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Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo 
a cura di Samuela Simion

Abstract

This volume presents the posthumous French edition of the Livre de messire Marco Polo, estab-
lished by Luigi Foscolo Benedetto (1886-1966) in the 1950s. This unpublished work followed Bene-
detto’s monumental 1928 edition, and the English and Italian translations provided in 1931 and 
1932. Thanks to Ernest Giddey’s heirs, this critical edition – prefaced by Benedetto himself – can 
now finally come to light. The text is accompanied by four essays which offer an analysis of the 
history of Benedetto’s editions, and of the compositional architecture, language and style of his 
publishing enterprise. The volume is the first of a larger project which includes the publication of 
Benedetto’s own commentary to the Livre (voll. 2-4) and of a collection of essays on Marco Polo 
written by Benedetto between 1924 and 1960 (vol. 5).

Keywords 
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tory of Romance Philology. Travel Literature.
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Le carte poliane inedite  
di Luigi Foscolo Benedetto
Samuela Simion
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Sommario  1 Premessa. – 2 Nota al testo. – 3 Il lascito di Ernest Giddey: descrizione.

1	 Premessa

Nel 1954, in occasione del settimo centenario della nascita di Marco Polo, 
l’Unesco commissionò a Luigi Foscolo Benedetto (1886-1966)1 un’edizione 
commentata del Devisement dou monde in francese moderno. L’opera, che 
rappresenta una sorta di ‘terzo movimento’ poliano dopo l’editio maior 
del 1928 e le due minores in inglese (1931) e in italiano (1932), impegnò 

1  Luigi Foscolo Benedetto nacque a Torino il 24 febbraio 1886, e nel capoluogo piemontese 
morì il 17 aprile 1966. Dopo il diploma al liceo «Gioberti» si iscrisse alla Facoltà di Lettere, 
dove frequentò le lezioni di Arturo Graf, Arturo Farinelli, Gaetano De Sanctis. Si laureò nel 
1908 con una tesi sul «Roman de la Rose» e la letteratura italiana sotto la guida di Rodolfo 
Renier (con il quale aveva già pubblicato, l’anno precedente, la traduzione in versi in italiano 
della Canzone di Orlando). Dopo la laurea trascorse due anni alla Sorbona, dove seguì i corsi 
di Gustave Lanson e Fernand Baldensperger; quando, nel 1914, seguendo i propri interessi di 
comparatista, si accingeva a nuovi viaggi di perfezionamento in Germania e in Inghilterra, 
venne convocato da Francesco Novati a Milano, presso l’Accademia Scientifico-letteraria, 
per insegnarvi Lingua e letteratura francese. Nel 1915 vinse la cattedra all’Università 
di Firenze, e qui insegnò fino al 1950 facendo spesso ritorno nel buen retiro di Cumiana 
(con una parentesi nel periodo 1916-1918, quando fu chiamato alle armi come ufficiale nel 
reparto dei Lanciafiamme, sul fronte carsico); nel 1951 si trasferì a Torino, per insegnare 
Letteratura Francese al posto di Ferdinando Neri, e vi restò come professore emerito fino 
al pensionamento nel 1955. Dal 1938 al 1946 diresse il Centro di studi di filologia italiana; 
dal 1945 fu incaricato dall’Allied Military Government di formare la Commissione speciale 
per il riordino dell’Accademia della Crusca (insieme a Bruno Migliorini e ad Attilio Momi-
gliano), di cui era membro dal 1936 e di cui fu Presidente tra il 1946 e il 1949; fu membro 
dell’Accademia delle scienze di Torino e dal 1946 fu Socio nazionale dei Lincei. Ottenne 
la laurea honoris causa delle Università di Losanna, di Grenoble, di Montpellier. Nella sua 
produzione variegata spiccano gli studi su Marco Polo e su Stendhal; altri centri di interesse 
furono Flaubert, Pascal, il Cantico di Frate Sole, la Chanson de Roland. Per informazioni 
bio-bibliografiche più puntuali cf. Massano (1954, 1966a, 1966b); Simone (1956); Colesanti 
(1970) e, in questo volume, il saggio introduttivo di Barbieri; sul ruolo di Benedetto all’Ac-
cademia della Crusca cf. Sabatini (2007, p. 38) e la scheda del Catalogo degli Accademici 
(URL http://www.accademicidellacrusca.org/scheda.asp?IDN=1155 [2016-06-30]).

http://www.accademicidellacrusca.org/scheda.asp?IDN=1155
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lo studioso torinese per una dozzina d’anni, e finì per costituire il luogo 
di un ripensamento complessivo, e il mezzo con cui Benedetto sperava di 
ottenere finalmente quel «capitale simbolico» che gli era stato negato nel 
sottile gioco di forze che contrappose i marcopolisti della sua generazione, 
come documentano in questa introduzione i saggi di Alvaro Barbieri ed 
Eugenio Burgio.2

Quando Benedetto morì, il 17 aprile 1966, il testo critico della nuova 
edizione era sostanzialmente completo, mentre le ricche schede esegeti-
che si fermavano al capitolo 202 (su un totale di 259); intuendo che le pro-
prie condizioni di salute non gli avrebbero permesso di ultimare il lavoro, 
l’autore aveva legato per testamento le carte inedite a Ernest Giddey e 
a Riccardo Massano3 affinché provvedessero alla loro pubblicazione. Per 
motivi che ignoriamo, ma che dipendono verosimilmente dalle difficoltà 
fattuali incontrate dagli eredi di fronte alle disposizioni restrittive impo-
ste da Benedetto,4 l’opera rimase tuttavia inedita, e a poco a poco se ne 
persero le tracce, fino a quando, nel 2012, dopo un oblio durato quasi 
cinquant’anni,5 Thibaud e Jean-Luc Giddey (rispettivamente nipote e figlio 
di Ernest) l’hanno riportata alla luce, al termine di una ricerca paziente e 
non priva di un côté avventuroso.

2  La cornice delle vicende editoriali culminate in questo volume, segnata dall’alternarsi 
di momenti di entusiasmo e disillusione, è ricostruita nei particolari nel saggio di Barbieri; 
Burgio esamina l’architettura compositiva dell’opera, mettendo a confronto le articolazioni 
interne del nuovo testo critico con le precedenti edizioni di Benedetto (1928; 1931; 1932) e 
con il testo di F (secondo il ms 1116 della Bibliothèque nationale de France, assunto come 
testo-base; oggi l’edizione di riferimento è Eusebi 2010); Reginato offre un’analisi linguistica 
che permette di apprezzare l’eleganza cristallina e la tempra aristocratica del francese di 
Benedetto. La trascrizione della Note préliminaire e della traduzione critica è a mia cura; 
la commatizzazione, la revisione linguistica, i criteri di edizione sono stati discussi e con-
cordati con Burgio e Reginato.

3  Ernest Giddey (1924-2005), professore ordinario di Lingua e letteratura inglese alla 
Facoltà di Lettere di Losanna dal 1969 al 1987, conobbe Benedetto nel 1946 a Firenze, 
dov’era lettore di francese. Il legame di amicizia si approfondì a partire dal 1954, quando 
Giddey dirigeva l’Istituto Svizzero di Roma e Benedetto trascorreva lunghi periodi di studio 
presso la Biblioteca Apostolica Vaticana. Riccardo Massano (1926-2009) insegnò Letteratu-
ra italiana alla Facoltà di Lettere di Torino dal 1973 al 2001. I due eredi sono tornati a più 
riprese sugli inediti di Benedetto, in una serie di interventi tra cui segnalo Giddey (1975) 
e Massano (1986).

4  Come ricorda Giddey (1975, 39), Benedetto desiderava in particolare che l’opera non 
rimanesse incompiuta: «Par testament, Luigi Foscolo Benedetto m’a legué les manuscrits 
de ses travaux en cours, à charge, sinon de les achever (il m’en savait incapable) du moins de 
les faire poursuivre. Il était conscient des innombrables difficultés de l’entreprise à laquelle 
il avait consacré les dernières années de son existence» (mio il corsivo).

5  La lettera con cui Burgio ha preso contatto con la famiglia Giddey è datata 23 marzo 2010; 
l’incontro con gli eredi per la consegna delle carte è avvenuto a Venezia il 12 aprile 2012.
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Abbiamo dato l’annuncio del ritrovamento in Burgio, Simion (2013); 
riproponiamo oggi, in apertura del primo volume, contenente il testo cri-
tico, una descrizione del lascito di Ernest Giddey.6 Ricordiamo innanzitutto 
che l’edizione commentata di Benedetto si compone di tre parti, tutte in 
francese:

(a) un’introduzione generale, intitolata Note préliminaire sur le pro-
blème du texte, presente in due copie dattiloscritte: la prima fitta di cor-
rezioni autografe (Esemplare A, 30 fogli), la seconda contenente una sem-
plice mise au net di A (Esemplare B, 41 fogli). Si pubblica qui il testo di A, 
in ossequio alla volontà dell’autore, secondo quanto si legge su un foglio 
manoscritto allegato alla copia: 

Note préliminaire sur le problème du texte, 1a parte della introduzione 
all’edizione francese. Questa copia è stata battuta da me, è la copia 
restituitami dal Caillois.7 Esemplare prezioso, quello che preferisco, da 
conservare come originale. Esemplare A.

(b) L’edizione critica del Devisement dou monde, o, col titolo scelto da Be-
nedetto, Livre de messire Marco Polo, citoyen de Venise, appelé Milion, où 
sont décrites les Merveilles du monde8 (343 fogli, numerati da 1 a 341).9 
D’ora in avanti indicheremo questo testo in forma abbreviata come Livre, 
o, in alternativa, come «traduzione critica», con riferimento alla prassi di 
restituzione testuale che consiste nell’innestare sul dettato di un testo-
guida testimonianze della tradizione opportunamente selezionate (con 
una procedura sempre giustificata sotto il profilo ecdotico); tale soluzione, 

6  Il corpus affidatoci dalla famiglia Giddey rappresenta grosso modo la totalità del lavoro 
incompiuto di Benedetto; in base ad alcune segnalazioni, sembra che accanto alla versione 
francese ne esistesse una in italiano, limitata alla traduzione critica, e con buona probabilità 
confluita nel lascito di Massano: «restano inedite, tra i lavori marcopoliani del Benedetto, 
una traduzione integrale del Milione in francese moderno, una nuova traduzione italiana 
(completamente rifatta) nonché un monumentale commento, compiuto per i quattro quinti 
(l’opera è rimasta interrotta per la scomparsa dello studioso), che si spera sempre possano 
vedere la luce» (Massano 1986, 494, mio il corsivo; cf. anche Colesanti 1970, 25-26 nota 11).

7  Roger Caillois (1913-1978), che ricoprì dal 1948 la mansione di alto funzionario per l’U-
nesco (prima come addetto alla divisione progetti del bureau des Idées, poi come direttore 
della Division du Développement culturel; cf. Felgine 1994, 298, 324), fu l’interlocutore 
ufficiale di Benedetto. 

8  Il titolo, di fatto una traduzione di quello scelto per l’edizione del 1932 (Il libro di Messer 
Marco Polo Cittadino di Venezia detto Milione dove si raccontano Le Meraviglie del Mondo) 
si desume per inferenza da una nota di Benedetto contenuta nel fascicolo con le «Super-
correzioni» (sulle quali vedi punto (d)): «si può mettere come prima rubrica il titolo stesso 
del libro». 

9  La discrepanza tra numerazione dei fogli (341) e loro quantità effettiva (343) è dovuta 
alla presenza di fogli numerati bis e ter. Lo stesso vale, in proporzioni ben più massicce, 
per il commento.
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adottata per la prima volta da Benedetto (1931) e riproposta in Benedetto 
(1932), permette di unificare in una lingua moderna lezioni altrimenti di-
vergenti, per le quali il metodo lachmanniano risulterebbe poco redditizio 
(vedi Barbieri § 3; Burgio § 2).

(c) il commento, interrotto al capitolo 202, che costituisce, nella sua mo-
numentalità (1676 fogli, numerati da 1 a 1628)10 e nella tensione agonistica 
che lo percorre, la parte del progetto in cui doveva riversarsi l’erudizione 
dell’autore, una summa di informazioni di carattere ecdotico, storico, ge-
ografico, orientalistico.11 Un foglio dattiloscritto accluso al capitolo 201 
e intitolato Avertissement pour moi (17 II 64) et pour celui qui voudra 
bien à ma place s’occuper de ce commentaire! mostra chiaramente co-
me il precipitare delle condizioni fisiche di Benedetto abbia determinato 
l’arresto del lavoro, e permette di considerare il 1964 come terminus ad 
quem della scrittura.12 L’«avertissement» esplicita inoltre, fin dal titolo, la 
perentoria volontà di trovare un continuatore in grado di portare a buon 
fine l’impresa:

Le commentaire de ce chapitre a été rédigé dans une chambre d’hô-
tel loin des matériaux nécessaires à mon travail, dans des conditions 
d’esprit et de santé qui m’empêchaient de me rendre à Cumiana aussi 
souvent que mon travail l’eût demandé. Comme sur l’orthographe de 
beaucoup de toponymes et de mots orientaux mon opinion a beaucoup 
oscillé, j’aurais dû contrôler certaines graphies (voir par ex. aux pp. 
1589, 1599, 1600, 1601, 1603, 1608, 1610), ce que je n’ai pas fait. CE 
SONT DES CONTRÔLES QUI RESTENT À FAIRE.

J’avertis à toute bonne fin que le commentaire de ce chapitre a encore 
été fait suivant la méthode qui m’est habituelle, avec l’intransigeance la 
plus rigoureuse, et que mon commentaire est fondé sur l’examen com-
plet, personnel, minutieux au possible, de tous les problèmes, grands 
et petits, que le texte de Marco posait. J’en suis content et fier comme 
de quelque chose qu’aucun autre commentateur, aujourd’hui, eût pu 
faire. Mais, pour les chapitres qui vont suivre, je prévois qu’il me sera 
impossible de maintenir la même rigueur. Comme ma situation familiale 
et ma santé m’obligent à éviter tout déplacement et toute fatigue ma-
térielle, mes courses et mes séjours à Cumiana vont devenir de plus en 

10  Il numero di fogli complessivi sale a 1768 se si includono nel conteggio le doppie copie 
di tre capitoli (195-197) e un foglio di ‘istruzioni a se stesso’ (intestato Avertissement pour 
moi (17 II 64) et pour celui qui voudra bien à ma place s’occuper de ce commentaire!) accluso 
al cap. 201, qui trascritto integralmente; a questi andranno poi aggiunti 12 fogli di mano di 
Giddey, con suggerimenti di correzione linguistica. 

11  Per la struttura e le caratteristiche del commento cf. Burgio, Simion (2013, 60-61 nota 9).

12  Benedetto, che soffriva di problemi cardiaci, morì a Torino, «all’albergo Suisse (dove 
alloggiò stabilmente negli ultimi anni)» (Massano 1966, 25).
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plus difficiles. Aussi faudra-t-il que je me contente des marginalia que 
j’ai déjà à ma portée et de ce que pourra encore me fournir la mémoire. 
Références, contrôles, excursus, seront en principe supprimés, sauf 
pour certains grands chapitres d’une importance exceptionnelle.

A queste tre sezioni va aggiunto (d) un fascicolo di correzioni definite da 
Benedetto «Supercorrezioni» (95 fogli), sul cui trattamento mi sofferme-
rò più oltre. Anticipo che queste correzioni riflettono un ampio spettro 
di modifiche: si va dal ritocco di minime erreurs de frappe ad addizioni, 
soppressioni o spostamenti di segmenti testuali, fino alla riscrittura di 
interi brani.13 Esse offrono una specola sul metodo di lavoro di Benedetto, 
sul pungolo di perfezione che lo obbligava a un costante andirivieni sul 
testo attraverso il raffinamento delle ipotesi elaborate negli anni, e che si 
traduce in ripetuti interventi sulla lingua e sullo stile (vedi Reginato, § 2, 
4, 5). Le «Supercorrezioni» non sono naturalmente estese al commento, 
che, incompiuto, non ha beneficiato di alcuna revisione, e che presenta 
pertanto un testo più mobile ed eterogeneo, come suggerito anche dall’A-
vertissement.

L’edizione che diamo alle stampe comprende le sezioni (a)14 e (b), con 
le integrazioni condotte sulla base di (d); il piano complessivo dell’opera 
prevede altri tre volumi con il commento − la cui trascrizione è in corso −, 
e un quinto volume, una silloge dei saggi di argomento poliano pubblicati 
da Benedetto a partire dal 1924.15

13  Si tratta di un processo di rielaborazione che agisce tanto sulla sostanza quanto sulla 
forma del testo, come ben illustrano le pagine di Burgio e Reginato. Le sporadiche colli-
sioni tra il testo ‘supercorretto’ e il commento saranno registrate nel II volume, nelle note 
relative ai loci in esame.

14  Nella Note préliminaire Benedetto rimanda a edizioni e traduzioni otto e novecentesche 
del Devisement non citate nella nostra «introduzione»: per comodità del lettore, ne forniamo 
i riferimenti bibliografici nelle note a piè di pagina.

15  Salvo mio errore, l’articolo Il vero testo di Marco Polo, apparso sul «Marzocco» del 
27 gennaio 1924, costituisce infatti il primo atto della frequentazione quarantennale di 
Benedetto con l’opera poliana; in esso lo studioso torinese conferma le voci di una nuova 
edizione del Devisement dou monde, progettata in occasione del VI centenario della morte 
di Marco Polo: la futura edizione Benedetto (1928).
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2	 Nota al testo

La trascrizione rispecchia la forma del dattiloscritto, salva l’ovvia elimi-
nazione dei refusi e l’integrazione delle correzioni manoscritte e dattilo-
scritte, apposte dall’autore a margine e nel corpo del testo.16

Ho riportato la numerazione originaria dei fogli, da 1 a 341. La comma-
tizzazione si adegua alla scansione suggerita da Benedetto, che segmen-
tava i paragrafi mediante rientri; solo per alcuni capitoli particolarmente 
lunghi l’autore aveva provveduto a numerare a penna ciascuna unità.17 Nei 
casi dubbi la scansione è stata verificata sul commento, dove le pericopi 
sono discusse minutamente in apposite «notes de détail» (giusta la defi-
nizione di Benedetto).

Resta escluso dalla commatizzazione il cap. 201 (acefalo: la parte con-
servata occupa il foglio 274 del dattiloscritto): a causa dello smarrimento 
di due fogli (272-273) risultano infatti irrecuperabili il titolo e la parte 
iniziale del capitolo (vedi però la proposta di Burgio, § 4.2 e Annesso 1, 
nota al cap. 201).18

Alcuni espedienti grafici adottati da Benedetto mancano di giustificazio-
ne tanto nello scartafaccio quanto nei materiali paratestuali: (a) secondo 
una prassi invalsa nelle precedenti edizioni (Benedetto 1928; 1931; 1932) 
è frequente il ricorso alle parentesi quadre; utilizzando come point de 
repère la prima nota dell’edizione del 1928 si può ipotizzare che esse si 
riferiscano ai supplementi ope ingenii;19 (b) allo stesso modo i punti di so-
spensione che segnano un brusco stacco nella narrazione in Livre 180 2 
e in Livre 259 1 non sono giustificati nel testo, né nel commento: si tratta 
però di luoghi del testo guastati da errori riconducibili all’archetipo, che 
l’editore voleva verosimilmente segnalare.20

16  A latere segnalo che, secondo un’abitudine della sua generazione, Benedetto evita lo 
spreco: non è raro trovare pagine ottenute con il collage di ritagli, incollati o tenuti insieme 
con spilli, e frammenti di foglio recuperati da stesure precedenti, contenenti correzioni e 
integrazioni.

17  Si tratta dei capitoli Où l'on parle de la très grande fête que célèbre le Grand Khaan au 
jour de leur Nouvel An; 102, Où l'on parle des douze mille barons qui doivent participer aux 
fêtes et comment ils sont vêtus par le Grand Khaan; 167, Où l’on parle de la noble cité de Kin-
saï; e 191, Où l’on commence à parler de la grande province de Maabar. I refusi riconducibili 
all’autore (ad es. la presenza di numeri di paragrafo doppi) sono stati corretti.

18  Lo smarrimento si è verificato prima che le carte entrassero in possesso di Giddey, per-
ché lo stesso Benedetto, nelle «Supercorrezioni», segnala la mancanza dei due fogli: «p. 248 à 
274 (manquent 272 et 273)»; è quindi perduta parte dei capitoli 200, Où l’on parle de la noble 
cité de Kail, e 201. A questa lacuna si aggiunge quella dei fogli di commento numerati 238-241.

19  «Adopero le parentesi quadre per i supplementi da me congetturati» (Benedetto 1928, 
3, apparato).

20  Nel commento di Livre 180 2 (f. 1082) Benedetto descrive il guasto come l’esito di 
una «correction malheureuse» del copista responsabile della lezione, correzione ricaduta 
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Per non appesantire il testo con un apparato eccessivo, abbiamo deciso 
di limitare all’essenziale le note, rendendo ragione principalmente delle 
pericopi sostituite dalle «Supercorrezioni»; il trattamento di queste modi-
fiche ci ha posto di fronte a una scelta: registrare tutte le «Supercorrezio-
ni» in appendice, o ammetterle nel testo? Abbiamo deciso per la seconda 
possibilità, e abbiamo riportato nelle note a piè di pagina la pericope 
cronologicamente anteriore, perché, malgrado le correzioni comportino 
talvolta delle oscillazioni, soprattutto nell’onomastica, esse rappresentano 
con ogni evidenza l’ultima stratificazione attestata del processo di revisio-
ne, e riflettono quindi la volontà dell’autore.21

3	 Il lascito di Ernest Giddey: descrizione 

Presentiamo di seguito la descrizione materiale del lascito, secondo l’or-
dine con cui le carte ci sono state consegnate da Jean-Luc Giddey: il ma-
teriale è complessivamente suddiviso in contenitori di cartone pressato 
tenuti insieme con spaghi (diciassette, utilizzati solo per custodire il com-
mento), buste di plastica (una per la Note préliminaire sur le problème du 
texte, quattro per il commento, undici per la traduzione critica, una per le 
«Supercorrezioni»), e camicie costituite da semplici fogli di riuso (venti-
cinque fogli protocollo o di carta velina, tutti impiegati per il commento). 
Da un’analisi esteriore si può ipotizzare che una parte della suddivisione 
sia originale (i rudimentali faldoni di cartone pressato presentano anno-
tazioni autografe di Benedetto), mentre le buste di plastica colorata con 
impresso il blasone del Canton Vaud suggeriscono un riordino più recente, 
attribuibile a Ernest Giddey. Per una conservazione adeguata dei materiali 
abbiamo sostituito le buste di plastica con camicie di cartoncino. 

3.1 

La parte del lascito che contiene la Note préliminaire e il commento è così 
suddivisa:
(1)	 Una busta di plastica azzurra contenente due fascicoli:

(a) un fascicolo che contiene la Note préliminaire sur le problème du 

poi sull’intera tradizione. Per un’analisi recente del passo in rapporto all’individuazione 
dell’archetipo cf. Burgio, Eusebi (2008, 43). Manca il commento del cap. 259, perché, come 
s’è detto, Benedetto ha interrotto il lavoro all’altezza del capitolo 202.

21  A questo proposito si può aggiungere che alcune «Supercorrezioni» erano già state 
inserite nel dattiloscritto da Benedetto, a testimonianza di un intenso lavorio di revisione, 
avvenuto verosimilmente in più fasi e a volte segnalato mediante promemoria su foglietti 
volanti, come quello che si legge nel fascicolo contenente i capp. 194 e 195: «Copie Caillois 
| Cap. 194 e 195 | inserite le Super- | correzioni». 
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texte, composto di un foglio bianco con annotazioni manoscritte in 
inchiostro blu: sull’angolo superiore destro la cifra: «10»; seguono 
30 fogli di carta e di carta velina, alcuni spillati, con numerazione 
dattiloscritta 1-30; legatura costituita da un foglio tenuto insieme 
da due graffette;

(b) una copia dattiloscritta contenente la mise au net di (a) (41 fogli).
(2)	 Diciassette contenitori costituiti da due porzioni di cartone pressato 

tenute insieme da una cordicella annodata; ciascun blocco contie-
ne dieci capitoli di commento; il recto del cartone, reca, in alto a 
sinistra, l’indicazione a penna del contenuto, formulata per lo più 
nel modo seguente: «1ère chapp. 1-10», fino a «1ère chapp. 161-170». 
Complessivamente si tratta di 927 ff.; nel dettaglio, la ripartizione è 
la seguente:22 (a) capp. 1-10 (30 fogli); (b) capp. 11-20 (27 fogli); (c) 
capp. 21-30 (40 fogli); (d) capp. 31-40 (36 fogli); (e) capp. 41-50 (38 
fogli); (f) capp. 51-60 (42 fogli); (g) capp. 61-70 (44 fogli); (h) capp. 
71-80 (45 fogli); (i) capp. 81-90 (46 fogli); (l) capp. 91-100 (79 fogli); 
(m) capp. 101-110 (57 fogli); (n) capp. 111-120 (43 fogli); (o) capp. 
121-130 (49 fogli); (p) capp. 131-140 (85 fogli); (q) capp. 141-150 (58 
fogli); (r) capp. 151-160 (53 fogli); (s) capp. 161-170 (155 fogli).

(3)	 Camicia di riuso, formata da una busta della Bottega d’Erasmo; i tim-
bri sull’affrancatura recano la data del 2 novembre 1957; sul recto 
della camicia, in alto, annotazione autografa: «1ère chapp. 171-172 | 
pp. 903-954 | completi» (54 fogli).

(4)	 Un fascicolo contenente un foglio bianco di frontespizio e 12 fogli 
di carta velina azzurra tenuti insieme da una graffetta; sul recto del 
foglio di frontespizio si legge un’annotazione manoscritta: «chapp. 
173» (11 fogli); il commento di Benedetto è preceduto da una lista di 
correzioni del testo francese di mano di Ernest Giddey (1 foglio).

(5)	 Una camicia formata da metà foglio de «La Stampa» del 19 novembre 
1959; sul recto del foglio, in alto, annotazione manoscritta: «174 1a 
copia» (37 fogli).

(6)	 Due fascicoli, formati da fogli di carta velina azzurra legati da graffet-
ta e spilli, e preceduti da un foglio di carta velina bianca in funzione 
di frontespizio. Contengono: 
(a) commento del «chapitre 175» (5 fogli) e un elenco di correzioni 

manoscritte del testo francese di mano di Ernest Giddey (1 foglio);
(b) commento del «chapitre 176» (14 fogli), e un elenco di correzioni 

manoscritte di mano di Ernest Giddey (2 fogli).
(7)	 Una camicia formata da un foglio de «La Stampa» datato 30 agosto 

22  Indicazioni come «1ère», «1a copia», «2», e simili, rinviano chiaramente all’esistenza 
di due copie, anche se non è chiara la loro destinazione. In base ad alcune annotazioni, 
ai punti (24), (25), (26), si può ipotizzare che la seconda copia (su carta copiativa) fosse 
destinata a Caillois.
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1960; sul recto del foglio, in alto, annotazione manoscritta: «177 copia 
1». Contiene due fogli di carta velina bianca e il commento dattilo-
scritto del cap. 177 (21 fogli). Al plico è acclusa una lista manoscritta 
di correzioni, di mano di Ernest Giddey (1 foglio).

(8)	 Un fascicolo di fogli di carta velina azzurra tenuti insieme da una 
graffetta, con l’indicazione manoscritta «chapitre 178», e il commento 
del capitolo relativo (16 fogli). Al plico è acclusa una lista manoscritta 
di correzioni, di mano di Ernest Giddey (1 foglio).

(9)	 Una camicia costituita da un foglio protocollo con indicazione mano-
scritta: «179»; contiene un fascicolo di fogli di carta velina azzurra, 
rudimentalmente tenuto insieme da graffette, e il commento del cap. 
179 (21 fogli). Al plico è accluso un frammento di foglio con elenco 
di correzioni manoscritte di mano di Ernest Giddey.

(10)	Una camicia costituita da un foglio protocollo, con annotazione ma-
noscritta: «180». All’interno il commento del cap. 180 (31 fogli). Al 
plico è accluso un frammento di foglio bianco con elenco di correzioni 
manoscritte di mano di Ernest Giddey.

(11)	Fascicolo di carta velina legato con una graffetta; contiene il com-
mento del cap. 181 (30 fogli). Al plico sono acclusi due frammenti di 
fogli con elenco di correzioni manoscritte di mano di Ernest Giddey.

(12)	Una camicia costituita da un foglio protocollo, con annotazione ma-
noscritta: «182». Contiene il commento del cap. 182 (9 fogli). Al plico 
sono acclusi due frammenti di foglio con elenco di correzioni mano-
scritte di mano di Ernest Giddey. 

(13	 Vedi punto (12) Contiene il commento dattiloscritto del cap. 183 (17 fogli).
(14)	Vedi punto (12). Contiene il commento del cap. 184 (29 fogli).
(15)	Vedi punto (12) Contiene il commento del cap. 185 (11 fogli).
(16)	Fascicolo formato da fogli dattiloscritti di carta velina tenuti insieme 

da graffette; sul margine esterno l’annotazione manoscritta: «186/2». 
Contiene il commento del cap. 186 (14 fogli).

(17)	Vedi punto (16); il fascicolo reca l’annotazione manoscritta: «187/2». 
Contiene il commento del cap. 187 (23 fogli).

(18)	Vedi punto (16); annotazione manoscritta: «188/2». Contiene il com-
mento del cap. 188 (19 fogli).

(19)	Vedi punto (16); tutti i fogli presentano sull’angolo superiore destro 
del recto il n. «2». Contiene il commento del cap. 189 (15 fogli).

(20)	Vedi punto (16). Tutti i fogli presentano il n. «2» sull’angolo superiore 
sinistro del recto. Contiene il commento del cap. 190 (29 fogli).

(21)	Vedi punto (16), con la differenza che il n. «2» è apposto anche sul 
tassello con due graffette che fa da legatura. Contiene il commento 
del cap. 191 (20 fogli).

(22)	Vedi punto (16), con la differenza che il n. «2» è apposto anche sul 
tassello con due graffette che fa da legatura. Contiene il commento 
del cap. 192 (25 fogli).
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(23)	Vedi punto (16). Annotazione manoscritta: «193/II». Contiene il com-
mento del cap. 193 (35 fogli).

(24)	Vedi punto (16). Annotazione manoscritta sul tassello: «194 | copie 
2». Contiene il commento del cap. 194 (11 fogli).

(25)	Un fascicolo contenente due copie del commento del cap. 195:
(a) la prima copia, contenuta in una camicia costituita da un foglio pro-

tocollo, reca l’annotazione manoscritta: «195»; tutti i fogli recano 
il numero «1» sull’angolo superiore sinistro del recto (9 fogli);

(b) la seconda copia (su carta carbone) è tenuta insieme da un tas-
sello di carta con due graffette; sul tassello, in alto, annotazione 
manoscritta: «195 | copia 2a», e sull’angolo sinistro di tutti i fogli 
è annotato il numero «2» (9 fogli).

(26) Un fascicolo contenuto in un foglio protocollo, con annotazione ma-
noscritta: «196». Legatura rudimentale costituita da un tassello di 
carta con due graffette e l’annotazione manoscritta: «chapitre 196 
copie I»; tutti i fogli recano sull’angolo superiore sinistro del recto il 
numero «1». Contiene due copie del commento del cap. 196 (23 fogli 
per ciascuna copia).

(27) Un fascicolo contenente due copie del commento al capitolo 197:
(a) copia 1 conservata in una camicia costituita da un foglio protocol-

lo; legatura rudimentale costituita da un tassello di carta velina 
con due graffette. Contiene il commento del cap. 197 (59 fogli);

(b) copia 2 legata come la precedente; sul tassello annotazione ma-
noscritta: «ch. 197 | copie II» (59 fogli).

(28) Un fascicolo contenente due distinti capitoli (198 e 199). I due blocchi 
sono legati da un tassello di carta di giornale, velina e graffette:
(a) la prima sezione reca l’annotazione manoscritta: «198 | 1ère copie». 

Tutti i fogli sono numerati «1» sull’angolo superiore sinistro del 
recto (33 fogli);

(b) la seconda sezione reca sul tassello due annotazioni manoscrit-
te, una riferita al capitolo di commento: «1ère copie 199»; e una 
con l’indicazione cronologica: «terminato il 2 giugno e rivisto il 7 
luglio»; seguono alcune note illeggibili, cassate. Contiene il com-
mento del cap. 199 (49 fogli).

(28) Una cartellina di cartoncino arancione con alette, contenente:
(a) un foglio di carta velina con l’annotazione manoscritta: «Avertisse-

ment pour moi (17 II 64) et pour celui qui voudra bien à ma place 
s’occuper de ce commentaire!»;

(b) un fascicolo contenente il commento del cap. 200 (28 fogli); 
sull’angolo superiore sinistro del recto di ciascun foglio si legge 
il numero «1».

(c) commento del cap. 201 (33 fogli); tutti i fogli sono siglati «1» 
sull’angolo superiore del recto e sono tenuti insieme da una graf-
fetta;
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(d) commento del capitolo 202 (18 fogli); tutti i fogli sono siglati «1» 
sull’angolo superiore del recto e sono tenuti insieme da una graf-
fetta.

3.2

La parte del lascito contenente il testo critico del Livre presenta la se-
guente ripartizione:
(29) una busta di plastica trasparente contenente i capp. 1-56 (50 fogli). 
(30) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 56-89 (37 fogli + un 

frammento di carta con la firma di Benedetto).
(31) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 89-99 (20 fogli + 

un frammento di giornale con annotazione manoscritta e firma di 
Benedetto).

(32) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 99-119 (29 fogli + 
un frammento di carta con la firma di Benedetto).

(33) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 119-150 (43 fogli + 
un frammento di carta con la firma di Benedetto).

(34) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 150-166 (16 fogli + 
un frammento di giornale, di cui è leggibile parte della data, «ottobre 
1963», con annotazione manoscritta e firma di Benedetto).

(35) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 166-167 (16 fogli + 
un frammento di carta con la firma di Benedetto).

(36) Una busta di plastica verde contenente i capp. 167-181 (26 fogli + 
un frammento di giornale datato «Mercoledì 4 – Giovedì 5 Ottobre 
1961», con la firma di Benedetto).

(37) Una busta di plastica rosa contenente i capp. 181-192 (13 fogli + un 
frammento di giornale privo di data, con la firma di Benedetto).

(38) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 193-203 (28 fogli + 
un frammento di giornale privo di data, con annotazioni manoscritte 
di Benedetto).

(39) Una busta di plastica azzurra contenente i capp. 203-254 (67 fogli 
+ un foglio di carta a quadretti con annotazioni manoscritte, senza 
firma).

(40) Una busta di plastica trasparente contenente le «Supercorrezioni» 
(95 fogli di correzioni dattiloscritte + 3 fogli di riuso23 con annotazioni 
manoscritte: (a) «Supercorrezioni già inserite | Capp. 120 à 149 = 
pp. 37-69 |cap. 167»; (b) «plico delle supercorrezioni | da pag. 3 a 
p. 99 | capp.: 1-180 | mancano le pp. 83-85 (= cap. 167) | mancano 

23  Per le annotazioni manoscritte Benedetto riutilizza il verso delle pagine 9-11 di Bene-
detto (1960).



24 Simion. Le carte poliane inedite di Luigi Foscolo Benedetto

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo,  13-24

le pp. 36-69 (= cap. 120-150)»; (c) «La prima cosa che devo dare 
alla dattilografa è il prologo. | Sono 19 capitoli | l’avant-propos a-t-il 
besoin d’une rubrique? | Si può mettere come prima rubrica il titolo 
stesso del libro».

Tutti i fogli (di carta, carta velina bianca e azzurra) sono dattiloscritti, 
e presentano annotazioni manoscritte di mano di Benedetto.
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1	 Luigi Foscolo Benedetto: tra «critica e storia» 

Romanista e francesista di rango, esponente di primo piano della seconda 
generazione del metodo storico, Luigi Foscolo Benedetto svolse una prodi-
giosa e prolifica attività di ricerca ben addentro al sistema accademico e 
al mainstream dell’editoria scientifica italiana, ritagliandosi in pari tempo 
una posizione molto personale, orgogliosamente appartata, e per soprag-
giunta inalberando una divisa di severità e di scrupoloso rigore che non di 
rado si saldava con la tempra scontrosa di un ethos aspro e poco incline 
al compromesso.1

Ispirato ai capisaldi della scuola storica, il lavoro di Benedetto è princi-
palmente incardinato sulla comparatistica, sulla ricerca delle fonti e sulla 
verifica filologicamente puntuale del dato obiettivo, ma occorrerà subito 
aggiungere che questa disciplina intransigente non risulta mai rinchiusa 
nella prospettiva angusta di un’erudizione fine a se stessa, ma viene messa 
al servizio dell’interpretazione dei testi, fornendo l’indispensabile base alla 
formulazione di ambiziose sintesi critiche, cioè al ricupero storiografico e 
alla comprensione di autori, opere e vicende centrali nella vita culturale 
europea. Lungi dal rappresentare un arido esercizio di antiquaria, le sue 
inchieste di prima mano sulle testimonianze manoscritte, la sua acribia 

1  Per un primo orientamento si può vedere con profitto l’informata voce di Bertacchi-
ni (1988). Per una più approfondita caratterizzazione della figura umana e scientifica di 
Benedetto occorre anzitutto rivolgersi ai tre ritratti – un portrait in vita e due obituaries 
– dovuti alla pietas e alla sensibilità critica di Riccardo Massano (Massano 1954; 1966a; 
1996). Sul metodo e lo stile scientifico di Benedetto si consultino inoltre: Simone (1956); 
Bonora (1967); Colesanti (1970).
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nella raccolta dei dati e l’attenzione metodologicamente avvertita portata 
sui problemi testuali sono sempre funzionali alla dimostrazione di un’idea, 
allo svolgimento di un’intuizione esegetica. Si può dire che in Benedetto 
l’abito dello scienziato positivista sia sempre raddoppiato e vivificato da 
una concezione della storia letteraria di ascendenza romantica, che mi-
ra alla restituzione delle personalità del passato e dello spirito delle età 
lontane attraverso la ricostruzione e l’esame delle loro manifestazioni e 
creazioni artistiche. Tutte le sue indagini, soprattutto quelle più estese e 
felici consacrate a Flaubert e Stendhal,2 aspirano a raggiungere l’autentici-
tà dei valori umani e il piano della storia culturale a partire dall’obiettività 
degli scavi testuali e dall’escussione lenticolare di vastissimi dossier docu-
mentali. Così è anche della ricerca delle fonti, che in Benedetto non è mai 
asettico spoglio di riprese e prelievi, ma studio sensibile del modo in cui i 
materiali della tradizione entrano nella fucina del processo compositivo, 
concorrendo alla costruzione dei significati del testo e al suo dinamico ar-
ticolarsi entro gli orizzonti delle poetiche e le coordinate storico-culturali 
della ricezione.3

La sessantennale operosità di questo infaticabile studioso si solidifica 
in una produzione amplissima e di vasta campitura tematica,4 che a fian-
co dei surricordati titoli su Flaubert e Stendhal allinea una lunga lista di 
monografie e articoli su autori e testi di Francia e d’Italia appartenenti a 
diverse epoche, con una marcata concentrazione nel settore medievistico 
(basterà rammentare, per l’Età di Mezzo, i contributi sulla Chanson de 
Roland, sul Roman de la Rose e sul Cantico di frate sole di Francesco 
d’Assisi). Se la bibliografia di Benedetto offre l’immagine di una perso-
nalità ricchissima, nella quale convivono molti e diversificati interessi, è 
tuttavia fuor di dubbio che la sua fama e la sua eredità sono legate in modo 
predominante se non esclusivo ai fondamentali studi sul Devisement dou 
monde (di qui innanzi: Devisement),5 opera cui egli ha dedicato energie e 
attenzione per quasi mezzo secolo. Sarebbe molto riduttivo tratteggiare 
Benedetto come studioso unius libri, essendo invece la tavolozza delle 
sue inchieste tanto estesa e variegata. Pure bisognerà riconoscere che 
la monumentale impresa di ricostruzione testuale del libro di Marco Polo 

2  Cf. Benedetto (1920; 1991).

3  Si leggano in proposito le osservazioni di Massano (1966a, 18) e ancor più gli svolgimenti 
di Simone (1956, 75-77, 80).

4  Se ne veda l’inventario a cura di Massano (1966b).

5  Ricordo di passata che è questa, attestata dall’unico testimone franco-italiano completo 
(Paris, BnF, ms. fr. 1116), la dicitura maggiormente indiziata d’essere l’intestazione origi-
naria. La assumiamo dunque come denominazione del libro di Marco Polo, senza inibirci 
occasionalmente l’uso del titolo più tradizionale di Milione, che figura nei frontespizi delle 
edizioni di Benedetto ed è ancor oggi correntemente impiegato in Italia per designare 
l’opera del Veneziano.
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costituisce senza dubbio, tanto in ordine all’impegno profuso quanto nella 
continuità d’interesse e nella rilevanza degli esiti conseguiti, la parte più 
notevole e il lascito più duraturo della sua attività di ricercatore. E sarà 
anche opportuno sottolineare come negli studi marcopoliani s’inveri an-
cor più compiutamente che negli altri filoni d’indagine il ‘metodo’ di cui 
abbiamo sommariamente rammentato più sopra i principi e le direttrici. 
Nelle intenzioni di Benedetto, l’intero sforzo di esplorazione della tradi-
zione manoscritta e di ricomposizione editoriale del Devisement ha sì lo 
scopo primario di stabilire criticamente il testo, ma è soprattutto finaliz-
zato alla «riconquista di un’anima»,6 ovvero a riguadagnare l’autenticità 
di un libro in cui si trovano espressi in potente sintesi la storia umana, 
il pensiero e l’arte di Marco Polo. Insomma: in virtù del lavoro filologico 
applicato al restauro del testo si perviene al ricupero delle implicazioni 
ideologiche dell’opera, dei suoi spessori culturali e simbolici, del suo valore 
di testimonianza storica e di realizzazione artistica. E per questa via, cioè 
mediante il ripristino di valori che sono anzitutto testuali, Benedetto aspira 
a far rivivere la grandezza del viaggiatore veneziano, restituito al lettore 
contemporaneo nel pieno della sua complessa e densissima personalità.7

2	 Benedetto editore del Devisement dou monde 

2.1

Ma vediamo in concreto in cosa sia consistito il contributo – di portata 
davvero epocale – dato da Luigi Foscolo Benedetto alla recensio e alla 
mappatura delle attestazioni manoscritte, oltre che alla chiarificazione 
generale del problema testuale. Cominciamo col dire che la tradizione 
del Devisement – per molteplicità di testimonianze, varietà di dettato, 

6  In questa postura critica sembra realizzarsi con piena maturità metodologica la sintesi 
tra il rigore documentario del filologismo positivista e la concezione romantica della storia 
letteraria come restituzione al vivo degli autori del passato. E sono questi, in fondo, i poli 
della dialettica cui Benedetto riporta i tratti più vitali della scuola storica negli anni della 
sua formazione universitaria a Torino: da un lato «l’ansia della scientificità nella ricerca 
letteraria» e dall’altro la storia della letteratura intesa come «riconquista di anime», ovvero 
come ricupero «di un dato momento storico, di un dato gruppo sociale, di un dato individuo» 
(Benedetto 1953, 22, 30).

7  L’esaltazione della figura di Marco Polo e la celebrazione delle sue eccezionali qualità 
di esploratore e scrittore finiscono inevitabilmente per determinare, nei lavori di Luigi Fo-
scolo Benedetto sul Devisement, un eccessivo ridimensionamento del ruolo di Rustichello 
da Pisa, il cui apporto alla stesura dell’opera viene sì riconosciuto, ma è sostanzialmente 
minimizzato nella sua portata ideologica e culturale. Nella visione di Benedetto la gran-
dezza dell’auctor-dictator tende ad eclissare la funzione e il contributo dell’estensore, che 
pure dovettero essere fondamentali tanto nelle scelte stilistiche quanto nell’evocazione di 
un’atmosfera bretone attorno all’avventura di Marco in partibus Orientis.
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ricchezza plurilingue – è tra le più intricate che si possano immaginare, 
al punto da rappresentare una specie di laboratorio di ecdotica nel quale 
s’incontrano fenomeni e casi di studio di speciale interesse offerti con 
evidenza palmare. Restringiamoci qui a ricordare che in uno dei classici 
intramontabili della manualistica filologica Giorgio Pasquali desume pro-
prio dalla tradizione marcopoliana un esempio lampante di recentiores, 
non deteriores (cf. Pasquali 1962, 104-108). È invece Alfredo Stussi a 
notare, nel suo Breve avviamento alla filologia italiana, che il Devisement 
rappresenta lo specimen particolarissimo di un’opera pervenutaci quasi 
soltanto per tradizione indiretta, posto che l’unico teste completo vicino 
per lingua e struttura alla fisionomia originaria è il ms. fr. 1116 della Bi-
bliothèque nationale de France (BnF), mentre tutti gli altri codici relatori ci 
tramandano il dettato di Marco nella forma mediata di traduzioni, epitomi, 
riscritture, riduzioni e rifacimenti (cf. Stussi 2002, 62).

A questo gliommero ingarbugliatissimo e multilingue, vero paradigma 
di complicatezza filologica, Benedetto si accostò con una sistematicità di 
procedure e una sicurezza metodologica che gli permisero di portare a 
compimento il primo censimento plenario8 della tradizione a penna e a 
stampa del Devisement, addizionando una sessantina di nuovi codici a 
quelli già noti e avanzando in pari tempo una classificazione genealogica 
dei manoscritti culminante in un’ipotesi di ripristino critico del testo fon-
data su rigorosi procedimenti ricostruttivi. Le risultanze dell’accuratissima 
perlustrazione condotta sulla totalità della tradizione e la proposta edito-
riale che ne discese furono affidate alla grande edizione ‘documentaria’ 
patrocinata dal Comitato Geografico Nazionale Italiano e uscita in sontuo-
sa veste tipografica presso Olschki nel 1928 (Benedetto 1928). Tale pub-
blicazione segnò una svolta decisiva e senza ritorno: Benedetto vi forniva 
infatti una sistemazione della questione testuale che, al netto di alcune 
rettifiche puntuali e di qualche aggiustamento di tiro,9 resta ancor oggi alla 
base di ogni seria ricerca sulle intricate vicende del Devisement visto nel 

8  I difetti della filologia marcopoliana pre-Benedetto erano in larga misura riportabili 
all’assunzione di una prospettiva parziale, limitata alla ricognizione di pochi manoscritti o 
tutt’al più di alcuni circoscritti settori della tradizione. Una visione criticamente fondata del 
problema testuale e una plausibile ricostruzione delle direttrici di trasmissione dell’opera 
presupponevano ed esigevano invece una recensio complessiva, vale a dire una perlustra-
zione accurata dell’intero testimoniale.

9  Qui e innanzi i rinvii bibliografici relativi alla questione testuale del Milione sono ol-
tremodo selettivi e strettamente funzionali all’argomentazione. Per un colpo d’occhio sulle 
ricerche filologiche marcopoliane del dopo-Benedetto si può vedere Barbieri (2004, 47-
154). In merito all’assieme del problema testuale il ripensamento di maggior impegno è 
quello dovuto a Burgio, Eusebi (2008). La recente monografia di Gadrat-Ouerfelli (2015) è 
ricchissima di dati e materiali, sempre controllati con scrupolo e spesso raccolti di prima 
mano, ma la massa delle notizie sulla tradizione manoscritta e sulla ricezione del libro di 
Marco tende a crescere per accumulo, senza comporsi in un disegno generale che raccordi 
le informazioni attorno a un’idea critica o a una proposta di sintesi.
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suo primitivo costituirsi, nei suoi molteplici avatars e nei tortuosi meandri 
della sua propagazione manoscritta. Non è esagerato dire che le ricerche 
condotte da Benedetto sulla tradizione manoscritta del Milione spezzano 
in due la storia degli studi marcopoliani, spartendola nettamente tra un 
prima e un dopo. Passiamo succintamente in rassegna i più importanti tra 
gli acquisti che si trovano esposti e puntualmente dimostrati nella densis-
sima «Introduzione» anteposta all’edizione del 1928.10

2.2 

Il primo dato che emerge con forza dalla ricognizione della tradizione 
manoscritta scrutinata nel suo assieme è che tutte le redazioni note discen-
dono da un archetipo già parzialmente corrotto, sicché nessuno dei codici 
giunti fino a noi offre un testo che si possa considerare, per esattezza della 
lezione e completezza di contenuto, vicino all’originale. Da questo asserto 
deriva il ridimensionamento del ruolo assunto dal succitato ms. BnF, fr. 
1116 (siglato F nella tassonomia di Benedetto), che ha peraltro l’indubbio 
pregio di conservare l’impianto generale e la facies linguistica franco-
italiana della stesura primitiva. Lacunoso e guasto in molti luoghi, F non 
può in alcun modo offrire un’immagine soddisfacente dell’originale per-
duto, cioè del testo uscito dalla cattività genovese di Marco e Rustichello 
(1298-1299: è questo, com’è noto, il biennio in cui si può presuntivamente 
collocare la stesura del libro nelle carceri della Superba).

Ma la chiave di volta del ragionamento di Benedetto risiede nella solu-
zione del problema rappresentato dal testo ramusiano. Il celebre umanista 
e geografo Giovanni Battista Ramusio (1485-1557) aveva dato un’edizione 
in italiano del libro di Marco (d’ora innanzi R), uscita postuma a Venezia 
nel 1559 per i tipi di Giunti, nel secondo volume della grande silloge 
odeporica che va sotto il titolo di Navigationi et viaggi. In tale edizione, 
basata, per la divisione macrostrutturale in tre libri, sulla traduzione la-
tina del Devisement dovuta al domenicano Francesco Pipino, figuravano 
numerosi passi supplementari, mancanti in F, che potevano risalire al testo 
marcopoliano primitivo, ma venivano per lo più guardati con scetticismo e 
sospettati di essere tardive interpolazioni. Molti studiosi accreditati rite-
nevano che le novità di R, spesso di straordinario interesse storico e geo-
grafico, non fossero da ascriversi alla volontà e al genio di Marco Polo, ma 
all’intraprendenza glossatoria del suo editore cinquecentesco. Mediante 
una molecolare ‘radiografia’ del dettato di R, posto sistematicamente a 
confronto col resto della tradizione, Benedetto riuscì ad individuare i mate-

10  Qui di seguito sintetizzo i dati e i ragionamenti presentati nell’«Introduzione» a Bene-
detto (1928, XI-CCXXI).
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riali utilizzati da Ramusio, ovvero a riconoscere in alcune delle recensioni 
marcopoliane attestate le fonti dei passi assenti in F.11 Questa brillante 
operazione di riabilitazione di Ramusio e di rivalutazione dei suoi addenda 
condusse Benedetto a studiare un raggruppamento di redazioni che faceva 
spicco per la qualità della sua lezione, sia in termini di correttezza che 
di integrità contenutistica. Si delineava, insomma, all’interno della tradi-
zione, un ‘momento’ particolarmente conservativo della storia testuale, 
ovvero un insieme di versioni del libro di Marco per vari aspetti superiori 
ad F. La riconsiderazione della questione ramusiana comportava dunque 
una radicale revisione del problema filologico nel suo complesso.12 Ne di-
scendeva una riformulazione delle linee fondamentali della trasmissione 
del testo che Benedetto compendiava nel modo seguente. Le attestazioni 
manoscritte si spartiscono in due gruppi, A e B, i cui archetipi rimontano 
a uno stesso apografo (O1), già in parte guastato e ridotto, dell’originale 
perduto (O). Da tale apografo O1 l’archetipo di B si distanzia assai meno 
di A. L’aggregazione denominata A è formata da F, unico teste che preser-
vi il taglio e l’impronta linguistica primigenia dell’opera, e da tre grandi 
famiglie risalenti a tre codici franco-italiani perduti, collaterali di F, ma 
da esso indipendenti (F1, F2, F3). Da F1 fu tratta la ‘ripulitura’ trecentesca 
in buon francese cui Benedetto aveva assegnato la sigla FG, ma che oggi 
viene più correttamente denominata Fr;13 su F2 fu condotta la più antica e 
conosciuta riduzione toscana (TA); da F3 fu dedotta una versione veneto-
emiliana (VA) dalla quale propagginarono numerose filiazioni secondarie 
(tra le molte basti qui ricordare P, la fortunatissima traduzione latina di 
fra’ Pipino che rappresentò in tutta Europa il Milione dei dotti e che fu 
assunta da Ramusio a fondamento del suo collage testuale). Di fronte al 

11  Sulla struttura compositiva di R, sul peso delle diverse fonti che vi sono poste a contri-
buzione e sulle prassi editoriali di Ramusio si vedano ora i contributi organicamente raccolti 
in Burgio (2011), dove la scomposizione del mosaico ramusiano e lo studio delle tessere 
che lo compongono sono spinti ad un grado di analiticità superiore a quello raggiunto da 
Benedetto (1928).

12  Benedetto ha ribadito più volte a chiare lettere che lo studio dell’edizione di Ramusio 
e l’accertamento critico delle sue fonti rappresentarono l’indispensabile premessa e il pun-
to di partenza del ripensamento della questione testuale marcopoliana nel suo assieme. 
L’esplicitazione più perentoria di questo asserto è forse questa: «Chi abbia conoscenza 
dei miei lavori sa che per me problema ramusiano e problema poliano sono una cosa sola» 
(Benedetto 1960, 53).

13  Nella sigla FG utilizzata da Benedetto la prima lettera serviva a designare la facies 
linguistica (francese), mentre la G doveva indicare la paternità di questa redazione oitanica 
trecentesca, che veniva ascritta all’iniziativa di un presunto rifacitore di nome Grégoire 
di cui si trovava traccia nella Tavola dei capitoli dei mss. Paris, BnF, fr. 5631 e Paris, Bi-
bliothèque de l’Arsenal, 3511. Ma questo Grégoire, lungi dall’essere l’estensore del rimaneg-
giamento primitivo in buon francese, sarà stato al più un menante implicato nell’esecuzione 
dell’antigrafo dei due codici parigini succitati. Si veda al riguardo la puntuale disamina 
della questione offerta da Ménard (1998).
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raggruppamento A si profila quello chiamato B, al quale appartengono 
le versioni più conservative nella lezione e più nutrite nella materia che 
hanno provveduto Ramusio delle sue peculiarità più preziose. In parti-
colare, nel gruppo B sono ricompresi un testo latino (Z), una traduzione 
veneta alquanto scorretta (V), un transunto latino (L) e un rimaneggia-
mento veneziano (VB). Queste attualizzazioni dell’opera presuppongono 
degli antecedenti franco-italiani perduti globalmente simili nella sostanza 
e nella forma al superstite F, ma in qualche punto più accurati e copiosi. 
È comunque la redazione Z quella che, stagliandosi su tutte le altre per 
integrità contenutistica, ha fornito a Ramusio14 gli apporti più rilevanti, 
cioè i lunghi frammenti di natura storica e geo-etnografica ignoti agli altri 
testimoni e sicuramente attribuibili all’originale marcopoliano.15 Benedet-
to ebbe la ventura d’imbattersi in un esemplare della versione latina Z a 
Milano, nelle collezioni della Biblioteca Ambrosiana, il ms. Y 160 P.S. (oggi 
Y 160 sup.). Il codice ambrosiano, appartenente alla serie di trascrizioni 
che l’abate Giuseppe Toaldo (1719-1797) fece realizzare in vista di una 
progettata e mai realizzata edizione del libro di Marco, era la copia assai 
accurata di un manoscritto di proprietà del cardinale Zelada (dall’iniziale 
di quest’alto prelato Benedetto dedusse la sigla Z) che doveva trovarsi 
all’Archivo y Biblioteca Capitulares di Toledo.16 Benedetto si mise ovvia-
mente sulle tracce dell’antigrafo, ma gettò presto la spugna, scoraggiato 
dal silenzio dei canonici della Cattedrale toledana che non davano risposta 
alle sue lettere. Fidando nell’acribia con cui Toaldo faceva allestire le sue 
trascrizioni (cf. Benedetto 1960, 5-7), Benedetto abdicò al suo habitus di 
filologo militante e rinunziò a compiere personalmente un sopralluogo 
presso la biblioteca del Capitolo di Toledo.

Il raffronto critico del codice ambrosiano con il testo di R e con l’intera 
tradizione marcopoliana permetteva di delineare, all’interno del gruppo 
B, l’esistenza di un sottogruppo Z di cui era possibile tracciare per via 
di ragionamenti genealogico-ricostruttivi le linee essenziali. All’origine 
dev’esservi stato un esemplare franco-italiano molto più vicino alla ste-
sura originaria di qualunque altro testo a noi noto e comunque ben più 
ricco nella materia e corretto nella lezione di F. Su tale modello venne poi 
eseguita, con intenzioni di fedeltà e completezza, una traduzione in latino 

14  Lo Z da cui R deduce le sue esclusività più pregevoli sarà senz’altro da identificare col 
perduto manoscritto appartenuto alla famiglia veneziana Ghisi, un codice «di maravigliosa 
antichità» di cui Ramusio si vanta di essersi avvalso a più riprese (cf. Milanesi 1978-1988, 
vol. 3, 32 nota 1).

15  L’autenticità e la genuinità originaria dei lunghi e interessantissimi passi conservati 
dalla redazione Z sono state dimostrate con prove convincenti da Benedetto e persuasiva-
mente confermate da rincalzi successivi: cf. Casella (1929); Peretti (1930); Terracini (1933).

16  Per una scheda descrittiva del codice zeladiano (Toledo, Archivo y Biblioteca Capitu-
lares, Zelada 49.20) si rinvia a Barbieri (1998, 578-580).
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(Z0). Da questo prototipo discende un numero x di derivati, di cui due soli 
a noi conosciuti: l’uno direttamente (Z, vale a dire la copia ambrosiana 
rinvenuta da Benedetto), l’altro per via indiretta (Z1, ossia il perduto ma-
noscritto Ghisi messo a contribuzione dal Ramusio nell’allestimento della 
sua edizione marcopoliana). Come si vede, la sigla Z non serviva soltanto 
a designare la realtà materiale di un determinato codice visto nella sua 
concretezza di manufatto, ma assumeva un significato ben più ampio – 
generale e concettuale –, indicando uno ‘stato’ della tradizione del libro 
di Marco, ovvero un momento e una forma particolari riconoscibili nella 
storia del testo. In particolare, Z rappresentava la recensione più impor-
tante tra quelle che testimoniavano l’esistenza di una «fase anteriore a F».17

2.3

Le conseguenze della nuova, rivoluzionaria impostazione impressa da Be-
nedetto alla questione testuale si tradusse operativamente nella proposta 
di una pubblicazione scientifica e filologicamente attendibile che potesse 
conseguire il ricupero di tutti i materiali ascrivibili con sicurezza o con 
alto grado di probabilità alla stesura originaria del libro di Marco Polo. 
L’imponente edizione ‘integrale’18 del 1928 realizzava questo scopo met-
tendo in primo piano quale testo-base il dettato franco-italiano di F – unico 
teste che conservi la fisionomia linguistica originaria e pertanto inevitabile 
fondamento di qualsivoglia tentativo ricostruttivo – e allogando in una 
speciale fascia di apparato tutti i complementi desumibili dal resto della 
tradizione e assegnabili con salda presunzione di sicurezza alla forma 
primigenia del libro di Marco. Ovviamente i principali addenda erano de-
dotti dall’Ambrosiano e dal testo ramusiano, sicché l’intera operazione di 
restauro editoriale s’impiantava sul principio, persuasivamente dimostrato 
nei prolegomeni all’edizione, che O1 potesse essere attingibile tramite il 
confronto critico tra le famiglie A e B, cioè in buona sostanza tra F e i 
maggiori rappresentanti della «fase anteriore a F».

17  È questa la felice formula che figura in testa al capitolo VI dell’«Introduzione» a Bene-
detto (1928, CLVIII-CC). Nella ricostruzione stemmatica di Benedetto la «fase anteriore a 
F» rappresenta lo stadio più conservativo del testo marcopoliano, documentato dai relatori 
del gruppo B e soprattutto dalla recensione Z.

18  Con questa edizione pensata in primis per un pubblico di geografi e orientalisti interes-
sati soprattutto (anche se non in via esclusiva) agli elementi informativi presenti nel libro 
di Marco Polo, Benedetto ambiva a restituire il Devisement nella sua integrità, ovvero a 
raggiungere la maggiore completezza contenutistica conseguibile a partire dai testimoni 
pervenutici.
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La grande edizione del 1928, pensata per una platea di scienziati19 che 
volevano disporre di un ‘Marco Polo’ allestito col massimo rigore e filologi-
camente affidabile, radunava i passi assenti in F riproducendoli nella forma 
linguistica in cui si trovavano nelle attestazioni manoscritte. Il ripristino 
del testo integrale del Devisement richiedeva al lettore l’assemblaggio 
mentale del testo-guida franco-italiano con la moltitudine plurilingue dei 
passi aggiuntivi recuperabili dall’apparato. In tal senso, la soluzione edito-
riale escogitata da Benedetto si presentava come la raccolta documentaria 
e criticamente vagliata di tutto quanto fosse sicuramente o presumibilmen-
te riportabile alla stesura genovese.

2.4

A breve distanza temporale da questa pubblicazione, che segnava una 
data fondamentale nel campo degli studi marcopoliani,20 Benedetto dava 
alle stampe una nuova edizione integrale destinata al grande pubblico e 
concepita nella sostanza come sviluppo e compimento della proposta di 
restauro del 1928, con il titolo di Il Milione. Il libro di Messer Marco Polo 
dove si raccontano le Meraviglie del Mondo (Benedetto 1932).21 Questa 
volta i materiali non sono raccolti e editati nella forma in cui ci sono per-
venuti nelle testimonianze manoscritte, ma vengono assemblati e rifusi in 
traduzione italiana, saldando il testo-tutore franco-italiano con i frammenti 
di varia estensione dedotti dal resto della tradizione e soprattutto dai prin-
cipali rappresentanti della «fase anteriore ad F» (in primis Z ed R). Dando 
conveniente unificazione linguistica alla babele dei dati testuali offerti 
dalla tradizione, Benedetto proponeva una ricomposizione a intarsio del 
Devisement che si presentava come l’inveramento dell’idea ricostruttiva 

19  Oggi l’interesse scientifico suscitato dal Devisement ricade soprattutto nei settori della 
filologia romanza, della medievistica e degli studi letterari, ma negli anni Venti del secolo 
scorso, quando Benedetto preparava la sua edizione, il libro di Marco Polo era principalmen-
te un ricchissimo documento sull’Asia gengiskhanide che attirava le attenzioni dei geografi 
e degli storici delle esplorazioni.

20  Accanto ai surricordati interventi di Casella (1929), Peretti (1930) e Terracini (1933), 
portatori di un contributo originale ma in perfetta sintonia con la proposta stemmatica 
di Luigi Foscolo Benedetto, si registrarono moltissime altre reazioni positive all’edizione 
Benedetto (1928), che fu salutata da recensori della più assortita provenienza disciplinare 
come un evento editoriale e un grande risultato scientifico. In questa eco largamente fa-
vorevole, segnata da un generale consenso verso la nuova impostazione data da Benedetto 
al problema testuale, fecero macchia le velenose riserve espresse in varia sede da Giulio 
Bertoni: si leggano Bertoni (1928; seguito e integrato da Bertoni 1929a) e la più sbrigativa 
scheda di Bertoni (1929b). La replica di Benedetto (1929) risulta del tutto persuasiva sul 
terreno del ragionamento critico-testuale ma decisamente sopra le righe per il sarcasmo e 
l’aggressività polemica di cui è intrisa.

21  Questa pubblicazione fu preceduta da un analogo prodotto in inglese, Benedetto (1931).
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affacciata e argomentata nel 1928, vale a dire il ripristino di O1 per il tra-
mite del raffronto critico di A e di B.22 Insomma: il ‘Marco Polo’ in italiano 
apprestato da Benedetto non soltanto si fondava sugl’indispensabili pre-
supposti filologici dell’edizione documentaria del 1928, ma ne costituiva 
a tutti gli effetti la continuazione e, per così dire, la logica conseguenza.

Alla base della concezione e delle modalità costruttive di questa tradu-
zione italiana c’era ovviamente l’idea, maturata per via di accertamenti 
filologici, che un’edizione soddisfacente di Marco Polo non potesse coinci-
dere con la pubblicazione di un singolo testo, ma dovesse per forza consi-
stere nella combinazione di materiali attinti a più redazioni complementari 
sottoposte a rigoroso vaglio critico.23 Ma non si può escludere che sulla 
soluzione editoriale adottata da Benedetto nel 1932 abbia in qualche mi-
sura influito il modello di ricomposizione ad intarsio suggerito dal Milione 
di Ramusio, che innestava sul telaio di un testo-base (P) brevi frammenti e 
ampi passaggi desunti da altri testimoni, provvedendo poi ad imprimere ai 
segmenti testuali così assemblati una conveniente unificazione di lingua e 
di stile.24 Se ciò fosse vero, la funzione-Ramusio avrebbe davvero giocato 
un ruolo essenziale nel marcopolismo di Luigi Foscolo Benedetto: dappri-
ma contribuendo in modo decisivo alla soluzione del problema testuale,25 
poi offrendo un esempio di restauro basato sulla rifusione linguistica di 
spezzoni di varia provenienza.

22  Per un’analisi a campione del lavoro d’intarsio e calettatura dei materiali testuali in 
Benedetto (1932) si veda Barbieri (2004, 80-85); Burgio, Simion (2013, 63-66).

23  L’idea di ricomporre la completezza originaria attraverso l’accorpamento e l’integrazio-
ne di materiali appartenenti a diverse versioni del testo poliano soggiaceva già alle scelte 
editoriali di Sir Henry Yule.

24  Esiste certo una differenza sostanziale tra l’edizione eclettica e fondamentalmente 
contaminatoria di Ramusio, esito di prassi correnti nel quadro della filologia umanistica, e 
le procedure scientificamente controllate che presiedono all’allestimento testuale offerto 
da Benedetto (1932). Eppure in entrambi i casi troviamo l’idea di una ricostruzione a mo-
saico che porta ad innestare frammenti e brani aggiuntivi nella griglia di un testo-guida, 
procurando poi la necessaria uniformazione linguistica delle tessere testuali così accostate.

25  Benedetto non ha mai smesso di rammentare che, nella sua visione, il problema del testo 
ramusiano e la questione generale della tradizione marcopoliana sono così strettamente 
imbricati l’uno nell’altra da risultare di fatto inseparabili. È dalla rivendicazione e dallo ‘sdo-
ganamento’ delle specificità di R che discende l’individuazione di una «fase anteriore ad F».
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3	 L’edizione del 1932: un modello di «traduzione critica»

3.1

Il lavoro di restituzione svolto nell’editio minor del 1932 rientra a pieno 
titolo nel genere delle cosiddette «traduzioni critiche», ossia di quelle 
versioni in lingua moderna mediante le quali un editore dà concretezza 
di attuazione ad un modello di ricupero testuale che non sarebbe realiz-
zabile nei modi ortodossi dell’ecdotica classica. Quando le attestazioni 
manoscritte di un’opera siano lontanissime l’una dall’altra per la diversità 
della facies linguistica o per l’estrema divaricazione del dettato e della 
lezione, non è evidentemente possibile procedere ad una constitutio textus 
effettuata secondo principi lachmanniani. In tali casi rimane tuttavia la 
possibilità di allestire un testo artificiale, un prodotto di compromesso che 
usi la traduzione in lingua moderna quale strategia di conguaglio per usci-
re dall’impasse d’insuperabili divergenze testimoniali.26 Una traduzione 
siffatta rappresenta una procedura scientifica che fa la sintesi di un pro-
blema testuale e si può a buon diritto definire «critica» in quanto ambisce 
a proporsi come risultante di una proposta stemmatica e inveramento di 
un’ipotesi ricostruttiva. Oltre ad essere il luogo di ripensamento e verifica 
di un intero ragionamento filologico,27 la versione approntata da Benedet-

26  Esito di una negoziazione tra attestazioni discordanti e perciò non immediatamente 
componibili in un amalgama, la versione critica non è il riflesso letterale di un esemplare 
ben determinato nella sua storicità, ma il punto d’approdo di una mediazione, una formula 
di compromesso risultante dal vaglio e dall’unificazione convenzionale di testimonianze 
fortemente divergenti, la cui individualità viene trascesa nel tentativo di riconquistare 
uno stadio del testo anteriore a quelli incarnati nei singoli manoscritti. In tal senso, que-
sto genere specifico di traduzione rappresenta una modalità di restauro che permette di 
risalire ad un momento della storia della trasmissione non ricostruibile a norma di prassi 
lachmanniana, ma raggiungibile tramite l’assemblaggio filologicamente motivato e la rifu-
sione in una lingua attuale dei materiali conservati. Si veda al riguardo Morlino (2008-2009, 
98-100): oltre a fornire, nelle pagine cui si rinvia, un’eccellente approssimazione al concetto 
di traduzione critica, Morlino ne dà una coerente e impeccabile applicazione in termini di 
prassi editoriale pubblicando il testo dell’Enanchet.

27  In quel complesso di operazioni e protocolli editoriali nel quale si articola la pubblica-
zione scientifica dei prodotti letterari del passato, la versione del testo critico in una lingua 
moderna non è mai un semplice strumento di servizio, ma un banco di prova: un luogo di 
collaudo, riesame e messa a punto dove saggiare la tenuta delle scelte effettuate in sede 
di restitutio. In tale prospettiva, la traduzione svolge un ruolo propriamente filologico, 
rientrando a pieno titolo nel processo critico-testuale come momento di approfondimento e 
verifica. Si aggiunga, inoltre, che la trasposizione ‘servile’ in un idioma odierno, presentan-
dosi come momento di riformulazione convenzionale dei materiali tràditi, costituisce di per 
sé uno spazio più libero e meno costrittivo del textus restitutus, cioè più aperto all’accogli-
mento di proposte congetturali alternative alle lezioni offerte dai manoscritti relatori. Di 
fatto, la traduzione italiana del 1932 permette a Benedetto di rimeditare sui luoghi testuali 
più tormentati, adottando in qualche caso soluzioni diverse da quelle proposte nell’edizione 
documentaria del 1928 («Ho potuto, infatti, traducendo, proseguire e perfezionare le mie 
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to costituisce il tentativo di raggiungere, a partire dalla documentazione 
disponibile, la più affidabile ricomposizione ‘critica’ – cioè filologicamente 
fondata – della ricchezza informativa del libro di Marco Polo. I supplementi 
dedotti dalle redazioni del gruppo B vengono innestati nell’intelaiatura di 
F e questa aggregazione di materiali linguisticamente difformi è volta in 
italiano moderno, dando luogo ad un’unica colata testuale che aspira a 
proporsi come corrispettivo ‘sostanziale’ di O1, cioè dell’archetipo posto 
all’origine di tutti i testimoni marcopoliani noti. Così facendo, non si pervie-
ne alla ricostituzione della ‘forma’ di O1 nella concretezza della sua facies 
linguistica e stilistica, ma si può arrivare ad offrirne una soddisfacente 
rappresentazione convenzionale, che ne veicoli in altra lingua la sostanza 
contenutistica, la struttura tematica e l’abbondanza di dati.

3.2

Se le ragioni filologico-ricostruttive ebbero un’indiscussa centralità nella 
messa a punto dell’edizione Benedetto (1932), non era tuttavia difficile 
scorgervi la presenza di una forte istanza divulgativa. Con la sua tradu-
zione Benedetto si riprometteva di rendere accessibile al grande pubblico 
quel Milione integrale che aveva ricuperato e scientificamente coonestato 
nell’edizione ‘documentaria’ del 1928. La versione italiana veniva così 
presentata come un ‘Marco Polo’ per il XX secolo, rivolto ai moltissimi 
potenziali lettori «per cui Marco Polo è rimasto finora un semplice nome» 
(Benedetto 1932, XXIII). A questo pubblico, vastissimo rispetto a quello 
elitario degli scienziati, Benedetto riteneva di dover porgere un testo ri-
stabilito in tutta la sua bellezza, ovvero un libro dalle indiscutibili qualità 
letterarie, destinato ad essere delibato «sub specie pulchritudinis» (Be-
nedetto 1932, XXIII; e vedi Reginato, § 3). La reintegrazione filologica del 
Devisement, accresciuto nella materia e migliorato nella lezione, doveva 
completarsi con la piena riconquista dell’autenticità artistica dell’opera, 
così da evidenziare le virtù di scrittore del Veneziano, già universalmente 
riconosciuto e apprezzato come viaggiatore e raccoglitore di notizie sul 
mondo asiatico. Si trattava, insomma, di ravvalorare un lato importante 
della personalità umana di Marco,28 assegnando alla sua relazione un posto 

ricerche filologiche e realizzare, nella ricostruzione del testo poliano, un’approssimazione 
maggiore»: Benedetto 1932, XXII).

28  Come si è rammentato più sopra, il lavoro filologico di Benedetto e il suo interesse per la 
questione testuale aspirano a trascendersi nella riconquista e nella restituzione al vivo della 
personalità di Marco Polo, colta nella sua interezza e nella ricchezza delle sue componenti. 
Dietro l’attenzione per l’opera del grande viaggiatore si percepisce sempre una fortissima 
simpatia per l’uomo e per la sua straordinaria epopea di esploratore e di testimone delle 
meraviglie dell’Asia e dell’impero gengiskhanide. Lungo tutta la carriera di Benedetto si 
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di riguardo nella storia del Medioevo letterario d’Italia. Ciò nella convinzio-
ne che il Devisement non fosse un’imago mundi qualunque o uno dei tanti 
testi odeporici prodotti dall’Occidente nell’Età di Mezzo, ma uno dei veri 
capolavori della letteratura europea, una grande «sintesi laica e terrena 
da porsi accanto alle due celebri sintesi in cui si è riassunto il Medioevo 
teologico e filosofico, la Summa di San Tommaso d’Aquino, e la Divina 
Commedia» (Benedetto 1953, 78).

4	 La scoperta di Z: dal descriptus ambrosiano  
alla «leggenda dello Z di Toledo»

4.1

Le indagini filologiche di Luigi Foscolo Benedetto e le sue proposte edi-
toriali, giunte al traguardo della stampa nel 1928 e nel 1932, rappre-
sentarono un’autentica rivoluzione nel campo degli studi marcopoliani: 
le coordinate della trasmissione del Devisement furono totalmente rifor-
mulate e tutta la bibliografia precedente relativa alla questione testuale 
sembrò d’un tratto datata e superata. La riconsiderazione plenaria dei 
testimoni relatori manoscritti e a stampa non soltanto aveva condotto ad 
una sistemazione generale della tradizione, ma aveva permesso la ria-
bilitazione delle peculiarità ramusiane e soprattutto la rivelazione di Z, 
ossia l’identificazione, nel quadro della storia testuale, di uno stadio più 
conservativo di quello rappresentato da F. Per i geografi e gli storici delle 
esplorazioni la novità più rilevante risultante dall’intervento di Benedetto 
era costituita dal ricupero, per il tramite dello Z ambrosiano, di numerosi 
brani d’interesse orientalistico sicuramente autentici e contraddistinti da 
una straordinaria ricchezza informativa. E difatti fu proprio su Z che si 
appuntò fin dal primo momento l’attenzione degli asiatisti.

4.2

Sia nella comunicazione che dava il primo annuncio della scoperta della 
copia toaldiana sia nei prolegomeni anteposti all’edizione del 1928, Be-
nedetto aveva dichiarato che lo Z ambrosiano era incompleto rispetto ad 
una congetturale traduzione latina originaria (Z0), condotta a partire da un 

coglie una sorta di entusiasmo apprezzativo per il Veneziano, un’attrazione emulativa che 
diviene quasi un’imitatio Marci Pauli: «Marco Polo rimane il grande amore di tutta la vita, 
l’eroe e l’ideale di uomo in cui sempre ci si identifica» (Colesanti 1970, 30). Emblematico di 
questa ‘infatuazione’ marcopoliana di Benedetto è quel riuscitissimo e appassionato «eser-
cizio di ammirazione» che va sotto il titolo di «Grandezza di Marco Polo» (Benedetto 1953). 
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modello franco-italiano superiore ad F per ricchezza di contenuti ed esat-
tezza di lezione (cf. Benedetto 1927, 363; Benedetto 1928, CLXIV). Tale 
affermazione venne fraintesa e molti ritennero a torto che la copia fatta 
eseguire a Padova nel 1795 dall’abate Toaldo fosse parziale e frammenta-
ria di fronte al suo antigrafo (lo Z toledano). Da tale equivoco sorse l’idea 
erronea che il ritrovamento del manoscritto del cardinal Zelada dovesse 
riservare nuove e fondamentali acquisizioni di contenuto non recepite 
nell’edizione documentaria di Benedetto. Il malinteso ebbe l’immediato 
effetto d’indirizzare le attenzioni degli studiosi verso il codice di Toledo e 
fece montare attorno al possibile ritrovamento di quel testimone esage-
rate e ingiustificate aspettative. In questa temperie un po’ sovreccitata di 
rinnovato interesse per gli studi marcopoliani risuonò l’appello lanciato da 
Paul Pelliot (1878-1945), sinologo di fama internazionale che dalla tribuna 
del «Journal des Savants» esortò la comunità scientifica alla ricerca dello 
Zeladiano: «Avant tout, il faudrait retrouver le manuscrit du Cardinal Zela-
da» (Pelliot 1929, 42). Si aprì allora la caccia al codice disperso su cui era 
stata esemplata la trascrizione settecentesca dell’Ambrosiana. In realtà, 
il manoscritto zeladiano si trovava ancora indisturbato all’Archivio Capi-
tolare di Toledo, dove venne infatti ritrovato, nella primavera del 1932, da 
un ricercatore statunitense, J. Homer Herriott (1895-1973). 

Herriott (1937) forniva qualche dettaglio sulle circostanze del rinveni-
mento, dichiarava di essere in possesso di una riproduzione integrale del 
manoscritto e annunciava un’edizione del testo.29

4.3

È a questo punto che entra in scena Arthur Christopher Moule (1873-
1957), pastore della Chiesa anglicana e cultore di studi orientalistici, il 
quale aveva già pronta, fin dal 1927, una traduzione inglese del testo 
franco-italiano tràdito dal ms. fr. 1116 della BnF (cf. Benedetto 1960, 9 
nota 1). Non è difficile immaginare il fastidio provato da Moule nel 1928, 
allorché Benedetto non soltanto consegna al mondo scientifico un’edizione 
del Testo Geografico30 finalmente affidabile e assai migliorata rispetto a 
quella procurata da J.B.G. Roux de Rochelle (1762-1840), ma ridimensiona 
considerevolmente la rilevanza di F, dimostrando in primis che il solo testi-
mone franco-italiano completo conserva in realtà un testo pieno di mende 
e in secondo luogo che l’unico modo di ricostituire un testo marcopoliano 

29  Di tale edizione, a quanto pare mai portata a compimento né pubblicata, non si ha 
alcuna notizia.

30  Il ‘Marco Polo’ franco-italiano tràdito dal ms. fr. 1116 della BnF è noto in bibliografia 
come «Testo Geografico», perché fu pubblicato per la prima volta nel 1824 da J.B.G. Roux 
de Rochelle sotto gli auspici della Société de Géographie.
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attendibile passa per il confronto critico e la fusione di materiali desun-
ti da redazioni diverse. Il radicale cambiamento prospettico provocato 
dall’intervento di Benedetto deve aver vanificato le ambizioni di Moule, 
rendendo repentinamente obsoleto il suo punto di vista sulla questione 
testuale e frustrando sul nascere il suo progetto di pubblicare un nuovo 
‘Marco Polo’ destinato ad eclissare quello fortunatissimo di Henry Yule 
(1820-1889), che con le sue riedizioni rivedute e accresciute aveva tenuto 
il campo per un cinquantennio.31

Scavalcato dal lavoro rivoluzionario del filologo italiano, che con le sue 
ricerche aveva inaugurato un nuovo paradigma di studi sul testo del De-
visement, Moule non solo non si perse d’animo, ma si affrettò anzi ad 
escogitare le opportune contromosse al fine di riprendere energicamente 
l’iniziativa. Poiché i supplementi contenutistici della copia ambrosiana ri-
velati e messi a contribuzione da Benedetto avevano calamitato l’interesse 
generale, Moule intuì quale colpo pubblicitario avrebbe potuto mettere a 
segno riportando alla luce l’ormai celebre codice Zelada. Rintracciare lo 
Z di Toledo divenne da quel momento il suo scopo principale. Il compito 
di condurre la necessaria inchiesta sul terreno e di fare pressione sui re-
ligiosi del capitolo toledano venne affidato ad un personaggio influente e 
dalle grandi risorse, il collezionista e mecenate inglese Sir Percival David 
(1892-1964), che disimpegnò con rapidità e con pieno successo la missio-
ne di cui era stato incaricato. Nel dicembre 1932 egli riuscì a localizzare 
il manoscritto zeladiano, ottenendone a tamburo battente, nel gennaio 
1933, una fotografia completa. Oltre ad acconsentire alla riproduzione 
fotografica, i canonici toledani assicurarono al David i diritti esclusivi di 
pubblicazione e una specie di privativa sullo Zeladiano.

Una volta ottenuta la disponibilità dello Z toledano grazie ai buoni uffici 
del David, Moule riuscì a segnare un altro punto a suo favore assicurando 
al suo progetto editoriale marcopoliano la collaborazione di Paul Pelliot, 
che era all’epoca una figura leggendaria della sinologia e probabilmente 
la ‘firma’ più prestigiosa dell’orientalistica internazionale. Circonfuso di 
un prestigio scientifico cui si assommava l’aura del grande esploratore, 
Pelliot era stato inizialmente coinvolto nel piano di allestimento delle edi-
tiones minores italiana ed inglese di Benedetto, per le quali avrebbe dovuto 
preparare un sistematico commento consacrato ai nomi e ai realia asiatici. 
La cooperazione tra Benedetto e Pelliot, auspicata e incoraggiata dall’in-
tercessione dei famosi esploratori Filippo De Filippi (1869-1938) e Marc 

31  Il Milione del colonnello Yule, uscito per la prima volta a Londra nel 1871, venne ristam-
pato con ritocchi e aggiornamenti nel 1875 e infine riproposto in forma aumentata nel 1903 
con le integrazioni di Henri Cordier; cf. Yule, Cordier (1903). Le riprese di questo testo nel 
tempo e il prestigio del suo curatore nel campo dell’orientalistica fecero del ‘Marco Polo’ di 
Yule una specie di standard edition, la cui influenza si fece sentire fino alla svolta di radicale 
rinnovamento degli studi imposta da Benedetto (1928).
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Aurel Stein (1862-1943),32 non poté tuttavia materializzarsi in un concreto 
esito editoriale, perché il sinologo francese, impegnato su troppi fronti e 
assorbito da troppe iniziative di ricerca, non era in grado di garantire la ne-
cessaria assiduità di lavoro né il rispetto di ragionevoli tempi di consegna. 
Preso atto di queste difficoltà, Benedetto aveva rinunciato a malincuore 
alla collaborazione di Pelliot, che finì così per essere ‘ingaggiato’ dall’at-
tivissimo A.C. Moule, sempre abile nel far valere le sue relazioni personali 
e le sue capacità ‘imprenditoriali’ di promotore culturale e organizzatore 
d’imprese scientifiche.

4.4

Verso la metà degli anni Trenta prese così corpo l’ambizioso piano edito-
riale di Moule, fondato su due operazioni d’immagine dal forte impatto 
propagandistico: sul versante filologico si valorizzava il ritrovamento del 
codice toledano, testimone di quella redazione Z di cui già Benedetto 
aveva dimostrato l’importanza cruciale; sul piano dei corredi esplicativi 
si faceva soprattutto affidamento sul più celebre e acclamato orientalista 
del tempo, il cui nome costituiva di per sé un marchio di scientificità e un 
brand di notevole richiamo. I primi due volumi del Devisement targato 
‘Moule&Pelliot’ vennero stampati in sontuosa veste tipografica presso 
Routledge. A fare da battistrada, nel gennaio del 1938, fu il secondo volu-
me dell’opera, che svolse una funzione di lancio e di traino pubblicitario 
offrendo ai lettori una trascrizione semidiplomatica del codice Zelada. 
All’uscita di questo tomo ‘apripista’ tenne subito dietro, nell’ottobre del 
medesimo anno, l’apparizione del primo volume, che conteneva una tra-
duzione inglese di F integrata con gli apporti di altri testimoni (Moule, 
Pelliot 1938). Gli altri due volumi annunciati (l’uno con le Notes on the 
Proper Names and Oriental Words di Pelliot, l’altro interamente composto 
di indici, tavole, illustrazioni e mappe geografiche) non videro mai la luce. 
Le amplissime schede preparate da Pelliot per il commento orientalistico al 
testo furono pubblicate postume molti anni dopo, tra il 1959 e il 1973, per 
le cure di Louis Hambis (1906-1978).33 Di fatto i due volumi dell’edizione 
Moule, Pelliot (1938) sono entrambi farina del sacco di Moule, mentre il 
nome di Pelliot viene esibito a mo’ di illustre malleveria.

Non è questa la sede idonea ad un riesame critico del lavoro di Moule, 
ma basterebbe riandare alla documentatissima stroncatura che ne fece 

32  I tentativi messi in campo da De Filippi per assicurare a Benedetto l’autorevolissima 
collaborazione di Pelliot sono documentati in numerose lettere del carteggio De Filippi-
Stein: se ne veda la particolareggiata ricostruzione in Mastropietro (2012, 98-106).

33  Cf. Pelliot (1959-1973).
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Benedetto (1939) per verificare puntualmente il dilettantismo filologi-
co e l’inadeguatezza metodologica del pastore anglicano. Se il secondo 
volume fornisce una trascrizione del codice Zelada ispirata a criteri del 
tutto insoddisfacenti,34 il primo volume mette assieme uno sconcertante 
patchwork testuale nel quale i materiali dedotti dalla tradizione vengono 
affiancati e addizionati sulla base di un principio meramente cumulativo, 
senza alcun vaglio preliminare né discernimento critico. Sul piano ecdoti-
co, il prodotto delle fatiche di Moule era largamente deficitario e rappre-
sentava nel complesso un vistoso passo indietro rispetto alle conquiste di 
Benedetto. Sennonché, l’effetto réclame della griffe Pelliot, l’uso dell’in-
glese, l’influenza di una casa editrice molto accreditata negli ambienti 
accademici, l’‘aria’ di scientificità conseguita per il tramite di una fastosa 
veste tipografica e l’organico impianto dell’opera ebbero l’effetto di far 
passare l’edizione ‘Moule&Pelliot’ per un grande evento, determinandone 
la circolazione internazionale e la promozione a Standard Work sul libro 
di Marco Polo. Fu specialmente il ‘dissotterramento’ del codice di Toledo 
a suscitare i più ammirati elogi e i più acritici entusiasmi. Indubbiamente, 
il ripescaggio dell’esemplare del cardinal Zelada, che si poteva finalmente 
sostituire al descriptus su cui aveva lavorato Benedetto, rappresentava sul 
piano scientifico un titolo di merito e un risultato non disprezzabile. Va 
detto però che se il ritrovamento dello Z toledano permetteva di emendare 
qualche piccola svista della copia ambrosiana (cf. Benedetto 1960, 14-
15), risultava d’altra parte ampiamente confermata l’estrema fedeltà della 
copia commissionata dal Toaldo. Il ritorno dello Zeladiano non portava 
novità sostanziali al problema testuale. La strategia pubblicitaria di Mou-
le consisté dunque nello sbandierare il ritrovamento di un preziosissimo 
codice ‘perduto’ le cui peculiarità erano per altro già arcinote attraverso 
la copia ambrosiana ed erano state capillarmente sfruttate da Benedetto 
nell’apparato della sua edizione del 1928. Al pubblico meno informato, ma 
anche a molti specialisti e recensori, sembrò sfuggire completamente che 
la vera e sostanziale ‘scoperta’ di Z non consisteva nel reperimento di un 
oggetto materiale – il manufatto zeladiano –, ma nell’identificazione di Z 
come snodo cruciale della storia del testo marcopoliano. Ciò che realmente 
faceva il pregio della ricostruzione stemmatica di Benedetto era insomma 
il riconoscimento di uno stadio anteriore ad F, indiziato da varie prove ma 
testimoniato soprattutto dalla redazione latina particolarmente conservati-
va di cui lo Zeladiano costituiva l’unico esemplare diretto giunto fino a noi.

L’entusiasmo acritico che si generò attorno all’emozione e allo charme 
del ‘manoscritto ritrovato’ contribuì non poco al successo dell’operazione 

34  L’oltranzistica fedeltà diplomatica cui Moule ispira la sua edizione del codice toledano 
è inspiegabile sul piano filologico, ma perfettamente comprensibile quando si pensi che Z 
doveva essere esibito come un feticcio e pertanto riprodotto nella sua preziosa e veneranda 
materialità di cimelio.
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di lancio orchestrata da Moule, il quale seppe avvalersi con consumata 
abilità di un calibrato battage mediatico fatto di piccole anticipazioni, 
grandi annunci e accorte manipolazioni. La messa in valore delle ‘novità’ 
del ‘Marco Polo’ stampato da Routledge comportava di necessità un forte 
ridimensionamento dei meriti di Benedetto, il cui lavoro venne posto in 
ombra e considerato riduttivamente come una prima, imperfetta approssi-
mazione a quei problemi testuali che l’edizione ‘Moule&Pelliot’ si sarebbe 
incaricata di risolvere in modo pieno e compiuto.

4.5

Benedetto accusò il colpo. L’importanza epocale del suo contributo alla 
questione del testo, asseverata soprattutto in ambito italiano da tanti in-
terventi autorevoli,35 veniva derubricata ad episodio marginale, mentre le 
sue edizioni del libro di Marco rischiavano d’andare d’un tratto fuori corso, 
registrando un brusco crollo delle loro quotazioni sul mercato scientifico 
internazionale. Amareggiato e pieno di risentimento, lo studioso italiano 
affidò la sua risposta a due scritti: il primo è la succitata stroncatura a 
botta calda del ‘Marco Polo’ di Moule (cf. Benedetto 1939); il secondo si 
presenta alla stregua di una sarcastica ma lucidissima ricostruzione dei 
fatti relativi alla ‘scoperta’ del manoscritto Zelada, alla mistificatoria co-
struzione di una «leggenda dello Z di Toledo» e, più in generale, alla messa 
in valore della redazione Z nel contesto della tradizione del Devisement 
(cf. Benedetto 1960). Al netto del virulento spirito polemico che li intride, 
questi due contributi offrono elementi importanti per riconsiderare nel suo 
assieme la questione testuale marcopoliana e per ripercorrerne le vicende 
editoriali novecentesche.

5	 L’edizione Unesco del 1954:  
un distillato di quarant’anni di ricerche 

Nel 1954, in concomitanza con le celebrazioni per il settimo centenario 
della nascita di Marco Polo, l’Unesco incaricò Luigi Foscolo Benedetto di 
realizzare una nuova edizione del Milione, rifusa in francese moderno e 
addizionata di corredi filologici, ausili esplicativi e note di commento. Per lo 

35  La classificazione stemmatica della tradizione marcopoliana e la proposta editoriale 
che ne discendeva, concretizzate in Benedetto (1928), erano state accolte in modo positivo 
e persuasivamente corroborate da importanti interventi molto impegnati sul terreno filo-
logico: si pensi in particolare ai summenzionati articoli di Casella (1929), Peretti (1930) e 
Terracini (1933).
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studioso italiano la ‘commessa’ Unesco rappresentava una grande chance 
lungamente attesa, costituendo in pari tempo un’opportunità di rivincita e 
un’occasione di ridefinizione del proprio contributo agli studi sul viaggiatore 
veneziano. Ricorrere all’efficacia veicolare del francese (ancora percepibile 
a quell’altezza cronologica quale lingua di cultura di vasta circolazione) la-
vorando sotto l’egida di un grande organismo come l’Unesco poteva essere 
un modo per rilanciarsi a livello globale, cioè per riprendersi uno spazio 
internazionale di visibilità e di agibilità scientifiche. Per una dozzina d’anni 
circa Benedetto profuse in questa impresa straordinari sforzi e strenuo 
impegno, mostrando di considerare il nuovo cantiere marcopoliano come 
il coronamento e la sintesi di un quarantennio di ricerche. L’opus magnum 
commissionato dall’Unesco costituiva d’altra parte il luogo ideale in cui 
precisare e fissare un’idea filologica del Devisement, distillandone in sede 
di commento le valenze e i significati – storici geografici ideologici umani. 
Nell’allestimento del testo Benedetto riproponeva in forma perfezionata il 
modello di traduzione critica già positivamente esperito nell’editio minor in 
italiano del 1932 (oltre che nella sua ‘gemella’ inglese apparsa l’anno pre-
cedente nella collana dei «Broadway Travellers»). Inedita era invece, tanto 
nella sostanza come nelle paragrafature adottate, la formula del commento 
(l’annotazione posta in appendice a Benedetto 1932 era così diradata e velo-
ce da non potersi invocare come un vero precedente), che si riprometteva di 
fornire al lettore un sistematico accompagnamento espositivo e illustrativo, 
volto alla chiarificazione del testo e alla rivelazione dei suoi spessori cultu-
rali. Per la sezione esegetica, il «termine agonistico di riferimento» (Burgio, 
Simion 2013, 67 nota 21) era rappresentato dalle Notes on Marco Polo di 
Pelliot, veri concentrati di lussureggiante erudizione storica e d’impareg-
giabile cultura linguistica cui non si poteva non riconoscere eccellenza di 
conoscenze specialistiche e vastità d’informazione. Benedetto ovviamente 
non mancò d’inchinarsi alla superba dottrina del sinologo francese, ma fece 
anche notare non senza ragione come le sue mirabili fiches – consacrate a 
luoghi, personaggi e realia citati nel Devisement – non fossero compilate 
come strumenti funzionali alla delucidazione del testo marcopoliano e alla 
sua piena intelligenza, ma risultassero per lo più redatte come voci auto-
nome di un’enciclopedia sull’Asia gengiskhanide.36 Le ammirevoli Notes 
di Pelliot erano insostituibili per dovizia e precisione di dati, ma lungi dal 
porsi al servizio del dettato marcopoliano se ne servivano come pretesto 
per sciorinare tesori di conoscenze sul mondo asiatico. Donde l’opportunità 
d’immaginare, in luogo di una serie di piccole monografie indipendenti, un 

36  Al solito il giudizio di Benedetto, attossicato dallo spirito polemico, ha toni troppo recisi 
e perentori. Si leggano le parole molto dure con cui vengono liquidate le Notes on Marco 
Polo di Pelliot: «Le Notes ora apparse, quando non sono totalmente dei gratuiti fuori-luogo, 
sono soltanto schede erudite, staccate. […] Sono sfoghi, se volete magnifici, di una dottrina 
orientalistica formidabile ma che resta fine a se stessa» (Benedetto 1960, 47).
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commento continuo e organico al testo di Marco Polo, discusso e spiegato 
in tutti i suoi aspetti. Per il progetto Unesco Benedetto aspirava ad allestire 
un commento di concezione unitaria nel quale si trovassero sintetizzati i 
ragionamenti filologici, l’illustrazione della materia e le osservazioni di na-
tura letteraria.37 Impareggiabili sul terreno della competenza orientalistica 
e indiscutibilmente preziose per una migliore comprensione del libro di 
Marco, le schede di Pelliot potevano essere superate da un commento uni-
tario e multiprospettico, che pervenisse all’integrazione del punto di vista 
filologico con quello storico-geografico. Al solito si faceva strada l’idea, fon-
damentale in tutto il marcopolismo di Benedetto, che l’opera del Veneziano 
dovesse essere messa in luce nella sua totalità, come espressione letteraria 
di un’epoca, di una cultura e di una personalità umana.

Alla morte di Benedetto, nel 1966, il nuovo grande commento al libro di 
Marco era pronto per i quattro quinti della sua estensione, mentre era già 
arrivata a compimento la preparazione della versione critica in francese,38 
che il presente volume avvia finalmente al traguardo della stampa.

37  La saldatura tra il momento ecdotico e quello interpretativo, di per sé raccomandabile 
e virtuosa, è tanto più opportuna per il Milione, cioè per un libro in cui le procedure che 
presiedono alla constitutio textus devono trovare un’imprescindibile sponda nei riscontri 
offerti per altra via dall’orientalistica, dalla storia delle esplorazioni geografiche, dall’etno-
grafia e dalle discipline demologiche. Ad esempio, per verificare la genuinità delle notizie 
sull’Asia tràdite dai testimoni del gruppo B è indispensabile incrociare le risultanze dell’in-
dagine critico-testuale con l’accertamento storico-geografico dei contenuti informativi (cf. 
in merito Benedetto 1929, 49). Solo l’integrazione del lavoro filologico e del commento può 
assicurare l’autenticazione delle ‘novità’ desunte da Z e da R.

38  Come ha ricordato Simion, § 1, le carte dattiloscritte contenenti la ricostruzione critica 
del Milione in lingua francese e il relativo commento furono consegnate ad Ernest Giddey, 
che diede notizia del lascito fornendone una puntuale descrizione (cf. Giddey 1975). Accan-
to all’edizione Unesco condotta in francese Benedetto preparò una parallela traduzione 
italiana, il cui scartafaccio fu affidato a Riccardo Massano (cf. Massano 1966a, 22; Bonora 
1967, 159-160; Colesanti 1970, 25-26). Di questa nuova versione critica in lingua nostrale, 
che doveva consistere in una minuziosa revisione dell’editio minor del 1932, sembra si siano 
perse le tracce.
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1	 Preliminari

1.1

Una visibile linea riunisce in un solo progetto intellettuale l’edizione di 
Benedetto (1928) al Livre incompiuto degli anni Sessanta, attraverso un 
nodo intermedio (e fondamentale) nei primi anni Trenta. Già nel 1928, 
subito dopo la pubblicazione dell’edizione, l’esploratore Filippo De Filip-
pi avrebbe persuaso Benedetto a trasformare una convinzione filologica 
– esibita nella mise en page dell’edizione critica – in un oggetto librario, 
«a unified text».1 Ripeto qui fatti ben noti, già indicati da Barbieri, § 2.2. 
Benedetto (1928) collocò nella seconda fascia dell’apparato tutti i loci che, 
principalmente nelle redazioni L, V, R, Z (e VB), fornivano informazioni 
assenti nell’esemplare di riferimento (il ms. parigino fr. 1116: F) ma giudi-
cate autentiche e originali,2 per permettere la verifica del cuore della sua 
ipotesi ricostruttiva: l’esistenza di un oggetto – un Milione originariamente 
più ricco e completo di quello attestato da qualsiasi testimone, F compreso 
– ricostruibile attraverso un’operazione, tutta mentale, di va-et-vient tra 
testo e apparato. Retrospettivamente, è facile sostenere che la soluzione 
editoriale poteva offrire (e di fatto offrì) qualche argomento in più a chi 

1  F. De Filippi, lettera a Aurel Stein, 5 maggio 1928 (in Mastropietro 2012, 100). Immedia-
tamente dopo l’uscita di Benedetto (1928) De Filippi ne elogiò le qualità in tre recensioni 
(divulgative e specialistiche, in Italia e in Inghilterra: cf. 98-99). La vicenda è ricostruita 
sulla scorta della documentazione raccolta da Mastropietro (2012, 98-107).

2  ‘Autentico’ (dunque di ‘mano’ di Polo) e ‘originale’ (dunque non aggiunto da Polo in 
seconda fase al testo, per produrre una nuova recensione del testo) sono aggettivi usati da 
Casella (1929), uno degli estimatori immediati dell’edizione di Benedetto. 
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non si era fatto persuaso dall’ipotesi:3 essa costringe un testo integro e 
storicamente dato alla relazione dialettica con una pluralità di frammenti 
tratti da recensioni redatte in lingue diverse dall’originale, selezionati 
dall’atto ‘divinatorio’ dell’editore, per produrre un testo privo di corpo 
(perché irriducibile a un atto linguistico originario) e di fatto esistente solo 
all’interno del cerchio disegnato da quell’atto. Non sappiamo se nel dialogo 
tra Benedetto e De Filippi (che possiamo solo immaginare nella filigrana 
delle lettere tra questi e Aurel Stein, documentate da Mastropietro 2012) 
l’efficacia euristica di quella mise en page sia stata oggetto di discussione; 
ma il suggerimento di produrre «a critically constituted correct text», ba-
sato su tutte le informazioni raccolte in Benedetto (1928), linguisticamente 
omogeneo e lineare sub specie textus, non solo risolveva l’aporia spostan-
dola dal piano della constitutio textus a quello della ‘traduzione critica’,4 
ma allargava significativamente l’orizzonte intellettuale in cui Benedetto 
poteva pensare il suo lavoro alla cerchia internazionale dei geografi e degli 
orientalisti,5 e costringeva lo studioso da una parte a pensare a una nuova 
silhouette del ‘lettore virtuale’ del testo, dall’altra a misurarsi (certo non 
malgré soi) con il Milione più autorevole nella comunità internazionale, la 
versione commentata, in inglese, di Yule, Cordier (1903).6

3  Secondo una linea di critici di Benedetto, che muove da Giulio Bertoni e arriva fino a 
Philippe Ménard, le redazioni Z etc. testimoniano stadi del testo posteriori a quello di F, per 
incrementi della sua lezione fissati poi in nuove ‘edizioni’ manoscritte; i dettagli in Burgio, 
Eusebi (2008, 17-26) e Burgio (2013, 65-68).

4  Come ha osservato Barbieri, la versione del Milione approntata da G.B. Ramusio per 
le sue Navigationi et Viaggi (1559), studiata da Benedetto per i suoi fondamentali apporti 
da un testimone Z più ricco della copia toledana oggi disponibile, gli forniva un prezioso 
modello: «in fondo, l’edizione ‘a mosaico’ in traduzione italiana del 1932 può essere vista 
come una ripresa dell’esempio ramusiano, con F a tenere il posto di P quale telaio del col-
lage testuale; fatti i debiti distinguo, si può dire che la ‘ricetta’ sia la stessa: ovviare alle 
mende e alle perdite del testo-base, assunto quale fondamento dell’anastilosi, servendosi 
dei testi che documentano la ‘fase anteriore a F’. Non siamo lontani dalla prassi filologica, 
ancor oggi concretamente esperita, della ‘traduzione critica’: che consiste nel delegare ad 
una traduzione in lingua moderna la fusione di testimonianze la cui disomogeneità formale 
rende sconsigliabile o impossibile l’applicazione del metodo comparativo» (in Burgio 2011, 
VIII, e nota 6 per la bibliografia; sulla «traduzione critica» come «strategia di conguaglio 
per uscire dall’impasse d’insuperabili divergenze testimoniali» vedi anche, in questa in-
troduzione, Barbieri, § 3).

5  Non casualmente la citazione precedente è di Aurel Stein, dalla lettera a De Filippi del 
14 giugno 1929 (in Mastropietro 2012, 104).

6  Vale la pena di ripetere qui il giudizio entusiastico di De Filippi su Benedetto (1931), nella 
recensione nel «Bulletin of the School of Oriental Studies» (6, 1931, 795-796): «Professor 
Benedetto’s great edition, based upon the famous Paris ‘Geographic Text’ [il ms. fr. 1116] 
and carefully collated with all other early versions (including some hitherto unknown), is 
probably the nearest approach to Marco Polo’s own narrative which we are ever likely to 
get, unless some MS. of the lost prototype itself should be discovered. Nor is this a matter 
for congratulation to bibliophiles only, for this text itself reads better in every way than 
those of Marco’s later editors and revisers, including even Yule: it is fuller, more direct, and 
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Da qui il progetto di un’edizione accompagnata da un nuovo commento 
(per il quale si pensò a Paul Pelliot; vedi Barbieri, § 4.3) e pubblicata simul-
taneamente in lingue diverse (l’italiano, il francese, l’inglese, il tedesco): 
Mastropietro (2012) ha spiegato la storia del progetto, e le ragioni del suo 
fallimento – ridotto alla pubblicazione della versione inglese (Benedetto 
1931) della «traduzione critica» in italiano (Benedetto 1932) –, e non è il 
caso di ripetere qui la sua ricostruzione; semmai, si può osservare senza 
troppe incertezze che la committenza Unesco rappresentava per Benedet-
to l’occasione per riprendere il progetto degli anni Trenta, là dove esso si 
era bloccato, e per portarlo a compimento in una lingua da lui amatissima, 
quella dell’‘adorabile’ Stendhal. E da questa constatazione – dalla connes-
sione innanzitutto di fatto tra l’esperienza del 1954 e quella di vent’anni 
prima – è il caso di prendere le mosse.

Da qui si partirà per saggiare in queste pagine la tenuta di un’ipotesi 
a due scomparti: (a) Benedetto (1932) è il prodotto dell’integrazione ma-
teriale in corpo di testo dell’apparato dell’edizione 1928, in nome di una 
precisa ipotesi ricostruttiva: fornire in un testo linguisticamente omogeneo 
tutto il contenuto della tradizione che sia possibile considerare autentico, 
per ricostruire (con juicio) la fisionomia originale del Milione; (b) il Livre 
è, a sua volta, l’esito di un processo di revisione di Benedetto (1932), in 
relazione dialettica con il testo antico fissato in Benedetto (1928): si tratta 
di capire in quale misura e secondo quali linee di forza. Dico subito che 
nell’esercizio utilizzerò come pietra di paragone principalmente le macro-
strutture del testo (capitoli, pericopi: la loro presenza, il loro ordine, il loro 
contenuto), a partire dai dati raccolti nella Tavola di collazione in Annesso 
1. Solo (molto) raramente mi concentrerò sui fatti microtestuali: le scom-
posizioni / ricomposizioni del dettato all’interno delle pericopi, i tratti dello 
stile traduttorio; su questi aspetti insisterà un poco Reginato nel capitolo 
successivo di questa introduzione; ma, più in generale, va detto che il Li-
vre meriterebbe un lavoro di analisi microtestuale (nei termini auspicati 
in Simion, Burgio 2013, 64) che è in larga misura ancora da svolgere.7

1.2

Per iniziare, una questione marginale. Che Benedetto (1931) sia la mera 
versione in inglese della ‘traduzione critica’ edita in italiano l’anno seguen-
te è una constatazione che si vuole scontata, e mai davvero sottoposta a 

much more natural» (cit. in Mastropietro 2012, 105 nota 326; certo, in tempi di trionfante 
blind review, non gioverebbe al ranking del giudizio il fatto che la ‘traduzione critica’ sia 
dedicata da Benedetto (1932, VII) «a Filippo De Filippi e a Giotto Dainelli»…).

7  Va detto infine che questo contributo precisa e perfeziona l’analisi condotta in Burgio, 
Simion (2013), senza metterne in discussione gli elementi portanti.
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verifica.8 D’altra parte, la verifica conferma facilmente l’idée reçue; ba-
sterebbe, come prova, quanto certificato dall’Annesso 1: le due versioni 
condividono la stessa segmentazione del testo (1 prologo / proemio e 247 
capitoli), lo stesso ordine dei segmenti, un’identica lunghezza e disposi-
zione del contenuto in ogni segmento (con qualche lieve e rara differenza 
nella commatizzazione), e l’uso di fatto unanime delle stesse rubriche 
incipitarie.9 Insomma, bastano questi dati per individuare in Benedetto 
(1931) un caso (particolare) di esemplare descriptus, e di eliminarlo una 
volta per tutte da quest’analisi. Ma mi soffermerò su questa versione, pren-
dendo in considerazione alcuni loci che torneranno ancora utili nel corso 
del ragionamento, perché essi possiedono un tratto comune: presentano 
una lezione che, in misura diversa, dipende non dal dettato di F ma dalle 
tessere registrate nell’apparato di Benedetto (1928).

(1) Il capitolo 62 – Dove si parla della provincia di Icoguristan / Here is told 
of the province of Iuquristan – non ha attestazione in F, la cui corografia 
trascorre dalla provincia di Camul (F LVIII / B LIX = cap. 61) alla provincia 
di Chinchintalas (F LIX / B LX = cap. 63). 

8  Per tutti, ancora una volta, Mastropietro (2012, 105): «Nel 1931 la casa editrice Rutledge 
[sic: Routledge] pubblicò The Travels of Marco Polo (collana Broadway Travellers), la tra-
duzione inglese, curata dal professor Aldo Ricci, del testo preparato da Benedetto […]. La 
versione italiana, edita da Treves, uscì l’anno successivo, 1932, con il titolo Il libro di messer 
Marco Polo cittadino di Venezia detto Milione […]» (e s’intende che la versione italiana è 
alla base di quella inglese, uscita anticipatamente – com’è chiaro dagli esiti traduttori del 
caso (1) qui citato).

9  Se non sbaglio, in un solo caso la rubrica adottata da Benedetto (1931) non coincide con 
quella di Benedetto (1932). In cap. 120, a Here is told of a certain castle in the province of 
Taiuanfu corrisponde Dove si parla di un castello chiamato Caiciu: «Taiuanfu» è il toponimo 
attestato in rubrica da F (CVII 1 / B CIX 1 Ci devise d’un chastel de Tayanfu), mentre «Cai-
ciu» è recuperato dal corpo del testo (§ 1 di Benedetto 1931/1932 = CVII 2 / B CIX 3); la 
soluzione (che parrebbe un ripensamento dell’ultim’ora di Benedetto, tra la pubblicazione 
della versione inglese e quella della versione italiana) fu poi abbandonata in Livre 125, 
con il recupero della lezione antica: Où l’on parle d’un bourg du royaume de Taïyuanfou. Da 
qui in poi il testo franco-italiano di F sarà usato nella lezione procurata da Eusebi (2010) 
– corretta per la release adottata in Simion, Burgio (2015) –; per ogni luogo citato si darà 
la commatizzazione (per capitolo / paragrafi) proposta da Eusebi, seguita dopo ‘/’ e la 
sigla ‘B’ dalla commatizzazione corrispondente (per capitolo / righe) in Benedetto (1928). 
Per Benedetto (1931), (1932) e Livre valgono i criteri fissati nella Tavola di collazione. La 
grafia dei toponimi al di fuori delle rubriche è, salvo indicazione contraria, quella di F, e si 
dà tra caporali quella di ogni altro testimone, versioni di Benedetto comprese (per la loro 
identificazione rinvio senz’altro al Lemmario di Simion, Burgio 2015). Segnalo anche che, 
secondo una prassi comune almeno per tutta la prima metà del XX secolo, Benedetto non 
distingue nell’uso l’accento grave da quello acuto sulla vocale e: troviamo quindi forme 
come perchè e nè, conservate in questo saggio e in quello di Reginato tutte le volte in cui 
si citano passi di Benedetto (1932).
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Benedetto (1932, 73-74) Benedetto (1931, 72-73)
[1] L’Icoguristan è una grande provincia ed 
appartiene al Gran Kan. Vi sono molte città e 
molte castella, e la città principale ha il nome 
di Caracoco. Questa città tiene sotto di sè molte 
altre città e castella. La gente è idolatra. Ma 
vi sono molti cristiani che seguono la legge 
nestoriana. Vi sono pure alquanti saraceni. I 
cristiani si uniscono molto spesso in matrimoni 
cogli idolatri.

[1] Icoguristan is a large province and belongs 
to the Great Kaan. It has many cities and towns, 
but the principal city is called Carachoco. 
This city has many other cities and towns 
dependent upon it. The inhabitants worship 
idols. But there are many Christians who 
follow the Nestorian Law. There are also some 
Saracens. The Christians often intermarry with 
the Idolaters.

[2] Raccontano che il re che li resse per primo 
non era di origine umana, ma era nato da una 
di quelle escrescenze che la linfa produce sulla 
corteccia degli alberi, escrescenze che noi 
designiamo col nome di esca. Da quel primo re 
discesero poi tutti gli altri. Gli idolatri di quella 
contrada, alla stregua delle loro stesse leggi e dei 
loro costumi, sono gente savissima. Si applicano 
senza posa alle arti liberali. È terra che produce 
biade e dove si fa un ottimo vino. Ma d’inverno 
il freddo vi è tale che non se ne conosce di più 
intenso in nessuna parte del mondo.

[2] They say that the king, who first ruled them, 
was not of human origin, but was born of one 
of those swellings that the sap produces on 
the bark of trees, and that we call esca. From 
him descended all the other kings. These 
Idolaters are exceedingly learned, according 
to their own laws and customs, and constantly 
apply themselves to the liberal arts. The land 
produced corn and excellent wine. But in winter 
the cold there is greater than is known to exist 
in any other part of the world.

Il testo inglese segue passo passo quello italiano, e non solo nella struttu-
ra bipartita della scheda: al netto dell’eccentrica soluzione «castella» → 
«towns», il passaggio della forma del toponimo da «Iuquristan» (rubr.) a 
«Icoguristan» (§ 1: adottando la grafia attestata poi in Benedetto 1932) e 
soprattutto la conservazione di «esca» come lemma tecnico sono gli epifeno-
meni lessicali di una adesione anche sintattica al dettato del modello. Se ci 
spostiamo poi sul piano della fonte, l’addendum (c) registrato dall’apparato 
in Benedetto (1928, 46) indica il modello in Z 33,10 capitolo – posto appunto 
tra il 32 («Camul») – e il 34 («Ghyenghin Talas») – che rappresenta un hapax 
nella tradizione del Milione e più in generale in tutta l’enciclopedia occiden-
tale sull’Asia nel Medioevo; ma la scheda è stata, prima e dopo Benedetto, 
unanimemente considerata originale (Burgio 2014, 371 note 43-44):

10  In quest’analisi farò riferimento alle redazioni del Milione che Benedetto giudicava più 
significative: Fr (redazione francese, 1220 ca.); L (epitome latina, XIV sec.); P (redazione 
latina di Francesco Pipino OP, ante 1220); R (G.B. Ramusio, Dei Viaggi di messer Marco Polo, 
1559); TA (redazione toscana, ante 1330); V (redazione veneziana, XIV sec.); VA (redazione 
veneto-emiliana, prima metà del XIV se., antigrafo di P); VB (redazione veneziana, seconda 
metà del XIV sec.); Z (redazione latina, ante 1330 ca.); a queste si aggiunge la costellazione 
catalana K (prima metà del XIV sec.), che le ricerche di Reginato (2015-2016) collocano 
stemmaticamente negli immediati dintorni di Fr (e quindi a un piano alto del gruppo δ – vedi 
Burgio, Eusebi 2008, 45). Le edizioni utilizzate: Fr: Pauthier (1865), Ménard (2001-2009); 
K: Reginato (2015-2016); L: Burgio (2015); P: Simion (2015a); R: Simion (2015b); TA: Berto-
lucci Pizzorusso (1975); V: Simion (2008-2009); VA: Barbieri, Andreose (1999); VB: Gennari 
(2009-2010); Z: Barbieri (1998).
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[1] Iuguristam quedam provincia magna est et subiacet Magno Can. [2] 
In ea sunt civitates et castra multa, sed principalior civitas Carachoço 
apelatur. [3] Civitas ista sub se multas alias civitates et castra distringit; 
cuius gentes ydolla colunt, sed multi sunt christiani nestoriam legem 
sectantes. [4] Sunt et aliqui saraceni. [5] Christiani cum ydolatris sepius 
matrimonio coniunguntur. [6] Regem vero quem primitus habuerunt di-
cunt non ex humana natura originem asumpsisse, sed ex quodam tubere 
quod ex humore arborum concreatur, quod quidem apud nos dici‹tur› 
esca, exortum fuisse. [7] Et ab illo omnes alii descenderunt. [8] Gentes 
ydolatre secundum earum leges et mores sapientissime sunt, et sem-
per stude‹n›t in artibus liberalibus. [9] In terra illa nascuntur blada et 
vinum optimum. [10] Sed in hyeme frigus est ibi intensius quam sciatur 
in aliqua parte mundi.

(2) Il cap. 118 – Dove si parla della grande città di Giongiu / Here is told 
of the great city of Jonju – presenta informazioni più ricche e articolate 
di quelle riferito dal corrispondente di F CV / B CVII Ci devise de la grant 
cité de Giugiu:

F CV / B CVII Benedetto (1932, 173-174) Benedetto (1931, 168-169)
[1] Ci devise de la grant cité de 
Giugiu.

Dove si parla della grande città 
di Giongiu

Here is told of the great city of 
Jonju 

[2] Et quant l’en s’en part de 
cest pont et il est alés trointe 
miles por ponent trouvant 
toutes foies bieles erberges et 
vignes et chans, adonc treuve 
une cité qui est apelés Giogiu, 
grant et biele. [3] Hi a maintes 
abaïe de ydres; il vivent de 
merchandie et des ars; il hi se 
laborent dras de soie et doré et 
biaus sendal; et il hi a maintes 
herbergieries qe erbergient les 
viandanç.

[1] Passato quel ponte, si 
cavalca per trenta miglia 
in direzione di ponente, 
trovando di continuo dei begli 
alberghi, delle belle vigne, dei 
bei giardini, dei fertilissimi 
campi, delle belle sorgenti. E si 
arriva finalmente ad una città, 
chiamata Giongiu, grande e 
bella. Ci sono molte badie di 
idolatri. Vivono di commercio e 
d’industria. Vi si fabbricano dei 
drappi di seta e d’oro e dei bei 
zendadi. Ci sono pei viaggiatori 
alberghi in gran numero.

[1] After crossing that bridge, 
one travels thirty miles 
towards the west, always 
finding fine hostelries and 
vineyards and gardens, 
and most fertile fields and 
excellent springs. Then one 
at last comes to a city called 
Jonju, which is both large and 
beautiful. It contains many 
monasteries of the idolaters. 
The people live by trade and 
handicrafts. Beautiful gold 
and silver cloths, and very fine 
sendals are made there. There 
are also many hostelries for 
travellers.

[4] Et quant l’en est parti 
|48a| de ceste ville et alés un 
mil, adonc treuve l’en deus 
voies, que le une ala a ponent 
et le autre a sciloc. [5] Celle 
dou ponent est dou Catai et 
celle do siloc vait ver la grant 
provence dou Mangi. 

[2] E quando si è lasciata 
questa città, dopo un miglio di 
strada, si trovano due vie, di 
cui l’una va a ponente o l’altra 
a scirocco. Quella di ponente 
è la via del Cataio e quella di 
scirocco è la via che porta alla 
grande provincia del Mangi. 

[2] One mile out of this city, 
one finds two roads, one 
leading to the west, and the 
other to the south-east. The 
westerly road is that of Cathay, 
the other leads towards the 
great province of Manji. 
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F CV / B CVII Benedetto (1932, 173-174) Benedetto (1931, 168-169)
[6] Et sachiés tout voiremant 
qe l’en chevauche por ponent 
por la provence dou Catai 
bien .X. jornee, et toutes foies 
treuve l’en maintes belles cités 
et maint biaus chastiaus, de 
grant mercandies et de grant 
ars, et biaus chans et bielles 
vingnes et domesces jens. 

[3] E dovete sapere che 
cavalcando per la provincia 
del Cataio in direzione di 
ponente, (1)si trova, a ben 
dieci giornate da Giongiu, la 
città di Taiuanfu. E per tutto 
quel tratto s’incontrano di 
continuo molte belle città e 
molte belle castella, fiorenti di 
commercio e d’industria, dei 
bei campi e delle belle vigne. 
(2)Il vino di questa regione 
si porta in quelle parti del 
Cataio che non producono 
vino. Vi sono molti gelsi e 
dalla loro foglia gli abitanti 
ricavano molta seta. La gente 
è dappertutto domestica, (3)per 
la frequenza delle città, poco 
discoste le une dalle altre, 
e per la fitta popolazione 
delle città stesse, tale che per 
le loro vie c’è sempre folla 
di passanti. E ciò avviene 
per le molte mercanzie che 
continuamente si portano da 
una città all’altra e per le fiere 
che hanno luogo in ciascuna 
di esse.

[3] And you must know that 
travelling across the province 
of Cathay, towards the west, 
(1)one finds, at ten days’ 
journey from Jonju, the city 
of Taiuanfu. And all the time 
one comes across many fine 
cities and towns, with much 
trade and industry, beautiful 
fields, and splendid vineyards. 

(2)The wine is taken to those 
parts of Cathay where it is 
not produced. There are 
also many mulberry-trees, 
from the leaves of which the 
inhabitants obtain much silk. 
The population is everywhere 
very friendly (3)on account 
of the many cities, which 
are close to one another, 
while the cities themselves 
are so thickly populated, 
that along the road there is 
always a crowd of travellers. 
And this is due to the large 
amount of merchandise that 
is constantly being carried 
between the cities, and to 
the fairs that are held in each 
of them.
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F CV / B CVII Benedetto (1932, 173-174) Benedetto (1931, 168-169)
[7] N’i a chouses qe a 
mentovoir face: por ce ne voç 
en diron rien.

[4] Altro non v’è che sia degno 
di essere ricordato. (4)Solo 
aggiungerò che quando 
si son fatte cinque delle 
dieci giornate suddette, 
si arriva ad una città più 
bella e maggiore delle altre, 
chiamata Acbaluc. E quivi è il 
confine, da quella parte, del 
territorio riservato alle cacce 
del Gran Kan, territorio dove 
nessuno ardisce cacciare, 
eccettuato il Gran Signore 
coi suoi serventi e chi sia 
scritto sotto il capitano 
dei falconieri. Ma da quel 
termine innanzi può cacciare 
qualunque, purchè sia nobile. 
Deve però sapersi che quasi 
mai il Gran Kan andava alla 
caccia da quella parte. Per la 
qual cosa gli animali selvatici 
erano tanto cresciuti e 
moltiplicati, e specialmente 
le lepri, che guastavano 
le biade di tutta la detta 
provincia. La qual cosa fu 
fatta sapere al Gran Kan; ed 
egli vi andò con tutta la corte 
e furono presi animali senza 
numero.

[4] There is nothing else worth 
mentioning. (4)I will only 
add that after travelling 
for five of the ten days I 
have mentioned, there is 
a finer and larger city than 
the others, called Acbaluc, 
where end, in this direction, 
the hunting preserves of the 
Great Kaan, within which no 
one dares go hunting except 
the Great Kaan himself and 
his servants, and those who 
are entered upon the rolls of 
the Captain of the Falconers. 
But beyond this limit anyone 
may hunt, provided he be a 
nobleman. The Great Kaan, 
however, hardly ever went 
hunting in those parts, and 
for this reason the wild 
animals increased and 
multiplied to such an extent, 
especially the hares, as to 
damage the crops of the 
whole province. When the 
Great Kaan was informed of 
this, he went there with all 
his court, and the number 
of animals caught was 
incalculable.

[8] Et adonc laiseron de ceste 
maitiere et voç conteron de 
un roiame que Taianfu est 
appellés.

[5] Ed ora lasceremo di questa 
materia e vi conteremo di un 
regno chiamato Taiuanfu.

[5] We will now leave this 
subject and tell you of a 
kingdom called Taiuanfu.

Lo scarto contenutistico si concretizza in quattro pericopi, che ho marcato 
in grassetto e numerato in apice: F e le traduzioni moderne coincidono in 
buona sostanza nell’ordine delle informazioni fino a F, § 6 (= 118 3) – al 
netto delle integrazioni (1) sulla via di ponente e (2) sulla produzione del 
vino e della seta, e soprattutto della spiegazione sociologica (3) sul buon 
carattere delle popolazioni urbane («domesces jens», F) della regione –, e 
si ritrovano in una lezione concorde nella transizione conclusiva (F, § 8 = 
118 5); la divaricazione più consistente è dopo il § 6 di F: 118 4 si diffonde 
nella descrizione della città di «Acbaluc» e della bandìta di caccia dell’im-
peratore (4). Dalla collazione emerge la nitida constatazione che numero, 
ordine e consistenza delle integrazioni sono gli stessi nelle due edizioni 
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del 1931 e del 1932; e che l’architettura di questa scheda dipenda dallo 
stesso procedimento intellettuale, comune a entrambe le traduzioni, è 
ipotesi facilmente inferibile dalla consultazione dell’apparato di Benedetto 
(1928, 103-104) al cap. B CVII, in cui sono raccolte – alle voci rispettive 
sub (b)-(e) – le varianti aggiuntive principalmente di Z 47 e di R II 28 
(Delle conditioni della città di Gouza).11 In somma (e rinvio a Burgio 2014, 
362-364 per i dettagli): la pericope (1), che anticipa il contenuto della 
transizione finale, è attestata dal solo Z 47 6 («Et noveritis quod a civitate 
Çonçu usque ad regnum Tayanfu equitatur per provinciam Cathay .X. die-
tis […]»); la pericope (2) ripete alla lettera parte di R II 28 4 («et de qui si 
porta il vino nella provincia del Cataio, perché in quella non vi nasce vino; 
vi sono ancho molti alberi mori, che con la foglia sua gli habitanti fanno di 
gran seda»);12 ancora da R, § 5, viene la descrizione della ‘domesticità’ di 
carattere degli abitanti della regione («Tutte quelle genti sono domestiche, 
per la moltitudine delle città poco discoste l’una dall’altra et frequenta-
tione che fanno gli habitanti di quelle, perché sempre vi si trovano genti 
che passano, per le molte mercantie che si portano continuamente d’una 
città all’altra; et in cadauna di quelle si fanno le ferie»),13 e soprattutto le 
tessere su «Acbaluc» e sulla bandìta di Qubilai, attestate, nella tradizione 
poliana, solo da Ramusio (§§ 6-7):

[6] Et in capo di cinque giornate delle predette dieci, dicono esservi una 
città piú bella et maggior dell’altre chiamata Achbaluch, fino alla quale 
verso quella parte confina il termine della cacciagione del signore, dove 
niuno ardisce di andar alla caccia, eccetto il signore con la sua famiglia 
et chi è scritto sotto il capitano de’ falconieri; ma da quel termine innanzi 
può andarvi, pur che sia nobile. [7] Nondimeno quasi mai il Gran Can 

11  Per l’apporto di V 50 6-10 vedi qui sotto.

12  Parziale conferma della pericope in Z 47 6 «[…] inveniendo vineas et campos, in quibus 
multum nascitur syricum». 

13  Benedetto recupera da Ramusio la doppia eziologia dell’ethos, ripetendone pure le 
giunture sintattiche («per… perché…»); Z, §§ 7-8 presenta un contenuto parziale e sin-
tatticamente meno articolato («[7] Sunt omnes gentes domestice propter spissitudinem 
civitatum. [8] Et frequentantur ita vie illarum civitatum quod semper inveniuntur gentes 
transeuntes, etcetera»); si noti l’etcetera: espressione che nell’unica copia della redazione 
Z – il codice toledano Archivo y Biblioteca Capitulares, Zelada 49.20 (ignoto a Benedetto, 
che ne leggeva il testo nella copia settecentesca Milano, Bibl. Ambrosiana Y 160 sup.) – ri-
corre regolarmente per segnalare l’abbreviazione del testo tràdito (e non è improbabile che 
da tale manipolazione dipendano nel toledano (a) la nominazione anticipata di «Tayanfu» 
e (b) la soppressione della transizione conclusiva); come si vede, la soluzione ‘ecdotica’ di 
Benedetto (1932) è una sorta di presa d’atto agnostica: accoglie a testo sia la nominazione, 
perché garantita da un teste per lui sommamente affidabile, sia la transizione, attestata 
da F. Infine, l’apparato registra sub (d) pure l’accordo con Z R (assai tenue quanto a corpo 
semantico) di V 50 9 «[…] in quelle sono de gran marchadantie, ed ezian vigne e chanpi, et 
spesega molta zente».
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non andava alla caccia per quella banda, per la qual cosa gli animali 
salvatichi erano tanto accresciuti et moltiplicati, et specialmente le le-
pori, che guastavano le biade di tutta la detta provincia; la qual cosa 
fatta intendere al Gran Can, v’andò con tutta la corte, et furon presi 
animali senza numero.

Anche in questo caso – un caso ‘di scuola’: vedi § 2.0 – la versione inglese 
aderisce alla dispositio delle tessere informative e all’elocutio della loro 
superficie verbale fissata nella «traduzione critica».

(3) Tra F XXIX / B XXX (Ci devise de la noble cité de Toris) e F XXX / B XXXI 
(Ci comance a parler de la grant provence de Perse) la «traduzione critica» 
del 1932 attesta l’aggiunta di un capitolo (il 30, dedicato al monastero di 
San Barsamo), presente anche nella versione inglese:

Benedetto (1932, 33-34) Benedetto (1931, 34)
Dove si parla di un monastero chiamato di San 
Barsamo

Here is told of the Monastery of St Barsamo 

 [1] Si trova in quel di Toris un monastero, che 
porta il nome del beato Barsamo, santo assai 
venerato in quella contrada. Quivi è un abate 
con molti monaci, i quali portano l’abito a 
guisa di carmelitani. E questi, per non restare 
in ozio, lavorano continuamente cintole di 
lana, che poscia mettono sopra l’altare del 
beato Barsamo mentre si celebrano gli offizî. 
E quando vanno alla cerca per il paese (come 
i frati del Santo Spirito) ne fanno dono ai loro 
fautori ed ai gentiluomini, perchè sono buone 
a rimuovere il dolore che alcuno avesse nel 
corpo. E per questo ognuno desidera averne 
per devozione.

[1] In the territory of Toris there exists a 
monastery, called after the Blessed Barsamo, 
a saint greatly venerated in those parts. There 
is an abbot in it, with many monks, who wear 
a habit after the manner of the Carmelites. 
In order not to remain in idleness, they are 
ever knitting woollen girdles, which they lay 
on the altar of the Blessed Barsamo during 
the celebration of the offices. When they go 
begging about the country (like the Brethren of 
the Holy Ghost), they give these girdles away 
to their friends and to the nobles, because they 
are good for removing any bodily pain one may 
have. This is why every one wishes to have one 
of these girdles for piety’s sake.

Anche in questo caso, come si può agevolmente inferire dalla lettura in 
collazione, il testo inglese traduce alla lettera la «traduzione critica», se-
guendola quindi nella scelta di assumere a testo (attribuendogli patente di 
originalità e autenticità) un capitolo di R (I 10, Del Monasterio del beato 
Barsamo che è nelli confini di Tauris), «di cui non c’è traccia negli altri 
mss.» (Benedetto 1928, 23, apparato, sub (b)):

[1] Ne’ confini di Thauris è uno monasterio intitolato il Beato Barsamo 
Santo, molto devoto: quivi è uno abbate con molti monachi, i quali portano 
l’habito a guisa di carmelitani. [2] Et questi, per non darsi all’ocio, lavorano 
continuamente cintole di lana, le qual poi mettono sopra l’altare del Beato 
Barsamo quando si celebrano li officii. [3] Et quando vanno per le provin-
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cie cercando (come li frati di San Spirito), donano di quelle alli loro amici 
et agli huomini nobili, perché sono buone a removere il dolore che alcun 
havesse nel corpo: et per questo ognuno ne vuole havere per devotione.

(4) In F XCVIII 4-5 / B C 11-12 la descrizione delle azioni attivate dall’im-
peratore per sostenere i sudditi nei momenti di carestia o di moria degli 
animali (Comant le Grant Kaan fait aidier seç gens quant il ont sofraite des 
bles et de bestes) si chiude con la seguente transizione: «[…] il [il Gran 
Qa’an] li fait doner de sez bestes et le fait aidier et ne li fait tolir treü en 
cel an. [5] En tel mainere com voç avés oï aide et sostent le Grant Sire 
seç homes». Nella «traduzione critica», 109 3 (Come il Gran Kan faccia 
soccorrere i suoi sudditi se c’è qualche malattia delle biade o del bestiame: 
esattamente come in How the Great Kaan has help given to his subjects in 
case of diseases of crops or cattle, § 3) il testo è marcato dall’inserzione 
di una pericope assente in F:

Benedetto (1932, 162) Benedetto (1931, 158)
[…] e lo fa soccorrere, esonerandolo quell’anno 
da ogni tributo. 

[…] so he has him helped, and also exempts 
him for that year from all tribute.

[3] E sappiate, a proposito di tributi, quest’altra 
particolarità del Gran Kan. Se per caso il 
fulmine cade su d’un gregge di pecore, o di 
montoni, o di altri animali di qualunque sorta, 
che sia d’una o più persone, e sia grande il 
gregge quanto si voglia, il Gran Kan rinuncia per 
tre anni alla decima. E parimente se avviene 
che il fulmine cada su qualche nave piena di 
mercanzie, egli non vuole di esse alcuna rendita 
o parte, perchè reputa cattiva augurio quando 
la saetta percuote nei beni di alcuno. Poichè 
così ragiona il Gran Kan: «Dio aveva in odio 
costui, perciò lo ha percosso di saetta». Onde 
non vuole che tali beni, percossi dall’ira divina, 
entrino nel suo tesoro. 

[3] But we will also tell you of another act 
of bounty on the part of the Great Kaan. If 
lightning strikes a flock of sheep or a herd of 
any other kind of animals, belonging to one or 
more persons, however large the flock of herd 
may be, the Great Kaan does not take the tithe 
for three years. Similarly, if lightning chance 
to strike a ship loaded with merchandise, he 
will take no duty on the cargo or any share of 
it, for he considers it ill luck if lightning strikes 
someone’s property. For the Great Kaan says 
to himself, «God hated this man, and hence has 
struck him with lightning». So he will not have 
it that such goods, struck by the wrath of God, 
should enter his Treasury.

[4] Nel modo che avete udito soccorre e 
sostenta il Gran Signore i suoi uomini. Ed ora 
che siete informati su questo punto, passeremo 
a discorrere di altra materia.

[4] Even as you have heard, does the Great Lord 
help and aid his subjects. Now that I have told 
you of this, I will tell you of something else.

Ancora una volta, l’aderenza tra versione inglese e la «traduzione critica» è 
perfetta, nella lettera e soprattutto nella ‘sintassi’: giusta l’indicazione dell’ap-
parato in Benedetto (1928, 98) (sub (e), ultimo di una serie di cinque tutti 
estratti da R) la pericope risulta essere un addendum ricavato da R II 21 6-7: 

[6] Ma vogliamo dire un’altra proprietà del Gran Can, che se per caso 
fortuito la saetta ferisse alcun greggie di pecore o montoni o altri animali 
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di qualunque sorte, che fosse d’uno o piú persone, et sia il greggie quan-
to si voglia grande, il Gran Can non torrebbe per tre anni la decima. [7] 
Et parimente, se egli avviene che la saetta ferisca qualche nave piena di 
mercantie, lui non vuole alcuna rendita o portione da quella, perché reputa 
cattivo augurio quando la saetta percuote nei beni di alcuno; et dice il Gran 
Can: «Dio haveva in odio colui, però l’ha percosso di saetta», onde non 
vuole che tali beni da ira divina percossi entrino nel suo thesoro. 

(5) E infine un dettaglio. La rubrica di F CCIX / B CCXI suona Comant 
Argon fu pris et delivrés, in sostanza assai simile alla rubrica successiva, 
Comant Argo‹n› fu delivrés; Benedetto (1928, 227, apparato a F CCIX 1 
/ BCCXI 1) giudicò la rubrica «non accettabile, poichè quasi identico alla 
rubrica successiva e non in pieno accordo col testo», e su Z 143, Qualiter 
tractactur de liberatione Argonis, assunse a testo l’emendazione Comant 
[les barons s’acordent porcoi Argon soit] delivrés;14 la medesima lezione 
venne poi trasfusa nel rubrica del cap. 225 – Come i baroni si accordarono 
tra loro per liberare Argon – in Benedetto (1932, 395) e nella sua tradu-
zione – How the barons plotted to free Argon in Benedetto (1931, 378). 

2	 L’edizione del 1932: una «traduzione critica»

Il testo di Benedetto (1931) è, dunque, testis descriptus, e in quanto tale exit 
dalla nostra analisi. E, come si diceva all’inizio di § 1.2, una dimostrazione 
minuta e dettagliata non sarebbe stata necessaria; i cinque casi discussi 
in quella sede vanno considerati meno come ridondanti ‘prove’ di quella 
dimostrazione (ridondanti rispetto alle informazioni ricavabili dall’Annes-
so 1) che come loci da valutare alla luce dell’ipotesi indicata in § 1.1, e 
dai quali ricavare alcune delle regole ‘sintattiche’ con le quali Benedetto 
trasformò un apparato (contenitore di materiali ‘crudi’ che danno corpo 
all’ipotesi della recensio, e allo stesso tempo garantiscono la premessa alla 
sua falsificabilità) nello strumento necessario a trasformare una traduzione 
del testo antico in un atto critico di ricostruzione. L’inventio di Benedetto 
(1932) è insomma il prodotto di un meccanismo intellettuale in tre tempi: 
(t1) definizione di un’ipotesi testuale sulla storia della tradizione del testo; 
(t2) conseguente redazione dell’apparato; (t3) stesura della traduzione alla 
luce dell’esito di (t1) e (t2). E il cuore del primo tempo, lo si è già detto, è il 
convincimento che alcuni esemplari della tradizione – le redazioni venezia-
ne V e VB, l’epitome latina L, la redazione latina Z (coi limiti imposti dalla 
fisionomia abbreviata del testo affidato al codice toledano), e la riscrittura 

14  Come ha indicato Simion, § 2, secondo una modalità poi largamente utilizzata in Be-
nedetto (1931) e (1932), e nel Livre, le parentesi quadre segnalano «i supplementi da me 
congetturati» (Benedetto 1928, 3, apparato). 
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di Ramusio – contengono tessere testuali (di ampiezza diversa) originali e 
autentiche, non testimoniate da F perché perdute nell’abituale entropia 
attiva nella prassi di traduzione / riscrittura (dal franco-italiano al latino, al 
toscano, etc.) e di copia. Sotto il profilo della relazione causale che lega (t1) 
e (t2), il caso discusso sub (2) è davvero ‘di scuola’: la forma e il contenuto 
dell’apparato di Benedetto (1928) trovano giustificazione nell’investimento 
di auctoritas (per quanto riguarda l’autenticità e l’originalità) a cui sono 
sottoposte le voci di Z (in parte) e soprattutto di R;15 e non è diversa la mo-
dalità compositiva se l’apparato deve render conto di tessere testuali che 
assumono, nel loro relatore, la forma del ‘capitolo’: come si vede immedia-
tamente dai casi classificati sub (1) e (3).

2.1.1

Come ho già detto, il testo di Benedetto (1932) si compone di 248 unità 
non numerate: 1 proemio / prologo, più 247 ‘capitoli’ (secondo il modello 
di numerazione fissato da Eusebi 2010, che ho adottato qui): rispetto alla 
numerazione di Benedetto (1928) – 234 capitoli, compreso il prologo / pro-
emio (e l’‘invenzione’ di B XCV: vedi qui sotto il caso (9c)): 232, al netto del 
proemio / prologo in Eusebi (2010) – la traduzione conta 13 unità in più. 
Tale incremento è solo in parte (la parte maggiore) esito di un effettivo 
incremento contenutistico.

(6) Sette capitoli aggiuntivi vengono dall’innesto di capitoli o segmenti 
assenti in F. Oltre ai casi già visti – (1), cap. 62; (3), cap. 30 – vanno regi-
strate le occorrenze seguenti: il cap. 95 Come i Cataini di Taidu tentassero 
di ribellarsi (Benedetto 1932, 127-131), traduzione integrale di R II 8 Del 
tradimento ordinato di far ribellar la città di Cambalú, et come gli auttori 
furono presi et morti (registrato in Benedetto 1928, 77, app. sub (f)); il cap. 
115 Dove si parla degli astrologhi di Cambaluc, recuperato dall’accordo tra 
Z 44 e R II 25 Degli astrologhi che sono nella città di Cambalú, e il cap. 116 
Dove si parla della legge dei Cataini e di alcuni loro costumi (Benedetto 
1932, 163-167), anch’esso attestato in Z 45 e R II 26 Della religione de’ 
Tartari, et delle opinioni che hanno dell’anima, et usanze loro (cf. Benedet-
to 1928, 100-103, app. sub (a)); il cap. 147 Dove si parla di alcune usanze 
dei Cataini è generato dall’individualizzazione di un lungo segmento di Z 
68 18-36 – e il 148 Dove si continua a parlare di alcune usanze dei Cataini 
(Benedetto 1932, 218-222) trasforma in unità il segmento successivo della 
redazione latina, Z 68 37-59 (come si vedrà in § 3.2, questi due segmenti 
si rivelarono non semplici da maneggiare). Riassumendo: le integrazioni 
in forma di capitolo (a) tranne i segmenti corrispondenti ai capp. 115-116, 

15  Non è molto rilevante dalla prospettiva in cui ci troviamo, ma merita una nota, il fatto 
che analisi successive abbiano confermato la correttezza dell’ipotesi di Benedetto relativa-
mente agli addenda a F CV / B CVII: vedi Pelliot (1959-1973, 9) e Burgio (2014).



58 Burgio. La composizione del Livre: struttura e storia

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 45-136

sono degli hapax nella tradizione poliana, e tutte connesse alla redazione 
Z;16 (b) si collocano tutte entro la seconda parte dell’opera poliana; (c) solo 
in due casi hanno contenuto corografico (attestando luoghi ignoti a F), e 
in cinque concernono mores etnografici.

(7) Un ulteriore incremento dei capitoli nasce dalla ristrutturazione in 
unità plurime di capitoli singoli di F, in coerente applicazione di un principio 
generale della composizione del Milione, per cui l’unità-capitolo ha normal-
mente un’unità semantica e tematica (sicché in F è agevole distinguere i 
capitoli corografici da quelli historiales, e nei primi riconoscere una rela-
zione biunivoca tra luogo e scheda); e si può anche osservare che in sette 
delle otto occorrenze la ristrutturazione voluta da Benedetto non risponde 
solo all’applicazione di una norma tendenziale ricavata dalla morfologia del 
testo, ma ha dalla sua pure il dato della tradizione. 

(7a)  Inizio dall’‘eccezione’. Sotto l’etichetta Ci divise dou grandisme 
flum de Badascian, F XLIX / B L contiene la descrizione di tre luoghi distin-
ti: la provincia di Vocan (§§ 2-7 / rr. 2-9), le contrade del Pamier (§§ 8-15 / rr. 
10-23) e di Belor (§§ 16-20 / rr. 23-30). Benedetto (1932, 61-63) tripartisce 
il capitolo nei capp. 50-52 (marcati dal ricorso alla rubrica formulare «Do-
ve si parla di una provincia / contrada chiamata TOPONIMO»), in questo 
caso forzando il dato della tradizione, tutto allineato all’unità fissata da F.17 

Passiamo ora ai casi allineati alla tradizione. 
(7b) F LXIII / B LXIV Ci devise de la cité de Caracoron racchiude una 

descrizione della città (§§ 2-3 / rr. 2-4) e il racconto delle fasi preliminari 
del conflitto tra il Prete Gianni e i Tartari (§§ 4-10 / rr. 5-16); Benedetto 
bipartisce quindi il testo di F nei capp. 67 e 68 (pp. 78-79) Dove si parla 
della città di Caracoron / Come i Tartari si ribellarono al Prete Gianni), in 
accordo con la soluzione isolata di R I 41-42 Della città di Carchoran, che 
è il primo luogo dove li Tartari si riducessero ad habitare / Del principio 
del regno d’i Tartari, et de che luogo vennero, et come erano sottoposti ad 
Umcan, che chiamano un Prete Gianni, che è sotto la tramontana.18

16  Come suggerì Benedetto (1928), e com’è stato ampiamente dimostrato nelle letture 
analitiche in Burgio (2011), il testo di R deve molta parte del suo contenuto all’utilizzo, da 
parte di Ramusio, di un codice Z affine al toledano, ma sicuramente più completo.

17  Si citano i testimoni secondo gli insiemi fissati dal diagramma in Burgio, Eusebi (2008, 45). 
Ramo α: ramo γ, V 26 7-16 (Dela provinzia de Chasimur e del gran fiume de Baldasian); ramo δ, 
Fr 49 (Ci dit le .XLIX. chapitre du grant flun de Balacian), K manca, L 44 (De provincia Vocan); 
TA 49 (De‹l› grande fiume di Baudascian), VA XXXVI (De Vochan, dove è molti moltoni ch’àno sì 
grande le chorne che se fano schudelle) >P I 37 2-13 (De provincia Vocam et montibus altissi-
mis), VB XXXII. Ramo β: Z 24, R I 28 (Della provincia di Vochan, dove si va ascendendo per tre 
giornate fino sopra un grandissimo monte, et dei montoni che son ivi; et come il fuogo che si fa 
in quella altezza non ha la forza che ha nel piano; et degli habitanti, che sono come selvatichi).

18  La soluzione di R dipende apparentemente da Z: che isola in 38 la descrizione della città, 
ma – nella copia toledana – è totalmente privo della seconda parte diegetica, per omissione 
del resoconto del conflitto tra il Prete Gianni e i Tartari. Eccentrica è la soluzione di VA 
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(7c) La rubrica di FLXXIII / B LXXIV Ci devise de la grant provence 
de Tenduc funziona come macroetichetta toponomastica: il capitolo com-
prende infatti la descrizione generale della regione (§§ 2-17 / rr. 2-24), e 
delle città di Sindatiu e Ciaguannor e dei loro dintorni (§§ 18-23 / 25-36; 
§§ 24-35 / rr. 36-55). La corrispondente tripartizione in Benedetto (1932, 
95-98) – capp. 78-80: Dove si parla della grande provincia di Tenduc / Dove 
si parla della città di Sindaciu e di altri paesi / Dove si parla della città di 
Ciagannor – ripete nuovamente quella di R I 52-54 (Della provincia di Ten-
duc, dove regnano quelli della stirpe del Prete Gianni, et la maggior parte 
sono christiani; et come ordinano li loro preti; et de una sorte de huomini 
detti Argon, che son piú belli et savi di quel paese / Del luogo dove regnano 
quelli del Prete Gianni, detto Og et Magog, et delli costumi degli habitanti 
et lavori de seda di quelli, et della minera d’argento / Della provincia di 
Cianganor, et della sorte di grue che si trovano, et della quantità di pernici 
et quaglie che ’l Gran Can fa allevare).19

(7d) Il resoconto del conflitto tra Nayan e il nipote Qubilai – posto nel 
Milione in apertura di un ampio ritratto dell’ethos dell’imperatore – copre 
in F lo spazio di cinque capitoli (LXXVI-LXXX / B LXXXVII-LXXXI). I primi 
tre trovano esatta corrispondenza nella commatizzazione della «traduzio-
ne critica» (capp. 83-85); gli ultimi due subiscono invece una bipartizione. 
Iniziamo da F LXXIX / B LXXX Comant le Grant Kaan fist oncire Nayan: 
da una parte, i §§ 2-4 / rr. 2-6 – che descrivono la condanna a morte del 
ribelle, sconfitto sul campo, e la resa a Qubilai delle province sue alleate – 
confluiscono nel cap. 86 Come il Gran Kan fece uccidere Naian; dall’altra, 
la reazione dell’imperatore all’irrisione dei suoi sudditi nei confronti della 
Croce adorata dal ribelle (Nayan era nestoriano), riferita nei §§ 5-13 / rr. 
7-26, diventa l’oggetto di un nuovo capitolo, l’87 Come il Gran Kan difen-
desse la croce di Cristo (Benedetto 1932, 110-111). La soluzione adottata 

XLVIII 25-XLIX, che trasferisce in fine capitolo la descrizione (De Chanpion, là dove l’omo 
pò aver XXX moier segondo soa lezie) e dedica il seguente (Chome li Tartari fexeno signior 
primieramente ‹uno› de soa zente) alla narrazione bellica.Si allineano a F il ramo γ (V 34 
6-10, Dela zitade de Azian et di quela de Charachoron: §§ 6 / 7-10), e, nel ramo δ: Fr 63 (Ci dit 
le .LXIII. chapitre de la cité de Catatoron: rr. 1-5 / 6-27), K 6 9-14 (§§ 9-10 / 11-14), L 58 (De 
civitate Caracoron, et de origine Magni Canis: §§ 1 / 2-4), P I 51 (De civitate Carocoram et de 
inicio dominii Tartarorum: 1 / 1-2), TA 63 (Di Carocaron: §§ 1 / 2-10), VB XLVIII (§§ 1-2 / 3-5).

19  Secondo Mascherpa (nel commento a R I 53, in Simion, Burgio 2015) la struttura di 
Ramusio si fonda sulla (eccentrica) partizione della materia in VB (ovvero: LXXII 1-7 / LXII 
8-9 + LXIII / LXIV), mentre il testo è l’esito della traduzione di Z (41: §§ 1-12 / 13-22 / manca, 
ma presente nella copia di R).Gli altri testimoni si allineano alla struttura unitaria di F: il 
rappresentante di γ, V 38 (Dela provinzia de Argigaian e dela zitade de Trangut: §§ 7-12 / 13-
20 / 21-25); in δ, Fr 73 (Ci dit le .LXXIII. chapitre de la province de Tendut: rr. 1-36 / 37-54 / 
55-85), K 18 (§§ 1-13 / 14-19 / 20-27), L 64 (De provincia Tenduc: §§ 1-6 / 7-13 / 14-15), VA LIX 
(De Ciachamaor, dove se truova de zinque mainiere de grue; et altre cosse: §§ 1-11 / 12-19 / 
20-24) > P I 65 (De provincia Tenduch et Og et Magog, et civitate Cyagamor: §§ 1-3/ 4 e 6-8 
/ 9), TA 73 (De la provincia di Tenduc: §§ 1-12 / 13-19 / 20-26).



60 Burgio. La composizione del Livre: struttura e storia

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 45-136

da Benedetto trova il conforto isolato della bipartizione di P II 5-6 1-2 (De 
morte Nayam / Qualiter Cublai rex silencium Iudeis et Saracenis imposuit 
qui salutifere crucis vexillo exprobrare presumpserant).20

(7e) Anche F LXXX / B LXXXI (Comant le Grant Kan se torne a la cité 
de Canbalu) risulta bipartito nei capp. 88 (Dove si dice perchè il Gran 
Kan non si facesse cristiano) e 89 (Come il Gran Kan ricompensasse i 
baroni che si portarono bene in battaglia: Benedetto 1932, 111-115). 
La bipartizione è strettamente connessa all’inserzione nel corpo di F 
di larghi segmenti di R: il cap. 88 si apre con F LXXX 2 / B LXXXI 2-6 
e chiude con F LXXX 3-4 / B LXXXI 8-14 (che corrispondono ai §§ 1 e 
4-5),21 mentre il cuore del capitolo è costituito dall’analisi in R II 2 1-16 
(registrata in apparato da Benedetto 1928, 71, sub (a), e costitutiva 
anche del titolo del capitolo: Come, dapoi ottenuta tal vittoria, il Gran 
Can ritornò in Cambalú; et del’honore che egli fa alle feste de’ christia-
ni, Giudei, Macomettani et idolatri; et la ragion perché dice che non si 
fa christiano);22 il cap. 89 nasce, ancora una volta, dall’innesto di R II 3 

20  Il resto della tradizione – al netto di dell’omissione di Z e della drastica abbrevia-
zione in L 66 4 (De Cublay Magno Kane) – si allinea alla struttura di F: tanto nel ramo β 
(R II 1 22-26 Delli maravigliosi fatti di Cublai Can, che al presente regna, et della batta-
glia ch’egli hebbe con Naiam suo barba, et come vinse: §§ 22-23 / 24-26), che in α: V 40 
(Chomo el Gran Chan andò chontra Gaidin, e dele gran bataie che fono tra una parte e 
l’altra: §§ 13-16 / 17-20); Fr 79 (Ci devise le .LXXIX. chapitre comment le Grant Caam fist 
ocirre Naian: rr. 1-20 /20-48), K 21 (§§ 8-11 /12-14), TA LXXIX (Come Naian fu morto: §§ 
1-4 / 5-10), VA LXII (Della bataia che fo dentro el Gran Chaan e Naian: §§ 35-37 / 38-44), 
VB LXVII (§§ 20-22 / 23-30).

21  «[2] Et quant le Grant Kan ot vencu Naian en tel mainere com vos avés oï, adonc se 
torne a la mestre cité de Canbaluc et iluech demore a grant seulas et a grant feste. E le 
autre baronz qe rois estoit, que Caidu avoit a nom, quant il oï qe Naian avoit esté desconfit 
et mort, il n’ot grant ire, e ne fist ost mes, avent grant doute et grant paor d’estre asi menés 
come avoit esté Naian. [3] Or avés entendu comant le Grant Kan ne ala qe ceste foies en 
oste, car en toutes sez autres beçongnes et hostes mandoit seç filz et sez baronç, mes en 
ceste ne vost il que nulz hi alast for qe il seulemant, por ce qe trop li senbloit grant fait et 
mauvés la sorcuidance de celui. Or noç lairon de ceste matiere e retorneron a contere des 
grandismes fait del Grant Kaan. [4] Nos avon conté de quel legnages il fu et son ajes. Or 
vos diron cel qu’il fist as baronz qe se portent bien en la bataille, et cel qu’il fist a celz qui 
furent vilz et coard. […]».

22  «[…] et fu del mese di novembre, et quivi stette fin al mese di febraro et marzo, quan-
do è la nostra Pasqua; dove, sapendo che questa era una delle nostre feste principali, fece 
venir a sé tutti i christiani et volse che gli portassero il libro dove sono li quattro Evangelii, 
al quale fattogli dar l’incenso molte volte con gran cerimonie, divotamente lo basciò, et il 
medesimo volse che facessero tutti i suoi baroni et signori che erano presenti. [2] Et que-
sto modo sempre serva nelle feste principal de’ christiani, come è la Pasqua et il Nadal; il 
simil fa nelle principal feste d’i Saraceni, Giudei et idolatri. [3] Et essendo elli dimandato 
della causa, disse: ‘Sono quattro propheti che sono adorati et ai quali fa riverenza tutto il 
mondo: li christiani dicono il loro Dio essere stato Iesú Christo, i Saraceni Macometto, i 
Giudei Moysè, gl’idolatri Sogomombar Can, qual fu il primo iddio degl’idoli; et io faccio ho-
nor et riverentia a tutti quattro, cioè a quello che è il maggior in cielo et piú vero, et quello 
prego che mi aiuti’. [4] Ma, per quello che dimostrava il Gran Can, egli tien per la piú vera 
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2 – ancora una volta, un hapax nella tradizione poliana23 – sul corpo di 
F LXXX 4-11 / B LXXXI 14-37.24

et miglior la fede christiana, perché dice che la non comanda cosa che non sia piena d’ogni 
bontà et santità. [5] Et per nessun modo vuol sopportare che li christiani portino la croce 
avanti di loro, et questo perché in quella fu flagellato et morto un tanto et sí grand’huomo 
come fu Christo. [6] Potrebbe dir alcuno: ‘Poi che egli tiene la fede di Christo per la miglior, 
perché non s’accosta a lei et fassi christiano?’ [7] La causa è questa, secondo che egli disse a 
messer Nicolò et Maffio, quando li mandò ambasciatori al papa, i quali alle volte movevano 
qualche parola circa la fede di Cristo. [8] Diceva egli: ‘In che modo volete voi che mi faccia 
christiano? [9] Voi vedete che li christiani che sono in queste parti sono totalmente igno-
ranti che non sanno cosa alcuna et niente possono, et vedete che questi idolatri fanno ciò 
che vogliono, et quando io seggo a mensa vengono a me le tazze che sono in mezz’ala sala, 
piene di vino o bevande et d’altre cose, senza che alcuno le tocchi, et bevo con quelle. [10] 
Constringono andar il mal tempo verso qual parte vogliono et fanno molte cose maravigliose, 
et come sapete gl’idoli suoi parlano et gli predicono tutto quello che vogliono. [11] Ma se io 
mi converto alla fede di Christo et mi faccia christiano, allhora i miei baroni et altre genti, 
quali non s’accostano alla fede di Christo, mi direbbono: ‘Che causa v’ha mosso al battesmo 
et a tener la fede di Christo? [12] Che virtuti o che miracoli havete veduto di lui?’ [13] Et 
dicono questi idolatri che quel che fanno lo fanno per santità et virtú degl’idoli; allhora non 
saprei che risponderli, tal che saria grandissimo errore tra loro et questi idolatri, che con 
l’arte et scientie loro operano tali cose, et mi potriano facilmente far morire. [14] Ma voi 
andrete dal vostro pontefice, et da parte nostra lo pregarete che mi mandi cento huomini 
savii della vostra legge, che avanti questi idolatri habbino a riprovare quel che fanno, et 
dichinli che loro sanno et possono far tal cose ma non vogliono, perché si fanno per arte 
diabolica et di cattivi spiriti, et talmente li constringano che non habbino potestà di far tal 
cose avanti di loro. [15] Alhora, quando vedremo questo, riprovaremo loro et la loro legge, 
et cosí mi battezzerò, et quando sarò battezzato tutti li miei baroni et grand’huomini si 
battezzeranno, et poi li sudditi suoi torranno il battesmo, et cosí saranno piú christiani 
qui che non sono nelle parti vostre’. [16] Et se dal papa, come è stato detto nel principio, 
fossero stati mandati huomini atti a predicarli la fede nostra, il detto Gran Can si havria 
fatto christiano, perché si sa di certo che ne havea grandissimo desiderio». Come osserva 
Andreose nel commento a R II 2 (in Simion, Burgio 2015): «Se si escludono le battute iniziali 
del capitolo, tutte le informazioni contenute in questa sezione non trovano alcun riscontro 
nel resto della tradizione poliana. La lacunosità di Z toledano in questo punto ci impedisce 
di sapere se le informazioni trasmesse esclusivamente da R risalgano o meno al perduto Z1 
[il modello del codice toledano]».

23  «Dovete adunque sapere che ’l Gran Can ha dodeci baroni savii, che hanno carico di in-
tendere et informarsi delle operationi che fanno li capitani et soldati, particolarmente nelle 
imprese et battaglie ove si ritrovano, et quelle poi referir al Gran Can, qual, conoscendoli 
benemeriti, se sono capo di cento huomini gli fa di mille, et dona molti vasi di argento et 
tavole di comandamento et signoria» (88 1: citato in Benedetto 1928, 71, apparato sub (b); 
vedi il commento di Andreose alla pericope in Simion, Burgio 2015).

24  «Je voç di qe a celz qe bien se provent, celui qui estoit seingnor de .C. homes le fait 
seingnor de .M. e li fait grant donemant de vaicelement d’argent et de table de coman-
demant de seingneurie: car, celui qe a seingnorie de .C. ‹a› table d’arjent, celui qe a 
seingnorie de .M., table d’or, ovoir d’arjent endoré; celui qe a seingnorie de .Xm. a table 
d’or a teste de lion. [5] E vos dirai le poise de ceste table: celz que ont seingnorie de .C. 
et de .M. poisent sajes .CXX., et celle a teste de lion poisse saje .CCXX. [6] Et en toutes 
cestes tables est escrit un comandemant, et dient: «Por la force dou grant dieu et dou la 
grant grace que a doné a nostre enperer, le nom dou Chan soit beneoit. Et tuit celz qe ne 
lo hobïeront soient mort et destruit». [7] Et encore voç di qe tuit celç qe ont cestes tables 
on encore brevilejes con escriture de tout ce qe il doient faire en lor seingnorie. [8] Or 
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(7f) F LXXXIV / B LXXXV presenta una struttura bipartita del contenuto 
che è velata dalla rubrica (Ci devise dou palais dou filç dou Kan qe doit 
reigner après lui): i §§ 2-4 / rr. 2-11 descrivono il palazzo imperiale dell’e-
rede al trono; i §§ 5-13 / rr. 12-38 sono dedicati alla città di Taidu. Le due 
porzioni sono rese individue nei capp. 93 (Dove si parla del palazzo del 
principe che deve succedere al Gran Kan) e 94 (Dove si parla della grande 
città di Taidu); quest’ultimo innesta sul testo di F un lungo inserto (§§ 6-8) 
recuperato da R II 7 12-18 (Della nuova città di Taidu, fabricata appresso 
la città di Cambalú, et degli ordini che si osservano sí nell’alloggiare gli 
ambasciadori come nel’andar di notte) e ricco di informazioni non pre-
senti nel resto della tradizione:25 dettaglio non insignificante, visto che 

voç avonz contés cesti fait; or nos conteron encore de ce mesme. Car je voç di qe celui qe 
a grant seingnorie de .Cm., ou qu’il soit seingnor d’une grant host jeneraus, cesti ont une 
table d’or que poise saje .IIIc. et hi a escrit letres que dient ensi com je vos ai dit desovre; 
et desout a la table est portrait le lion, et desovre hi est himaginés le soleil e la lune. [9] Et 
encore ont brevelejes de grant comandemans et de grant fait. Et cesti qe ont ceste noble 
table si ont por comandemant qe toutes foies qu’il chevauce doie porter sor son chief un 
paile en seingnificance de grande seingnorie. Et toutes les foies qe il siet, deit seoir en 
charere d’arjent. Et encore a cesti tielz done le Grant Sire une table de gerfaus, et ceste 
table done il a les tres grant baronz por ‹c›oi qe il aient pleine bailie come il meisme, car, 
quant il vuelt mander |36c| et messajes et autres homes, si puet prandre les chevaus d’un 
rois, se il vuelt. [10] Et por ce voç ai dit des chevaus des rois: por coi voç sachiés qu’il puet 
prandre de tous autres homes. [11] Or noç laiseron de ceste matiere et voç conteron des 
fassionz dou Grant Kan et de sa contenanse».

25  Citato in Benedetto (1928, 77-78, app. sub (f)): «[12] Item fuor della città per ciascuna 
porta sono grandissimi borghi o vero contrade, di modo che ’l borgo di ciascuna porta 
si toccha con li borghi delle porte dell’uno et l’altro lato, et durano per lunghezza tre 
et quattro miglia, a tal che sono piú quelli che habitano ne’ borghi che quelli che habi-
tano nella città. [13] Et in ciascun borgho o vero contrada, forse per un miglio lontano 
dalla città, sono molti fondachi et belli, ne’ quali alloggiano i mercatanti che vengono di 
qualunque luogo; et a cadauna sorte di gente è diputato un fondacho, come si direbbe 
a’ Lombardi uno, a’ Todeschi un altro, a’ Francesi un altro. [14] Et vi sono femmine da 
partito venticinquemila, computate quelle della città nuova et quelle de’ borghi della 
città vecchia, le quali servono de’ suoi corpi agli huomini per danari. [15] Et hanno un 
capitano generale, et per ciascheduno centenaio et ciascuno migliaio vi è un capo, et tutti 
rispondono al generale; et la causa perché queste femmine hanno capitano è perché, ogni 
volta che vengono ambasciadori al Gran Can per cose et facende di esso signore, et che 
stanno alle spese di quello, le quali lor vengono fatte honoratissime, questo capitano è 
obligato di dare ogni notte a’ detti ambasciadori et a ciascuno della famiglia una femmina 
da partito, et ogni notte si cambiano, et non hanno alcun prezzo, imperoché questo è il 
tributo che pagano al Gran Can. [16] Oltre di ciò, le guardie cavalcano sempre la notte 
per la città a trenta et a quaranta, cercando et investigando se alcuna persona ad hora 
straordinaria, cioè doppo il terzo suono della campana, vada per la città: et trovandosi 
alcuno si prende et subito ponsi in prigione, et la mattina gli officiali a ciò deputati lo 
essaminano, et trovandolo colpevole di qualche menfatto li danno, secondo la qualità di 
quello, piú et mancho battiture con uno bastone, per le quali alcune volte ne periscono. 
[17] Et a questo modo sono puniti gli huomini de’ loro delitti, et non vogliono tra loro 
sparger sangue, però che i loro ‘bachsi’, cioè sapienti astrologhi, dicono esser male a 
spargere il sangue humano. [18] Detto è adunque delle continentie della città di Taidu; 
hora diremo come nella città i Cataini si volsero ribellare» (la resa di Benedetto 1932, 
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Benedetto recupera qui una partizione – maggioritaria – che ha in R il suo 
rappresentante conclusivo.26

(7g) F LXXXV / B LXXXVI racchiude, sotto la rubrica comune Comant 
le Grant Kaan se fait garder a .XIIM. homes a chevalç, la descrizione di 
due fatti distinti: il servizio di protezione militare alla persona dell’im-
peratore (§§ 1-4 / rr. 2-10) e l’ordo rituale applicato alla sua tavola nelle 
grandi occasioni pubbliche (§§ 5-20 / rr. 11-53); la scelta di Benedetto 
(1932, 132-135) per la bipartizione della materia (capp. 96-97: Come il 
Gran Kan abbia una guardia di dodicimila cavalieri / Come il Gran Kan 
tenga tavola nelle occasioni solenni) trova il sostegno di buona parte 
della tradizione ‘veneta’ del Milione – L 70-71, P II 12-1327 e R II 9-10 – a 
cui s’aggiunge K 26-27.28

(7h) Dipende dall’accordo con la stessa tradizione ‘veneta’ (in partico-
lare con R)29 la tripartizione di F CLXV / B CLXVII – che sotto la rubrica Ci 
devise de l’isle de Java la menor si occupa non solo dell’isola in generale 

125-127 è di fatto letterale). Sul valore di queste informazioni vedi il commento a R II 7 
di Andreose in Simion, Burgio (2015).

26  Come R isolano in due capitoli le descrizioni del palazzo e della città: K 24 22 e 25, L 
68 10-69 (De quodam nobili pallacio Magni Can‹is› / De civitate Cambaluch), VA LXVI- LXVII 
(De Temur, ‹…› ab anticho del Gran Chaan / Della zità del Gran Chaan apelata Ganbelu) e il 
suo modello P II 9 6 + P II 10-11 1-3 (De mirabili palatio eius quod est in Cambalu, et mira 
loci illius amenitate + Descriptio civitatis Cambalu/ De suburbiis et mercacionibus maximis 
civitatis Cambalu); si allineano alla unipartizione di F i testi V 41 Chomo el Gran Chan 
tornò ala zità de Chanbaluch: §§ 29-30 / 31-37) e Fr 84 (Ci dit li .IIII.XX et .IIII. [chapitre] du 
palais au filz du Caan: rr. 1-14 / 15-60), TA 84 (Ancora d’uno palagio del nipote: §§ 1-3 / 3-13). 
Omettono il capitolo VB e Z.

27  Ma non il modello di P, VA, che come F attesta un solo capitolo, il LXVIII (Della corte 
del Gran Chan et dela zente che ne manzia: rispettivamente §§1-3 e 4-23). Al pari di VA si 
comportano: in γ V 42 (Chomo el Gran Chan mantien la so chorte: §§ 1-3 e 4-13); in δ, Fr 
85 (Ci dit li .IIII.XX. et .V. chapistre comment le Grant Caan se fait garder a .XII.M hommes a 
cheval qui s’appellent quesitan), TA 85 (Delle guardie: §§ 1-3, 4-17); il capitolo è abbreviato 
da VB XLVI e omesso da Z.

28  L 70-71: De custodia proprie persone Magni Canis / Quomodo statur in mensa in curia 
Magni Canis; P II 12-13: Qualiter persona Magni Kaam custoditur / Qualiter et de magnificen-
tia conviviorum eius; R II 9-10: Della guardia della persona del Gran Can, ch’è di dodicimila 
persone / Del modo che ’l Gran Can tien corte solenne et generale, et come siede a tavola 
con tutti i suoi baroni; et della credenza che è in mezzo della sala, con li vasi d’oro da bere et 
altri pieni di latte di cavalle et camelle, et cerimonie che si fanno quando beve.

29  La tripartizione è attestata – nel ramo δ – in L 150-152 (De insula Java Minori / De regno 
Ferlech / De regione Basman), VA CXXVII-CXXIX (Del’ixolla de Iava menore, dove non se vede 
la stela tramontana / De Ferllech, ove i omeni adora la prima cossa che i vedeno la maitina 
/ De Basina, dove sono i liochorni) > P III 13-15 (De insula que dicitur Iana Minor/ De regno 
Ferleth / De regno Basman); nel ramo β R III 10-12 (Dell’isola Giava Minore / Del regno di 
Felech, ch’è sopra la Giava Minore / Del secondo regno di Basma) dipende verosimilmente da 
P. A parte, ma secondo una logica sostanzialmente omogenea, sta VB, che partisce in due 
(e non in tre) la materia: VB CXXXIV (§§ 1-7 / 7-10 ) e CXXXV.Si mantengono alla struttura 
di F: nel ramo γ, V 87 (Del’ixola de Iana Menor: §§ 1-6 / 7-10 / 11-16); nel ramo δ, Fr 165 (Ci 
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(§§ 2-5 / rr. 2-13), ma anche dei regni, in essa presenti, di Ferlec (§§ 6-8 / 
rr. 14-19) e di Basma (§§ 9-17 / rr. 20-45) –, che Benedetto (1932, 293-295) 
dispone nei capp. 180-182 (scanditi dalla rubrica formulare «Dove si parla 
+ di + TOPONIMO / regno di TOPONIMO»).

(8) Per contro, in due casi Benedetto riconduce a unità due capitoli di 
F, non solo contigui ma tematicamente affini. 

(8a) F dedica i capp. LXXXVI-LXXXVII / B LXXXVII-LXXXVII alla descri-
zione dei festeggiamenti per il compleanno dell’imperatore – Ci devise de 
la gran feste ke fait le Grant Kan de sa nativité / Encore de la feste que le 
Kan fait de sa nativité meisme –, ridotti nella «traduzione critica» al cap. 
98 Dove si parla della gran festa che il Gran Kan fa del suo compleanno 
(Benedetto 1932, 135-136), seguendo l’indicazione della più parte della 
tradizione (a partire da R II 11).30

(8b) Allo stesso modo, il cap. 227 Come Argon fece uccidere suo zio 
Acomat (Benedetto 1932, 397-399) comprende in sé il contenuto di F CCXI-
CCXII / B CCXIII-CCXIV Comant Argon ot la seingnorie e Comant Argon 
fist occire Acoma{n}t son uncle.31

(9) Una prassi costante nell’architettura della «traduzione critica» è il 
rispetto degli incipit e degli explicit che definiscono i confini di ogni ‘ca-
pitolo’ di F. Le eccezioni a questo principio sono assai rare – quattro casi, 
discussi in Annesso 2 –, e trovano motivazione sia in ragioni latamente 
narratologiche sia in indicazioni fornite dalla tradizione del Milione. Mi 
limito qui a riassumere il senso delle informazioni raccolte nelle tavole 
dell’Annesso 2. 

devise le .VIII.XX et cinquiesme chapitre de la mendre ylle de Jana: rr. 1-18 / 19-28 / 29-70), K 
79 (1-3 / 4-5 / 6-9); nel ramo β: Z 99 (De insula Çava Minori: §§ 1-9 / 10-13 / 14-34).

30  R II 11 Della festa grande che si fa per tutto il dominio del Gran Can alli ventiotto di 
settembre, ch’è il giorno della sua natività, et come egli veste ben ventimila huomini (§§ 1-4 / 
5-8; come nota Andreose nel commento in Simion, Burgio 2015, comprende nel testo anche 
informazioni tratte da F LXXXIX 1-7 Ci devise des .XIIm. baronç que vient a les festes). Come 
R (che probabilmente si rifece a P II 14 De festo magno natalis regis et de magnificentia ve-
stium militum curie eius: §§ 1-3 / 4-5) si comportano Fr 86 (Ci devise li .IIII.XX et .VI. chapitre 
de la grant feste que le Grant Caan fait chascun an de sa nativité: rr. 1-25 / 26-43), K 28 (§§ 1-2 
/ 3-5), L 72 (De festo natalis Magni Canis: §§ 1-4 / 5-6), V 43 (Dele gran feste che se fano ala 
natività del Gran Chan: §§ 1-6, 15-16). Presentano la bipartizione di F gli altri due testimoni 
del gruppo δ ,́ TA 86-87 (De la festa come nasce / Qui divis[a] de la festa), e VA LXIX-LXX (Di 
baroni che vesteno el Gran Chan tredexe fiate al’ano / Del dì della natività del Gran Chaan). 
VB e Z omettono il segmento.

31  In questo caso è difficile ricavare informazioni passabilmente univoche dalla tradizio-
ne; la più parte delle redazioni (Fr, K, L, VA > P, VB, R) omette – per scelta compositiva o per 
ragioni meccaniche – questi capitoli nel contesto dell’intero segmento diegetico dedicato ai 
conflitti dei Tartari nell’Asia iranica; TA 203 riassume in uno F CCXI-CCXIV (il contenuto 
dei §§ 1-4 corrisponde ai due capitoli in questione); V 117 (Chomo Argon fo deliberado et fato 
signor; et chomo Achomach schanpò et abandonò la signoria aveva tolto ad Argon) conserva 
nei §§ 14-23 solo il contenuto di F CCXI; Z 145-146 (Hic naratur qualiter Argon habuit domi-
nium / Qualiter Argon fecit interficere Acmat patruum suum) riproduce F.
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(9a) La ristrutturazione interna dei tre capitoli dedicati alla vicenda del 
Vecchio della Montagna (F XL-XLII / B XLI-XLIII → 41-43) pare rispondere 
a una logica di tipo narrativo, perché a ogni capitolo corrisponde un’unità 
diegeticamente omogenea: cap. 41 = presentazione delle strategie sedut-
tive del Vecchio verso i suoi potenziali settatori; cap. 42 = la creazione 
degli Assassini e la prassi dell’omicidio religioso; cap. 3 = fine della setta 
per opera del mongolo Ulau. La tradizione offre pochi appigli a questa 
soluzione: solo Fr 42, TA 42, VA XXXIX e la sua traduzione P I 29 isolano 
in capitolo l’unità diegetica conclusiva.32

(9b) La scomposizione di F XLIV-XLV / B XLV-XLVI, separando la corogra-
fia della città di Balc (cap. 45) dal resto della materia (cap. 46), dipende 
in buona sostanza dalla ‘scomparsa’ in 45 2 del toponimo «Dogana» di F 
XLIV 6, sostituito da «Taican». La sostituzione non trova giustificazione 
in Benedetto (1932, 55) né (ovviamente) in Benedetto (1928, 35): bisogna 
rifarsi alla lunga nota 1 in Benedetto (1939, 642-644); il toponimo, modera-
tamente attestato nella tradizione poliana,33 è probabilmente la corruzione 
di una grafia ‹detaicā›, «de Taican».34

(9c) Il punto chiave della ristrutturazione è l’enucleazione della descri-
zione di Cambaluc in B XCVI (come equivalente di F XCIV 4-17), a cui si 
fornisce anche una rubrica ope ingenii, [Ci dist de la cité de Cambaluc, 
comant elle est de grant afaire et pleine de jens]. Essa è stata facilitata 
dall’‘invenzione’ di B XCV, capitolo costruito da Benedetto (1928) inne-
stando sul testo equivalente a F XCIV 2-3 (= B XCV, rr. 1-4 e 17-19) due 
lunghi inserti tratti da Fr 93 (Ci di[t] li .IIII.XX et .XIIII.e chapitre comment 

32  Presentano la medesima struttura di F le redazioni (δ) Fr (40 + 41 1-5 / 41 6-33 / 42) 
e TA (40 + 41 1-3 / 41 4-12 / 42); VA XXXVIII-XXXIX e P I 28-29 raggruppano in un capitolo 
i primi due momenti (i capp. 41-42 di Benedetto 1932); riassumono la materia in un solo 
capitolo L 35, R I 21, V 21, VB XXVI, Z 17; omette l’episodio K.

33  Il toponimo appare in Fr 44 10-14 («Sava»: «Or laissons de ceste cité et vous conteron 
d’un autre païs que l’en appele Sava. Quant l’en se part de ceste [cité] que je vous ai conté, 
se chevauche on bien .XII. jornees entre grec et levant [que on] ne trueve nule habitation 
[…]»), L 38 («Dogava»: De provincia Dogava), V 23 5 («Dogavel»: «Or lassiamo questa patria 
e diremo d’una altra patria chiamata Dogavel»); nessuna attestazione in P I 32-33, R I 22-23, 
TA 44-45, VA XXXI-XXXII, VB XXVII-5XXVIII, Z 20 (il testo manca in K).

34  Il suggerimento di Benedetto fu accolto da Pelliot (1953-1979, 626-627): «there can 
hardly be any doubt that ‘Dogaua’ is an idolum libri, which is probably due, in agreement 
with Benedetto’s surmise, to a corruption of an original ‘detaicā’ = ‘de Taican’». A questa 
analisi (ripresentata in 145-147) si accompagna – nel commento inedito al Livre – un’osser-
vazione di carattere stilistico: «La division en chapitres étant ici évidemment fautive, j’ai 
cru devoir la corriger: aussi mon chapitre correspond-il à une partie seulement du ch. 45 
du ms. fr. 1116. La formule par laquelle je le clos – tirée textuellement de F – est la formule 
typique dont se sert Rustichello pour clore ses chapitres. Il est à noter que, dans la recen-
sion L aussi, on passe, en cet endroit, à un nouveau chapitre dont la rubrique ne fait que 
reproduire et confirmer, comme d’habitude, la formule en question» (commento al Chapitre 
45, f. 143 del dattiloscritto). 
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le Grant Caan tient court quant il est retournez d’oiseler et commen[t] il 
fait grant feste), giudicati con qualche dubbio autentici in Benedetto (1928, 
90, apparato), ma apocrifi.35 La «traduzione critica» non dà spazio all’‘in-
venzione’ di B XCV, ma ne adotta, in un certo senso, gli effetti strutturali. 

(9d) Sulla ricomposizione di F CVII-CVIII credo non ci sia molto da 
osservare: pare rispondere a una logica di armonizzazione tematica, deli-
mitando nel confine del capitolo le sezioni corografica e diegetica, e non 
ha riscontro in nessuno dei testimoni chiamati a raccolta in quest’analisi.36

2.1.2

Cosa si ricava dai casi esposti in (6)-(9)? Si può osservare che, nella ri-
costruzione del contenuto ‘originario’ del Milione, Benedetto procedette 
seguendo regolarmente alcuni principi: (a) assunzione di F come principio 
dell’inventio: nessuno dei suoi contenuti informativi è stato soppresso 
o modificato per diminuzione; (b) innesto sull’indice di F degli addenda 
unitari forniti dalla tradizione: le integrazioni si dispongono nel testo a 
partire dalla corrispondente posizione delle unità (comuni alla fonte e 
a F) precedenti / seguenti, e seguono quindi l’ordine in cui la fonte li 
presenta (si veda in particolare il caso dei capp. 147-148 esposto in (6)); 
(c) interventi moderati sull’indice di F – nella forma di frammentazione / 
ricomposizione dei capitoli del teste franco-italiano –, e misurati più sul 
dato plenario della tradizione (con particolare attenzione a R e a Z) che 
sull’adesione a una ‘regola’ desunta astrattamente dalla fenomenologia 
testuale.37 In effetti, l’ordine compositivo della «traduzione critica» del 
1932 coincide con l’ordine di F; è un dato che va immediatamente sotto-
lineato, perché – come si vedrà in § 3.2 – è esattamente questo che venne 

35  Rispettivamente B, rr. 5-17 = Fr, rr. 5-30 / rr. 19-27 = rr. 33-48. Vedi Burgio, Eusebi 
(2008, 18 nota 6); Burgio (2013, 80 nota 57); sul carattere non originale del capitolo si è 
espresso pure, e con ottimi argomenti sull’usus scribendi dei passi, Ménard (2001-2009, 
III, 134 nota 93); e si può aggiungere che la tradizione è allineata alla dispositio di F (vedi 
il commento di Andreose a R II 17 in Simion, Burgio 2015, e TA 93-94; l’isolamento della 
descrizione della città in K 30 dipende dalla drastica sintesi di F XCIII in K 29). 

36  Mantengono la dispositio di F i testimoni (δ) Fr 107 (Ci devise le .C.VII. chapitre du cha-
stel de Caycay: rr. 1-11 / 12-50) + 108 (Ci devise le .C. et .VIII. chapitre comment les varlés 
du prestre Jehan livrerent le roy d’Or au Prestre Jehan, et il le reçut moult volentiers, et en 
ot moult grant joie) e TA 107 (Del castello del Caitui: 1-3 / 4-15) + 108 (Come ’l Preste fece 
prendere lo Re dell’Oro); ricompongono la materia in un solo capitolo: R II 31 (Di Thaigin 
castello),VA LXXXVII (Del castello de Chaichui, dove fo el tradimento del re d’Oro) > P II 30 
(De castro Caycuy et qualiter rex eius captus proditorie fuit et oblatus hosti suo, qui dicitur 
Presbiter Johannes), V 51 7-27 (Del regno de Toianfo e del chastel Chugiun);VB LXXVI. L 88 
(De castro Caiciu) omette la sezione diegetica, come K 35; Z omette il capitolo.

37  E si noti infine, sulla base della tavola in Annesso 3, come gli interventi di Benedetto 
si concentrino con particolare frequenza nella sezione dedicata alla descrizione di Qubilai, 
della sua corte e della sua politica interna, i capp. 82-116 di Benedetto (1932).



Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 45-136

Burgio. La composizione del Livre: struttura e storia 67

sottoposto a critica nel Livre (e in un punto particolarmente delicato del 
testo: l’ordine dei capitoli conclusivi).

2.2

Le indicazioni testuali registrate dall’apparato di Benedetto (1928) – ri-
dotte al dato sommario delle sigle nella Tavola di collazione – dicono che 
soltanto in 84 dei 234 capitoli le informazioni fornite da F coincidono per 
ordine e quantità al contenuto offerto dalle altre redazioni;38 in due terzi 
circa del testo (150 capitoli) la tradizione lascia intravvedere l’esistenza 
di un Milione dalla trama più ricca e ‘spessa’. Il dato quantitativo – base 
materiale dell’ipotesi ecdotica a cui ho già fatto riferimento – interessa qui 
sotto il profilo delle strategie discorsive che esso impone al ‘traduttore cri-
tico’. Possiamo immaginare sostanzialmente due modalità fondamentali, a 
partire dalla circostanza capitale che la base della «traduzione critica» non 
può che essere la lezione di F, giudicato da Benedetto (1928) il teste meno 
lontano (sul piano linguistico almeno) dal Milione originale: (a) resa fedele 
di F in ogni circostanza: negli 84 capitoli in cui la sua testimonianza coinci-
de senz’altro con quella della tradizione, e nelle sezioni comuni (a tutta la 
tradizione coinvolta) dei 150 capitoli in cui la lezione di F va integrata con 
quella dei testimoni portatori di incrementi informativi; (b) resa fedele degli 
incrementi, sia nella lezione (e si tratterà di vedere in che modo, laddove 
l’incremento è garantito dalla convergenza di almeno due testimoni), sia 
nella posizione dell’innesto (garantita dal dato della collazione).

Nei §§ 2.3 e 2.4 tali modalità saranno analizzate attraverso una selezione 
inevitabilmente ristretta di loci, lasciando ad altri il compito di una verifica 
plenaria delle osservazioni che se ne inferiranno. Una selezione ristretta, 
ma non arbitraria: essa terrà conto sia della duplice fenomenologia – hi-
storialis e corografia– delle unità testuali del Milione,39 sia della varietà di 
situazioni indicate dall’apparato di Benedetto (1928) – incremento mono- o 
pluritestimoniale.

38  Sono i capp. (di Benedetto 1928) III, V, VI, VII, VIII, IX, X, XV, XVII, XIX, XXVI, XXVII, 
XXVIII, XXXI, XXXII, XXXIV, XXXV, XXXIX, XLI, XLII, XLIV, XLV, XLVIII, LV, LXVI, LXVIII, 
LXXX, LXXXI, LXXXIII, LXXXVII, LXXXVIII, XCV, CII, CV, CVIII, CXIV, CXXII, CXXIII, 
CXXV, CXXX, CXXXIV, CXXXVI, CXXXVIII, CXLIV, CXLVI, CXLIX, CL, CLXXXII, CLXXXIV, 
CLXXXVIII, CXCVII, CXCVIII, CCI, CCIII, CCIV, CCV, CCVI, CCVII, CCVIII, CCIX, CCX, 
CCXI, CCXII, CCXIII, CCXIV, CCXV, CCXVI, CCXVII, CCXIX, CCXXI, CCXXII, CCXXIII, 
CCXXIV, CCXXV, CCXXVI, CCXXVII, CCXXVIII, CCXXIX, CCXXX, CCXXXI, CCXXXII, 
CCXXXIII, CCXXXIV. (Si noterà come le serie più lunghe e continue si riconoscono nelle se-
zioni iniziale e conclusiva – entrambe di contenuto historialis: il resoconto dei viaggi asiatici 
dei Polo, e dei conflitti tra i Tartari dell’Asia occidentale – dell’opera).

39  Sulla struttura del Milione resta fondamentale l’analisi di Bertolucci (1977), a cui si 
possono aggiungere molte osservazioni di Borlandi (1962). 
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2.3

L’analisi in (1) e (2) di segmenti da Z e da R offre più di un indizio sull’at-
titudine di Benedetto traduttore: la «traduzione critica» si qualifica per 
una fedeltà letterale al contenuto delle sue fonti, e l’adesione sistematica 
al ritmo sintattico del loro discorso, sia il latino trecentesco di Z sia il to-
scano dell’umanista del XVI secolo. La medesima attitudine si riconosce 
nella resa in italiano moderno del modello franco-italiano.

(10) Partiamo da due esempi di natura narrativa. Il primo è tratto dal 
‘prologo’ (prolegue) del libro (il blocco introduttivo di F I-XVIII / B II-XIX, 
dedicato al resoconto dei due viaggi dei Polo in Asia): il primo arrivo di 
Matteo e Niccolò alla corte imperiale (capp. 5-6).40

F V-VI / B VI-VII Benedetto (1932, 5-6)
V. [1] Comant les .II. frers vindrent au Grant 
Kaan.

Come i due fratelli arrivarono dal Gran Kan

[2] Et quant mesere Nicolau et mesere Mafeu 
furent venu au Grant Seingnor, il les recevi 
honorablemente et fait elç grant joie et grant 
feste. Il a mout grant leesse de lor venue; il les 
demande de maintes coses: primermant de les 
emperaors, comant il mantent lor segnorie et 
lor tere in justice et comant il vont a bataile et 
tous leur afer. Et aprés lor demande des rois et 
des princes et d’autres baron.

[1] Giunti che furono messer Niccolò e messer 
Matteo presso il Gran Signore, questi li 
ricevette onorevolmente e fece loro festose 
accoglienze. Moltissimo si rallegrò della loro 
venuta. Di molte cose li richiese: in primo luogo 
degli imperatori, come facessero per governar 
saggiamente i loro stati, come andassero in 
battaglia, e di tutte le loro faccende. Li interrogò 
quindi sui re e sui principi e su altre forme di 
signoria.

VI. [1] Comant le Grant Kaan demande as .II. 
frers des affer des Cristienç.

Come il Gran Kan interrogò i due fratelli circa i 
cristiani

[2] Et aprés lor demande de meser l’apostoille 
et de tous les fais de le Yglise romane et de 
tous les costumes des Latin. Et messere 
Nicolau e meser Mafeu lui distrent toute la 
verité de chascun por soi bie‹n› et ordreemant 
et sajemant come sajes homes qu’il estoient 
ke bien savoient la lengue de Tartarç et la 
tartaresce [B, r. 5: …Tartarç [ce] est la tartaresce]

[1] Appresso dimandò loro di messere il papa 
e di tutte le condizioni della Chiesa romana e 
di tutte le usanze dei latini. E messer Niccolò 
e messer Matteo, che ben conoscevano la 
lingua tartara, gli dissero su ogni punto, 
bene e ordinatamente e saviamente, da savie 
persone quali erano, il vero stato delle cose.

Al netto del sistematico allineamento dell’uso dei tempi al passato (fait → 
fece etc.), la fedeltà al modello è innanzitutto un fatto ritmico-sintattico. 
Ritroviamo qui lo sforzo – sistematico nella traduzione – di conservare 
l’andatura per giustapposizione (e a bassa intensità ipotattica) del discorso 

40  Da qui in avanti sottolineo i segmenti frasali sottoposti a confronto: l’identità / diversità 
di carattere (tondo / grassetto) valgono a segnalare l’identità / diversità dell’esito linguistico.
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poliano, mantenendo in questo caso la sequenza di frasi per asindeto (vedi 
l’esito di F V 2 «[…] fait elç grant joie et grant feste. Il a mout grant leesse 
de lor venue; il les demande de maintes coses: primermant […]») e le dit-
tologie (de tous… de tous…; ordreemant et sajemant F VI 2); sotto questo 
profilo, spicca per contrasto la rassettatura sintattica imposta al periodo 
conclusivo di F VI 2, con l’anticipazione della subordinata conclusiva (in-
terpretando il ke causale come pronome relativo). Sul piano lessicale, si 
possono registrare (come scarti alla fedeltà verbatim): la semplificazione 
della dittologia sinonimica grant joie et grant feste (F V 2) – soluzione spes-
so adottata dai traduttori moderni dall’antico-francese; l’‘entificazione’ di 
baron in forme di signoria (F V 2) la soppressione di des affers in F VI 1. 

(11) Il secondo esempio diegetico è tratto dalla sezione conclusiva del 
libro, nel referto dei conflitti tra i Tartari di Levante e quelli di Ponente.41 
Nel cap. 229 si narra l’ascesa al potere di Quiacatu, zio di Argon.

F CCXIV / B CCXVI Benedetto (1932, 400)
[1] Comant Qui‹a›catu prist la seingnorie depois 
la mort d’Argon.

Come dopo la morte di Argon prese la signoria 
Chiacatu

[2] E quant Argon fo mort, un son uncle, qe frer 
carnaus avoit esté de Abaga son pere, qe avoit 
a non Quiacatu, tantost qe Argon fu mort, il 
prist la seignorie; e ce poit il bien faire por ce 
qe Casan estoit si longne come a l’Arbre Seche. 
Bien est il voir qe Casan soit bien comant son 
pere estoit mort e comant Quiacatu avoit prise 
la seignorie: il ot grant ire de la mort son pere, 
et encore avoit greignor ire de ce qe le oncle al 
pere avoit prise la seingnorie. [3] Il ne se poit 
partir d’ilec por doutre de sez ennimis; mes il 
dit qu’il ira bien a tens et a leu en tel mainere qe 
il en pre‹n›dra bien ausi gran vengiance come 
pris son pere de Acomat. 

[1] Appena morto Argon, un suo zio di nome 
Chiacatu, fratello carnale di suo padre Abaga, 
s’impadronì della signoria. E ciò potè far di 
leggeri essendo Casan ad una distanza come 
quella dell’Albero Solo. Casan seppe, è vero, 
che suo padre era morto e che Chiacatu aveva 
usurpata la signoria: fu grande il suo cruccio 
per la morte del padre, più grande ancora 
per l’usurpazione che lo zio di suo padre 
aveva compiuta. Ma non si potè allontanare 
dai luoghi dov’era per paura che li invadesse 
il nemico. Risolse di muoversi a tempo 
opportuno e di prendersi allora una degna 
vendetta, non inferiore a quella che suo 
padre s’era presa di Acomat.

[4] E qe voç en diroe? Quiacatu tien la segnorie, 
e tuit estoient obïent a lui, for seulement celz 
qe estoient con Casan. Il prist{e} la feme Argon 
son nevou e la tient por soi. Il prenoit con les 
dames mult grant seulas, car il estoit home de 
mult gran luxurie. 

[2] Che più? Chiacatu tenne la signoria: a 
lui obbedivano tutti, eccettuati quelli che si 
trovavano con Casan. Egli prese la moglie del 
nipote Argon e se la tenne per sè. Prendeva 
colle donne moltissimo sollazzo, chè era uomo 
di straordinaria lussuria.

E qe voç en diroie? Il tient, Quiacatu, la 
segnorie .II. anz et, a chief de .II. anz, se morut, 
car sachiés qu’il fu atoucés con bevrajes.

[3] Che più? Egli tenne la signoria per due anni 
e dopo due anni morì. E dovete sapere ch’egli fu 
avvelenato.

41  Ovvero tra gli Ilqan di Persia e i signori dell’Orda d’Oro (vedi Burgio, Eusebi 2008, 34-35).
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In questo caso preferisco segnalare gli scarti della traduzione rispetto a F, 
scarti che sono, tuttavia, ricondotti in parte ai meccanismi di ripetizione 
formulare del modello. In questa direzione non va solo la soluzione for-
mulaica della transizione E qe voç en diro(i)e?, ma pure la ripetizione del 
sema connotato ‘usurpare’ per il nesso denotante PRENDRE la seignorie (2 
volte), e il parallelismo nella dittologia in climax AVOIR grant / greignor ire 
de («fu grande il suo cruccio per la morte del padre, più grande ancora per 
l’usurpazione…»: cruccio riassume il duplice ire; il deverbale usurpazione 
marca il parallelismo con morte, e costringe il traduttore a una resa più 
‘piana’ della frase «de ce que le oncle… avoit prise la seingnorie» – «per 
l’usurpazione che lo zio… aveva compiuta» –, che si può accostare, quanto 
a resa amplificante, a «aussi gran vengiance come pris son pere de Aco-
mat» → «una degna vendetta, non inferiore a quella che suo padre s’era 
presa di Acomat», o a «por doutre de sez ennemis» → «per paura che li 
invadesse il nemico»). Ricondurrei all’influenza di un ‘sapore romanzesco’ 
moderno il Risolse che traduce il dit, e la trasformazione di «Bien est il voir 
qe Casan soit bien comant…» in «Casan seppe, è vero, che…».

(12) Il cap. 141, dedicato alla provincia di Toloman, è una scheda coro-
grafica piuttosto tipica: per l’incipit che racchiude il toponimo del nuovo 
topic, per l’explicit che preannuncia formularmente la località oggetto 
della scheda seguente (e si noti subito che Benedetto 1932 allinea la forma 
della toponomastica alle grafie di F), per una serie di informazioni sulle 
genti e le loro attività che mantiene un ordine sostanzialmente regolare 
da scheda a scheda (Bertolucci 1977; Borlandi 1962).
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F CXXVIII / B CXXX Benedetto (1932, 212)
[1] Ci devise de la provence de Toloman. Dove si parla della provincia di Toloman.
[2] Toloman est une provence ver levant. Les 
jens sunt ydules et ont langajes por elz, et 
sunt au Grant Chan. Il sunt mult belles jens et 
ne sunt mie bien blances, mes brunz. Il sunt 
bien homes d’armes. [3] Il ont cités asseç; mes 
chastiaus ont il grant quantité en grandismes 
montagnes et fortreses. [4] Et quant il morent, 
il font ardoir les cors, et les oses que remanent, 
qe ne se poent ardoir, il le prennent e le metent 
en archete peitete, puis les portent en grant 
montagnes et autes et le metent en grant 
cavernes pendue en tel mainere qe homes 
ne bestes les poit tocher. [5] Il hi se treuve or 
asez. [6] La monoie qu’il espendent a menue 
est de porcelaine, en tel mainere com je voç ai 
contés. Et ausint toutes cestes provences, ce 
est Bangala et Caugigu et Aniu, espendent or et 
porcelaine. [7] Il hi a mercheanz auques, mes, 
celz qe i sunt, ‹sunt› mout riches et portent 
mout en mercandies. [8] Il vivent de chars et de 
lait et de ris. ‹Il ne ont vin de vigne, mes le font 
de ris› e d’espieces moult buen. 

[1] Il Toloman è una provincia posta verso 
levante. Sono idolatri e hanno lingua speciale. 
Appartengono al Gran Kan. Sono assai bella 
gente; non perfettamente bianchi, ma bruni. 
Sono buoni uomini d’arme. Hanno città in 
gran numero; ma soprattutto numerose vi 
son le castella, in altissime e forti montagne. 
Quando muoiono, il loro cadavere viene 
arso. Prendono le ossa che il fuoco non ha 
consumate; le pongono in piccole cassette; 
poscia le portano su grandi ed alte montagne, 
in grandi caverne, appese in modo che 
nessuno, nè uomo nè bestia, le possa toccare. 
Vi si trova molto oro. Adoperano come moneta 
spicciola le porcellane, nel modo che già vi ho 
narrato. Ed anche tutte quelle altre provincie, 
il Bangala, il Caugigu, l’Aniu, spendono oro e 
porcellane. I mercatanti non sono molti; ma 
quei pochi che ci sono son molti ricchi e di 
largo traffico. Vivono di carne, latte e riso. Non 
han vino d’uva, ma ne fanno uno ottimo col riso 
e colle spezie.

[9] Or noç lairon de ceste provence, qe n’i 
a autre couse qe a mentovoir face, et vos 
conteron d’une provence qui est apellé Ciugiu, 
ver levant. 

 [2] Ora lasceremo di questa provincia, 
non essendovi altro che meriti se ne faccia 
menzione; e vi parleremo di un’altra provincia 
chiamata Ciugiu, verso levante.

La dittologia «in altissime e forti montagne» si giustifica per una diversa 
lettura di F da parte di Benedetto: non «en grandismes montagnes et for-
treses», ma «en grandismes montagnes et fortres». Per il resto, gli scarti 
introdotti da Benedetto in una tessitura che aderisce perfettamente al 
corpo del modello franco-italiano, si concentrano in due luoghi: la resa di 
F, § 4 prevede da una parte una focalizzazione lessicale (cors → cadavere), 
dall’altra e tematica (per soppressione del nesso et tra ardoire prennent), 
dall’altra una soluzione sintattica che semplifica il doppio nesso relativo 
que… qe… («Prendono le ossa che il fuoco non ha consumate; le pongono 
in piccole cassette»); in F, § 7, l’antitesi tra auques e celz qe i sunt viene 
precisata nell’antitesi «I mercatanti non sono molti; ma quei pochi che ci 
sono»).
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(13) L’ultimo caso che prendiamo in considerazione è la scheda (cap. 197) 
dedicata alla città indiana di Comari.

F CLXXX / B CLXXXII Benedetto (1932, 342)
[1] Ci devise de la cité de Comari. Dove si parla della contrada di Comari.
[2] Comari est une contree de Ynde meisme, 
de la quel se poit veoir aucune couse la stoille 
de tramontaine, la quel noç ne avon veue de 
l’isle de Java jusque ci. E de ceste leu ala bien 
.XXX. miles en mer, et voit la tramontaine, et 
se part sor l’eive entor de un goves. E ceste leu 
ne est molt trop doumesche, mes est auques 
sauvajes. [3] Il hi a bestes des diverses faisonz, e 
propemant singes, car il hi ni a si deversemant 
faites qe voç dirois que ce soit home. Il hi a gat 
paul si deviséç qe ce estoit mervoille. Lions, 
liopars, lonces ont en abondance. 

[1] Si chiama Comari un’altra contrada 
dell’India, da cui ritorna ad essere un tantino 
visibile la stella di tramontana, che non 
abbiamo più vista dall’isola di Giava fin qui. Se 
da questo luogo uno si addentra nel mare per 
non meno di trenta miglia, arriva a vederla: 
ha un’altezza sul livello delle acque di circa 
un cubito. Non è questo un paese molto civile: 
è anzi piuttosto selvaggio. Ci sono bestie 
di strane forme, scimmie particolarmente. 
Chè vi son delle scimmie fatte in modo sì 
strano da sembrar degli uomini. Ci sono dei 
gattopardi così diversi dai soliti da far stupire. 
Vi abbondano i leoni, i leopardi, le lonze.

[4] Autre chouse que a mentovoir face n’i a. Et 
por ce nos en partiron et voç conteron avant 
dou roiame de Eli, si com vos porés oïr.

 [2] Altra cosa non v’è che meriti di essere 
ricordata. E perciò ce ne partiremo, e 
proseguiremo nel nostro racconto parlandovi 
del regno di Eli, come potrete udire.

Ancora una volta gli scarti dalla letteralità sono, in una traduzione fedele 
quasi verbum de verbo, gli elementi significativi: la variatio nella formula 
iniziale («est une» → «Si chiama… un’altra»), la trasformazione di una 
struttura paratattica («E de ceste leu… et se part… de un goves») in una 
ipotattica («Se da questo luogo… arriva a vederla: ha un’altezza…»), la 
soluzione lessicale latamente analogica (gat paul → gattopardi).

2.4

I caso descritti sopra, sub (2) e (4) – il primo in particolare – ci ha già per-
messo di analizzare il metodo combinatorio di Benedetto, nei casi (maggio-
ritari nella composizione del Milione) in cui dall’apparato proviene l’infor-
mazione di testimoni portatori di addenda a F; alle osservazioni esposte in § 
2.0 si può aggiungere che all’interno dell’unità-capitolo il metodo funziona 
secondo regole omogenee a quelle che governano la macrostruttura della 
«traduzione critica»: ogni ‘innesto’ di un addendum sul corpo di F dipen-
de dalla valutazione sul suo carattere originale e autentico (e nel caso di 
testimoni multipli dello stesso addendum, sulla qualità della loro lezione) 
e dalla definizione della sua posizione nel testo, sulla base degli esiti della 
collazione. Il passaggio alla traduzione può, infine, richiedere l’attivazio-
ne di particolari strategie linguistiche: non va in effetti dimenticato che 
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gli addenda sono di per sé l’esito di una versione da un modello franco-
italiano a un esemplare redatto in un volgare italo-romanzo, o in latino 
etc., e alcune spie linguistiche nella «traduzione critica» suggeriscono che 
Benedetto puntasse, per quanto possibile, a depotenziare l’effetto ‘tarsia’ 
nella levigatura della superficie discorsiva, adottando per gli addenda un 
usus scribendi omogeneo a quello delle sezioni provenienti da F.

(14) La scheda corografica sul regno di Crermain / «Cherman» (cap. 
35), nella sua semplicità compositiva, può risultare istruttiva. Il capitolo 
è costituito da due sezioni distinte: la prima, coincidente con il testo di F 
XXXIV 1-11, la seconda (qui marcata in grassetto) traduce un ampio lacerto 
attestato dal solo Z 12 (Benedetto 1928, 27, app. sub (a)): 

F XXXIV / B XXXV Benedetto (1932, 39-41) Z 12
[1] Ci devise dou roiames de 
Crermain.

Dove si parla del regno di 
Cherman.

[2] Crerman est un rengne en 
Perse mesme et ansiene‹ment› 
sa seingnore l’oit por 
hereditajes; mes, puis que le 
Tartar le conquistrent, ne vait 
pas la segnorie por hereditajes, 
mes hi mande le Tartar celui 
sire qu’il vult. [3] En cest regne 
naisent les pieres que l’en 
apele torchoise, et hi ni a en 
grant habundance, car il les 
trevent en les montagnes, car 
il le escavent dedens la roche. 
[4] Et encore ont vene d’acier 
et d’ondanique assés. [5] Il se 
laborent de tuit harnois de 
chevaler mout bien: ce sunt 
frain et selle et speronç et 
espee et arc et tarcas et tous 
lor armeure selonc lor uçances. 

[1] Cherman è esso pure 
un regno di Persia, ed ebbe 
in antico una sua dinastia 
ereditaria; ma da quando 
lo conquistarono i Tartari la 
signoria più non si trasmette 
per eredità: il Tartaro vi manda 
dei signori di sua scelta. 
Nascono in questo regno le 
pietre chiamate turchesi. Vi si 
trovano in grande abbondanza, 
poichè le scavano nella roccia 
delle loro montagne. Hanno 
pure in quantità vene di acciaio 
e di andanico. Vi si fabbrica 
ottimamente ogni genere di 
arnesi per cavalieri: freni, selle, 
speroni, spade, archi, turcassi, 
ed ogni altro armamento in uso 
tra loro. 

[1] Chermam quoddam 
regnum est in confinibus 
Persie versus levantem, 
quod heredes antiquitus 
succedebant. 

[2] In isto regno lapides 
oriuntur nomine turchiese, qui 
fodiuntur in venis montium; 
inveniuntur etiam in montibus 
illis vene calibis et andaniqui 
in maxima quantitate.

[6] Et lor dames et damoiseles 
labourent mout noblemant 
de aguigle sor dras de soie de 
tous colors a bestes et a osiaus 
et a{u} moutes autres ymajes; 
elle laborent les cortines des 
barons et des granç homes 
si bien et si ricamant qe c’est 
une grant mervoille a veoir; 
et coltres et coisin et horeiler 
laborent ausi mout sotilment.

Donne e donzelle lavorano 
nobilissamente d’ago su 
drappi di seta di ogni colore, a 
bestie, a uccelli e a molte altre 
figure. Lavorano, per i nobili 
e i magnati, delle cortine così 
belle e così ricche che è un 
incanto a vederle. Con grande 
finezza lavorano pure coltri, 
cuscini e guanciali. 
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F XXXIV / B XXXV Benedetto (1932, 39-41) Z 12
[7] Et en les montagnes de 
cest païs naisent les meilor 
fauchonç et les miaus volant 
dou monde; et sunt menor qe 
faucon pellerin, et sunt rojes 
eu pis et desout la coe entre le 
cuisse; et si voç di q’il sunt si 
volant dismiçureemant qu’il 
ne est nul ausiaus qe devant li 
puise escamper por voler. 

Nelle montagne di questo 
paese nascono i migliori 
e più veloci falconi del 
mondo: sono più piccoli di 
un falcone pellegrino e sono 
rossi nel petto e sotto la 
coda, tra le coscie. Vi accerto 
che sono di un volo così 
straordinariamente veloce 
che non v’è uccello che possa 
sottrarsi ad essi volando.

[8] Et quant l’en s’em part de la 
cité de Crerman, il chevauche 
.VII. jornee, toutes fois trovant 
castiaus et villes et habitassion 
assés; et hi a trop buen 
chevaucher et de grant soulas, 
car il hi a venesion assés et 
puis en abundance. 

[2] Quando si è lasciata la 
città di Cherman, si cavalca 
sette giorni per una pianura 
trovando di continuo castella 
e città ed abitazioni in gran 
numero. Vi è piacevolissimo e 
pieno di sollazzo il cavalcare 
per la quantità della 
cacciagione e l’abbondanza 
delle pernici.1

[9] Et quant l’en ha chevauchés .
VII. jornee por cest plan, 
adonc treuve une grandissime 
montangne et desendant, car 
ben chevauche deus jornee 
toutes foies au declin, et toutes 
foies treuvent de maintes 
faison de fruit en habundance. 
[10] Ansienement il havoit 
habitassion, mes orendroit ne 
n’i a il mie, mes il hi demorent 
jens con lor bestiaus paisant. 

[11] Et de la cité de Crerman 
jusque a cest descese ha si 
grant froit de yver que a poine 
eschanpe l’en portant aseç dras 
et aseç pannes.

[3] Quando si è cavalcato 
sette giornate per questo 
piano, si arriva ad una 
montagna grandissima. Quindi 
comincia una gran discesa, 
e per due giorni si discende 
continuamente, trovando di 
continuo in abbondanza frutti 
di svariata natura. C’erano 
anticamente delle abitazioni, 
ma ora non ce n’è punte. Vi 
abitano dei pastori coi loro 
armenti. 
Dalla città di Cherman fino 
a questa discesa c’è tale un 
freddo, l’inverno, che a mala 
pena ci si salva a forza di panni 
e di pelli.

[3] In hyeme tam intensum 
frigos h‹ab›etur, quod vix 
homo potest evadere continue 
portando multas vestes et 
peles.

[4] Ancora vi voglio dire di 
un’esperienza che è stata 
fatta in questo regno di 
Cherman.

[4] Quoddam experimentum 
enarabitur quod factum fuit in 
regno Chermam

[5] Nam gentes Chermam 
sunt bone, plane, humiles et 
pacifice, et mutuo sibi serviunt 
quantum posunt.

[5] Dovete sapere che le genti 
di Cherman sono buone, 
umilissime, pacifiche, 
servizievoli a vicenda quanto 
più possono. Per la qual cosa
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F XXXIV / B XXXV Benedetto (1932, 39-41) Z 12
il re di Cherman, un giorno 
ch’erano presso di lui i suoi 
savi, osservò loro: «Signori, 
mi dà molta maraviglia il non 
sapere quale sia la cagione di 
questo fatto. E cioè: mentre 
nei regni di Persia, che sono 
sì vicini alla nostra provincia, 
ci sono genti così malvagie 
e sleali, che di continuo 
si ammazzano tra di loro, 
presso di noi, che formiamo 
quasi una cosa sola con essi, 
non scoppiano quasi mai nè 
ira nè scandalo». I savi gli 
risposero che la causa era 
del territorio. Ed allora il re 
mandò dei suoi uomini nei 
paesi di Persia, specialmente 
nel regno d’Isfaan nominato 
di sopra, i cui abitanti 
avevano in ogni vizio la 
palma sugli altri; e quivi fece 
caricare, secondo il consiglio 
dei suoi savi, sette navi di 
terra e le fece portare nel suo 
regno. Quando quella terra vi 
fu arrivata, la fece stendere, 
a guisa di bitume, sul 
pavimento di certe sale assai 
frequentate, e la fece ricoprir 
con tappeti, perchè per la sua 
mollezza non insudiciasse 
chi v’era. Orbene, essendosi 
in quelle  sale preparato un 
convito, subito, alla prima 
vivanda, i banchettanti 
presero ad offendersi l’un 
l’altro, con parole e con atti, 
ed a ferirsi mortalmente.

[6] Quare rex Chermam, suis 
sapientibus existentibus 
coram ipso, dixit: «Domini, 
multum miror ignorans que 
sit causa huius, videlicet cum 
in regnis Persye, que tam 
vicina sunt nostro districtui, 
sic male gentes et pessime 
habeantur, qui inter sse 
continue se occidunt, et inter 
nos, qui quasi unum sumus 
cum eis, fere nunquam oritur 
scandalum neque irra». [7] 
Cui responderunt sapientes 
quod teritorii erat causa. 
[8] Quare tunc rex ad partes 
Persye misit, et specialiter 
ad regnum Yspaan superius 
nominatum, habitatores 
cuius alios in malis omnibus 
excedebant; et ibi onerari fecit, 
iuxta consilium sapientum 
suorum, .VII. naves de terra 
et ad regnum suum adduci. 
[9] Qua adducta, ipsam in 
certis sallis ad modum 
bituminis fecit extendi, et 
postmodum superponi tapeta, 
ne deturparentur existentes 
in ea propter molitiem. [10] Et 
dum in illis salis discumberent 
ad edendum, statim, sumpto 
cibo, unus in alium verbis 
iniuriosis et actibus cepit 
insurgere et se invicem 
vulnerare. 

[6] Ed allora il re riconobbe 
che la causa del fatto era 
veramente il territorio.

[11] Et tunc dixit rex quod vere 
causa huius erat teritorium.

1  Lo scarto tra F e Benedetto (1932) dipende da una difforme lettura del teso antico-francese: 
Benedetto (1932), r. 18, legge «et pernis en abundance».
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Nella prima sezione ritroviamo l’abituale adesione alla lettera di F (da 
segnalare in tal senso il recupero del modulo sintattico «labourent […] 
sor dras de soie de tous colors a bestes et a osiaus et a{u} moutes autres 
ymajes» (§ 6) in «lavorano […] su drappi di seta di ogni colore, a bestie, 
a uccelli e a molte altre figure»): il solo scarto significativo tra testo e 
traduzione è la semplificazione della duplice causale «car il les trevent en 
les montagnes, car il le escavent dedens la roche» (§ 3) in «poiché le sca-
vano nella roccia delle loro montagne». Pure la traduzione della seconda 
sezione non si sottrae all’adesione al modello (il solo scarto meritevole di 
segnalazione è l’esito di «in certis sallis» (§ 9) in una forma più distesa-
mente esplicita – secondo una costante che governa molte delle amplifi-
cazioni traduttorie in Benedetto 1932 –: «sul pavimento di certe sale assai 
frequentate»), e si potrà pure notare quanto questa sezione proceda con 
un’andatura sintattica non di molto più contratta che quella della prima, 
proveniente da un modello volgare, e registrare il fatto a carico della 
fisionomia del latino del redattore di Z, che è lingua ben lontana dalla 
concisione ‘classicheggiante’ propria dell’uso, per esempio, del domeni-
cano Francesco Pipino nella stesura di P, e che anzi assai docilmente si 
piega alle ragioni sintattiche del volgare del suo modello franco-italiano.42 
E in un paio di casi Benedetto interviene a forzare la lettera del modello 
latino, per adeguare l’esito traduttorio all’usus di F; non a caso, si tratta 
di due transizioni metanarrative, luogo in cui si manifesta, sul piano lin-
guistico, l’istanza veridittiva (extraletteraria) per tutto il contenuto del 
libro (Bertolucci 1977). E quindi l’impersonale «Quoddam experimentum 
enarabitur» (§ 4) è esplicitato nella ‘figura’ transizionale più comune nel 
Milione – giocata sul nesso tra EGO (il narratore, talvolta coincidente con 
il personaggio) e VOS –, «Ancora vi voglio dire di un’esperienza…», e il 
nesso dichiarativo-causale «Nam» (§ 5) in «Dovete sapere…» (traduzione 
formulare dell’imperativo formulare Sachiés di F).43

(15) Nella scheda corografica dedicata al regno di Fansur (cap. 186) gli 
inserti di addenda previsti da Benedetto sono tre: i primi due riguardano 
la descrizione dell’albero del pane, il terzo una questione topografica nella 
transizione conclusiva del capitolo; tutti e tre gli inserti – ed è questa la 
differenza rilevante rispetto al caso (14) – hanno attestazione pluritesti-
moniale.

42  Sul latino di Z manca un’analisi plenaria; si trovano osservazioni sparse di diversa 
consistenza e profondità analitica in Burgio, Mascherpa (2007), Mascherpa (2007-2008), e 
nei saggi raccolti in Burgio (2011).

43  Alla medesima intenzione di dare una patina ‘volgare’ agli addenda tradotti da modelli 
latini si può forse ricondurre la scelta di rendere «Multum miror» (§ 6) in «Mi dà molta 
meraviglia», esplicitando uno dei termini chiave per la struttura ideologica del Milione, 
merveille / mervoille (su cui cf. da ultimo Gaunt 2013, 113 sgg.).
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F CLXIX / B CLXXI Benedetto (1932, 299-300)
[1] Ci devise dou roiame de Fansur. Dove si parla del regno di Fansur.
[2] Fansur est roiame por soi; e ont roi et sunt 
ydres, et s’apellent por le Gran Chan. Il sunt de 
ceste isle meisme que dit voç avon de sovre. 
[3] En ceste roiame naist la meilor canfara …†… 
fansuri, et vaut miel qe ne vaut le autre, car 
je voç di qe se vent atretant or a pois. [4] Il ne 
ont forment ne autre bles, mes manuient ris 
et la‹i›t; il ont vin des arbres, de celz qe je voç 
contai de sovre.

[1] Il Fansur è un regno a sè. Hanno re. Sono 
idolatri. Si proclamano ligi al Gran Kan. È anche 
questa una parte della Piccola Giava, di cui 
abbiamo parlato più sopra. In questo regno 
nasce la miglior canfora che ci sia al mondo, 
chiamata canfora fansurina. Costa più d’ogni 
altra: basti dire che si vende a peso d’oro. Non 
hanno frumento, nè altra biada; ma vivono di 
riso e di latte. Hanno vino come or ora vi ho 
raccontato: di quello che si spilla dagli alberi.

[5] E si voç di un autre cousse que bien fait 
a conter por mervoille. Sachiés qe en ceste 
provence ont farine d’arbres, e voç dirai comant 
i‹l› l’ont. 
[6] Sachiés qe il ont une mainere d’arbres qe 
mout sont groses e grant. E cesti arbres sunt 
tuit plein dedans de farine; qe sachiés qe cesti 
arbres ont mout soutil escorces, e tuit dedens 
est farine, et ne font meint mengier de paste 
qe mout sunt buen a mangier, car je voç di qe 
nos meesme les provammes aseç, car nos en 
menuiames plusors foies.

[2] E vi dirò un’altra cosa che ben merita di 
essere annoverata tra le maraviglie. Sappiate 
che hanno una qualità di alberi che sono grossi 
ed alti molto e che sono all’interno tutti pieni 
di farina. (a)Chè il legno di tali alberi si riduce 
tutto intorno a forse tre dita di scorza, e tutto 
il resto è midollo, cioè farina. E si noti che 
sono alberi talmente grossi che ci vogliono 
due uomini per abbracciarli. Si pone codesta 
farina dentro mastelli pieni d’acqua e si 
rimesta con un bastone. La crusca e le 
mondiglie vengono a galla e la 
farina pura va al fondo. Fatto ciò, si butta via 
l’acqua, e si ha, raccolta in fondo al mastello, 
la farina mondata. Allora si condisce e si 
fanno con essa vari alimenti che da noi si fanno 
di pasta: lasagne e simili. E sono molto buoni. 
Messer Marco ed i suoi compagni ne hanno 
fatto ampia prova, avendone mangiato più 
volte. E sappiate che messer Marco portò a 
Venezia di quella farina, nonchè del pane 
fatto con essa. Il pane fatto con quella farina 
somiglia per sapore a quello di orzo.
[3] (b)Il legno poi di siffatti alberi pesa come 
il ferro ed affonda come il ferro a buttarlo 
in acqua. È quello un legno che si fende dal 
sommo alla base in linea retta come una 
canna di giunco. Quando si è tolta dall’albero 
la farina, rimane il legno dello spessore, 
come si è detto, di forse tre dita. Con quel 
legno quelle genti si fan delle lancie. Delle 
lancie corte, s’intende, non lunghe: perchè 
se fossero lunghe, nessuno potrebbe, non 
dico manovrarle, ma reggerle, tanta è la 
pesantezza del legno. Aguzzano quelle lancie 
all’estremità e poscia ne arroventiscono 
un tantino la punta. Così preparate, esse 
son superiori, nel trapassare qualunque 
armatura, a qualunque lancia di ferro.
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F CLXIX / B CLXXI Benedetto (1932, 299-300)
[7] Or vos avonç contee de cesti roiames que 
sunt de ceste partie de ceste ysle, e des autres 
roiames de l’autre partie ne voç conteron noç 
rien, por ce que noç ne i fumes mie: et por ce 
noç en lairon atant e vos contero‹n› d’une ysle 
molt pitete qe est apellé Gavenispola.

[4] Eccovi informati intorno a questa parte 
dell’isola: intorno ai sei reami ch’essa contiene. 
Quanto agli altri regni del resto dell’isola 
noi non ne faremo parola, non essendo stati 
sul posto. E perciò faremo qui punto. (c)E vi 
conteremo di due isole: una, molto piccola, 
chiamata Ganenispola e l’altra chiamata 
Necuveran.

I segmenti (a) e (b) sono attestati in Z 103 6-18, in VB CXXXIX 6-10 e in R 
III 16 4-7 (vedi l’apparato in Benedetto 1928, 174-175 sub (a)). 

Z 103 6-18 VB CXXXIX 6-10 R III 16 4-7
 [6] Habent enim maneriem 
unam arborum que sunt 
multum grose et longe, et 
earum lignum est circumcirca 
forte per tres digittos grossum. 
[7] Et tota medula interior est 
farina. [8] Et sunt arbores ille 
grosse quantum duo homines 
possent circumamplecti. 
[9] Et ista farina ponitur in 
mastelis plenis aqua, et 
circumducitur cum uno baculo 
perinter aquam. [10] Tunc 
furfures et inania ellevantur 
ad sumum aque, et farina 
pura submergitur ad fundum. 
[11] Hoc facto, aqua emititur, 
et farina emundata in fundo 
remanet comprehensa. [12] 
Et tunc conditur et fiunt ex ea 
lagana et diverse epule que 
de pasta fiunt, que sunt valde 
bone. [13] Et dominus Marcus 
multociens hoc probavit. 
[14] Lignum vero huiusmodi 
arborum equiponderat 
ferro, et in aqua proiectum 
submergitur velud ferrum. 

[6] I albori che quella fano 
sono grossi e vechi, ai qualli, 
tratoge la scorça ch’è sotille, 
si se trova legno grosso per 
cercha .III. deda; e dentro 
dalo legno, trovate pieno di 
farina la qualle è chome la 
farina de carolo de legno. 
[7] La medolla dello legno è 
chome medolla de sanbucho. 
[8] I traçeno la farina de 
questi albori e si lla meteno in 
ordegni come mastelli pieni 
de aqua; e quella va de sopra 
l’aqua la buta via, e quella 
vano al fondo si la coie e 
quella poi inpasta con l’aqua. 
[9] E de quella ne fa pane et 
altri suo’ mançari, chome nui 
femo dela farina de formento, 
di qualle pane io Marcho Pollo 
ò mangiato e de quello e della 
farina io ne portai miecho a 
Veniexia. [10] El pane di quella 
farina è chome pane de orço e 
de quello sapore, e fasene di 
quella assai mançari di quali 
più fiate i’ò mangiato.

[…] hanno una sorte di arbori 
grossi et lunghi, alli quali 
levatali la prima scorza, che è 
sottile, si trova poi il suo legno 
grosso intorno intorno per 
tre dita, et tutta la midolla di 
dentro è farina come quella 
del caruol: et sono quegli 
arbori grossi come potriano 
abbracciar due huomini. 
[5] Et mettesi questa farina 
in mastelli pieni d’acqua, 
et menasi con un bastone 
dentro all’acqua: allhora la 
semola et l’altre immonditie 
vengono di sopra, et la pura 
farina va al fondo. [6] Fatto 
questo si getta via l’acqua, et 
la farina purgata et mondata 
che rimane si adopra, et fansi 
di quella lasagne et diverse 
vivande di pasta, delle qual ne 
ha mangiato piú volte il detto 
messer Marco, et ne portò 
alcune seco a Venetia, qual è 
come il pane d’orzo et di quel 
sapore. [7] Il legno di questo
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Z 103 6-18 VB CXXXIX 6-10 R III 16 4-7
[15] Istud lignum scinderetur a 
sumo usque ad infimum recte 
per lineam veluti arundinis 
canna, quia, quando arbor 
evacuatur a farina, lignum, 
ut dictum est, forte per tres 
digitos manet grossum. [16] 
De isto ligno faciunt gentes ille 
lanceas breves et non longas, 
quia si essent longe nullus 
posset eas portare nedum 
exercere propter nimium 
pondus ligni. [17] Ipsi accuunt 
lanceas ipsas in capite, et 
postmodum aliquantulum 
ad ignem comburunt 
accutum. [18] Que lançee, sic 
parate, in transfigendo arma 
quelibet cuilibet lancee feree 
prevalebant.

arbore lo somigliano al ferro, 
perché gettato in acqua si 
sommerge immediate, et si 
puol sfendere per dritta linea 
da un capo all’altro come 
la canna, perché, quando si 
ha cavata la farina, il legno, 
come s’è detto, riman grosso 
per tre dita: del quale quelle 
genti fanno lancie piccole 
et non lunghe, perché se 
fossero lunghe niuno le potria 
portare, non che adoperarle, 
per il troppo gran peso; et le 
aguzzano da un capo, qual poi 
abbrucciano, et cosí preparate 
sono atte a passare cadauna 
armatura, et molto meglio che 
se fussero di ferro.

Più precisamente. Il segmento (a) è presente in Z (che indica, § 12, la 
forma dei cibi prodotti con la farina «lagana et diverse epule»; attesta, § 
13, un’abbreviata testimonianza di Marco, in 3.p.sg.: «Et dominus Marcus 
multociens hoc probavit»); in VB (che offre il paragone tra quella farina 
e «la farina de carolo de legno», § 6; tace della lagana; offre, §§ 9-10, una 
distesa testimonianza di Marco, in 1.p.sg.: «[…] di qualle pane io Marcho 
Pollo ò mangiato e de quello e della farina io ne portai miecho a Veniexia. 
El pane di quella farina è chome pane de orço e de quello sapore, e fasene 
di quella assai mançari di quali più fiate i’ò mangiato»); in R (che «fonde 
insieme Z e VB, desumendo di VB anche la discussa espressione ‘tutta la 
midolla di dentro è farina come quella del carvolo’, da correggersi carolo, 
cioè tarlo» – Benedetto 1928, 175; cita la lagana; presenta la testimonian-
za di Marco in forma affine a VB, ma in 3.p.sg.); VB tace il segmento (b). 
Come si può facilmente constatare, la soluzione adottata da Benedetto 
è quella della tarsia: Z è utilizzato per quasi tutto il testo (escludendo 
quindi la «discussa espressione»); per la testimonianza di Marco, sceglie 
la soluzione di R quanto a persona verbale, ma recupera ampi segmenti 
direttamente da VB.

L’integrazione sub (c). Il toponimo Gavenispola (o, come legge Benedetto 
1928, 175 nota a 15-16 «Ganenispola») è isolato nel testo stesso di F che 
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dedica il capitolo successivo all’isola di Necuveran.44 Nella tradizione si 
può osservare una fenomenologia assai varia: (a) solo alcune redazioni del 
gruppo δ attestano il toponimo in fine capitolo:45 TA 166 6 «[…] e però vi 
conterò d’un’altra isola molto piccola, che si chiama Nenispola» (che poi, 
in 167 1, lo tace: «[…] sì truova le due isole: l’una si chiama Neguveran») 
e, in dittologia, Fr 165 179-181 «Si vous conterons de ces .II. illes petites 
dont l’une est apelee Ganenispola et l’autre Netonram» (e poi in 166 4-5 
«[…] adont trueve l’en .II. illes que l’en appele Necoran e Gavenispola»);46  
(b) in tutti gli altri relatori il toponimo è assente: in fine capitolo perché 
sostituito da Necuveran, o taciuto come irrilevante, o per omissione della 
transizione;47 nel capitolo seguente, perché citano Necuveran o perché 
sostituiscono il toponimo con un altro, manifestamente erroneo.48 La con-
traddittorietà tra l’informazione in explicit di F CLXIX e quella in incipit 
di F CLXX (che doveva essere archetipica / originale, visto che essa si ri-
verbera, in forme diverse, in tutta la tradizione) dipende in ultima istanza 
da cosa si ritiene sia accaduto dopo CLXIX: la soluzione proposta nella 
traduzione si spiega con quanto scrive Benedetto (1932, 434 nota a 300): 
«Siccome il principio del capitolo successivo esclude che sia stato saltato 
un capitolo, e siccome il tema del capitolo è sicuramente Necuveran, è 
legittimo pensare che ci fosse nell’originale una chiusa quale abbiamo 
congetturata modellandola sull’inizio del cap. seguente»; ma nulla impe-
disce di «presumere, poiché un’isola così nominata […] non compare più, 

44  F CLXX / B CLXXII Ci devise de l’isle de Necuveran; vedi F CLXX 2 / B CLXXII 2-3 «Quant 
l’en se part de Java e dou roiame de Lanbri e il vait por t‹r›amontana entor .CL. miles, adonc 
treve l’en .II. ysles, qe le une est apellé Necuveran […]», tradotto in 187 1: «Quando si sono 
lasciati l’isola di Giava e il regno di Lambri, e si è navigato in direzione di tramontana per 
centocinquanta miglia all’incirca, si trovano due isole, una delle quali è chiamata Necuve-
ran» (Benedetto 1932, 300).

45  Cf. Pelliot (1959-1973, 732) e, con qualche imprecisione, pure Ménard 2001-2009, VI, 
124-125 note a 165 182 e 166 4. 

46  In dittologia il toponimo riappare anche in K 81 1 «[…] on trouve deux îles: l’une s’ap-
pelle Vagoran, l’autre Govenis Pola» (ma in 80, si omette la transizione conclusiva).

47  Citano Necuveran: R III 16 9 «[…] diciamo d’una piccola isola nominata Nocueran», 
Z 103 21 «Et ideo, ulterius procedentes, dicemus de quadam insula valde parva nomine 
Necuveran»; rinunciano al toponimo: V 87 39 «[…] anderemo più avanti e diremo de una 
ixolla molto pizolla», VB CXXXIX 11 «Òve assai parllato de questa isolla, però delibero 
passare a una alltra isolla e di quella parllare»; omettono la transizione: L 156, VA CXXXIII 
(e quindi P III 19).

48  Citano Necuveran: L 157 1 «[…] inveniuntur due insule, una quarum dicitur Neucuve-
ran», V 88 1 «[…] e trovasse una ixolla chiamata Nachuvaian», VB CXL 1 «[…] trovase .II. 
isolle dele quale l’una s’apella Necoran, dela qual voio parlare», Z 104 1 «[…] inveniuntur 
due insule, una quarum vocatur Necuveran»; sostituiscono il toponimo con un altro, errato: 
VA CXXXIV 1 «[…] el truova do ixolle, l’una à nome Nechu‹ve›ran e l’altra Angama» (e quindi 
P III 20 1 «[…] inveniuntur insule due, scilicet Necuram et Angaman»), R III 17 1 «[…] si 
trovano due isole, una delle quali si chiama Nocueran et l’altra Angaman».
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che sia anticipazione di un capitolo andato perduto, o forse mai scritto» 
(Eusebi 2010, 180 nota a CLXIX 7).

(16) Quale percorso seguono i carichi di spezie tra Aden e Alessandria 
in Egitto? E su quali mezzi di trasporto? La versione fornita da F CXCIII 
a queste domande è sicuramente meno precisa di quella ‘costruita’ da 
Benedetto (1932) nel cap. 210 1-4.

F CXCIII 1-5 / B CXCV 1-17 Benedetto (1932, 368-369)
[1] Ci comance de la provence de Aden. Dove si passa a parlare della provincia di Aden.
[2] Depuis qe nos avon contés de la provence de 
Abasce, si vos conteron encore de la provence 
de Aden, ensi com voç porois oïr. 
Or sachiés que en ceste provence de Aden a un 
seingnor que est apellé soudan d’Aden. Il sunt 
tuit saracinz que aorent Maomet et velent trop 
grant maus a cristiens. Il hi a maintes cités et 
castiaus. 

[1] Dacchè vi abbiamo contato della provincia 
di Abasce, vi conteremo pure della provincia di 
Aden, come potrete udire qui appresso.
[2] Sappiate dunque che c’è in questa provincia 
un signore ch’è chiamato il Soldano di Aden. Gli 
abitanti sono tutti dei saraceni, degli adoratori 
di Maometto: e sono nemici a morte dei 
cristiani. Vi sono molte città e molte castella.

[3] En ceste Aden est le port la u toutes les nes 
de Indie hi vien{t}ent con toutes lor mercandies, 
et hi vienent grant quantités de mercant. Et de 
cest port li mercant metent le mercandies en 
autres nes petites que vont por un flum entor 
de .VII. jornee et, a chief de ceste .VII. jornee, il 
traient les mercandies de nes e les cargent sus 
gamiaus e le portent entor .XXX. jornee; a chief 
de .XXX. jornee, il treuvent le flum d’Alexandre 
e por cel flun se portent pius liçeramant jusque 
in Alexandre.

[3] In questa terra si trova il porto a cui fanno 
capo tutte le navi d’India con tutte le loro 
mercanzie. Vi vengono una grande quantità 
di mercatanti. A partire da questo porto, essi 
mettono le merci in altre navi più piccole, che le 
portano su per un fiume per circa sette giornate. 
Al termine di quelle sette giornate, traggono di 
nave le mercanzie e le caricano sopra cammelli, 
che le portano per trenta giornate all’incirca. 
Al termine di quelle trenta giornate, si arriva 
al fiume di Alessandria, (a)cioè al Nilo, (b)ove 
le merci vengono caricate su piccoli navigli 
chiamati ‘zerme’ che le trasportano senza 
difficoltà fino a Babilonia, e di là, per un 
canale chiamato Calìgene, ad Alessandria.

[4] Et en tiel mainere et por ceste voie de ver 
Aden ont les saracin d’Alexandre les pevre e 
les especeries e les chieres mercandies: ne por 
autre voie ne i pout venir ad Alexandre.

 In quel modo, e per quella via di Aden, arrivano 
ai saraceni di Alessandria il pepe, le spezierie, le 
merci di pregio. Non le possono avere per altra 
via (c)che sia più sicura e più breve.

[5] Et de ceste port de Aden vont les nes con 
mant mercant e con plosors mercandies por 
le isle de Indie. Et encore voç di que encore 
portent les mercant de cest part en Endie maint 
biaus destrer arabien de grant vailance, dont 
les mercaant en font grant profit, car je voil que 
voç sachiés que les mercaant vendent un bon 
chevalz in Endie bien .C. marc d’arjent et plus.

[4] Si aggiunga che partono da questo porto 
di Aden molte navi cariche di mercatanti e di 
mercatanzie, che vanno alle isole d’India. Si 
caricano in questo porto i molti bei destrieri 
arabi di gran valuta, (d)i molti buoni cavalli da 
due selle che i mercatanti portano in India e 
su cui fanno tanto guadagno. Perchè dovete 
sapere che in India si vende un buon cavallo a 
cento e più marchi d’argento.

La maggior precisione nella descrizione del viaggio delle merci dipende 
da un manipolo di addenda, variamente distribuiti tra più redazioni. Il 
toponimo «Nilo» è ricavato dall’accordo tra Z 127 8 «quod vocatur Nil» e 
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VB CLXV 4 «[…] fin giongono al fiume del Nillo» (cf. Benedetto 1928, 212 
app. sub (a)); i dettagli di (b) dipendono da una pericope di VB CLXV 4-5, 
incorporata in R III 40 3 (Benedetto 1928, 212-213 app. sub (b)):

VB CLXV 4-5 R III 40 3
 [4] […] dove i chargano le lor marchadantie 
in navilli picolli, chiamate çerme: e giongeno 
per quel fiume del Nillo fino al Chaiero. [5] E 
dal Chaiero per el dito fiume vano mediante 
una fosa fatta a mano chiamata el chalicene in 
Allexandria.

[…] fannole portare per terra per trenta 
giornate fino al fiume Nilo, dove le cargano in 
navilii piccoli, chiamate ‘zerme’, et con quelle 
vengono a seconda del fiume fino al Cairo,1 et 
de lí per una fossa fatta a mano detta ‘calizene’ 
fino in Alessandria […].

1  La soluzione Babilonia per Chaiero / Cairo è un omaggio di Benedetto all’abitudine di F di 
chiamare la città egiziana con nome antico della fortezza costruita dai Romani in riva al Nilo. Cf. la 
voce «Babilonia» in Simion, Burgio (2015).

Nel caso di (c) l’autenticità / originalità della pericope è garantita dall’ac-
cordo di quasi tutte le redazioni (Benedetto 1928, 213 app. sub (c)): Fr 188 
(app. a 12), L 183 5, P III 46 3, R III 40 3, VA CLII 7, Z 127 9.49

Resta infine un dettaglio, sul commercio equino tra Aden e l’India. Be-
nedetto decide di accogliere a testo una breve pericope testimoniata dal 
solo Fr 188 (Benedetto 1928, 213 sub (d)): assente in Ménard (2001-2009), 
può essere letta in Pauthier (1865, 704): «[…] car il va du port d’Aden en 
Inde moult grant quantité de bons destriers arrabins et chevaus et grans 
roncins de .II. selles».50

49  Fr 188, codd. A C D: «car par autre voie si bonne (ne si courte A1 A2) ne la pueent il 
avoir en Alexandrie» (apparato a 188 12, in Ménard 2001-2009, VI, 308); L 183 5 «Et hec 
est brevior et melior via qua ex Aden yndica mercimonia in Alexandriam reportantur»; R 
III 40 3 «[…] et questa è la via piú facile et piú curta che possino far i mercatanti che di 
Adem vogliono condur le speciarie d’India in Alessandria»; VA CLII 7 «questa è la mazior 
via e lla plui zerta se possa far» (Benedetto: «zerta è naturalmente errore per curta»: e la 
sua versione, P III 46 3 «Hec via est facilior et brevior quam negotiatores facere possint qui 
mercaciones et aromata de Yndia in Alexandriam deferunt»); Z 127 9 «et per aliam viam 
que sit ita bona et curta non possunt in Alexandriam pergere».

50  Per un’inspiegabile bévue non c’è traccia della pericope non solo nel testo di Ménard 
(2001-2009) – fondato sui codd. del ramo B – ma neppure in apparato (Ménard 2001-2009, 
VI, 307-309); la pericope è attestata nei codd. A – p. es. in A2 (Paris, BnF, fr. 2810, f. 91r) 
«de bons destriers arrabins et chevaulx et grans roucins de deux selles» – in parte utilizzati 
da Pauthier per la sua edizione. 
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3	 Dall’edizione del 1932 al «Livre»

3.1	  

I 259 capitoli di cui si compone il Livre non vengono da nuovi incrementi 
alla matière del Milione: gli addenda registrati nell’apparato di Bene-
detto (1928) erano stati tutti messi a frutto nella «traduzione critica» 
del 1932, né si erano scoperte – nel ventennio tra la vecchia e la nuova 
impresa – nuove trouvailles, sfuggite all’occhiuto regesto del filologo. 
La materia resta la stessa, e tutti gli interventi sull’ordine di F operati 
in Benedetto (1932) si ripetono senza modificazioni nel Livre, come si 
può agevolmente dedurre dalla tavola in Annesso 3; si può semmai os-
servare che gli 11 capitoli aggiuntivi vengono dal perfezionamento (o se 
si vuole, dall’applicazione strenua) dei meccanismi ristrutturanti attivati 
nella «traduzione critica», senza mai toccare i confini delle unità-capitolo 
(producendo quegli effetti di ‘enjambement’ descritti supra, § 2.1.1 (9)): 
riunione in uno di più capitoli di F / altra redazione (conservati tali dalla 
traduzione italiana), moltiplicazione per suddivisione di un’unità di F / 
altra redazione (mantenutasi tale nel passaggio del 1932). Questo non 
vuol dire, però, che il Livre sia, in perfetta simmetria con quanto accadde 
per l’edizione inglese del 1931, un esemplare descriptus dell’operazione 
compiuta nel 1932; le novità concernono tanto la dispositio quanto l’in-
ventio dell’opera poliana, e nascono da una nuova riconsiderazione del 
dato della tradizione: da una parte Benedetto decise per un nuovo assetto 
della sezione conclusiva del Milione, dall’altra ‘ritirò’ a certi addenda 
l’aura di originalità / autenticità che nel 1932 lo aveva spinto a innestarli 
sul corpo testuale di F. Accogliere la commissione proposta dall’Unesco 
non fu per Benedetto una sinecura che gli permetteva di sanare, con il 
riconoscimento internazionale, un’antica ferita: significò riaprire il dos-
sier della tradizione manoscritta e ascoltare nuovamente la voce delle 
carte antiche, inchinandosi ancora una volta al dover essere della sua 
professione filologica.

3.1.1 

Gli interventi di riduzione a uno di capitoli distinti nella «traduzione criti-
ca» sono, nel Livre, meno rilevanti (per numero e effetto) degli interventi 
di divisione: i casi si riducono a due.51

(17a) In Livre il cap. 30tc (l’hapax di R dedicato al monastero di san 
Barsamo: vedi supra, (3)) è incorporato all’interno del capitolo precedente, 

51  Per comodità di analisi aggiungo la sigla ‘tc’ alla numerazione dei capitoli della «tra-
duzione critica». 
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su Toris – incorporazione giustificata dalla localizzazione del monastero, 
«in quel di Toris» (Livre, 29 5-8):

[5] […] Pour cette raison, à savoir à cause de la facilité avec laquelle ils 
absolvent et permettent de méfaire, ils ont converti à leur loi les Tartares 
et bien d’autres peuples.

[6] On trouve, dans le territoire de Tauriz, un moûtier qui porte le 
nom du bienheureux Barsamo, saint très vénéré dans cette contrée. Il 
y a dans ce moûtier un abbé et beaucoup de moines portant l’habit à 
la manière des Carmélites. Et ces moines, pour ne pas rester oisifs, tri-
cotent sans arrêt des ceintures de laine, qu’ils mettent ensuite sur l’autel 
du bienheureux Barsamo pendant qu’on célèbre les offices. Et quand 
ils vont quêter à travers le pays (tout comme les frères de Saint-Esprit) 
ils en font don à leurs bienfaiteurs et aux personnes notables, car elles 
sont bonnes pour faire disparaître toutes les douleurs qu’on peut avoir 
sur le corps. Aussi chacun désire-t-il en avoir par dévotion.

[7] Nous avons assez parlé de Tauriz. Nous commencerons mainte-
nant à parler de la Perse.

[8] De Tauriz à la Perse il y a douze journées.

 (17b) Il Livre distribuisce in un solo capitolo, il 138, l’intera narrazione del 
conflitto imperiale con il re di Mien (Où l’on parle d’une très belle bataille 
qui eut lieu entre l’armée du Grand Khaan et le roi de Mien), tripartita in 
F CXX-CXXII / B CXXII-CXXIV, e conservata tale in 133-135tc;52 il modello 
pare essere R II 42 (Come il Gran Can soggiogò il regno di Mien et di Ban-
gala), al quale peraltro si allinea buona parte della tradizione.53

52  F CXX / B CXXII Comant le Grant Kaan conquisté le roiaume de Mien et de Bangala, 
CXXI / CXXIII Ci devise de la bataile que fu entre le host dou Grant Kaan et le roi de Mien, 
CXXII / CXXIV Ci dit encore de la bataille meisme = 133tc Come il Gran Kan conquistò il 
regno di Mien e di Bangala, 134tc Dove si parla della battaglia che ebbe luogo tra l’esercito 
del Gran Kan e il re di Mien, 135c Dove si continua a parlare della stessa battaglia (= Bene-
detto 1932, 202-206).

53  Presentano una struttura unitaria sia il ramo (γ) V 58 (Chomo el Gran Chan sotomese 
el regno de Ruen e Bangala) sia la costellazione δ: K 45; TA 121 (De la provincia de Mien); 
VA XCVIII (De una bataia che fo tra uno gran baron del Gran Chaan et d’uno grande re) e la 
sua traduzione P II 42 (De prelio magno quod fuit inter Tartaros et regem Mien et victoria 
Tartarorum); VB LXXXVI. (L 99 7 presenta una narrazione fortemente abbreviata; omette il 
capitolo Z toledano). Isolato nell’allineamento a F risulta Fr 120-122 (Ci dit le .VI.XX chapitre 
comment le Grant Caan conquesta [le grant royaume] de Mien et de Bangala par force de 
bataille / Ci dit et devise li .VI.XX et .I. chapitre de la bataille qui fu entre le Grant Caan et le 
roy de Mien et de Bangala / Ci devise li .VI.XX et .II. chapitre encore de ce, c’est assavoir de 
la bataille des Tartars et du roy de Mien). 
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3.1.2

Più numerosi (e significativi per quantità di testo coinvolto) le suddivisioni 
di capitoli individui in F e in Benedetto (1932).

(18a) I capp. F LVIII-LXIX / B LXIX-LXX (introdotti dalle rubriche Ci devise 
des Can que regnent aprés la mort Cinchin Kaan / Ci devise dou dieu des 
Tartarç e de lor loy) contengono, dopo una breve genealogia degli Qa’an 
imperiale (F LVIII 2-8 / B LXIX 2-21) una analisi etnografica dei Mongoli. Il 
contenuto si può sommariamente suddividere in quattro unità: (a) genea-
logia imperiale; (b) costumi privati dei Mongoli; (c) il culto del dio Nacigai; 
(d) tecnica militare e diritto penale presso i Mongoli; e, come suggerisce 
il regesto analitico in nota 56, ogni macrounità potrebbe essere suddivisa 
in segmenti semanticamente omogenei di misura più ridotta.54 Lo schema 
di F (conservato in 73-74tc)55 si caratterizza per il mancato allineamento 
tra unità formali e unità di contenuto, ma è evidente che, in potenza, altre 
organizzazioni della materia sono possibili. In questo caso Benedetto adotta 
una quadripartizione che è in buona sostanza modellata su quella R I 44-4756 
(per la quale Ramusio tenne in considerazione la suddivisione in 8 capitoli 
di P I 54-61, che non ha riscontro in nessun altro teste del Milione).57

54  Do i dettagli, sulla base di F. Cap. LXVIII: (2) elenco dei Qa’an tra Cinggis e Qubilai; (3) 
Qubilai è il più grande regnante dell’universo; (4-6) modalità dei funerali dei Qa’an verso 
il monte Altai; (7) ventimila uomini furono uccisi per il funerale di Mongu Qa’an; (8) transi-
zione | (9-13) abitazioni mobili dei Mongoli e loro vita nomade; (14) le donne si dedicano al 
commercio; (15-16) alimentazione dei Mongoli; (17-18) fedeltà dei Mongoli e delle loro donne; 
(19-20) rituali matrimoniali dei Mongoli; (21-23) pratiche matrimoniali della poligamia mon-
gola; (24) grandiosità delle loro nozze – cap. LXIX: 2) descrizione di Nacigai; (3-6) pratiche 
devozionali verso Nacigai | (7-11) virtù militari dei Mongoli; (12-16) organizzazione su base 
10 dell’esercito mongolo; (17) uso delle avanguardie leggere; (18-20) capacità dei soldati 
mongoli di reggere un’intensa mobilità a cavallo; (21-23) tecnica militare dei Mongoli; (24) 
‘imbastardimento’ dei Mongoli che vivono in Catai; (25-27) pratica della giustizia penale 
presso i Mongoli (i furti); (28-30) pratiche per la protezione del bestiame; (31-35) matrimonio 
tra i figli defunti, (36-37) transizioni riassuntiva e prolettica.

55  Dove si parla dei Kan che regnarono dopo la morte di Cinghiscan; Dove si parla del dio 
dei Tartari e della loro legge: Benedetto (1932, 84-91).

56  Cap. 44 Della successione de sei imperatori de’ Tartari, et solennità che gli fanno quando 
li sepeliscono nel monte Altay, 45 Della vita de’ Tartari, et come non stanno mai fermi, ma 
vanno sempre camminando; et delle lor case sopra carrette, costumi et vivere; et dell’hone-
stà delle lor mogli, delle quali ne cavano grandissima utilità, 46 Del Dio d’i Tartari celeste et 
sublime, et d’un altro detto Natigay, et come l’adorano; et della sorte delli loro vestimenti et 
armi, et della ferocità loro nel combattere; et come sono patientissimi in ogni disagio et biso-
gno, et obedientissimi al loro signore (§§ 1-4 il Dio; 5 abiti dei ricchi; 6-9 pratiche militari), 
47 Dell’essercito de’ Tartari, in quante parti è diviso; et del modo con il qual cavalcano, et di 
ciò che portano per loro vivere, et del latte secco; et modo del loro combattere.

57  Cap. 54 Cathalogus regum Tartarorum et qualiter illorum regum corpora sepeliuntur 
in monte Alchay, 55 De generalibus consuetudinibus et moribus Tartarorum, 56 De armis et 
vestibus ipsorum, 57 De cibis comunibus Tartarorum, 58 De ydolatria et erroribus eorum, 
59 De strenuitate, industria et fortitudine Tartarorum, 60 De ordine exercitus Tartarorum 
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(18b) Per isolare in 105tc la descrizione di «Cambaluc» (vedi supra, 
(9c)), Benedetto (1932, 144-149) aveva unificato in 104tc il contenuto 
corrispondente a F XCIII / B XCIV e XCIV 2-3 / B XCV 2-4, 17-19 (vedi 
l’Annesso 2, (9c)). Il Livre restituisce identità unitaria al lacerto, tra-
sformandolo in cap. 107 (Comment le Grand Khaan tient cour et fait 
grande fête), mantenendo al contempo l’unità di F XCIV 4-17 / B XCVI 
(cap. 108 [Où l’on parle de la cité de Khanbaluc, comment elle regorge 
de peuple et est de grand trafic] = 105tc Dove si parla della città di 
Cambaluc: come vi affluiscano molte genti e come vi si portino molte 
cose di gran valuta).

(18c) La scheda sul Mabar (F CLXXIII / B CLXXV Ci ) costituisce il 
capitolo più lungo e articolato del Milione, per il quale la definizione di 
risultati univoci sul piano dell’analisi plenaria della tradizione è complicata 
sia dalla presenza di un numero cospicuo di addenda (per la più parte in 
Z, ma pure in altri testimoni) sia dalla constatazione di sequenze diverse 
(in Z rispetto a F, per esempio) delle unità semantiche.58 Benedetto (1932, 
304-343) mantenne l’unità del capitolo (190tc Dove si parla della grande 
provincia di Maabar), procedendo, come d’abitudine, all’innesto sull’or-
dine di F degli addenda. La soluzione proposta dal Livre – cinque capitoli, 
191-195 – trova una consonanza nella quadripartizione di P III 23-26,59 che 
rappresenta un hapax nella tradizione poliana.60

et sagacitate bellandi, 61 De iudiciis et iustitia eorum. Gli altri testimoni mantengono la 
bipartizione di F, con qualche eccezione: VA LIII-LIV (Della morte de Mongu Chaan, Della 
vita e maniera de’ Tartari), LV (Della leze d’i Tartari; et de molte altre cosse: §§ 1-13 / 14-31 
= R I 46-47); VB LV, LVI (§§ 1-15 / 16-20 + LVII 1-7= R I 45-46), LVII 8-16. E si tenga conto 
che tutta la materia è assente nello Z toledano. Vedi il commento di Mascherpa a R I 44-37 
in Simion, Burgio (2015).

58  Danno un referto sommario ma (spero) sufficientemente chiaro della situazione le note 
ai capp. 191-195 del Livre in Annesso 1.

59  Livre: cap. 191 Où l’on commence à parler de la grande province de Maabar; 192 [Où l’on 
continue à parler du même royaume et l’on conte plusieurs choses merveilleuses touchant le 
roy du pays]; 193 [Où l’on continue à parler de la province de Maabar et de coutumes étranges 
qui y sont; 194 [Où l’on parle de l’importance que les gens du Maabar attachent aux présa-
ges et aux divinations]; 195 [Où l’on parle des jeunes filles offertes aux idoles] – P III: cap. 
23 De provincia Maabar que est in Yndia Maiori; 24 De regno Var et erroribus et ydolatria 
incolarum eius; 25 De diversis consuetudinibus regionis illius; 26 De aliis conditionibus et 
novitatibus patrie eiusdem. 

60  Come F si comportano: (ramo γ) V 91 (Dela provinzia de Manbut); (δ) Fr 169 (Ci dit le 
.VIII.XX et .IX. chapitre de la province de Manabar que l’en appele l’Ynde greignour, et si est 
de la terre ferme), L 161 (De maxima provincia Mahabar ‹que› dicitur Maior India), TA 170 
(Della provincia di Maabar), VA CXXXVII (Della provinzia de Maabar, ove se truova perlle 
in grande quantità), VB CXLIII; (ramo β) Z 107 (Hic naratur de provincia Maabar). Del tutto 
eccentrici sono K 83 e R III 20 (Della provincia di Malabar), che in un solo capitolo riuniscono 
la scheda corografica (§§ 1-26 / §§ 1-59) e la trattazione su san Tommaso (§§ 27-37 / §§ 60-70 
= F CLXXV / B CLXXVII Ci devise de la u est le cors de meser saint Thomeu l’apostre): vedi 
il commento di Burgio in Simion, Burgio (2015).
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(18d) Nel capitolo dedicato all’Abissinia – F CXCII / B CXCIV Ci coman-
ce de Abasie, qui est la mediane ‹Yndie› – l’ampia sezione centrale in cui 
si narra il conflitto tra il sovrano cristiano della regione e i musulmani di 
Aden (§§ 5-22 / rr. 19-87) spezza in due parti l’analisi etno-corografica: i §§ 
2-4 / rr. 2-18, destinati all’ethos della popolazione, i §§ 22-25 / rr. 87-105, 
in cui si descrivono le caratteristiche corografiche. Alla conservazione del 
capitolo nei termini di F da parte di Benedetto (1932, 363-368) – cap. 209tc 
Dove si passa a parlare della provincia di Abasce cioè dell’India Mezzana – 
corrisponde la tripartizione proposta dal Livre, che segue le linee di faglia 
evidenziate in F: capp. 214-215 Où l’on commence à parler de la province 
d’Abasce, à savoir de l’Inde Moyenne, Où l’on parle de la guerre qui eut 
lieu entre le roi d’Abasce et le soudan d’Aden, [Où l’on parle de la province 
d’Abasce]; l’operazione corrisponde a quanto accade in P III 43-45 (De pro-
vincia Abascie: §§ 2-7; De quodam episcopo christiano quem soldanus Aden 
circumcidi fecit in iniuriam fidei christiane et regis Abascie, et de vindicta 
magna pro scelere facta; De diversitate bestiarum provincie Abascie).61

(18e) Nonostante la rubrica un po’ ingannevole – Ci devise de la Grant 
Turquie – il capitolo F CXCVIII / B CC è in buona sostanza una scheda non 
corografica ma diegetica: per più di due terzi essa si occupa dei conflitti 
che opposero Qubilai al parente Caidu, qan dell’Asia turcica; al centro del 
capitolo, e delimitata da due transizioni,62 sta una digressione descrittiva 
sulla tecnica militare dei Mongoli. F presenta nuovamente un capitolo tri-
partito sul piano del contenuto, che Benedetto (1932, 359-365) mantenne 
unitario (215tc Dove si parla della Gran Turchia), e per il quale nel Livre 
il filologo decise la divisione in tre capitoli, 222-224: Où l’on parle de la 
Grande Turquie; [Où l’on dit comment les Tartars vont en bataille]; [Où 
l’on parle de deux grandes batailles entre le roi Khaïdou et les armées du 
Grand Khaan son oncle]. La soluzione non ha fondamento in nessuna delle 
redazioni del Milione.63

61  Da P dipende forse la tripartizione in L 180-183 (De maxima provincia Abasce, que 
dicitur India Mediana; De ystoria quadam et vindicta. Rubrica; Iterum de provincia Abasce). 
Come F si comportano: (ramo γ) V 108 (Qua se chomenza de Abaste, che xe l’India Mezana); 
(δ) Fr 187 (Ci dit le .IX.XX et .VII. chapitre le commencement de la grant province de Abasie 
qui est la [moienne] Ynde et l’autre terre ferme), K 96, VA CLI (De Albaxia, ove el re manda el 
veschovo al sepulchro de misier Iesu Cristo); (β) R III 39 Dell’India Seconda o vero Mezzana, 
detta Abascia, Z 126 Hic incipit narari de Abas que est Mediocris Indya. A parte stanno TA 
188-189 (‹Della mezzana India chiamata Nabasce› / S’una novella de∙rre d’Abasce: la materia 
è bipartita all’altezza di F, § 5, separando la descrizione dell’ethos dal resto) e VB CLXIII-
CLXIV (che bipartisce il testo a partire da F, § 19).

62  § 12 «Et adonc vos laieron de ce et voç conteron d’auquantes bataies que le roi Caidu 
fist con les jens au Grant Kan, et si vos conteron avant come il {vont} vont en bataile»; § 
13 «Or voç ai contés comant il vont en bataile, e desormés retorneron a nostre matiere». 

63  Si comportano come F: (ramo γ) V 114 Qui se nara dela Gran Turchia; (δ) L 188 De Ma-
iori Turchia; et de exercitu Caidu contra Magnum Canem; (β) Z 132 Hic naratur de Magna 
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3.2 

Per chiudere con gli interventi sulla dispositio della materia di Benedetto 
(1932), vanno registrati alcuni casi in cui la stesura del Livre spinse il 
filologo (a) a intervenire sui confini testuali delle unità-capitolo, e (b) a 
modificarne la posizione nell’ordine sintagmatico del testo. I casi (b) sono 
certamente più significativi, perché implicano una valutazione sulla qualità 
ecdotica dei segmenti coinvolti nella modificazione. I casi del tipo (a), qui 
raccolti sub (19), sono, infine, morfologicamente omogenei.

(19a) I capp. F CCXXIV-CCXXVI / B CCXXVI-CCXXVIII sono dedicati alla 
narrazione di una «grant bataille» tra due signori dei Tartari del Levante e 
del Ponente, Ulau e Berca. Si riconoscono nei tre capitoli quattro sequen-
ze: preparativi della battaglia (F CCXXIV / B CCXXVI); fatti d’arme tra le 
due schiere nemiche (F CCXXV 2-7 / B CCXXVII 2-27); prodezze di Ulau 
(CCXXV 8 / CCXXVII 27-34); prodezze di Berca e reazione vittoriosa di Ulau 
(F CCXXVI / B CCXXVIII). L’intervento che qui interessa riguarda i capp. 
CCXXV (Encore de la bataille d’Alau et de Berca) e CCXXVI (Comant Berca 
s’esproite vailantment), e le tre sequenze che essi contengono: Benedetto 
(1932: 417-419) ripete la struttura di F (di cui traduce alla lettera anche le 
rubriche: 240tc Della stessa battaglia tra Alau e Barca; 241tc Come Barca 
si comportò valorosamente); nel Livre Benedetto preferì (per ragioni sti-
listiche, e non fondate sull’appoggio della tradizione)64 una composizione 
che isolasse da una parte la descrizione generale della battaglia (F CCXXV 
2-7 = 248 Où l’on parle encore de la bataille entre Hulahu et Berka), e 
dall’altra ricomponesse in dittico le imprese di Ulau a fronte di quelle di 
Berca (F CCXXV 8 + CCXXVI = 249 Où l’on dit comment se comportèrent 
dans la bataille le roi Hulahu et le roi Berka et quelle fut l’issue du combat). 

(19b) Nell’ultimo episodio bellico del Milione – lo scontro tra gli eserciti dei 
signori del Ponente Toctai e Nogai (F CCXXX-CCXXXII / B CCXXXII-CCXXXIV) 
– Benedetto notò nuovamente una discrasia tra la scansione delle unità-ca-
pitolo e la sequenza delle unità diegetiche. La seconda si può formalizzare 
come segue: preparativi dello scontro (F CCXXX / B CCXXXIII); discorsi di 
Toctai e Nogai agli uomini (F CCXXXI 2-3 / B CCXXXIII 2-21); scene dalla 
battaglia (F CCXXXI 4-10 + CCXXXII / B CCXXXIII 22-54 + CCXXXIV). La 

Turchya. A parte stanno Fr 193-193a (Ci dit le .IX.XX et .XIII. chapitre de la gran Turquie / 
Ci dit de pluseurs batailles que fist le roy Caidu contre les olz du Grant Kaan son oncle: che 
bipartisce la materia all’altezza di F CXCVIII 13) e VB CLXX-CLXXI (che bipartisce il rac-
conto all’altezza di F CXCVIII 17). TA 195 (De la Grande Turchia) riduce drasticamente (ai 
§§ 1-5) il contenuto del capitolo; K, VA, P e R omettono il capitolo.

64  Mi pare notevole il fatto che si comporti come F il ramo β della tradizione: Z 156-158 
(Hic naratur prelium quod fuit inter Ulau et Bercha; Item prelium quod fuit inter Ulau et 
Berca; Qualiter rex Bercha se viriliter habuit). Omettono del tutto o in parte l’episodio: Fr, 
K, L 200, TA 209 (D’una gran battaglia), P, R, V, VA, VB.
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scansione di Benedetto (1932, 424-428) rispetta l’ordine F CCXXXI-CCXXXII 
(= capp. 246tc-247tc), traducendone alla lettera anche le rubriche (Comant 
Toctai paraule a seç jens → Come Toctai parlò alla sua gente, §§ 1-2 / 3-4; 
Comant le roi Nogai s’esproitéç vailantment → Come il re Nogai si comportò 
valorosamente); nel Livre il filologo optò per una dispositio priva di sostegno 
nella tradizione65 ma omogenea all’opposizione ‘mimesi’ vs ‘diegesi’: isolò 
in capitolo i discorsi dei signori della guerra mongoli (cap. 254 Comment 
Tokhtaï et Noghaï tindrent leur parlement: i §§ 1-2 di 246tc) e raggruppò nel 
capitolo conclusivo tutta la sezione diegetica (cap. 255 Où l’on parle de la 
grande bataille qui eut lieu entre Tokhtaï et Noghaï: i §§ 3-4 di 246tc + 247tc). 

I casi di modificazione della posizione nell’ordine sintagmatico di capi-
toli della «traduzione critica» sono due, ed entrambi implicano un muta-
mento di valutazione della fonte coinvolta, la copia toledana di Z.

(20a) Come si è osservato sopra in (6), subito dopo il capitolo sulla carità 
dell’imperatore (F CIII / B CV Comant le Grant Kaan fait grant charité a sez 
jens povres = 114tc Come il Gran Kan faccia molta carità ai suoi sudditi 
poveri) Benedetto (1932, 167-171) inserì due capitoli assenti in F, sugli 
astrologi di Cambaluc e sulla «legge [usi religiosi] dei Cataini». L’inser-
zione trova giustificazione, si diceva, nell’accordo di Z e R sull’esistenza 
degli addenda, e – aggiungiamo ora – nella sequenza delle unità-capitolo 
in R: che fa precedere i capitoli II 25 e II 26 dal capitolo II 24 Della gran-
de et mirabile liberalità che ’l Gran Can usa verso i poveri di Cambalú et 
altre genti che vengono alla sua corte, corrispondente a F CIII.66 Il Livre 
rispetta l’ordine della «traduzione critica»: al cap. 117 (Comment le Grand 
Khaan fait grande charité à ses sujets pauvres) seguono appunto i capp. 
118-119 ([Où l’on parle des nombreux astrologues qui exercent leur art 
dans la ville de Khanbaluc]; [Où l’on parle de la religion des Khataïens et 
de certaines de leurs coutumes]); ma subito dopo il testo scarta dall’ordine 
del suo predecessore italiano. In effetti, la «traduzione critica» conosce l’e-
sistenza di altri due capitoli dedicati all’ethos dei «Cataini»: il 147tc Dove 
si parla di alcune usanze dei Cataini e il 148tc Dove si continua a parlare 
di alcune usanze dei Cataini; la loro posizione dipende che essi nascono 
dalla ‘manipolazione’ in capitolo di due segmenti presenti nella copia to-
ledana di Z 68, i §§ 18-36 e 37-59 (vedi supra, sub (6)), in un contesto che 
ha parzialmente termini di riscontro con quello del corrispondente capitolo 
di F CXXXIII / B CXXXV (Ci devise de la cité de Tundinfu):

65  Anche in questo caso, è il ramo β ad allinearsi a F: Z 162-164 Hic naratur qualiter rex 
Toctay ivit contra Nogay; Qualiter Toctay loquitur suis gentibus; Hic naratur qualiter rex 
Nogay viriliter se habuit. Omettono l’episodio: Fr, K, L, P, R, TA, V, VA, VB (δ).

66  Nella copia toledana di Z il cap. 43 descrive il consumo di vino nel Catai, ed è corri-
spondente a F C / B CII (= Benedetto 1932, cap. 111 / Livre 114).
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F CXXXIII 10-14 Z 68 15-18, 59
[10] Et quant le Grant Chan soit ce, il hi mande 
.II. sez baronz qe avoit a non Aguil et Mongatai, 
et con eles envoie bien .Cm. homes a chevaus. 
[11] E por coi voç firoie lonc cont? Sachiés tout 
voiremant que ceste .II. baronz con lor jens 
conbatirent con Litam, qe revelés s’estoit, et 
con toutes les jens qu’il puet asenbler, qe furent 
bien entor .Cm. homes a chevaus et grandisme 
quantité des homes a piés. [12] Mes tel fu 
l’aventure qe Liitan perdi la bataille et hi fu 
ocis{i} con maint autres. [13] Et aprés qe Liitan 
fu desconfit et mors, le Grant Kan fist{e} puis 
envestïer de tuit celz qe avoient esté coupable 
a tiel traïment faire, e tuit celz qe hi se trovent 
coupable furent mis a mort cruelmant; e a tous 
les autres jens pardone e n‹e› fist elz nulz maus, 
et il furent puis buen feoilz toutes foies. 

[15] Et cum Magnus Can hoc intellexit, misit 
duos barones, bene centum milibus equitum 
sociatos, qui subito devicerunt Liitan cum suo 
exercitu. [16] Et tunc principales fautores huius 
facinoris existebant. [17] Iussit dire mortis 
suplicio terminare; reliquis vero pepercit, qui 
postmodum continue fuerunt fideles. 

[18] Cognoscere debetis itaque quod domicele 
provincie Cathay pre aliis sunt honeste et 
pudicicie decorem servantes.
[…] [59] Et ego, Marcus, inveni quemdam 
meum anulum perditum isto modo; sed non 
quod eis aliquam fecerim oblationem vel 
homagium.

[14] Or nos partiron de ceste matiere, puis que 
nos le voç avon contee ordeneemant, et voç 
conteron d’une autre contree qe est ‹ver› midi 
et a non Singiu.

F CXXXIV 1-2 Z 69 1
[1] Ci devise de la noble cité de Singiu.
[2] Quant l’en s’en part de Tondinfu, el ala 
trois jornee por midi, toutes foies treuvant 
cités et castiaus nobles et buens et de grant 
mercandies et de grant arz […]

[1] Quando a Tundinfu disceditur, itur septem 
dietis versus meridiem, inveniendo continuo 
multas civitates et castra, nobiles et magnas 
[…] et mercationum multarum et artium.

Senza nessuna soluzione di continuità, se non la transizione «Cognoscere 
debetis», la copia toledana presenta un lungo inserto etnografico (chiuso 
dal richiamo veridittivo all’esperienza di Marco) tra la narrazione della 
rivolta del generale Liitan (Sangon) contro Qubilai (successiva alla descri-
zione della città di Tondifu) e la descrizione della citta di Singiu (Matu). Il 
carattere incongruo della sequenza passò inosservato nella stesura della 
«traduzione critica» (o quanto meno, Benedetto decise di valorizzare il 
rispetto della sequenza nella fonte da cui la recuperava), ma non nel Livre. 
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Il riposizionamento dei capp. 147tc-148tc subito dopo la coppia 118-11967 
agisce come un’emendatio di fatto ope ingenii, fondata sul principio della 
soluzione più economica: esso dice che l’inserto di Z è originale e auten-
tico, che l’incongruità della sua posizione dipende da un guasto nella tra-
smissione del testo fra la copia toledana e uno dei nodi della catena degli 
antigrafi, e che l’esistenza di un dittico sugli ethe dei «Cataini» (garantita 
dalla sua presenza nel ramo β della tradizione: la copia toledana e l’esem-
plare a disposizione di Ramusio) può essere un buon argomento per ricol-
locare l’inserto a formare un secondo dittico di informazioni etnografiche. 

(20b) La lunga sequenza dei capitoli conclusivi del Milione in F costitu-
isce un problema interpretativo non banale, destinato a non essere risolto 
in maniera definitiva. I dati di fatto sono nell’insieme piuttosto semplici. 
Nella testura di F sono riconoscibili due macrounità: (a) la prima, di natu-
ra corografica, comprende i capitoli F CCXVIII-CCXIX / B CCXX-CCXXI; il 
secondo (Ci devise de la bouche dou Mer Greingnor) contiene brevi riferi-
menti al mar Nero,68 il primo (Ci devise de la grant province de Rosie et de 
les jenz) tre schede corografiche distinte: sulla Russia (§ 2 / rr. 2-11), sulla 
provincia di Lac (§§ 4-5 / rr. 14-19), e nuovamente sulla Russia (§ 6-7 / rr. 
20-29); (b) la seconda – preceduta dalla transizione in F CCXIX 3 «[…] e 
por ce [vedi nota 71] en laron atant et comanceron des autres cousses, et 
vos diron des Tartars dou Ponent, des seingnor que reignent» – compren-
de (F CCXX-CCXXXII / B CCXXII-CCXXXIV) la digressione conclusiva sui 
Tartari di Ponente e i loro conflitti esterni e interni (lotte tra Ulau e Berca, 
regno di Totamangu, scontri tra Toctai e Nogai). L’explicit di F trasmette 
una sensazione di ‘non finito’ dell’opera (F CCXXXII 4 / B CCXXXIV 16-17): 
«En telz mainere com voç avés oï vinqui la bataille Nogai. E si voç di qe il 
en mu‹ru›rent bien .LXm. homes. Mes le roi Toctai eschanpe, e les .II. filz 
Tolobuga schanpoit ausint». Non è facile riconoscere nel resto della tradi-
zione la ripetizione di quest’ordine: alcune redazioni (Fr, V) sono mutile per 
ragioni materiali (perdita di fogli nella copia a nostra disposizione o di un 
antigrafo del testo), in altre (K, L, P, R, TA, VA, VB) i redattori omisero vo-
lutamente le sezioni diegetiche finali; ma per quanto si inferisce dal quadro 
plenario proposto in Burgio, Eusebi (2008, 36), si può suggerire che tutto 
il ramo α (e attraverso P, R) si allinea all’ordine indicato da F. Isolata resta 

67  Capp. 120 [Où l’on parle des jeunes filles du Khataï et de quelques usages des Khataïens 
relativement au mariage; 121 [Où l’on continue à parler des usages des Khataïens et parti-
culièrement des idoles qui font retrouver les objets perdus].

68  Giustificate dalla prima parte della transizione conclusiva (§ 3): «E depuis qe noç ava-
vames conmenciés dou Mer Greignor, si nos en pentimes de me{n}tre le en scrit, por ce qe 
maintes jens le se{i}vent apertement […]». La palinodia ha corrispondenza nella transizione 
in F CCXVIII 7 «Or vos lairon de ce e vos conteron dou Mer Greignor, si com je vos ai dit 
desovre. Bien est il voir qe il sunt maint mercaant e mantes jens qe le s{t}oit, mes encore 
en sunt asez plus de celz que ne le sevent: e por cest telz le fait l’en buen metre en escrit, e 
nos si firon et conmençeron tout primermant de la bouche et de l’estroit de Gonstantinople».
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la redazione Z; il suo testo presenta due significative difformità rispetto 
alla vulgata: i capitoli sulla Russia e sul mar Nero sono collocati dopo la 
digressione storiografica, quindi a chiusura dell’opera (cap. 165-166); il 
capitolo sulla Russia si distingue notevolmente per contenuto e struttura. 
In sostanza (rinvio per i dettagli a Burgio, Eusebi 2008, 36-39): dopo la 
prima scheda sulla Russia (Z 1651-11 = F, § 2) seguono (a) il contenuto 
della seconda scheda sulla Russia (Z, §§ 11-16), (b) una lunga digressio-
ne – non attestata nel resto della tradizione – sulle stufe russe (§§ 17-35), 
le zraviza (§§ 36-55), e gli usi monetari russi (§§ 56-57), (c) la scheda su 
Lar / «Lac» (§§ 58-61). 

Veniamo ora alle traduzioni di Benedetto. La «traduzione critica» (capp. 
233-234tc / 235-47tc = Benedetto 1932, 406-411 / 411-427) conserva l’or-
dine dei capitoli di F, e nel capitolo Dove si parla della grande provincia di 
Russia e delle sue genti (233tc) coniuga il rispetto dell’ordine delle schede 
con l’innesto nella terza della digressione attestata da Z:

F CCXVIII 4-9 Benedetto (1932, 407, 410) Z 165 15-18, 54-56
[4] Or sachiés que en celle 
contree que je vos ai dit a une 
provence que est apellé Lac, 
que confine con Rosie, et ont 
roi e sunt cristienz et saracinz. 
Il ont pelames asseç et buens 
que por maintes autres pars 
s’en portent por les merchanz. 
Il vivent de mercandie et d’ars. 

[5] Sappiate adunque che nella 
direzione ora indicata c’è una 
provincia chiamata Lac, che 
confina colla Russia. Hanno 
re. Sono parte cristiani e parte 
saraceni. Hanno pelli di valore, 
in gran quantità, che i mercanti 
diffondono per molti altri 
paesi. Vivono di commercio e 
d’industria.

[5] Autres cousses ne hi a que 
face a mentovoir; et por ce noç 
en partiron e voç conteron des 
autres. 
Mes encore voç vuoil conter 
de Rosie aucune cousse que je 
avoie dementiqué.

[6] Altro non v’è che metta 
conto di ricordare. E perciò ce 
ne partiremo e vi conteremo di 
altre cose. 
[7] Voglio però ancora contarvi 
intorno alla Russia alcune cose 
di cui mi ero scordato.

[6] Or sachiés tout voiremant 
qe en Rosie ha le greignor froit 
qe sunt au monde, qe a grant 
poine hi escanpe l’en.

[8] Dovete sapere che nella 
Russia regna un freddo 
talmente intenso che ci si regge 
a fatica. Un freddo intenso 
come in quel luogo non si trova 
in nessuna parte del mondo. E 
se non fossero le molte stuppe 
che là ci sono, finirebbero gli 
abitanti col restar vittime del 
freddo eccessivo. Per buona 
sorte le stuppe sono molto 
frequenti […]
[…]

[15] Nam debetis scire quod 
in Rosia tam intensum frigus 
regnat quod vix homines 
evadere possunt. [16] Et 
tam intensum frigus sicut ibi 
non invenitur in aliqua parte 
mundi. [17] Et nisi foret propter 
multas stuppas que ibi sunt, 
non possent gentes evadere 
quin nimio frigore deperirent. 
[18] Sed stupe sunt valde 
spisse […]
[…]
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F CCXVIII 4-9 Benedetto (1932, 407, 410) Z 165 15-18, 54-56
[14] Sappiate inoltre che 
le genti di questa contrada 
hanno per moneta grossa 
delle verghe d’oro, della 
lunghezza di una spanna e 
del valore di forse cinque 
grossi l’una. Hanno pure una 
moneta spicciola: delle teste di 
martora.

[54] Moneta vero illarum 
gentium grossa sunt virge 
auree, longuitudinis vero unius 
semisis et precii forte quinque 
solidorum grossorum una. [55] 
Moneta quoque parva sunt 
capita de martoris. [56] Alia 
quidem in Rosia dicenda non 
sunt […]

Elle est si grant provence que 
dure jusque au mer Osiane, 
e si voç di que il hont en cel 
mer auquans isle, en les quelz 
isles naissent maint jerfaus e 
mant fauconz pelerin, si qe il 
en portent par plosors leu dou 
monde. 

[15] Questa provincia è così 
grande che si estende fino 
al Mare Oceano. E dovete 
sapere che hanno in quel mare 
parecchie isole, in cui nascono 
molti girifalchi e falconi 
pellegrini: in tal quantità che 
possono mandarne in non 
poche parti del mondo.

Et si voç di qe de Rosie e’ 
Noroech ne a granment de voie 
e, se ne fust por le grant froit, 
l’en hi poroit mout tost aler, 
mes por le gran froit ne i se 
puet mie si bien aler. 

[16] Vi dirò inoltre che per 
andare dalla Russsia in 
Noroech non c’è da far molta 
strada. Se non fosse il gran 
freddo che c’è, vi si potrebbe 
anzi andare in tempo assai 
breve. Ma il gran freddo fa sì 
che l’andarvi non è punto sì 
agevole.

[7] Or vos lairon de ce e vos 
conteron dou Mer Greignor, 
si com je vos ai dit desovre. 
Bien est il voir qe il sunt maint 
mercaant e mantes jens qe 
le s{t}oit, mes encore en sunt 
asez plus de celz que ne le 
sevent: e por cest telz le fait 
l’en buen metre en escrit, e nos 
si firon et conmençeron tout 
primermant de la bouche et de 
l’estroit de Gonstantinople.

[17] Ora lasceremo di questo 
e vi conteremo del Mar 
Maggiore, come vi ho detto 
testè. Vero è bensì che sono 
molti i mercatanti, molte le 
persone che lo conoscono; ma 
sono assai più numerosi quelli 
che non ne sono informati. Può 
tornar bene, per costoro, che 
se ne parli. E noi così faremo, 
incominciando innanzi tutto 
dalla sua bocca, dallo stretto di 
Costantinopoli.

Nel Livre la materia ha subito una nuova sistemazione: il testo del cap. 
233tc (riversato nella nuova forma linguistica senza interventi significativi) 
viene ripartito in tre capitoli: i §§ 1-4 formano il cap. 256, Où l’on parle 
de la grande province de Rossie et de ses habitants, i §§ 5-7 compongono 
il 257, [Où l’on parle de la province de Lac], i §§ 8-17 il conclusivo 258, 
[Où l’on parle encore de la province de Rossie]. E conseguentemente la 
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traduzione si conclude con il cap. 258, Où l’on parle de la bouche de la 
Mer Majeure. Nel momento conclusivo del suo impegno sul testo poliano, 
Benedetto optò insomma per un’ultima e decisiva valutazione sulla qualità 
della redazione latina: in apparenza, riconobbe all’ordine di Z di rappre-
sentare – in maniera più plausibile della vulgata – la struttura ‘originaria’ 
dell’opera.69

3.3

Gli interventi di ricomposizione macrotestuale descritti in §§ 3.1 e 3.2 
suggeriscono l’esistenza di un preciso dinamismo intellettuale. Nella ste-
sura del Livre, sorretta evidentemente da una nuova interrogazione della 
tradizione manoscritta, Benedetto si rafforzò nel convincimento di aderire 
in maniera più stringente alla testimonianza di quelle redazioni a cui – sin 
dall’introduzione a Benedetto (1928) – egli aveva riconosciuto, nel con-
fronto con F, un’attendibilità superiore quanto a ricchezza di informazione: 
la redazione latina Z e la riscrittura ‘italiana’ di Ramusio (convincimento 
bilanciato da un supplemento di attenzione alla disposizione della materia 
proposta da P). Si potrebbe suggerire l’ipotesi che dal Livre emerge un 
Milione che, sotto il profilo macrotestuale, potrebbe essere confrontato 
con quella copia perduta (e più completa) di Z – il ‘codice Ghisi’ – che 
Ramusio dichiara di aver avuto a disposizione nella stesura de I Viaggi di 
messer Marco Polo:70 suggerimento che è opportuno valutatare al netto 
di due circostanze: il rinnovato interesse per la disposizione di P a cui s’è 
appena fatto riferimento; una certa disponibilità a recuperare la lezione 
di F in alternativa alla soluzione adottata nella «traduzione critica» (fosse 
o non fosse fondata sulla testimonianza della tradizione).

Quest’ultimo è un fenomeno che andrebbe misurato nelle sue dimen-
sioni e nel suo spessore attraverso un’analisi microscopica del Livre.71 In 

69  «In apparenza»: manca a sostegno la voce del commento – che si conclude (con un Aver-
tissement, datato 17 febbraio 1964 – o novembre? la data è fissata nella forma ‹I7 II 64› – per 
chi lo porterà a termine) al cap. 202. Va infine osservato che la soluzione editoriale è, a tutti 
gli effetti, una forma di divinatio ope ingenii: anche se la soluzione proposta da Benedetto 
nel Livre mi pare tuttora la più plausibile (vedi Burgio, Eusebi 2008, 38-39), devo ammettere 
che tale convincimento non trova significativi appigli nel silenzio della tradizione. 

70  Sul ‘codice Ghisi’ vedi le osservazioni di Barbieri nel capitolo precedente di questa 
introduzione, § 2.2.

71  E sarebbe forse il caso di indagare pure sulla fenomenologia degli scarti microtestuali 
dalla lettera dei modelli a cui ricorre talvolta Benedetto, come il seguente. A F LXII 10 / B 
LXIII 11-12 – «Et quant l’en a chevauchés .XL. jornee por ceste deçert, il treuve une pro-
vence ver tramontaine, et oirés quelz» – corrisponde Livre 664, integrato: «Quand on a 
chevauché quarante journées dans ce désert, vers tramontane, on arrive à une cité. 
Vous allez entendre laquelle. [Et nous vous parlerons, pour commencer, d’une cité qui est 
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questa sede posso solo accontentarmi di segnalare il fenomeno, attraverso 
prelievi casuali nella loro origine ma, spero, sufficientemente significativi. 
Procederò in ordine crescente di valore, a cominciare da quelle situazioni 
in cui F si trova in alternativa ad altri testi, e ricorrendo innanzitutto a 
casi già esemplificati in questa introduzione.

(21a) Nell’analisi della scheda sul regno di Fansur (vedi il caso (15)) ho 
segnalato la marcata divaricazione – tra F e la «traduzione critica» – nella 
forma della transizione veridittiva relativa all’albero del pane:

F CLXIX 6 186tc 2
 […] ne font meint mengier de paste qe 
mout sunt buen a mangier, car je voç di qe 
nos meesme les provammes aseç, car nos en 
menuiames plusors foies […]

E sono molto buoni. Messer Marco ed i suoi 
compagni ne hanno fatto ampia prova, 
avendone mangiato più volte. E sappiate che 
messer Marco portò a Venezia di quella farina, 
nonchè del pane fatto con essa. Il pane fatto 
con quella farina somiglia per sapore a quello 
di orzo.

F contro R / VB, si è detto sopra: e nel Livre 187 4, alla citazione imme-
diatamente precedente delle lasagnes (i lagana di Z) si oppone il recupero 
della certificazione di F, abbandonando le lusinghe ‘romanzesche’ di VB 
sull’arrivo a Venezia «di quella farina»:72 «Et c’est très bon. Nous pouvons 
vous en certifier, puisque nous en avons fait nous-mêmes suffisamment 
l’essai, car nous en avons mangé maintes fois».

E, in fine dello stesso capitolo, la dittologia «Ganenispola» / «Necuve-
ran» vede in § 6 il ritorno alla soluzione di F «Et nous nous arrêterons ici. 
Nous vous parlerons d’une toute petite île appelée Ganenispola».

appelée Karakoron]» (la frase in grassetto corregge un originale «Quand on a chevauché 
quarante journées dans ce désert, on trouve une province qui est située [elle aussi] vers 
tramontane et dont je vais vous parler»). La «traduzione critica», 66 3, legge: «E quando 
si è cavalcato quaranta giornate, si arriva ad una provincia verso tramontana. Vi diremo 
quale» (Benedetto 1932, 78). Nessuna delle modificazioni è attestata nella tradizione poliana 
(almeno giusta l’apparato di Benedetto 1928, 49).

72  Del resto, Benedetto (1928) esprime in più occasioni la sua diffidenza per certi addenda 
esclusivi di VB, che paiono la rielaborazione ex post di aneddoti leggendari sul viaggio dei 
Polo, circolanti probabilmente a Venezia ancora nel XV secolo inoltrato. Si veda per tutte 
l’osservazione in apparato (Benedetto 1928, 208-209, sub (b)), all’altezza di F CXCI 9 / B 
CXCIII 30 B «Il ne ont vin de vignes, mes il font vin de ris e de çucar e d’especes, si que mut 
est buen poiçon»: «VB [CLXI 16]: ‘el qual inebria non meno del vin de uva’ (trascritto da R 
[III 37 7: «[…] imbriaca come fa quel di uva […]»], ma consuete riserve) […]». 
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(21b) Da Aden, Arabia, ad Alessandria in Egitto (vedi caso (16)). Ricordo 
che i dettagli della topografia adottata dalla «traduzione critica» dipen-
dono in sostanza da un hapax di VB (e da due integrazioni, in Z e in tutta 
la tradizione):

F CXCIII 3-4 210tc 3
[…] a chief de .XXX. jornee, il treuvent le flum 
d’Alexandre e por cel flun se portent pius 
liçeramant jusque in Alexandre.

Al termine di quelle trenta giornate, si arriva al 
fiume di Alessandria, cioè al Nilo, ove le merci 
vengono caricate su piccoli navigli chiamati 
‘zerme’ che le trasportano senza difficoltà fino 
a Babilonia, e di là, per un canale chiamato 
Calìgene, ad Alessandria. In quel modo, e 
per quella via di Aden, arrivano ai saraceni di 
Alessandria il pepe, le spezierie, le merci di 
pregio. Non le possono avere per altra via che 
sia più sicura e più breve.

[4] Et en tiel mainere et por ceste voie de ver 
Aden ont les saracin d’Alexandre les pevre e 
les especeries e les chieres mercandies: ne por 
autre voie ne i pout venir ad Alexandre.

La scelta di Livre 217 3 segna il ritorno a F per la via intermedia delle 
selezione del valore delle fonti: si conservano i dettagli sul Nilo (Z) e sulla 
via più breve (vulgata), ma non i dettagli topografici del viaggio (VB): 

Au bout de ces trente journées, ils trouvent le fleuve d’Alexandrie, à 
savoir le Nil. À partir de là, par le fleuve que je viens de nommer, les mar-
chandises sont transportées aisément jusqu’à Alexandrie. De cette ma-
nière, par la voie d’Aden, arrivent aux sarrasins d’Alexandrie le poivre, 
les épices et les marchandises de prix. On ne peut atteindre Alexandrie 
par une voie plus courte et plus sûre.73

(21c) Si potrebbe pensare che la ‘ripulitura’ del testo della «traduzione 
critica» coinvolga più frequentemente gli apporti da VB; ma il caso se-
guente mostra che la svalutazione dell’inserzione di addenda a vantaggio 
di F può toccare una fonte privilegiata come R. In Livre 112 (Comment le 
Grand Khaan vient en aide aux populations quand il y a quelque maladie 
des blés ou des bêtes), il dettato dei §§ 2-3 – «Il le fait aider et l’exempte 
cette année-là de tous les impôts. [3] C’est ainsi que le Grand Seigneur aide 
et soutient ses sujets […]» – presenta la stessa articolazione di F XCVIII 
4-5 / B C11-12: «[…] il [il Gran Qa’an] li fait doner de sez bestes et le fait 
aidier et ne li fait tolir treü en cel an. [5] En tel mainere com voç avés oï 
aide et sostent le Grant Sire seç homes»; nel passaggio intermedio di 109tc 
2-4 (Benedetto 1932, 162), la descrizione della carità imperiale presenta 
un lungo inserto (§ 2): 

73  E nella stessa direzione va la conservazione del dettaglio sui «nombreux et beaux che-
vaux à deux selles qu’ils portent en Inde» (§ 4), presente in 210tc 4 perché prelevato da Fr.
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[…] e lo fa soccorrere, esonerandolo quell’anno da ogni tributo. [3] E 
sappiate, a proposito di tributi, quest’altra particolarità del Gran Kan. Se 
per caso il fulmine cade su d’un gregge di pecore, o di montoni, o di altri 
animali di qualunque sorta, che sia d’una o più persone, e sia grande il 
gregge quanto si voglia, il Gran Kan rinuncia per tre anni alla decima. 
E parimente se avviene che il fulmine cada su qualche nave piena di 
mercanzie, egli non vuole di esse alcuna rendita o parte, perchè reputa 
cattivo augurio quando la saetta percuote nei beni di alcuno. Poichè così 
ragiona il Gran Kan: «Dio aveva in odio costui, perciò lo ha percosso di 
saetta». Onde non vuole che tali beni, percossi dall’ira divina, entrino 
nel suo tesoro. [4] Nel modo che avete udito soccorre e sostenta il Gran 
Signore i suoi uomini. […].

Nella stesura del Livre sacrifica dunque un addendum che, giusta l’appa-
rato di Benedetto (1928, 98sub (e)), viene da R II 21 6-7.74

(22a) Altrove il ritorno alla lezione di F pare motivata da un’intenzione 
‘puristica’, di recupero pieno e compiuto del tessuto ‘originale’ dell’opera, 
dalla minuta tessera lessicale alla più articolata struttura sintattica. Dai 
casi (10)-(13) sopra analizzati si vedano i seguenti esempi:

F VI 1 des affer des Cristiens →6tc rubr. i cristiani → Livre 7 rubr. le fait 
des Chrétiens

F CLXXX 3 gat paul → 197tc 1 gattopardi → Livre 197 chats paul
F CXXVIII 2 ont langajes por elz → 141tc 1 hanno lingua speciale → Livre 

144 2 ont leur langue à eux
F CXXVIII 4 il le prennent et le metent en archete peitete → 141tc 1 le 

pongono in piccole cassette → Livre 144 4 ils les prennent et les serrent 
dans de petits coffrets

F CXXVIII 7 mes, celz qe i sunt, ‹sunt› → 141tc 1 ma quei pochi che ci 
sono son → Livre 144 6 mais ceux qui s’y trouvent sont

F CLXXX 2 Comari est une contree de Ynde mesme → 197tc 1 Si chiama 
Comari un’altra contrada dell’India → Livre 202 1 Comari est encore une 
contrée de cette Inde dont nous sommes en train de parler

F CCXIV 2 avoit prise la seignorie → 229tc 1 aveva usurpata la signoria 
→ Livre 239 1 avait pris la seigneurie

F CCXIV 4 E qe voç en diroe? / E qe voç en diroie? → 229tc 2 Che più? 

74  «[6] Ma vogliamo dire un’altra proprietà del Gran Can, che se per caso fortuito la sa-
etta ferisse alcun greggie di pecore o montoni o altri animali di qualunque sorte, che fosse 
d’uno o piú persone, et sia il greggie quanto si voglia grande, il Gran Can non torrebbe 
per tre anni la decima. [7] Et parimente, se egli avviene che la saetta ferisca qualche nave 
piena di mercantie, lui non vuole alcuna rendita o portione da quella, perché reputa cattivo 
augurio quando la saetta percuote nei beni di alcuno; et dice il Gran Can: ‘Dio haveva in 
odio colui, però l’ha percosso di saetta’, onde non vuole che tali beni da ira divina percossi 
entrino nel suo thesoro».
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(2) → Livre 239 Que vous dirai-je encore? / Que pourrai-je ajouter?
F CCXIV 3 il en prendra bien ausi grant vengiance come pris son pere 

de Acomat → 229tc1 di prendersi allora una degna vendetta, non inferiore 
a quella che suo padre s’era presa di Acomat → Livre 239 1 une vengeance 
aussi éclatante que celle que son père avait prise sur Acomat.

(22b) Il recupero della lezione di F può coinvolgere segmenti frastici più 
lunghi e complessi, e recuperare informazioni passate in silenzio nella pri-
ma versione. Torniamo alla resa in 6tc 1 del seguente passo di F VI 2 (vedi 
il caso (10)) – dove, tra l’altro, Benedetto torna a riflettere sull’espressione 
Tartarç [ce] est la tartaresce:

F VI 2 tc 6 1
Et messere Nicolau e meser Mafeu lui distrent 
toute la verité de chascun por soi bie‹n› et 
ordreemant et sajemant come sajes homes 
qu’il estoient ke bien savoient la lengue de 
Tartarç et la tartaresce [B, r. 5: …Tartarç [ce] est 
la tartaresce]

E messer Niccolò e messer Matteo, che ben 
conoscevano la lingua tartara, gli dissero 
su ogni punto, bene e ordinatamente e 
saviamente, da savie persone quali erano, il 
vero stato delle cose.

Livre 7 2-3 riprende l’ordine frastico di F:

[2] Et messire Niccolo et messire Matteo lui dirent sur chaque point, 
avec ordre et sagesse, en hommes sages qu’ils étaient, le vrai état des 
choses. [3] Il leur fut aisé de le faire, car ils connaissaient bien la langue 
des Tartares, assavoir le tartaresque.

4	 Un’ipotesi ricostruttiva per una lacuna materiale

4.1 

I dati forniti in queste pagine mi pare diano argomenti a conferma del ditti-
co di ipotesi da cui siamo partiti in § 1.1: la «traduzione critica» del 1932 fu 
l’oggetto, linguisticamente omogeneo, in cui prese forma e corpo l’ipotesi 
ricostruttiva argomentata nell’introduzione e annidata nei materiali dispo-
sti nell’apparato dell’edizione del 1928; a sua volta, quella traduzione non 
fu meccanicamente riversata / rimodellata nel nuovo dispositivo L2 pensa-
to per la committenza Unesco: Benedetto tornò a pensare alla tradizione 
del Milione, con esiti che in certa misura si possono descrivere di segno 
opposto: da una parte il riallineamento ai principi costruttivi dell’inventio 
del 1932 di quei casi ancora indelibati (anche a prezzo di valorizzare la 
logica di un teste in certo modo non primario come P – vedi alcuni dei casi 
sub (18) –, o soluzioni compositive sganciate dal dato positivo della tradi-
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zione – vedi (20)), curvando la materia nella direzione formale indicata da 
Z (e dal suo principale usufruttuario, R); dall’altro un ripensamento sul 
valore effettivo di certe lezioni, con un conseguente ritorno alla lezione 
alternativa di F.

Questo secondo aspetto meriterebbe di certo un approfondimento, a 
partire da un censimento sistematico di tali casi. Ma in questa sede mi 
accontenterò di aver segnalato la questione; potrà semmai essere di qual-
che utilità utilizzare i risultati fin qui ottenuti per proporre una possibile 
soluzione a un problema che affligge il testo del Livre.

4.2 

Il dattiloscritto del Livre non è completo: una lacuna, corrispondente alla 
perdita dei ff. 272 e 273 (avvenuta presumibilmente nel passaggio dei ma-
teriali da Benedetto alla dattilografa e ritorno, visto che risulta registrata 
nelle sue «Supercorrezioni»: «p. 248 à 270 (manquent 272 et 273)», rende 
manchevole della conclusione il cap. 200 (Où l’on parle de la noble cité 
de Kail), corrispondente a 195tc (Dove si parla della nobile città di Cail) 
e acefalo il cap. 201, la cui rubrica – per analogia con il caso precedente 
e sul modello di 196tc, Dove si parla del regno di Coilum – non doveva 
suonare in forma troppo diversa da Où l’on parle du royaume de Coilum.

Non è irragionevole pensare di poter ricostruire, almeno nel contenuto, 
il testo dei fogli perduti. La porzione esistente del cap. 200 consiste di 7 
paragrafi completi e di un ottavo incompleto; i primi 5 coincidono (per 
contenuto e ordine delle informazioni) con F CLXXVIII 2-10 / B CLXXX 
2-24 (Ci devise de la noble cité de Cail); manca a F, invece, la porzione 
corrispondente ai §§ 6-8:

[6] Je vous dirai en outre que dans cette cité, comme du reste dans toute 
l’Inde, les gens ont la coutume suivante. Sachez que presque continuel-
lement, par une espèce d’habitude qu’ils ont prise, et par plaisir, ils 
tiennent dans leur bouche une certaine feuille appelée tambur, qu’ils 
vont toujours mâchant et dont ils crachent l’écume. Ce sont surtout les 
nobles qui ont cette habitude. Les notables et les rois ont ces feuilles 
préparées avec du camphre et avec d’autres épices. On y mêle aussi 
de la chaux. Et ils vont ainsi mâchant continuellement les dites feuilles. 
Cela les conserve en bonne santé.

[7] Je vous dirai encore que qui veut insulter quelqu’un, lui témoigner 
son mépris et l’offenser, prend, quand il le rencontre sur son chemin, la 
feuille qu’il était en train de mâcher et la lui jette à la figure en disant: 
«Tu ne vaux pas ceci!» Il veut dire ainsi qu’il ne vaut pas, lui, l’homme 
qu’il veut offenser, ce qu’il lui a jeté à la figure.

[8] [Je veux ajouter, parce que c’est une chose qui mérite bien d’être 
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notée dans notre livre, quelles sont habituellement, en ce pays, les suites 
d’un tel geste]. Celui qui a reçu l’affront, se réputant gravement offen-
sé et blessé, va aussitôt se plaindre au roi de ce qu’un tel lui a infligé 
l’humiliation par laquelle il est dans l’usage de montrer aux gens qu’on 
les considère moins que rien. Il lui demande partant la permission de 
se venger. C’est-à-dire qu’il demande au roi, dans le cas où l’offenseur 
aurait voulu non seulement le mépriser lui-même mais aussi mépriser 
toute sa parenté, la permission pour lui-même et pour sa parenté de se 
battre avec la personne et avec la parenté de l’offenseur, de manière à 
montrer s’ils valent, lui et ses gens, quelque chose ou s’ils ne valent rien. 
Dans le cas où l’offenseur n’aurait voulu offenser que lui, il demande 
au roi la permission de se battre avec l’offenseur, personne contre per-
sonne. Le roi accorde ordinairement aux deux parties la permission 
qu’on lui demande.

La porzione traduce la prima parte (§§ 17-24) di un lungo addendum estrat-
to da Z 112 17-37 (e in parte presente pure in R III 24 4-7), citato in appa-
rato sub (b) da Benedetto (1928, 196-197) e presente pure in Benedetto 
(1932, 338-340):

Z 112 17-37 Benedetto (1932, 338-340)
[17] Item noveritis quod gentes iste et omnes 
de Indya habent huiusmodi consuetudinem, 
videlicet quod quasi continue in ore portant 
quoddam folium appelatum ‘tambur’ ex 
quodam habitu et delectatione; quod folium 
masticando vadunt et spumam concreatam 
exspuunt. [18] Et hoc precipue faciunt nobiles, 
et magnates et reges. [19] Habent folia illa 
confecta cum camphora et aliis speciebus, et 
sic ipsa continue masticando vadunt, et etiam 
calcem simul mixtam. [20] Et hoc eos multum 
sanos conservat. 

[3] Sappiate inoltre che in questa città, come 
del resto in tutta l’India, la gente ha il seguente 
costume. Sappiate cioè che quasi di continuo, 
per una specie di vezzo che han preso e per 
diletto, portano in bocca una certa foglia 
chiamata tambur: foglia che van masticando, 
e di cui sputano fuori la schiuma. Hanno 
quell’abitudine soprattutto i nobili. I magnati 
ed i re hanno siffatte foglie preparate con 
canfora ed altre spezie: vi è mescolata insieme 
anche della calce. Ed essi la vanno così di 
continuo masticando: ciò li conserva molto 
sani.
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Z 112 17-37 Benedetto (1932, 338-340)
[21] Si vero aliquis iniurietur alicui, et velit 
ipsum contempnere et improperium sibi facere, 
dum obviat sibi in via, mastigationem illam de 
ore accipiens, in faciem eius prohicit et dicit: 
«Tu non vales isto», scilicet id quod prohicit. 
[22] Ille vero, ad magnam reputans sibi iniuriam 
et contemptum, statim regi conqueritur 
qualiter eum talis contempserit et anichilaverit, 
et rogat eum ut det sibi licenciam de vindicta. 
[23] Videlicet quod, si iniuriator contenpserit 
eum et gentem suam, petet licentiam quod 
velit experiri personam suam et gentem cum 
persona illius qui iniuriam fecit et cum eius 
gente, et ostendere utrum valeat necne; si 
vero contenpserit personam eius solum, petet 
licentiam de persona ad personam. [24] Et tunc 
rex utrique parti licentiam elargitur. 

[4] E chi abbia da insultare qualcuno, da 
mostrargli il proprio disprezzo e fargli un’offesa, 
quando lo incontra per via, si cava di bocca 
la foglia che sta masticando e glie la butta in 
faccia dicendo: «Tu non vali questo»: cioè quello 
che gli ha buttato sul viso. L’altro, reputandosi 
da ciò gravemente dileggiato ed offeso, va 
subito a lamentarsi dal re, come qualmente il 
tale lo abbia dileggiato e annientato. E lo prega 
di dargli il permesso di vendicarsi. E cioè, nel 
caso che l’offensore abbia inteso disprezzare 
oltre che lui anche la sua gente, gli domanda 
il permesso di provare la propria persona con 
quella di colui che lo ha offeso, la propria gente 
colla sua gente, e di far vedere se valgano o no; 
nel caso invece che abbia inteso disprezzare 
soltanto lui, gli domanda il permesso di 
cimentarsi persona contro persona. Ed il re 
concede ad entrambe le parti il permesso. Se 
lo scontro deve aver luogo tra gente e gente, 
l’uno e l’altro si prepara colla propria gente 
al combattimento: e la sola corazza che 
indossino e portino a loro difesa è la pelle di 
cui le loro madri li hanno originariamente 
forniti. Una volta sul campo cominciano 
la battaglia: si colpiscono, si feriscono, si 
uccidono. Ed invero le loro spade penetrano 
di leggeri; trova ognuna di esse facile ed 
aperto il passaggio. Sono presenti il re ed 
una moltitudine di persone per assistere alla 
faccenda. E quando il re ha visto che gli uccisi 
sono parecchi dall’una parte e dall’altra 
e che una delle due parti sembra avere la 
meglio ed essere vincitrice, prende tra i denti 
una falda del drappo che porta intorno alle 
reni, tenendo con una mano l’altra estremità 
della falda. Allora i combattenti cessano 
all’istante di combattere e non si dà più 
nessun colpo. Se invece il combattimento 
fosse da persona a persona, si svolgerebbe in 
questo modo. Vengono sul terreno tutti e due 
ignudi, come usano andare continuamente, 
ciascuno con un coltello. Ed invero sanno 
con quei coltelli battagliare egregiamente: 
riescono assai bene con essi a coprirsi e a 
colpir l’avversario. E fanno in questo modo. 
Sono, come già sapete, di color nero. Uno dei 
due fa all’avversario sopra le carni, nel punto 
che crede, un circolo di color

[25] Si vero debeat fieri prelium de gente ad 
gentem, uterque cum gente sua ad prelium 
preparatur, et curacie quas ad defensionem 
induunt et portant est pellis quam matres 
eorum sibi primitus donaverunt. [26] Cum 
sunt in campo, prelium incohant; et se feriunt, 
vulnerant et occidunt: nam leviter eorum gladii 
se infingunt, et cuilibet ipsorum facilis patet 
introitus. [27] Ibi erit rex et multitudo gentium 
ad negotium intuendum. [28] Et cum rex plures 
videbit a parte utraque interremptos et quod 
una partium videbitur potiorem locum habere 
et aliam superare, ponet ad dentes faldam 
unam cuiusdam pani quem circum se habebit, 
et ab alia parte tenebit cum manu. [29] Et tunc 
statim preliantes cessant a prelio nec amplius 
imprimitur ictus. [30] Et pluries ita ffit. [31] 
Si fiat de persona ad personam, erunt nudi 
ambo, sicut continue solent ire, et quilibet 
unum habebit cultelum. [32] Sciunt quidem 
cum cultelis illis optime tutaminari: nam valde 
bene se cum ipsis cohoperiunt et adversarium 
offendunt. [33] Ymo faciunt sic. [34] Sicut 
intellexistis, nigri sunt; et unus faciet alteri 
circulum unum de colore albo supra carnes, 
ubicumque volet, et dicet ei: «Scias quod te 
in circulo feriam et non alibi. [35] Caveas tibi 
quantum potes!». [36] Et sic faciet alter ei. [37] 
Qui melius, bene sibi; qui peius, peius sibi, quia 
quocumque unus alterum atingat, satis potest 
ipsum sentire.
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Z 112 17-37 Benedetto (1932, 338-340)
bianco e gli dice: «Sappi che ti colpirò dentro 
il circolo e non altrove. Guardati quanto 
puoi!» Lo stesso fa l’altro a lui. [Quindi si 
mettono a battagliare col loro coltello]. E chi 
è più bravo, bene per lui! male per lui, chi è 
meno bravo! Poichè in qualunque parte uno 
colpisca l’altro, il poverino se ne accorge.
 [5] Eccovi un po’ informati intorno a questa 
città e intorno ai costumi delle sue genti. Ora 
ce ne partiremo e vi conteremo del regno di 
Coilum.

Il § 5 coincide con la transizione conclusiva di F CLXXVIII 11 / B CLXXIX 
25-26 «Or voç avon contee de cest roi auquant e noç en partiron et voç 
conteron dou roiame de Coilon»: è ragionevole supporre che, almeno nel 
contenuto, la sezione che ho marcato in grassetto corrisponda alla con-
clusione perduta del cap. 200.

La sezione conservatasi del cap. 201 coincide per contenuto coi §§ 6-9 
di 196tc; l’aderenza tra il § 6 e il primo paragrafo dopo la lacuna (in f. 
274) è totale:75

Livre, f. 274 Benedetto (1932, 341, § 6)
Ils ont des astrologues en grand nombre et très 
habiles. Ils ont des médecins qui savent très 
bien conserver le corps de l’homme en santé.

Hanno astrologhi in gran numero, molto 
esperti. Hanno medici che sanno assai bene 
conservare i corpi umani in salute. 

E si potrebbe continuare collazionando il resto del capitolo in comune… 
Se ne può ricavare l’ipotesi che il perduto inizio del cap. 201 coincida, al-
meno nel contenuto, con quello dei primi cinque paragrafi del cap. 196tc 
(Benedetto 1932, 340-341):

[1] Il Coilum è un regno verso garbino, che si trova quando si parte dal 
Maabar e si procede per cinquecento miglia. Sono idolatri. Vi sono pure 
dei cristiani e dei giudei. Hanno un loro proprio linguaggio. Il loro re 
non fa tributo a nessuno. [2] Ed ora vi voglio contare che cosa si trovi, 
che cosa nasca in questo regno. [3] Dovete sapere che vi nasce il cosi-
detto verzino coilomino, qualità molto buona. Vi nasce pure una qualità 
assai buona di zenzero, chiamato anch’esso coilomino dal paese che 
lo produce. Vi è inoltre molto abbondante il pepe; viene in gran copia 
per tutte le campagne e pei boschi. Si raccoglie nei mesi di maggio, di 

75  E corrisponde a F CLXXIX 8 / B CLXXXI 29-30 «Il ont astroliqe aseç et bons; il ont mire, 
qe bien sevent gardere les cors des homes en santé».
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giugno e di luglio. Non è, intendiamoci, una pianta selvatica: gli alberi 
che producono il pepe sono alberi che si piantano, che s’annaffiano: so-
no alberi domestici. Hanno pure indaco in abbondanza: molto buono. E 
dovete notare che si ricava da un’erba. Prendono quell’erba; le tolgono 
le radici; la mettono dentro grandi secchi, ci versan sopra dell’acqua; 
lasciano che si disfaccia completamente. Tengono quindi quell’acqua 
al sole, che in quel paese è caldissimo e la fa ribollire e condensare. Si 
ha così l’indaco come lo vediamo da noi, che vien diviso in piccoli pezzi. 
E vi faccio osservare che in quel paese il caldo è così grande, il sole è 
così ardente, che vi si può reggere appena. Se vi trovate ad esempio su 
un fiume e sospendete un uovo nell’acqua, non occorrono molti colpi 
di remo perchè l’uovo sia cotto. [4] Vi dirò inoltre che in questo regno 
vengono dal Mangi, dall’Arabia e dal Levante, i mercatanti colle loro 
navi e vi fanno ingentissimi traffici. Poichè essi vi portano delle merci 
dalle loro contrade e partono poi colle navi cariche di mercanzie di que-
sto regno. Molto grande è il guadagno che ne ricavano. [5] Si trovano 
in quel regno molti animali stranamente diversi da quel che sono nelle 
altre parti del mondo. Ci sono ad esempio dei leoni neri, senza nessun 
altro colore, senza macchia veruna. Ci sono varie qualità di pappagalli. 
Ve ne sono di quelli interamente bianchi come la neve, coi piedi ed il 
becco vermigli. Altri sono vermigli e turchini: la più bella cosa del mondo 
a vedersi. Altri sono verdi. Ve n’è anche di quelli piccolissimi, molto belli 
essi pure. Si aggiunga che i loro pavoni sono molto più belli, molto più 
grandi dei nostri e fatti in modo diverso. Diverso dalle nostre sono pure 
le loro galline. Che più? Tutte le loro cose, insomma, sono diverse dalle 
nostre: sono più belle e migliori. Non hanno nessun prodotto che somigli 
a quelli dei nostri paesi, nessuna bestia, nessun uccello. E ciò è dovuto 
al caldo intenso che c’è. Non hanno nessuna biada, ad eccezione del 
riso. Ricavano dai datteri un loro vino, o meglio una loro bevanda, che è 
molto buona, ed ubbriaca più facilmente che il vino d’uva. Posseggono in 
grande abbondanza, ed a buon mercato, tutto ciò che è necessario alla 
sussistenza umana, salvo che mancano di biade ad eccezione del riso.
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Annessi

1	 La struttura della «traduzione critica». Tavola di collazione

Il testo del Livre, e di F secondo Eusebi (2010), è citato secondo l’indica-
zione dei capitoli e dei paragrafi (tra parentesi quadre) fissata dagli edi-
tori; il testo di F nell’edizione Benedetto (1928) – siglato B – è citato per 
capitolo e riga (e si segnalano solo le varianti sostanziali nella definizione 
delle rubriche di F). Le traduzioni di Benedetto (1931) e (1932) sono prive 
di commatizzazione numerata: l’indicazione di capitolo e paragrafi (tra 
parentesi tonde) è quella fissata da me per facilitare la collazione. Le indi-
cazioni precedute dalle sigle ‘ §’ / ‘ §§’ riguardano sempre il testo del Livre.

Segnalo in grassetto i capitoli di F che in Benedetto (1928) presentano, 
in apparato, addenda recuperati dalle altre versioni / riscritture (indicate 
in sigla).

Livre F 
(Eusebi 2010 / Benedetto 
1928)

Benedetto 1932 / Benedetto 
1931

[1] Ici commence le livre de 
messire Marco Polo, citoyen 
de Venise, appelé Milion, où 
sont décrites les Merveilles du 
monde

[prol. / B I] 
(R, Z)

(prol. / prol.)

[2] Comment messire Niccolo 
et messire Matteo se partirent 
de Constantinople pour 
s’aventurer dans d’autres 
contrées

[I / B II] Comant messire Nicolao 
et messire Maffeo se partirent 
de Gonstantinople pour 
chercher dou monde

(1) Come messer Niccolò e 
messer Matteo lasciarono 
Costantinopoli e si 
avventurarono nel mondo / 
How Messer Niccolò and Messer 
Matteo left Constantinople to 
explore the world

[3] Comment messire Niccolo et 
messire Matteo se partirent de 
Soldadie

[II / B III] Comant messire 
Nicolau et messire Mafeu se 
partirent de Soldadie

(2) Come messer Niccolò e 
messer Matteo partirono da 
Soldaia / How Messer Niccolò 
and Messer Matteo left Soldaia

[4] Comment les deux 
frères passèrent un désert 
et parvinrent à la cité de 
Boukhara

[III / B IV] Comant les .II. freres 
passent un deçert et vindrent a 
la cité de Bucara 
(R, L, V, Z)

(3) Come i due fratelli 
passarono un deserto e vennero 
alla città di Bucara / How the 
two brothers crossed a desert 
and arrived at the city of Bucara

[5] Comment les deux frères 
écoutèrent le messager envoyé 
au Grand Khaan

[IV / B V] Comant les .II. freres 
sievent les mesages au Grant 
Kaan

(4) Come i due fratelli 
ascoltarono il messo spedito 
al Gran Kan / How the two 
brothers followed the advice of 
the envoy to the Great Kaan 
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Livre F 
(Eusebi 2010 / Benedetto 
1928)

Benedetto 1932 / Benedetto 
1931

[6] Comment les deux frères 
arrivèrent chez le Grand Khaan

[V / B VI] Comant les .II. frers 
vindrent au Grant Kaan

(5) Come i due fratelli 
arrivarono dal Gran Kan / How 
the two brothers reached the 
court of the Great Kaan

[7] Comment le Grand Khaan 
interrogea les deux frères sur le 
fait des chrétiens

[VI / B VII] Comant le Grant 
Kaan demande as .II. frers des 
affer des cristienç /

(6) Come il Gran Kan interrogò 
i due fratelli circa i cristiani / 
How the Great Kaan questioned 
the two brothers concerning the 
Christians

[8] Comment le Grand Khaan 
envoya les deux frères comme 
ambassadeurs au Pontife 
romain

[VII / B VIII] Comant le Grant 
Kaan envoie les .II. frers por sez 
messajes a l’apostoile de Rome

(7) Come il Gran Kan mandò 
ambasciatori i due fratelli 
al Pontefice romano / How 
the Great Kaan sent the two 
brothers as envoys to the 
Roman Pontiff 

[9] Comment le Grand 
Khaan donna aux deux 
frères la tablette d’or des 
commandements 

[VIII / B IX] Comant le Grant 
Kaan done as .II. frers la table 
d’or des comandemens 

(8) Come il Grant Kan diede 
ai due fratelli la piastra d’oro 
del comando / How the Great 
Kaan gave the two brothers the 
Golden Table of Authority

[10] Comment les deux frères 
arrivèrent à la cité d’Acre

[IX / B X] Comant les .II. frers 
vindren a la cité de Acri

(9) Come i due fratelli 
arrivarono alla città d’Acri / 
How the two brothers reached 
the city of Acri

[11] Comment les deux 
frères quittèrent Venise pour 
retourner chez le Grand Khaan 
et emmenèrent avec eux Marco 
le fils de Messire Niccolo

[X / B XI] Comant les .II. frers se 
partirent de Venese por retorner 
au Grant Kaan et moinent avec 
elz March le filz messire Nicolau 
(V)

(10) Come i due fratelli 
partirono da Venezia per 
ritornare dal Gran Kan e come 
condussero con loro Marco il 
figlio di messer Niccolò / How 
the two brothers left Venice to 
return to the Great Kaan, and 
took with them Marco, the son 
of Messer Niccolò

[12] Comment les deux frères et 
Marco se partirent d’Acre

[XI / B XII] Comant les .II. frers 
et Marc se partirent d’Acri
(V)

(11) Come i due fratelli e Marco 
lasciarono Acri / How the two 
brothers and Marco left Acre

[13] Comment les deux frères 
allèrent chez le Pontife romain

[XII / B XIII] Comant les .II. frers 
alent a l’apostoile de Rome
(L, V, R)

(12) Come i due fratelli 
andarono dal Pontefice romano 
/ How the two brothers went to 
the Roman Pontiff 

[14] Comment les deux frères 
et Marco arrivèrent à la cité 
de Kémenfou où se trouvait le 
Grand Khaan

[XIII / B XIV] Comant les .II. 
frers et March vindrent a la cité 
de Clemeinfu, la u le Gran Kaan 
estoit
(V)

(13) Come i due fratelli e Marco 
giunsero alla città di Chemenfu, 
là dove si trovava il Gran Kan 
/ How the two brothers and 
Marco reached the city of 
Kemenfu, where the Great Kaan 
was 
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(Eusebi 2010 / Benedetto 
1928)

Benedetto 1932 / Benedetto 
1931

[15] Comment les deux frères et 
Marco se presentèrent au Grand 
Khaan en son palais

[XIV / B XV] Comant le .II. freres 
e March alent avant le Grant 
Kaan eu palais

(14) Come i due fratelli e Marco 
andarono alla presenza de 
Gran Kaan alla reggia / How the 
two brothers and Marco came 
to the presence of the Great 
Kaan in his palace 

[16] Comment le Grant 
Khaan envoya Marco comme 
ambassadeur

[XV / B XVI] Comant le Grant 
Kaan envoie March pour sez 
messajes
(L, V, R)

(15) Come il Gran Kan mandò 
Marco per suo ambasciatore / 
How the Great Kaan sent Marco 
as an envoy 

[17] Comment Marco Polo 
revint de son ambassade et en 
fit la relation au Grand Khaan

[XVI / B XVII] Comant March 
torne de ssa mesajerie et 
renonse sa enbasee au Grant 
Kaan

(16) Come Marco tornò dalla 
sua ambasceria ed espose la 
sua ambasciata al Gran Kan / 
(16) How Marco returned from 
his mission, and reported upon 
it to the Great Kaan 

[18] Comment messire Niccolo, 
messire Matteo et Messire 
Marco demandèrent congé au 
Grant Khaan 

[XVII / B XVIII] Comant messere 
Nicolau et mesire Mafeu et 
messier March demandent 
conjé au Kaan
(R)

(17) Come messer Niccolò, 
messer Matteo e messer Marco 
domandarono commiato al 
Gran Kan / How Messer Niccolò, 
Messer Matteo, and Messer 
Marco asked leave of the Great 
Kaan to depart 

[19] Où l’on raconte comment 
messire Niccolo, messire Matteo 
et messire Marco se séparèrent 
du Grand Khaan

[XVIII / B XIX] Ci devise coment 
messire Nicolau e mesere Mafeu 
e messier March se partirent 
dau Grant Kaan 
(R, V)

(18) Dove si racconta come 
messer Niccolò, messer Matteo 
e messer Marco lasciarono il 
Gran Kan / Here is told how 
Messer Niccolò, Messer Matteo, 
and Messer Marco left the Great 
Kaan 

[20] Où l’on parle de la Petite 
Armenie

[XIX / B XX]Ci devise de la 
Petite Armenie
(Z, V)

(19) Dove si parla della Piccola 
Armenia / Here is told of Lesser 
Armenia 

[21] Où l’on parle de la province 
de Turcomanie 

[XX / B XXI] Ci devise de la 
provence de Turcomanie 

(20) Dove si parla della 
provincia di Turcomannia / 
Here is told of the province of 
Turcomania 

[22] Où l’on parle de la Grande 
Arménie 

[XXI / B XXII] Ci devise de la 
Grant Armenie
(Z, V, R)

(21) Dove si parla della Grande 
Armenia / Here is told of Greater 
Armenia 

[23] Où l’on parle des Jorgiens, 
de leur roi et d’autres 
particularités de leur pays 

[XXII / B XXIII] Ci devise dou 
rois des Giorgiens et de lor afere
(Z, V, L, R)

(22) Dove si parla dei Georgiani: 
del loro re e d’altre cose / Here 
is told of the Georgians, of 
their King, and of other things 
concerning them 
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Livre F 
(Eusebi 2010 / Benedetto 
1928)

Benedetto 1932 / Benedetto 
1931

[24] Où l’on parle du royaume 
de Mossoul 

[XXIII / B XXIV] Ci devise dou 
royaume de Mosul
(Z, V, R)

(23) Dove si parla del regno di 
Mosul / (23) Here is told of the 
Kingdom of Mosul 

[25] Où l’on parle comment la 
grande cité de Baldac fu prise 

[XXIV / B XXV] Ci devise comant 
la grant cité de Baudach fu 
prise
(Z, L, R, V)

(24) Dove si racconta come fu 
presa la grande città di Baldac / 
Here is told how the great city of 
Baudac was taken

[26] Où l’on parle du grand 
miracle de la montagne arrivé 
à Baldac 

[XXV / B XXVI] De la grant 
mervaille, que avint en 
Baudach, de la montaingne

(25) Del gran miracolo della 
montagna avvenuto a Baldac 
/ Of the great miracle of the 
mountain that occurred at 
Baudac 

[27] Comment les chrétiens 
furent très épouvantés par ce 
que leur avait dit le Calife 

[XXVI / B XXVII] Comant les 
cristienz ont grant paor de ce 
que le calif lor avoit dit

(26) Come i Cristiani furono 
molto atterriti da ciò che 
aveva detto loro il califfo / How 
the Christians were greatly 
dismayed by the words of the 
Calif 

[28] Comment l’évêque eut 
la vision que la prière d’un 
savetier ferait mouvoir la 
montagne

[XXVII / B XXVIII] Comant la 
vision i vint a l’evesque que la 
proiere d’un ciabatter firoit 
movoir la montangne

(27) Come il vescovo ebbe la 
visione che la preghiera di 
un calzolaio avrebbe fatto 
muovere la montagna / How 
the Bishop had the vision that 
the prayer of a cobbler would 
make the mountain move 

[29] Comment la prière 
du chrétien fit mouvoir la 
montagne 

[XXVIII / B XXIX] Comant la 
proiere dou cristien fist movoir 
la montangne
(Z)

(28) Come la preghiera del 
Cristiano fece muovere la 
montagna / How the Christian’s 
prayer caused the mountain to 
move 

[30] Où l’on parle de la noble 
cité de Tauriz 

[XXIX / B XXX] Ci devise de la 
noble cité de Toris
(Z, V, R, L)

(29) Dove si parla della nobile 
città di Toris + (30) Dove si parla 
di un monastero chiamato di 
San Barsamo / (29) Here is told 
of the noble city of Toris + (30) 
Here is told of the Monastery of 
St Barsamo = §§ 1-5 e 8 + 6

[31] Où l’on commence à parler 
de la grande province de Perse 

[XXX / B XXXI] Ci comance de la 
grant provence de Perse

(31) Dove si comincia a parlare 
della grande provincia della 
Persia / Here the book begins 
to tell of the great province of 
Persia 

[32] Où l’on continue de parler 
des trois Mages qui vinrent 
adorer Dieu

[XXXI / B XXXII] Ci devise des 
trois magis que vindrent a aorer 
Dieu

(32) Dove si parla dei tre Magi 
che vennero ad adorar Dio / 
Here is told of the three Magi 
who came to adore God 
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[33] Où l’on parle des huit 
royaumes de la Perse

[XXXII / B XXXIII] Ci devise des 
.VIII. roiaumes de Perse
(R, Z)

(33) Dove si parla degli otto 
regni di Persia / Here is told of 
the eight Kingdoms of Persia 

[34] Où l’on parle de la cité de 
Yazd 

[XXXIII / B XXXIV] Ci devise de la 
cité de Yasdi

(34) Dove si parla della città di 
Jasdi / Here is told of the city 
of Yasdi 

[35] Où l’on parle du royaume 
de Kerman 

[XXXIV / B XXXV] Ci devise dou 
roiames de Crermain
(Z) 

(35) Dove si parla del regno di 
Cherman / Here is told of the 
Kingdom of Kerman 

[36] Où l’on parle de la cité de 
Kamadin 

[XXXV / B XXXVI] Ci devise de la 
cité de Comadi
(R, Z)

(36) Dove si parla della città di 
Camadi / Here is told of the city 
of Camadi 

[37] Où l’on parle de la grande 
descente, [de la plaine et de la 
ville de Curmos]

[XXXVI / B XXXVII] Ci devise de 
la grande clinee
(L, R, Z)

(37) Dove si parla della grande 
china / Here is told of the great 
descent 

[38] Où l’on chevauche à travers 
une contrée très sauvage et très 
pauvre 

[XXXVII / B XXXVIII] Comant 
l’en ala par{t} sauvaje contree 
et povre
(R)

(38) Come si cavalca per una 
contrada molto selvaggia e 
povera / How one traverses a 
very wild and poor country 

[39] Où l’on parle de la grande 
et noble cité de Kobanan 

[XXXVIII / B XXXIX] Ci devise 
de la grant cité et noble de 
Cobinan

(39) Dove si parla della grande 
e nobile città di Cobinan / (39) 
Here is told of the great and 
noble city of Cobinan

[40] Comment on traverse un 
autre désert 

[XXXIX / B XL] Comant l’en ala 
por un deçert 
(V, R, Z)

(40) Come si attraversa un altro 
deserto / How another desert is 
crossed 

[41] Où l’on parle du Vieux 
de la Montagne et de ses 
haschischins 

[XL/ B XLI] Ci devise dou Viel de 
la Montagne et de seç Ascincinç 
= §§ 1-7
+ 
[XLI 2-3 / B XLII 1-6] Comant le 
Viel de la Montagne fait parfait 
et obeient se ascicinç = § 8

(41) Dove si parla del Veglio 
della Montagna e dei suoi 
Assessini / Here is told of the Old 
Man of the Mountain and of his 
Assassins 

[42] Comment le Vieux de 
la Montagne rendait ses 
haschischins parfaits et 
obéissants 

[XLI 4-13 / B XLII 6-23] Comant 
le Viel de la Montagne fait 
parfait et obeient se ascicinç
+
[XLII 2-7 / B XLIII 1-13] 
Comant les asciscin se afaitent 
a mal fer
(Z)

(42) Come il Veglio della 
Montagna rendeva perfetti e 
ubbidienti i suoi Assessini / How 
the Old Man of the Mountain 
trained his Assassins, and made 
them obedient to himself 

[43] Comment le Vieux de la 
Montagne fut supprimé

[XLII 8-13 / B XLIII 14-28] 
Comant les asciscin se afaitent 
a mal fer

(43) Come il Veglio della 
Montagna venne soppresso 
/ How the Old Man of the 
Mountains was suppressed 
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[44] Où l’on parle de la cité de 
Sapourgan 

[XLIII / B XLIV] Ci divise de la 
cité de Sapurgan

(44) Dove si parla della città di 
Sapurgan / Here is told of the 
city of Sapurgan 

[45] Où l’on parle de la grande 
et noble cité de Balkh 

[XLIV 2-6 / B XLV 1-9] Ci devise 
de la noble et grant cité de Balc

(45) Dove si parla della grande 
e nobile città di Balc / Here is 
told of the great and noble city 
of Balc 

[46] Où l’on parle d’une 
contrée nommée Taïkan où les 
montagnes sont de sel 

[XLIV 7-9 / B XLV 10-15] Ci 
devise de la noble et grant cité 
de Balc
+
[XLV / B XLVI] Ci devise de la 
montaingne dou sal
(R, Z)

(46) Dove si parla di un paese 
chiamato Taican, ove le 
montagne sono di sale / Here 
is told of a land called Taican, 
where the mountains are of salt 

[47] Où l’on parle de la grande 
province de Badascian 

[XLVI / B XLVII] Ci devise de la 
grant provence de Balascian
(L, R, V, Z)

(47) Dove si parla della grande 
provincia di Balascian / Here 
is told of the great province of 
Balashan 

[48] Où l’on parle de la grande 
province de Pasciaï 

[XLVII / B XLVIII] Ci devise de la 
grant provence de Pasciai

(48) Dove si parla della grande 
provincia di Pasciai / Here is 
told of the province of Pashai 

[49] Où l’on parle de la province 
de Kechmir 

[XLVIII / B XLIX] Ci devise de la 
provence de Kesimur
(L, R, Z)

(49) Dove si parla della 
provincia di Chescimur / Here is 
told of the province of Kechimur 

[50] [Où l’on parle de la 
province de Vokhan] 

[XLIX 2-7 / B L 2-9] Ci divise dou 
grandisme flum de Badascian 

(50) Dove si parla di una 
provincia chiamata Vocan / 
Here is told of a province called 
Vocan 

[51] [Où l’on parle d’une 
contrée appelée Pamir] 

[XLIX 8-15 / B L 10-23] Ci 
divise dou grandisme flum de 
Badascian
(Z)

(51) Dove si parla di una 
contrada chiamata Pamier / 
Here is told of a country called 
Pamier 

[52] [Où l’on parle d’une 
contrée appelée Bélor] 

[XLIX 16-20 / B L 23-30] Ci 
divise dou grandisme flum de 
Badascian

(52) Dove si parla di una 
contrada chiamata Belor / Here 
is told of a country called Belor

[53] Où l’on parle du royaume 
de Kascar 

[L / B LI] Ci devise dou roiaume 
de Cascar
(L, R, Z)

(53) Dove si parla del regno 
di Cascar / Here is told of the 
kingdom of Cascar 

[54] Où l’on parle de la grande 
cité de Samarkan 

[LI / B LII] Ci devise de la grant 
cité de Sanmarcan
(R)

(54) Dove si parla della grande 
città di Samarcanda / Here 
is told of the great city of 
Samarcan 

[55] Où l’on parle d’une 
province appelée Yarkan 

[LII / B LIII] Ci devise de la 
province de Yarcan
(L, V, R, Z)

(55) Dove si parla della 
provincia di Jarcan / Here is 
told of Yarcan 
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[56] Où l’on parle de la province 
de Khotan 

[LIII / B LIV] Ci devise de la 
province de Cotan
(R) 

(56) Dove si parla della grande 
provincia di Cotan / Here is told 
of the great province of Cotan 

[57] Où l’on parle de la province 
de Pem 

[LIV / B LV] Ci devise de la 
province de Pem

(57) Dove si parla della 
provincia di Pem / Here is told of 
the province of Pem 

[58] Où l’on parle de la province 
de Tchartchan 

[LV / B LVI] Ci devise de la 
province de Ciarcian 
(R, Z)

(58) Dove si parla della 
provincia di Ciarcian / Here is 
told of the province of Charchan 

[59] Où l’on parle de la cité 
de Lop [et du grand désert du 
même nom] 

[LVI / B LVII] Ci devise de la cité 
de Lop 
(L, R, V, VB)

(59) Dove si parla della città 
di Lop / Here is told of the city 
of Lop 

[60] Où l’on parle de la cité de 
Sa-tchou 

[LVII / B LVIII] Ci devise de la 
provence de Tangut 
(L, R, V, Z)

(60) Dove si parla della grande 
provincia di Tangut / Here is 
told of the great province of 
Tangut 

[61] Où l’on parle de la province 
de Khamul 

[LVIII / B LIX] Ci devise de la 
provence de Camul 
(L, R, V, Z)1

(61) Dove si parla della 
provincia di Camul / Here is told 
of the province of Camul 

[62] Où l’on parle de la province 
de Iougouristan 

manca (62) Dove si parla della 
provincia di Icoguristan / 
Here is told of the province of 
Iuquristan 

[63] Où l’on parle de la province 
de Ghienghintalas 

[LIX / B LX] Ci devise de la 
provence de Chinchintalas 
(L, V, Z)

(63) Dove si parla della 
provincia di Chienchintalas / 
Here is told of the province of 
Ghinghintalas 

[64] Où l’on parle de la province 
de Souc-tchou 

[LX / B LXI] Ci devise de la 
provence de Suctiur
(R, VB, Z)

(64) Dove si parla della 
provincia di Succiu / Here is told 
of the province of Suchu 

[65] Où l’on parle de la cité de 
Kamptchou 

[LXI / B LXII] Ci dit de la cité de 
Canpicion
(L, R, V, VB, Z)

(65) Dove si parla della città di 
Campciu / Here is told of the 
city of Canpchu 

[66] Où l’on parle d’Etsina [LXII / B LXIII] Ci devise de la 
cité de Eçina
(R, V) 

(66) Dove si parla della città di 
Ezina / Here is told of the city 
of Ezina 

[67] Où l’on parle de la cité de 
Karakoron 

[LXIII 2-3 / B 2-4] Ci devise de 
la cité de Caracoron 
(L, R, V, Z)

(67) Dove si parla della città di 
Caracoron / Here is told of the 
city of Caracoron 

[68] Comment les Tartares se 
rebellèrent contre le Prêtre 
Jean 

[LXIII 4-10 / B LXIV 5-16] Ci 
devise de la cité de Caracoron
(R)

(68) Come i Tartari si 
ribellarono al Prete Gianni 
/ How the Tartars rebelled 
against Prester John 
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[69] Comment Tchinghis fut le 
premier Khaan des Tartares 

[LXIV / B LXV] Comant Cinchin 
fu le primer Kaan des Tartars
(R, VB, V)

(69) Come Cinghiscan fu il 
primo Kan dei Tartari / How 
Chinghis became the first Kaan 
of the Tartars 

[70] Comment Tchinghis-khan 
prépara ses gens pour marcher 
contre le Pretre Jean 

[LXV / B LXVI] Comant Cinchin 
Kaan aparoille ses jens por aller 
sor le Prestre Johan

(70) Come Cinghiscan 
apparecchiò i suoi uomini per 
muovere contro il Prete Gianni 
/ How Chinghis Kaan mustered 
his men to attack Prester John 

[71] Comment le Prêtre Jean 
avec ses hommes marcha 
contre Tchinghis-khan

[LXVI / B LXVII] Comant le 
Prestre Johan con sez jens ala 
a l’encontre de Cinchin Kaan 
(R, V)

(71) Come il Prete Gianni 
mosse con i suoi uomini contro 
Cinghiscan / How Prester John 
and hist host went out to meet 
Chinghis Kaan 

[72] Où l’on parle de la grande 
bataille qui eut lieu entre le 
Prêtre Jean et Tchinghis-khan 

[LXVII / B LXVIII] Ci devise de 
la gran bataille ke fu entre le 
Prestre Johan et Cinchin Kaan

(72) Dove si parla della grande 
battaglia che ebbe luogo tra il 
Prete Gianni e Cinghiscan / Here 
is told of the great battle fought 
between Prester John and 
Chinghis Kaan 

[73] Où l’on parle des Khaans 
qui régnèrent après la mort de 
Tchinghis-khan 

[LXVIII 2-8 / B LXIX 2-21] Ci 
devise des Can que regnent 
aprés la mort Cinchin Kaan

(73 1-3) Dove si parla dei Kan 
che regnarono dopo la morte 
di Cinghiscan / Here is told of 
the Kaans who reigned after 
Chinghis Kaan 

[74] Où l’on commence à parler 
des coutumes et des usages des 
Tartares 

[LXVIII 9-24 / B LXIX 22-46] 
Ci devise des Can que regnent 
aprés la mort Cinchin Kaan
(V, VB, R)

(73 4) Dove si parla dei Kan 
che regnarono dopo la morte 
di Cinghiscan / Here is told of 
the Kaans who reigned after 
Chinghis Kaan 

[75] Où l’on parle du dieu des 
Tartares et de leur loi 

[LIX 2-6 / LXX 2-12] Ci devise 
dou dieu des Tartarç e de lor loy
(R)

(74 1-3) Dove si parla del dio dei 
Tartari e della loro legge / (74 
1-2) Here is told of the Tartars 
and of their Law 

[76] [Où l’on continue à parler 
des coutumes et des usages des 
Tartares] 

[LXIX 7-37 / B LXX 13-97] Ci 
devise dou dieu des Tartarç e 
de lor loy
(L, V, R)

(74 4-14) Dove si parla del dio 
dei Tartari e della loro legge 
/ (74 3-13) Here is told of the 
Tartars and of their Law 

[77] Où l’on parle de la plaine 
de Bargou et des diverses 
coutumes de ses habitants 

[LXX / B LXXI] Ci devise dou 
plain de Bangu et des deverses 
costumes des jens

(75) Dove si parla del piano di 
Bargu e dei vari costumi degli 
abitanti / Here is told of the 
plain of Bargu, and of sundry 
customs of its inhabitants 

[78] Où l’on parle du grand 
royaume d’Ergouyoul et de la 
province de Silindjou 

[LXXI / B LXXII] Ci devise dou 
grant roiaumes d’Ergivul 
(R, V, VB, Z)

(76) Dove si parla del gran 
regno di Erginul / Here is told of 
the great kingdom of Erginul 
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[79] Où l’on parle de la province 
d’Egrigaïa 

[LXXII / B LXXIII] Ci devise dou 
roiaumes de la provence de 
Egrigaia
(R, Z)

(77) Dove si parla della 
provincia di Egrigaia / Here is 
told of the province of Egrigaia 

[80] Où l’on parle de la grande 
province de Tenduc 

[LXXIII 2-17 / LXXIV 2-24] Ci 
devise de la grant provence de 
Tenduc 
(R, Z)

(78) Dove si parla della grande 
provincia di Tenduc / Here is 
told of the great province of 
Tenduc 

[81] [Où l’on parle de la cité de 
Sindatchou et d’autres lieux] 

[LXXIII 18-23 / B LXXIV 25-36] 
Ci devise de la grant provence 
de Tenduc 
(L, R, V, Z)

(79) Dove si parla della città di 
Sindaciu e di altri paesi / Here is 
told of the city of Sindachu and 
of other countries 

[82] [Où l’on parle de la cité de 
Tchaghannor] 

[LXXIII 24-35 / B LXXIV 36-55.] 
Ci devise de la grant provence 
de Tenduc
(L, R, V)

(80) Dove si parla della città di 
Ciagannor / (80) Here is told of 
the city of Chagannor 

[83] Où l’on parle de la cité de 
Tchandou et d’un merveilleux 
palais du Grand Khaan 

[LXXIV / B LXXV] Ci devise 
de la cité de Ciandu et d’un 
mervellieus palais dou Grant 
Kaan
(K, L, R, V, VB, Z)

(81) Dove si parla della città 
di Ciandu e di un meraviglioso 
palazzo del Gran Can / Here is 
told of the city of Chandu and of 
a wonderful palace of the Great 
Kaan 

[84] Où l’on parle tout au long 
du Grand Khaan qui règne 
aujourd’hui appelé Khoublaï 
Khaan: comment il tient sa cour 
et comment il maintient on ne 
peut mieux ses peuples dans 
l’ordre; de plus quelles ont été 
ses conquêtes 

[LXXV / B LXXVI] Ci devise 
tous les fais dou Grant Kaan qe 
orendroit rengne, que Cublai 
Kaan est apelés, et divise 
comant il tient cort et comant 
il maintent seç jens en grant 
justice; et encore dit de son 
conqist 
(R)

(82) Dove si narrano tutte le 
cose relative al Gran Kan che 
oggi regna Cublai-Kan: e si 
racconta come tenga corte e 
faccia buon governo dei suoi 
popoli: e parimenti si dice quali 
sieno state le sue conquiste / 
Here is told about the Great 
Kaan who now reigns, and 
whose name is Cublai Kaan, 
and here is told too how he 
keeps his court and governs 
well all his peoples, and also 
what his conquests were 

[85] Où l’on parle de la grande 
rébellion que fit contre le Grand 
Khaan le roi Nayan son oncle 

[LXXVI / B LXXVII] Ci devise de 
la grant bataille ke fu entre le 
Grant Kaan et le roi Nayan son 
uncle
(R, VB)

(83) Dove si parla della 
ribellione che fece contro il Gran 
Kan il re Naian suo zio / Here is 
told of Naian’s rebellion against 
his nephew the Great Kaan 

[86] Comment le Grand Khaan 
marcha contre Nayan 

[LXXVII / B LXXVIII] Comant le 
Grant Kaan ala encontre Nayan
(R)

(84) Come il Gran Kan mosse 
contro Naian / How the Great 
Kaan marched against Naian 
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[87] Où l’on en vient à la 
bataille entre le Grand Khaan et 
Nayan son oncle 

[LXXVIII / B LXXIX] Ci comance 
de la bataille dou Grant Kaan et 
de Nayan son oncle
(R, VB)

(85) Dove si viene alla battaglia 
tra il Gran Kan e Naian suo zio 
/ Here we come to the battle 
between the Great Kaan and 
Naian his uncle 

[88] Comment le Grand Khaan 
fit occire Nayan 

[LXXIX 2-4 / B LXXX 2-6] Comant 
le Grant Kaan fist oncire Nayan 

(86) Come il Gran Kan fece 
uccidere Naian / How the Great 
Kaan had Naian put to death 

[89] [Comment le Grand Khaan 
défendit la Croix du Christ] 

[LXXIX 5-13 / B LXXX 7-26] 
Comant le Grant Kaan fist 
oncire Nayan 

(87) Come il Gran Kan 
difendesse la croce di Cristo / 
How the Great Kaan defended 
the Cross of Christ 

[90] Où l’on dit pourquoi le 
Grand Khaan ne se fit pas 
chrétien

[LXXX 2 / B LXXXI 2-6] Comant le 
Grant Kan se torne a la cité de 
Canbalu = § 1
+
manca = §§ 2-6
+ 
[LXXX 3-4 / LXXXI 8-14] = § 7

(88) Dove si dice perchè il Gran 
Kan non si facesse cristiano / 
Here is told why the Great Kaan 
did not become a Christian 

[91] Comment le Grand Khaan 
récompensa les barons qui 
se conduisirent bien dans la 
bataille 

[LXXX 4-10 / B LXXXI 12-35] 
Comant le Grant Kan se torne a 
la cité de Canbalu = §§ 1-8
(L, R, V)
+ 
[LXXX 3 / B LXXXI 7-10] = § 9
+
[LXXX 11 / B LXXXI 36-37] = § 9

(89) Come il Gran Kan 
ricompensasse i baroni che si 
portarono bene in battaglia 
/ How the Great Kaan 
rewarded the barons who bore 
themselves well in battle 

[92] Où l’on parle de la figure et 
du maintien du Grand Khaan 

[LXXXI / B LXXXII] Ci devise le 
fassion dou Grant Kaan
(R)

(90) Dove si parla della figura 
e del contegno del Gran Kan 
/ Here is told of the personal 
appearance and conduct of the 
Great Kaan 

[93] Où l’on parle des fils du 
Grand Khaan 

[LXXXII / B LXXXIII] Ci devise des 
filz dou Grant Kan

(91) Dove si parla dei figli del 
Gran Kan / Here is told of the 
sons of the Great Kaan

[94] Où l’on parle du palais du 
Grand Khaan

[LXXXIII / B LXXXIV] Ci devise 
dou palais dou Grant Kan
(R)

(92 1-11) Dove si parla del 
palazzo del Gran Kan / (92 1-10) 
Here is told of the palace of the 
Great Kaan 

[95] Où l’on parle du palais 
que le Grand Khaan fit faire 
pour celui de ses fils qui devait 
régner après lui 

[LXXXIV 1-4 / B LXXXV 2-11] Ci 
devise dou palais dou filç dou 
Kan qe doit reigner après lui

(93 1) Dove si parla del palazzo 
del principe che deve succedere 
al Gran Kan
+ 92 12 + 93 2 /
(93 1) Here is told of the palace 
of the Prince who is to reign 
after the Great Kaan 
+ 92 11 + 93 2
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[96] [Où l’on parle de la grande 
cité de Taïdou] 

[LXXXIV 5-14 / B LXXXV 12-36] 
Ci devise dou palais dou filç dou 
Kan qe doit reigner après lui
(R)
= §§ 1-6 
mancano §§ 6-10

(94) Dove si parla della grande 
città di Taidu / Here is told of the 
great city of Taidu 

[97] Comment les Khataïens 
tentèrent de se rebeller

manca2 (95) Come i Cataini di Taidu 
tentassero di ribellarsi / How 
the Cathayans of Taidu tried 
to rebel 

[98] Comment le Grand Khaan 
se fait garder par douze mille 
hommes à cheval

[LXXXV 1-4 / B LXXXVI 2-10] 
Comant le Grant Kaan se fait 
garder a .XIIm. homes a chevalç
(L, V, R) 

(96) Come il Gran Kan abbia 
una guardia di dodicimila 
cavalieri / How the Great Kaan 
has a guard of twelve thousand 
horsemen 

[99] [Comment le Grand Khaan 
tient table dans les occasions 
solennelles] 

[LXXXV 5-20 B LXXXVI 11-53] 
Comant le Grant Kaan se fait 
garder a .XIIm. homes a chevalç
(R)

(97) Come il Gran Kan tenga 
tavola nelle occasioni solenni 
/ How the Great Kaan keeps 
table at high feasts 

[100] Où l’on parle de la grande 
fête que fait le Grand Khaan le 
jour de son anniversaire 

[LXXXVI / B LXXXVII] Ci devise de 
la gran feste ke fait le Grant Kan 
de sa nativité = §§ 1-2 
+ 
[LXXXVII / B LXXXVIII] Encore 
de la feste que le Kan fait de sa 
nativité meisme = §§ 3-6

(98) Dove si parla della gran 
festa che il Gran Kan fa del suo 
compleanno / Here is told of the 
high feast that the Great Kaan 
holds on his birthday 

[101] Où l’on parle de la très 
grande fête que célèbre le 
Grand Khaan au jour de leur 
Nouvel An 

[LXXXVIII / B LXXXIX] Ci divise 
de la grandisme feste ke fait le 
Grant Kan de lor chief de l’an
(R, V)

(99) Dove si parla della 
grandissima festa che il Gran 
Kan celebra quando comincia 
il loro anno / Here is told of the 
splendid feast held by the Great 
Kaan on their New Year’s Day 

[102] Où l’on parle des douze 
mille barons qui doivent 
participer aux fêtes et comment 
ils sont vêtus par le Grand 
Khaan 

[LXXXIX / B XC] Ci devise des 
.XIIm. baronç que vient a les 
festes
(R, V)

(100) Dove si parla dei 
dodicimila baroni che devono 
partecipare alle feste e come 
sieno vestiti dal Gran Kan / Here 
is told of the twelve thousand 
barons who are bidden to 
the feast, and how they are 
provided with robes by the 
Great Kaan

[103] Comment le Grand Khaan 
a établi que ses sujets doivent 
lui apporter du gibier 

[XC / B XCI] Comant le Grant 
Kaan a ordree qe seç jens li 
ap † / Comant le Grant Kaan a 
ordree que sez jens li ap[ortent 
des venoisons] 
(R)

(101) Come il Gran Kan abbia 
disposto che i suoi soggetti lo 
forniscano di cacciagione / How 
the Great Kaan has ordered 
that his people shall supply him 
with game 
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[104] Où l’on parle des 
léopards, des loups cerviers et 
des lions que le Grand Khaan 
fait dresser pour la chasse des 
bêtes et où l’on parle aussi 
des aigles apprivoisés dans le 
même but

[XCI / B XCII] Ci devise des lionç 
et des liopars et de leus cervier 
qui sunt afaités a prendre 
bestes. Et encore dit de gerfaus 
et de fauconç et d’autre oisiaus
(R)

(102) Dove si parla dei leoni, 
dei leopardi e dei lupi cervieri 
che il Gran Kan fa addestrare 
alla presa. E si parla pure delle 
aquile / Here is told of the lions, 
leopards, and lynxes that the 
Great Kaan has trained for the 
chase; and here is also told of 
the eagles 

[105] Où l’on parle des deux 
frères qui ont le gouvernement 
des chiens de chasse 

[XCII / B XCIII] Ci dit des .II. frers 
qe sunt sor les chienç de chace
(R, V)

(103) Dove si discorre dei due 
fratelli che hanno la direzione 
dei cani da caccia / Here is told 
of the two brothers who look 
after the hounds 

[106] Où l’on raconte comment 
le Grand Khaan va à la chasse 
pour prendre bêtes et oiseaux 

[XCIII / B XCIV] Ci devise 
comant le Grant Kan vait en 
chace por prandre bestes et 
oisiaus 
(L, R, V)

(104 1-8) Dove si racconta come 
il Gran Kan vada a caccia per 
prendere bestie ed uccelli / Here 
is told how the Great Kaan goes 
hunting in order to take beasts 
and birds 

[107] Comment le Grand Khaan 
tient cour et fait grande fête 

[XCIV 2-3 / B XCV 2-4, 17-19]3 
Comant le Grant Kaan tent 
grant cort et fait grant festes

(104 9-10) Dove si racconta 
come il Gran Kan vada a caccia 
per prendere bestie ed uccelli / 
Here is told how the Great Kaan 
goes hunting in order to take 
beasts and birds 

[108] [Où l’on parle de la cité 
de Khanbaluc, comment elle 
regorge de peuple et est de 
grand trafic] 

[XCIV 4-17 / B XCVI] Comant 
le Grant Kaan tent grant cort et 
fait grant festes/ [Ci dist de la 
cité de Cambaluc, comant elle 
est de grant afaire et pleine de 
jens]
(R)

(105) Dove si parla della città di 
Cambaluc: come vi affluiscano 
molte genti e come vi si portino 
molte cose di gran valuta / 
Here is told the great city of 
Cambaluc, of the many people 
that foregather in it, and of 
the precious things that are 
brought thither 

[109] Comment le Grand Khaan 
fait circuler le papier en guise 
de monnaie 

[XCV / B XCVII] Coment le Grant 
Kaan fait despendre chartre por 
monoie
(K, R, VA)

(106) Come il Gran Kan faccia 
spendere carta invece di 
moneta / How the Great Kaan 
makes people use paper for 
money 

[110] Où l’on parle des douze 
barons qui disposent de tous les 
gouvernements de l’Empire

[XCVI / B XCVIII] Ci devise des 
.XII. baronç que sunt sor tous les 
fais dou Gran Kaan 
(R)

(107) Dove si parla dei due 
consigli di baroni che dirigono 
tutte le faccende del Gran Kan / 
Here is told of the two councils 
of barons set over all the Great 
Kaan’s affairs 
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[111] Comment de la cité de 
Khanbaluc partent plusieurs 
voies qui mènent en maintes 
provinces 

[XCVII / B XCIX] Comant de 
la cité de Canbalu se partent 
plosors voie que vont por 
mantes provinces
(R)

(108) Come dalla città di 
Cambaluc partono parecchie 
strade che vanno per molte 
provincie / How from the city of 
Cambaluc many roads lead out 
into sundry province 

[112] Comment le Grand Khaan 
vient en aide aux populations 
quand il y a quelque maladie 
des blés ou des bêtes 

[XCVIII / B C] Comant le Grant 
Kaan fait aidier seç gens quant 
il ont sofraite des bles et de 
bestes 
(R)

(109) Come il Gran Kan faccia 
soccorrere i suoi sudditi se c’è 
qualche malattia delle biade o 
del bestiame / How the Great 
Kaan has help given to his 
subjects in case of diseases of 
crops or cattle 

[113] Comment le Grand Khaan 
fait planter des arbres le long 
des routes 

[XCIX / B CI] Comant le Grant 
Kaan fait planter arbres por les 
voies
(R)

(110) Come il Gran Kan faccia 
piantare degli alberi lungo le 
strade / How the Great Kaan 
has trees planted along the 
highroads 

[114] Où l’on parle du vin que 
boivent les gens du Khataï 

[C / B CII] Ci devise dou vin que 
les jens dou Kaan boivent

(111) Dove si parla del vino che 
si beve al Cataio / Here is told 
of the wine that the Cathayans 
drink 

[115] Où l’on parle d’une espèce 
de pierres qui brûlent comme 
des bûches de bois

[CI / B CIII] Ci devise d’une 
maniere des pieres que s’ardent 
come buces
(R)

(112) Dove si parla di una 
specie di pietre che bruciano 
come legne / Here is told of a 
kind of stone that burns like 
wood 

[116] Comment le Grand Khaan 
fait amasser et mettre de côté 
de grandes quantités de blés 
pour secourir ses peuples

[CII / B CIV] Comant le Grant 
Kaan fait amasser et repondre 
grant quantité de bles por 
secorrer seç jens
(R)

(113) Come il Gran Kan faccia 
ammassare e metter da parte 
gran quantità di biade per 
soccorrere i suoi popoli / How 
the Great Kaan has immense 
stocks of corn gathered and 
stored, in order to be able to 
come to the aid of his subjects 

[117] Comment le Grand Khaan 
fait grande charité à ses sujets 
pauvres 

[CIII 2-3 / B CV 2-7] Comant le 
Grant Kaan fait grant charité a 
sez jens povres = §§ 1-2
+
manca = §§ 3-5
+
[CIII 4-5 / B CV 7-13] = §§ 6-7

(114) Come il Gran Kan faccia 
molta carità ai suoi sudditi 
poveri / How the Great Kaan 
gives many alms to the poor 

[118] [Où l’on parle des 
nombreux astrologues qui 
exercent leur art dans la ville de 
Khanbaluc]

manca (115) Dove si parla degli 
astrologhi di Cambaluc / Here 
is told of the astrologers of 
Cambaluc 
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[119] [Où l’on parle de la 
religion des Khataïens et de 
certaines de leurs coutumes]

manca4 (116) Dove si parla della legge 
dei Cataini e di alcuni loro 
costumi / Here is told of the Law 
of the Cathayans, and of certain 
customs of theirs 

[120] [Où l’on parle des 
jeunes filles du Khataï et de 
quelques usages des Khataïens 
relativement au mariage]

manca (147) Dove si parla di alcune 
usanze dei Cataini / Here is 
told of certain customs of the 
Cathayans5

[121] [Où l’on continue à parler 
des usages des Khataïens et 
particulièrement des idoles qui 
font retrouver les objets perdus]

manca (148) Dove si continua a parlare 
di alcune usanze dei Cataini / 
Here is told of other customs of 
the Cathayans6

[122] Où l’on commence à 
parler de l’intérieur du Khataï 
et l’on décrit en premier lieu le 
beau pont de Poulisangan

[CIV / B CVI] Ci comance de 
la grant provençe du Catay 
et conteron dou flun de 
Pulisanghin
(R)

(117) Dove si comincia a parlare 
della grande provincia del 
Cataio ed in primo luogo del 
fiume di Pulisanghin / Here the 
book begins to tell of the great 
province of Cathay, and first of 
all of the river Pulisanghin 

[123] Où l’on parle de la grande 
cité de Tchoudjou 

[CV / B CVII] Ci devise de la 
grant cité de Giugiu
(R, Z)

(118) Dove si parla della grande 
città di Giongiu / Here is told of 
the great city of Jonju 

[124] Où l’on parle du royaume 
de Taïyuanfou 

[CVI / B CVIII] Ci devise dou 
roiaume de Taianfu

(119) Dove si parla del regno 
di Taiuanfu / Here is told of the 
kingdom of Taiuanfu 

[125] Où l’on parle d’un bourg 
du royaume de Taïyuanfou

[CVII 2-4 / B CIX 2-8] Ci devise 
d’un chastel de Tayanfu
(R)

(120) Dove si parla di un 
castello chiamato Caiciu / Here 
is told of a certain castle in the 
province of Taiuanfu7

[126] Comment le Prêtre Jean 
s’empara du Roi d’Or 

[CVII 5-17 / B CIX 9-28] Ci 
devise d’un chastel de Tayanfu 
(V, VB, R)
= §§ 1-5
+
[CVIII / B CX] Comant le Prestre 
Johan fist prandre le roi d’Or
(R)
= §§ 6-8

(121) Come il Prete Gianni 
s’impadronì del re d’Oro / How 
Prester John captured the 
Golden King 

[127] Où l’on parle du très 
grand fleuve de Kharamoran 
et de la grande cité de 
Khatchanfou 

[CIX / B CXI] Ci devise dou 
grandisme flum de Caracoron 
(K, R, Z)

(122) Dove si parla del 
grandissimo fiume di 
Caramoran / Here is told of the 
great river Caramoran 

[128] Où l’on parle de la grande 
cité de Kindjanfou

[CX / B CXII] Ci dit de la grant 
cité de Quengianfu
(R, Z)

(123) Dove si parla della grande 
città di Chengianfu / Here is told 
of the great city of Kenjanfu 
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[129] Où l’on parle des 
frontieres entre le Khataï et le 
Mangi

[CXI / B CXIII] Ci dit des confins 
que sont entre le Catay et le 
Mangi
(Z)

(124) Dove si parla delle 
frontiere tra il Cataio ed il 
Mangi ed in primo luogo della 
provincia di Cuncun / Here is 
told of the frontiers between 
Cathay and Manji, and first of 
the province of Cuncun 

[130] Où l’on parle de la 
province d’Acbaluc Mangi

[CXII / B CXIV] Ci devise de la 
provence de Acbalac Mangi

(125) Dove si parla della 
provincia di Acbaluc Mangi / 
Here is told of the province of 
Acbaluc Manji 

[131] Où l’on parle de la grande 
province de Sindoufou

[CXIII / B CXV] Ci devise de la 
grant provence de Sindinfu
(K, R, V, Z)

(126) Dove si parla della grande 
provincia di Sindufu / Here is 
told of the great province of 
Sindufu 

[132] Où l’on parle de la 
province de Thebet 

[CXIV / B CXVI] Ci dit de la 
provence de Tebet
(L, R, VB, Z)

(127) Dove si parla della 
provincia di Tebet / Here is told 
of the province of Tebet 

[133] Où l’on parle de la 
province de Thebet 

[CXV / B CXVII] Encore de la 
provence de Tebet meisme 
(R, Z)

(128) Della stessa / Here more is 
told of the province of Tebet 

[134] Où l’on parle de la 
province de Gheindou 

[CXVI / B CXVIII] Ci devise de la 
provence de Gaindu 
(R, Z)

(129) Dove si parla della 
provincia di Gaindu / Here is 
told of the province of Gaindu

[135] Où l’on parle de la grande 
province de Karadjan [et tout 
d’abord du royaume de Yatchi]

[CXVII / B CXIX] Ci devise de la 
grant provence de Carajan 

(130) Dove si parla della grande 
provincia di Caragian / Here 
is told of the great province of 
Carajan 

[136] [Où l’on parle d’un autre 
royaume de la grande province 
de Karadjan appelé également 
Karadjan]

[CXVIII / B CXX] Encore devise 
de la provence de Carajan 
(Fr, R, Z)

(131) Dove si continua a parlare 
della provincia di Caragian / 
Here is still told of the province 
of Carajan 

[137] Où l’on parle de la grande 
province de Zardandan

[CXIX / B CXXI] Ci devise de la 
grant provence de Çardandan 
(L, R, VA)

(132) Dove si parla della grande 
provincia di Zardandan / Here 
is told of the great province of 
Zardandan 
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[138] Où l’on parle d’une très 
belle bataille qui eut lieu entre 
l’armée du Grand Khaan et le 
roi de Mien

[CXX / B CXXII] Comant le Grant 
Kaan conquisté le roiaume de 
Mien et de Bangal = §§ 1-4
+
[CXXI / B CXXIII] Ci devise de la 
bataile que fu entre le host dou 
Grant Kant et le roi de Mien = 
§§ 5-8
+
[CXXII / B CXXIV] Ci dit encore 
de la bataille meisme
(VB, R?)
= §§ 9-14

(133) Come il Gran Kan 
conquistò il regno di Mien e di 
Bangala / How the Great Kaan 
conquered the kingdom of Mien 
and Bangala = §§ 1-4
+
(134) Dove si parla della 
battaglia che ebbe luogo tra 
l’esercito del Gran Kan e il re di 
Mien / Here is told of the battle 
between the Great Kaan’s army 
and the King of Mien = §§ 5-8
+
(135) Dove si continua a parlare 
della stessa battaglia / Here is 
still told of the same battle = 
§§ 9-14

[139] Comment l’on descend 
une grande descente

[CXXIII / B CCXV] Comant l’en 
descent une grant descendue 

(136) Come si discende una 
gran china / How one goes 
down a great descent 

[140] Où l’on parle de la cité de 
Mien

[CXXIV / B CXXVI] Ci devise de 
la cité de Mien 
(K, Fr, R, Z)

(137) Dove si parla della città 
di Mien / Here is told of the city 
of Mien 

[141] Où l’on parle de la grande 
province de Bangala

[CXXV / B CXXVII] Ci devise de la 
grant provence de Bangala 
(L, R, Z)

(138) Dove si parla della grande 
provincia di Bangala / Here is 
told of the great province of 
Bangala 

[142] Où l’on parle de la grande 
province de Kandjougou

[CXXVI / B CXXVIII] Ci devise de 
la grant provençe de Caugigu 
(R, Z)

(139) Dove si parla della grande 
provincia di Caugigu / Here is 
told of the great province of 
Caugigu 

[143] Où l’on parle de la 
province d’Annan

[CXXVII / B CXXIX] Ci devise de 
la provençe de Aniu 
(K)

(140) Dove si parla della 
provincia di Aniu / Here is told of 
the province of Aniu 

[144] Où l’on parle de la 
province de Tholoman

[CXXVIII / B CXXX] Ci devise de 
la provence de Toloman 

(141) Dove si parla della 
provincia di Toloman / Here is 
told of the province of Toloman 

[145] Où l’on parle de la cité de 
Souïdjou

[CXXIX / B CXXXI] Ci dit de la 
provence de Ciugiu 
(Fr, K, L, K, TA)

(142) Dove si parla della 
provincia di Ciugiu / Here is told 
of the province of Chuju 

[146] Où l’on parle de la cité de 
Khatchanfou 

[CXXX / B CXXXII] Ci devise de 
la cité de Cacianfu 
(R, Z)

(143) Dove si parla della città 
di Cacianfu / Here is told of the 
city of Cachanfu 

[147] Où l’on parle de la cité de 
Thanglou

[CXXXI / B CXXXIII] Ci devise de 
la cité de Cianglu 
(R, Z)

(144) Dove si parla della città di 
Cianglu / Here is told of the city 
of Changlu 
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[148] Où l’on parle de la cité de 
Tchangli

[CXXXII / B CXXXIV] Ci devise de 
la cité de Ciangli 

(145) Dove si parla della città di 
Ciangli / Here is told of the city 
of Changli 

[149] Où l’on parle de la cité de 
*Tsinanfou

[CXXXIII / B CXXXV] Ci devise 
de la cité de Tundinfu8

(Z)

(146) Dove si parla della città di 
Tadinfu / Here is told of the city 
of Tandinfu 

[150] Où l’on parle de la noble 
cité de Sindjou Matou

[CXXXIV / B CXXXVI] Ci devise de 
la noble cité de Singiu 

(149) Dove si parla della nobile 
città di Singiumatu / Here is told 
of the noble city of Sinjumatu 

[151] Où l’on parle de la grande 
cité de Lindjinfou

[CXXXV / B CXXXVII] Ci devise 
de la grant cité de Lingiu
(Z)

(150) Dove si parla della grande 
città di Lingin / Here is told of 
the great city of Linjin 

[152] Où l’on parle de la cité de 
Pindjou 

[CXXXVI / B CXXXVIII] Ci devise 
de la cité de Pingiu 

(151) Dove si parla della città di 
Pingiu / Here is told of the city 
of Pinju 

[153] Où l’on parle de la cité de 
Tchoudjou [et des contrées qui 
la séparent du grand fleuve de 
Kharamoran]

[CXXXVII / B CXXXIX] Ci devise 
de la cité de Cingiu 
(Fr, R, Z)

(152) Dove si parla della città di 
Ciugiu / Here is told of the city 
of Chinju 

[154] Comment le Grand Khaan 
conquit la grande province du 
Mangi 

[CXXXVIII / B CXL] Comant le 
Grant Kan conquisté la grant 
provence dou Mangi 
(Fr, R, V)

(153) Come il Gran Kan 
conquistò la grande provincia 
del Mangi / How the Great Kaan 
conquered the great province 
of Manji 

[155] Où l’on parle de la cité de 
Coïgandjou 

[CXXXIX / B CXLI] Ci devise de 
la cité de Coycangiu 
(Z)

(154) Dove si parla della città di 
Coigangiu / Here is told of the 
city of Coiganju 

[156] Où l’on parle de la cité de 
Paoghin

[CXL / B CXLII] Ci dit de la cité 
de Pauchin 
(R, Z)

(155) Dove si parla della città di 
Pauchin / Here is told of the city 
of Paukin 

[157] Où l’on parle de la cité de 
Kaoyou

[CXLI / B CXLIII] Ci dit de la cité 
de Cayu 
(Fr, VB)

(156) Dove si parla della città 
di Cauiu / Here is told of the city 
of Cauiu 

[158] Où l’on parle de la cité de 
*Chao-pé

[CXLII / B CXLIV] Ci devise de la 
cité de Tigiu 

(157) Dove si parla della città di 
Tingiu / Here is told of the city 
of Tinju 

[159] Où l’on parle de la cité de 
Yandjou

[CXLIII / B CXLV] Ci devise de la 
cité de Yangiu 
(K, R, VA)

(158) Dove si parla della città di 
Jangiu / Here is told of the city 
of Yanju 

[160] Où l’on parle de la 
province de Nankin

[CXLIV / B CXLVI] Ci devise de la 
provence de Nanghin 

(159) Dove si parla della città 
di Nanchin / Here is told of the 
province of Nankin 

[161] Où l’on parle de la cité de 
Sanyanfou

[CXLV / B CXLVII] Ci dit de la 
cité de Saianfu 
(Fr, R)

(160) Dove si parla della città di 
Saniafu / Here is told of the city 
of Saniafu 



Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 45-136

Burgio. La composizione del Livre: struttura e storia 121

Livre F 
(Eusebi 2010 / Benedetto 
1928)

Benedetto 1932 / Benedetto 
1931

[162] Où l’on parle de la cité de 
Sindjou

[CXLVI / B CXLVIII] Ci devise de 
la cité de Singiu 
(Fr, R, Z)

(161) Dove si parla della città di 
Singiu / Here is told of the city 
of Sinju 

[163] Où l’on parle de la cité de 
Kouadjou

[CXLVII / B CXLIX] Ci devise de la 
cité de Caygiu 

(162) Dove si parla della città di 
Caigiu / Here is told of the city 
of Caiju 

[164] Où l’on parle de la cité de 
Tchinghianfou

[CXLVIII / V CL] Ci devise de la 
cité de Cinghianfu

(163) Dove si parla della città di 
Cinghianfu / Here is told of the 
city of Chinghinafu 

[165] Où l’on parle de la cité de 
Tchandjou

[CXLIX / B CLI] Ci devise de la 
cité de Tinghingui 
(R)

(164) Dove si parla della città di 
Ciangiu / Here is told of the city 
of Canju 

[166] Où l’on parle de la cité 
de Soudjou [et d’autres cités 
grandes et nobles]

[CL / B CLII] Ci devise de la cité 
de Sugiu 
(R, Z)

(165) Dove si parla della città 
di Sugiu / Here is told of the city 
of Suju 

[167] Où l’on parle de la noble 
cité de Kinsaï

[CLI / B CLIII] Ci devise de la 
noble cité de Quinsai 
(R, Z)

(166) Dove si parla della nobile 
città di Chinsai / Here is told of 
the city of Kinsai 

[168] Où l’on parle de la grande 
rente que le Grand Khaan tire 
de la cité de Kinsaï

[CLII / B CLIV] Ci devise de la 
grant rende que le Grant Kaan 
a de Qinsay 
(Fr, R, Z) 

(167) Dove si parla del gran 
reddito che il Gran Kan ricava 
dalla città di Chinsai / Here is 
told of the great revenue that 
the Great Kaan draws from 
Kinsai 

[169] Où l’on parle de la 
grande cité de Tanpidjou [et de 
plusieurs autres grandes cités 
qui sont sous la seigneurie de 
Kinsaï]

[CLIII / B CLV] Ci devise de la 
grant cité de Tanpigiu
(Fr, Z)

(168) Dove si parla della grande 
città di Tanpingiu e di altre città 
dipendenti da Chinsai / Here is 
told of the great city of Tanpinju 

[170] Où l’on parle du royaume 
de Foudjou

[CLIV / B CLVI] Ci devise dou 
roiame de Fugiu 
(Z, R, LA, Fr)

(169) Dove si parla del regno 
di Fugiu / Here is told of the 
kingdom of Fuju 

[171] Où l’on parle de la cité de 
Foudjou

[CLV / B CLVII] Ci devise de la 
cité de Fugiu 
(Z)

(170) Dove si parla della città 
di Fugiu / Here is told of the city 
of Fuju 

[172] Où l’on parle de la cité et 
du port de Zaïtoun

[CLVI / B CLVIII] Ci devise de la 
cité de Çaiton 
(R, V, VB, Z)

(171) Dove si parla della città di 
Zaitun / Here is told of the city 
of Zaitun 
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[173] Ici le livre commence a 
traiter de l’Inde dont il décrira 
toutes les merveilles aussi bien 
que tous les us et coutumes [et 
tout d’abord il parle des nefs 
sur lesquelles on y va et on en 
revient] 

[CLVII / B CLIX] Ci comance le 
livre de Indie e devisera toutes 
les mervoilles que i sunt e le 
maineres des jens 
(Fr, R, Z)

(172) Qui il libro incomincia a 
parlare dell’India, e descriverà 
tutte le maraviglie che ci sono 
e le varie specie di genti e 
innanzitutto dirà con che navi 
ci si va e se ne ritorna / Here 
the book begins to tell of India, 
and of all the wonders that 
are there, and of the different 
peoples; and first of all it tells of 
the ships, which sail thither 

[174] Où l’on parle de l’île de 
Zipangou

[CLVIII / B CLX] Ci devise de 
l’isle de Cipingu 
(R, Z)

(173) Dove si parla dell’isola 
di Cipangu / Here is told of the 
island of Chipangu 

[175] Comment les gens du 
Grand Khaan échappées à la 
tempête prirent la ville de leurs 
ennemis

[CLIX / B CLXI] Comant les 
gens dou Grant Kan eschampoe 
de la tenpeste de la mer e 
pristrent puis la cité de lor 
enemis 
(R, Z)

(174) Come gli uomini del Gran 
Kan scampati dalla burrasca 
presero la città dei loro nemici / 
How the Great Kaan’s host that 
survived the storm took the city 
of their enemies 

[176] Où l’on parle [de plusieurs 
choses concernant les dites îles 
et tout d’abord] des différentes 
façons dont sont faites leurs 
idoles 

[CLX / B CLXII] Ci devise de la 
mainere des ydres 
(Z)

(175) Dove si dice di che specie 
sieno gli idolatri / Here is told of 
the different kinds of Idolaters 

[177] Où l’on parle de la contrée 
de Tchanba

[CLXI / B CLXIII] Ci devise de la 
contree de Cianba 
(L, R, VB, Z)

(176) Dove si parla della 
contrada chiamata Ciamba / 
Here is told of the country of 
Chamba 

[178] Où l’on parle de la grande 
île de Java

[CLXII / B CLXIV] Ci devise de la 
grant isle de Java 
(R, Z)

(177) Dove si parla della grande 
isola di Giava / Here is told of 
the great island of Java 

[179] Où l’on parle de la grande 
province de Locac9

[CLXIII / B CLXV] Ci devise de 
l’isle de Sondur et de celle de 
Condur
(V, VB, R, Z)

(178) Dove si parla dell’isola di 
Sondur e di quella di Condur 
/ Here is told of the islands of 
Sondur and Condur 

[180] Où l’on parle de l’île de 
Pentan [et d’autres îles]10

[CLXIV / B CLXVI] Ci devise de 
l’isle de Pentan 

(179) Dove si parla dell’isola di 
Pentan e di altre isole / Here is 
told of the island of Pentan, and 
of other islands 

[181] Où l’on commence à 
parler de Java la Petite

[CLXV 2-5 / B CLXVII 2-13] Ci 
devise de l’isle de Java la menor 
(R, Z)

(180) Dove si parla della piccola 
Giava / Here is told of the island 
of Java the Lesser 

[182] Où l’on parle du royaume 
de Ferlec

[CLXV 6-8 / B CLXVII 14-19] Ci 
devise de l’isle de Java la menor 
(R, Z)

(181) Dove si parla del regno 
di Ferlec / Here is told of the 
kingdom of Ferlec 
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[183] [Où l’on parle du royaume 
de Basman]

[CLXV 9-17 / B CLXVII 20-45] 
Ci devise de l’isle de Java la 
menor
(L, VB, R, Z)

(182) Dove si parla del regno 
di Basman / Here is told of the 
kingdom of Basman 

[184] Où l’on parle du royaume 
de Samatra 

[CLXVI / B CLXVIII] Ci devise 
dou roiaume de Samatra 
(Fr, K, L, V, VA, VB, R, Z)

(183) Dove si parla del regno 
di Samatra / Here is told of the 
kingdom of Samatra 

[185.] Où l’on parle du royaume 
de Dagrayan

[CLXVII / B CLXIX] Ci devise 
dou roiame de Dagroyan 
(Z)

(184) Dove si parla del regno di 
Dagroian / Here is told of the 
kingdom of Dagroian 

[186] Où l’on parle du royaume 
de Lambri

[CLXVIII / B CLXX] Ci devise 
dou roiame de Lanbri 
(R)

(185) Dove si parla del regno 
di Lambri / Here is told of the 
kingdom of Lanbri 

[187] Où l’on parle du royaume 
de Fansour

[CLXIX / B CLXXI] Ci devise dou 
roiame de Fansur 
(VB, R, Z)

(186) Dove si parla del regno 
di Fansur / Here is told of the 
kingdom of Fansur 

[188] Où l’on parle de l’île de 
Nacavaran

[CLXX / B CLXXII] Ci devise de 
l’isle de Necuveran 
(VB, Z)

(187) Dove si parla dell’isola di 
Necuveran / Here is told of the 
island of Necuveran 

[189] Où l’on parle de l’île 
d’Andaman

[CLXXI / B CLXXIII] Ci devise de 
Agaman 
(K, L, R, Z)

(188) Dove si parla dell’isola di 
Angaman / Here is told of the 
island of Angaman 

[190] Où l’on parle de l’île de 
Silan

[CLXXII / B CLXXIV] Ci devise 
de l’isle de Seilan 
(Fr, R, V, Z)

(189) Dove si parla dell’isola di 
Seilan / Here is told of the island 
called Seilan 

[191] Où l’on commence à 
parler de la grande province de 
Maabar 

[CLXXIII 2-11 / B CLXXV 2-38] 
Ci devise de la grant provence 
de Maabar 
(P / VA, R, VB, Z)11

(190 1-9) Dove si parla della 
grande provincia di Maabar 
/ (190 1-8) Here is told of the 
great province of Maabar 

[192] [Où l’on continue à parler 
du même royaume et l’on conte 
plusieurs choses merveilleuses 
touchant le roy du pays] 

[CLXXXIII 12-28 / B CLXXV 
39-103] Ci devise de la grant 
provence de Maabar
(V, VA, VB, R, Z)12

(190 10-17) Dove si parla della 
grande provincia di Maabar / 
(190 9-16 ) Here is told of the 
great province of Maabar

[193] [Où l’on continue à parler 
de la province de Maabar et de 
coutumes étranges qui y sont]

[CLXXIII 29-46 / B CLXXV 
104-160] Ci devise de la grant 
provence de Maabar 
(VB, Z, R)
+
[CLXXIII 50-52 / B CLXXV 
173-180]13

 (190 18-32) Dove si parla della 
grande provincia di Maabar / 
(190 17-30) Here is told of the 
great province of Maabar
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[194] [Où l’on parle de 
l’importance que les gens du 
Maabar attachent aux présages 
et aux divinations] 

[CLXXIII 47 / B CLXXV 161-
168] Ci devise de la grant 
provence de Maabar 
(R, Z)
= § 1
+
[CLXXIII 48-49 / B CLXXV 
168-172] 
(Z)
= §§ 214

(190 33-38) Dove si parla della 
grande provincia di Maabar / 
(190 31-37) Here is told of the 
great province of Maabar

[195] [Où l’on parle des jeunes 
filles offertes aux idoles] 

[CLXXIII 53-56 / B CLXXV 
181-198] Ci devise de la grant 
provence de Maabar 
(L, R, V, Z)
+
[CLXXIII 57 / B CLXXV 199-201]15

(190 39-44) Dove si parla della 
grande provincia di Maabar / 
(190 38-43) Here is told of the 
great province of Maabar

[196] Où l’on parle du royaume 
de Moutfili 

[CLXXIV / B CLXXVI] Ci devise 
dou roiaume de Mutifili 
(Fr, R, Z)

(191) Dove si parla del regno 
di Mutifili / Here is told of the 
kingdom of Mutfili 

[197] Où l’on parle du lieu où 
est le corps de monseigneur 
Saint Thomas l’apôtre 

[CLXXV / B CLXXVII] Ci devise 
de la u est le corps de meser 
saint Thomeu l’apostre 
(R, TA, V, Z)

(192) Dove si parla del luogo 
dove si conserva il corpo di 
messer san Tommaso l’apostolo 
/ Here is told of the place where 
the body of St. Thomas the 
Apostle lies 

[198] Où l’on parle de la 
province de Lar d’où les 
brahmanes sont provenus 

[CLXXVI / B CLXXVIII] Ci devise 
de la provence de Lar dont les 
abraiamain sunt nasqu 
(R, V Z)

(193) Dove si parla della 
provincia di Lar paese d’origine 
dei Bramani / Here is told of 
the province of Lar, whence the 
Brahmins come 

[199] Où l’on parle encore de 
l’île de Silan 

[CLXXVII / B CLXXIX] Encore 
devise de l’isle de Seilan 
(R)

(194) Dove si ritorna a parlare 
dell’isola di Seilan / Here is 
told once more of the island of 
Seilan 

[200] Où l’on parle de la noble 
cité de Kail16

[CLXXVIII 2-10 / B CLXXX 2-24] 
Ci devise de la noble cité de Cail 
(R, VB, Z)

(195) Dove si parla della nobile 
città di Cail / Here is told of the 
noble city of Cail 

[201.] ?17 [CLXXIX / B CLXXXI] Ci devise 
dou roiame de Cailum 
(Fr, L, R, V, VA, VB, Z)

(196) Dove si parla del regno 
di Coilum / Here is told of the 
kingdom od Coilum 

[202] Où l’on parle de la contrée 
de Comari 

[CLXXX / CLXXXII] Ci devise de la 
cité de Comari 

(197) Dove si parla della 
contrada di Comari / Here is 
told of the country of Comari 

[203] Où l’on parle du royaume 
d’Éli

[CLXXXI / B CLXXXIII] Ci devise 
dou roiaume de Eli 

(198) Dove si parla del regno di 
Eli / Here is told of the kingdom 
of Eli 
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[204] Où l’on parle du royaume 
de Mélibar 

[CLXXXII / B CLXXXIV] Ci devise 
dou roiaume de Melibar 

(199) Dove si parla del regno 
di Melibar / Here is told of the 
kingdom of Melibar

[205] Où l’on parle du royaume 
de Gouzurat 

[CLXXXIII / B CLXXXV] Ci dit 
dou roiaume de Guçurat 
(K, R)

(200) Dove si parla del regno 
di Gozurat / Here is told of the 
kingdom of Gozurat 

[206] Où l’on parle du royaume 
de Tana 

[CLXXXIV / B CLXXXVI] Ci 
devise dou roiaume de Tana 
(R, V, Z)

(201) Dove si parla del regno 
di Tana / Here is told of the 
kingdom of Tana 

[207] Où l’on parle du royaume 
de Cambaeth 

[CLXXXV / B CLXXXVII] Ci 
devise dou roiaume de Canbaet 
(R, Z)

(202) Dove si parla del regno 
di Cambaet / Here is told of the 
kingdom of Canbaet

[208] Où l’on parle du royaume 
de Séménath 

[CLXXXVI / B CLXXXVII] Ci devise 
dou roiaume de Semenat 

(203) Dove si parla del regno 
di Semenat / Here is told of the 
kingdom of Semenat

[209] Où l’on parle du royaume 
de Kesmacoran 

[CLXXXVII / B CLXXXIX] 
Ci devise dou rengne de 
Kesmacoran 
(R, Z)

(204) Dove si parla del regno di 
Chesmacoran / Here is told of 
the kingdom of Kesmacoran

[210] Où l’on parle de l’Île Mâle 
et de l’Île Femelle 

[CLXXXVIII / B CXC] Ci devise 
de l’isle Masles et Femes 
(Fr, L, VA, Z)

(205) Dove si parla dell’isola 
Maschia e dell’isola Femmina / 
Here is told of the islands called 
Male and Female

[211] Où l’on parle de l’île de 
Scotra 

[CLXXXIX / B CXCI] Ci devise de 
l’isle de Scotra 
(L,VB, R, Z)

(206) Dove si parla dell’isola 
di Scotra / Here is told of the 
island of Scotra 

[212] Où l’on parle de l’île de 
Mogdaxo 

[CXC / B CXCII] Ci devise de 
l’isle de Mogclasio 
(Fr, K, L, R, VB, Z)

(207) Dove si parla dell’isola di 
Mogdasio / Here is told of the 
island of Mogdasio 

[213] Où l’on parle de l’île de 
Zanghibar 

[CXCI / B CXCIII] Ci devise de 
l’isle de Çanghibar 
(K, L, R, VB)

(208) Dove si parla dell’isola di 
Zanghibar / Here is told of the 
island of Zanghibar 

[214] Où l’on commence à 
parler de la province d’Abasce, 
à savoir de l’Inde Moyenne 

[CXCII 2-4 / B CXCIV 2-18] Ci 
comance de Abasie, qui est la 
mediane ‹Yndie› 
(R)

(209 1-7) Dove si passa a 
parlare della provincia di 
Abasce cioè dell’India Mezzana 
/ Here is told of the province of 
Abash, namely of Middle India 

[215] Où l’on parle de la guerre 
qui eut lieu entre le roi d’Abasce 
et le soudan d’Aden 

[CXCII 5-22 / B CXCIV 19-87] Ci 
comance de Abasie, qui est la 
mediane ‹Yndie›
(K, R, Z)

(209 8-13) Dove si passa a 
parlare della provincia di 
Abasce cioè dell’India Mezzana 
/ Here is told of the province of 
Abash, namely of Middle India
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[216] [Où l’on parle de la 
province d’Abasce] 

[CXCII 22-25 / B CXCIV 87-105] 
Ci comance de Abasie, qui est la 
mediane ‹Yndie› 
(R, Z)

(209 13-16) Dove si passa 
a parlare della provincia di 
Abasce cioè dell’India Mezzana 
/ (209 13-14) Here is told of the 
province of Abash, namely of 
Middle India

[217] Où l’on parle de la 
province d’Aden 

[CXCIII / B CXCVI] Ci comance 
de la provence de Aden 
(R, VB, Z)

(210) Dove si passa a parlare 
della provincia di Aden / Here is 
told of the kingdom of Aden 

[218] Où l’on parle de la cité 
d’Escier 

[CXCIV / B CXCVI] 
(Fr, R, VA, Z)

(211) Dove si parla della città 
di Escier / Here is told of the city 
of Eshier 

[219] Où l’on parle de la cité de 
Dhofar 

[CXCV / B CXCVII] Ci devise de la 
cité de Daufar 

(212) Dove si parla della città 
di Dufar / Here is told of the city 
of Dufar

[220] Où l’on parle de la cité de 
Calatou 

[CXCVI / B CXCVIII] Ci devise de 
la cité de Calatu

(213) Dove si parla della città di 
Calatu / Here is told of the city 
of Calatu

[221] Où l’on parle de la cité de 
Curmos 

[CXCVII / B CXCIX] Ci devise de 
la cité de Curmos 
(Fr)

(214) Dove si parla della città 
di Cormosa / Here is told of the 
city of Cormos 

[222] Où l’on parle de la Grande 
Turquie 

[CXCVIII 2-12 / B CC 2-33] Ci 
devise de la Grant Turquie 

(215 1-10) Dove si parla della 
Gran Turchia / (215 1-7) Here is 
told of Great Turkey

[223] [Où l’on dit comment les 
Tartars vont en bataille] 

[CXCVIII 13 / B CC 34-39] Ci 
devise de la Grant Turquie 

(215 11-12 ) Dove si parla della 
Gran Turchia / (215 7) Here is 
told of Great Turkey 

[224] [Où l’on parle de deux 
grandes batailles entre le roi 
Khaïdou et les armées du Grand 
Khaan son oncle] 

[CXCVIII 14-34 / B CC 40-135] 
Ci devise de la Grant Turquie 
(Fr)

(215 13-21) Dove si parla della 
Gran Turchia / (215 8-15) Here is 
told of Great Turkey 

[225] Ce que dit le Grand Khaan 
du dommage que lui cause le 
roi Khaïdou 

[CXCIX / B CCI] Ce que le Grant 
Kan dit dou domajes que Caydu 
li fait 

(215 22-24) Dove si parla della 
Gran Turchia / (215 16-17) Here 
is told of Great Turkey 

[226] Où l’on parle de la fille du 
roi Khaïdou, de sa force et de sa 
vaillance 

[CC / B CCII] Ci devise de file au 
roi Caydu conment elle est fort 
et vailant 

(216) Dove si parla della figlia 
del re Caidu: quanto ella sia 
forte e valorosa / Here is told of 
the daughter of King Caidu, and 
of her strenght and prowess 

[227] Comment Abagha envoia 
son fils Arghon à la guerre 

[CCI / B CCIII] Comant Abaga 
envoie Argon son filz en l’ost 

(217) Come Abaga mandasse il 
figlio Argon alla guerra / How 
Abaga sent his son Argon to war 

[228] Comment Arghon partit 
pour prendre la seignourie 

[CCII / B CCIV] Comant Argon 
vait prendre la seigneurie 

(218) Come Argon partisse per 
andare a prendere la signoria / 
How Argon went to assume the 
lordship 
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[229] Comment Acomat marcha 
contre Arghon avec son armée 

[CCIII / B CCV] Comant Acomat 
vait con sa ost por conbater ad 
Argon 

(219) Come Acomat movesse 
col suo esercito contro Argon / 
How Acomat advanced with his 
army to fight against Argon 

[230] Comment Arghon se 
conseilla avec ses barons sur 
la nécessité de livrer bataille à 
Acomat 

[CCIV / B CCVI] Comant Argon 
se consoille a sez baron por aler 
conbater con Acomat 

(220) Come Argon si consigliò 
coi suoi uomini sulla necessità 
di andare a combattere con 
Acomat / How Argon took 
counsel with his barons about 
attacking Acomat 

[231] Comment les barons 
répondirent à Arghon 

[CCV / B CCVII] Comant les 
baronç respondirent ad Argon 

(221) Come i baroni risposero 
ad Argon / How the barons 
answered Argon 

[232] Comment Arghon envoya 
ses messagers à son oncle 
Acomat 

[CCVI / B CCVIII] Comant Argon 
envoie sez mesajes a Acoma{n}t 

(222) Come Argon mandò i suoi 
ambasciatori allo zio Acomat 
/ How Argon sent envoys to 
Acomat 

[233] Comment Acomat 
répondit aux messagers 
d’Arghon 

[CCVII / B CCIX] Comant 
Acoma{n}t respondi as mesajes 
d’Argon 

(223) Come Acomat rispose 
agli ambasciatori di Argon / 
How Acomat answered Argon’s 
envoys 

[234] Où l’on parle de la grande 
bataille qui eut lieu entre 
Arghon et Acomat 

[CCVIII / B CCX] Ci devise de 
la grant bataille que fu entre 
Argon et Acoma{n}t 

(224) Dove si parla della grande 
battaglia che ebbe luogo tra 
Argon e Acomat / Here is told of 
the great battle that took place 
between Argon and Acomat 

[235] Comment les barons 
s’accordèrent entre eux pour 
libérer Arghon 

[CCIX / B CCXI] Comant Argon 
fu pris et delivrés / Comant [les 
barons s’acordent porcoi Argon 
soit] delivrés18

(225) Come i baroni si 
accordarono tra loro per 
liberare Argon / How the barons 
plotted to free Argon 

[236] Comment Arghon fu 
délivré et recouvra la seigneurie

[CCX / B CCXII] Comant Argo‹n› 
fu delivrés

(226) Come Argon fu liberato / 
How Argon was set free 

[237] Comment Arghon fit 
occire son oncle Acomat 

[CCXI / B CCXIII] Comant Argon 
ot la seingnorie = §§ 1-6
+
[CCXII / B CCXIV] Comant Argon 
fist occire Acoma{n}t son uncle 
= §§ 7-9

(227) Come Argon fede uccidere 
suo zio Acomat / How Argon 
had his uncle Acomat put to 
death 

[238] Comment les barons 
rendirent hommage à Arghon 

[CCXIII / B CCXV] Comant les 
baronz font omajes as Argon 

(228) Come i baroni resero 
omaggio ad Argon / How the 
barons paid homage to Argon 

[239] Comment Quiakhatou 
eut la seigneurie après la mort 
d’Arghon 

[CCXIV / B CCXVI] Comant 
Qui‹a›catu prist la seingnorie 
depoi la mort d’Argon

(229) Come dopo la morte 
di Argon prese la signoria 
Chiacatu / How Kiacatu 
assumed the lordship after the 
death of Argon 
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[240] Comment Baïdou prit la 
seigneurie après la mort de 
Quiakhatou 

[CCXV / B CCXVI] Comant Baidu 
prist la segnorie depuis la mort 
de Qui‹a›catu

(230) Come dopo la morte di 
Chiacatu prese la signoria Baidu / 
How Baidu assumed the lordship 
after the death of Kiacatu 

[241] Où l’on parle du roi 
Kontchi qui habite du côté de la 
tramontaine 

[CCXVI / B CCXVIII] Ci devise 
dou roi Conci qui est a 
tramontaine 
(L)

(231) Dove si parla del re Canci che 
abita nelle parti di tramontana / 
Here is told of King Canchi, who 
lives towards the north 

[242] Où l’on parle de la 
province d’Obscurité 

[CCXVII / B CCXIX] Ci devise de 
la provence de Oscurité 

(232) Dove si parla della provincia 
di Oscurità / Here is told of the 
province of Darkness 

[243] Où l’on parle des 
seigneurs qui regnèrent sur les 
Tartares du Ponant 

[CCXX / B CCXXII] Ci devise 
des seingnorç des Tartars dou 
Ponent 

(235) Dove si parla dei signori che 
regnarono sui Tartari di Ponente 
/ Here is told of the Tartars of the 
Ponent 

[244] Où l’on parle de la guerre 
qui éclata entre Hulahu et 
Berka et de la grande bataille 
qui eut lieu entre eux 

[CCXXI / B CCXXIII] Ci devise de 
la gherre que sordi entre Alau et 
Berca et les batailes que furent 
entr’eus 

(236) Dove si parla della guerra 
scoppiata tra Alau e Barca e della 
battaglia che ebbe luogo tra loro 
/ Here is told of the war that broke 
out between Alau and Barca, and 
of the battle that they fought 

[245] Comment Berka et son 
armée marchèrent contre 
Hulahu 

[CCXXII / B CCXXIV] Comant 
Barca et sa ost ala encontre 
Alau 

(237) Come Barca e i suoi uomini 
mossero contro Alau / How Barca 
and his men advanced against 
Alau 

[246] Comment Hulahu parla à 
ses gens

[CCXXIII / B CCXXV] Comant 
Alau parole a sez jens 

(238) Come Alau parlò alla sua 
gente / How Alau addressed his 
men 

[247] Où l’on parle de la grande 
bataille qui eut lieu entre 
Hulahu et Berka 

[CCXXIV / B CCXXVI] Ci dit de la 
grant bataille que fu entre Alau 
et Berca

(239) Dove si parla della grande 
battaglia che ebbe luogo tra Alau 
e Barca / Here is told of the great 
battle between Alau and Barca

[248] Où l’on parle encore de la 
bataille entre Hulahu et Berka 

[CCXXV 2-7 / CCXXVII 2-27] 
Encore de la bataille d’Alau et 
de Berca 

(240 1) Della stessa battaglia tra 
Alau e Barca / Of the same battle 
between Alau and Barca

[249] Où l’on dit comment se 
comportèrent dans la bataille 
le roi Hulahu et le roi Berka et 
quelle fut l’issue du combat 

[CCXXV 8 / B CCXXVII 27-34] 
Encore de la bataille d’Alau et 
de Berca = §§ 1-2
+
[CCXXVI / B CCXXVIII] Comant 
Berca s’esproite vailantment = 
§§ 3-10

(240 2-3) Della stessa battaglia tra 
Alau e Barca / Of the same battle 
between Alau and Barca = §§ 1-2
+
(241) Come Barca si comportò 
valorosamente / How Barca bore 
himself valiantly = §§ 3-10

[250] Comment Tota-Mongou 
devint seigneur des Tartares du 
Ponant 

[CCXXVII / B CCXXIX] Comant 
Totamangu fu sire des Tartarç 
dou Ponent 

(242) Come Totamangu divenne 
signore dei Tartari del Ponente / 
How Totamangu became Lord of 
the Tartars of the Ponent
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Livre F 
(Eusebi 2010 / Benedetto 
1928)

Benedetto 1932 / Benedetto 
1931

[251] Comment Tokhtaï manda 
Noghaï à sa cour pour faire 
raison aux fils de Tolobouga 

[CCXXVIII / B CCXXX] Comant 
Toctai mande por Nogai por la 
mort de Tolobuga 

(243) Come Toctai mandò a 
chiamare Nogai perchè venisse 
a rendere conto della morte di 
Tolobuga / How Toctai summoned 
Nogai to render account of the 
death of Tolobuga

[252] Comment Tokhtaï envoya 
d’autres ambassadeurs à 
Noghaï 

[CCXXIX / B CCXXXI] Comant 
Toctai envoie seç messajes a 
Nogai 

(244) Come Toctai mandò degli 
ambasciatori a Nogai / How 
Toctai sent his envoys to Nogai 

[253] Comment Tokhtaï marcha 
contre Noghaï 

[CCXXX / B CCXXXII ] Comant 
Toctai ala encotre Nogai 

(245) Come Toctai mosse contro 
Nogai /How Toctai advanced 
against Nogai 

[254] Comment Tokhtaï et 
Noghaï tindrent leur parlement 

[CCXXXI 2-3 / CCXXXIII 2-21] 
Comant Toctai paraule a seç 
jens 

(246 1-2) Come Toctai parlò alla 
sua gente / How Toctai spoke to 
his troops

[255] Où l’on parle de la grande 
bataille qui eut lieu entre 
Tokhtaï et Noghaï 

[CCXXXI 4-10 B CCXXXIII 22-54] 
Comant Toctai paraule a seç 
jens = §§ 1-9
+
[CCXXXII / B CCXXXIV] Comant 
le roi Nogai s’esproitéç 
vailantment = §§ 10-14

(246 3-4) Come Toctai parlò alla 
sua gente / How Toctai spoke to 
his troops = §§ 1-9
+
(247) Come il re Nogai si comportò 
valorosamente / How King Nogai 
bore himself valiantly = §§ 10-14

[256] Où l’on parle de la grande 
province de Rossie et de ses 
habitants 

[CCXVIII 2-3 / CCXX 2-13] Ci 
devise de la grant province de 
Rosie et de les jenz 
(Z)

(233 1-4) Dove si parla della 
grande provincia di Russia e delle 
sue genti / (233 1-4) Here is told of 
the gerat province of Russia, and 
of its inhabitants 

[257] [Où l’on parle de la 
province de Lac] 

[CCXVIII 4-5 / CCXX 14-19] Ci 
devise de la grant province de 
Rosie et de les jenz

(233 5-7) Dove si parla della 
grande provincia di Russia e delle 
sue genti / (233 4-5) Here is told of 
the great province of Russia, and 
of its inhabitants 

[258] [Où l’on parle encore de la 
province de Rossie] 

manca = §§ 1-1319

+
[CCXVIII 6-7 / B CCXX 20-29] Ci 
devise de la grant province de 
Rosie et de les jenz = §§ 14-16
(Z)

(233 8-16) Dove si parla della 
grande provincia di Russia e delle 
sue genti = §§ 1-13
+
(233 17) = §§ 14-16 / (233 5-12 
+ 13) Here is told of the great 
province of Russia, and of its 
inhabitants

[259] Où l’on parle de la bouche 
de Mer Majeure 

[CCIX / B CCXXI] Ci devise de la 
bouche dou Mer Greingnor 

(234) Dove si parla della bocca 
del Mar Maggiore / Here is told 
of the entrance to the Great Sea 
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1  L’addendum di Z in apparato in Benedetto (1928, 46), sub (c), è la trascrizione di Z 33, ovvero del 
capitolo sull’Iuguristam posto nel Livre come cap. 62. 
2  Il cap. 97 del Livre (come il 95 di Benedetto 1932 e 1931) traduce R II 8, Del tradimento ordinato di 
far ribellar la città di Cambalú, et come gli auttori furono presi et morti, trascritto da Benedetto (1928, 
77-80) in apparato, sub (e) e (f).
3  Il resto del capitolo XCV è costituito in Benedetto (1928) da due lunghi inserti da Fr 93, giudicati 
autentici: rr. 5-17 = rr. 5-30; 19-27 = 33-48 (vd. Burgio, Eusebi 2008, 18 nota 6; Burgio 2013, 80 nota 57). 
4  Benedetto (1928, 100-103) in apparato a CV / F CIII (sub (a)), registra: «Z e R hanno a questo 
punto [la conclusione del capitolo] due capp., senza intestazione in Z ed intitolati in R ‘Degli 
astrologhi che sono nella città di Cambalù’, ‘Della religione de’ Tartari e delle opinioni c’hanno 
dell’anima e usanze loro’» (e quindi trascrive i quattro segmenti). Si tratta dei capp. Z 44 = R II 25 e 
Z 45 = R II 26; l’articolazione è la seguente: Livre 118 = Z 44 / R II 25; Livre 119 = Z 45 / R II 26 (Z 45 13 
«Apud istum deum eius uxor est et filii, etcetera» corrisponde a Livre 119 6 «À côté du dit dieu sont 
sa femme et ses enfants. […]» – fino a qui Livre segue Z, per passare poi a R, §§ 3-11). 
5  Il cap. 147 di Benedetto (1931) e (1932) traduce Z 68 18-36 (frammento collocato dopo la 
descrizione di Tindinfu e il conflitto con Liitan Sangon – e quindi la posizione del capitolo in quelle 
traduzioni è coerente con la fonte); Benedetto (1932, 220, § 6) introduce una transitio assente nel 
modello: «[Ed ancora vi dirò circa gli usi dei Cataini qualche altra cosa che ben merita di essere 
ricordata nel nostro libro, come potrete udire qui appresso.]» (= Benedetto 1931, 213, § 6: «[And, 
concerning the ways of the Cathayans, I will tell you certain other things that are right worthy of being 
recorded in our book, as you shall hear]»).
6  Il cap. 148 di Benedetto (1931) e (1932) traduce Z 68 37-59; si aggiunge quindi (Benedetto 1932, 
222, § 4) una transizione che permette il ritorno alla trattazione corografica (cap. 149: Singiumatu 
= Livre 150): «[Detto vi abbiamo di queste usanze, che ben erano degne se ne facesse menzione. 
Ora però ritorneremo alla nostra materia] e vi parleremo di una contrada verso mezzodì, chiamata 
Singiumatu» (= Benedetto 1931, 215, § 4: «[So we have told you of these customs, that were right 
worthy of being mentioned, but now we will return to our subject], and we will tell you of a country 
lying towards the south, and called Sinjumatu»).
7  Solo Benedetto (1932) modifica la lettera della rubrica di F, esplicitando il toponimo Caiciu (in F 
indicato in corpo di testo: CVII 2 / B CIX 3). 
8  Nel passaggio tra i §§ 12 e 13 di F Benedetto (1928), 130, sub (a) trascrive Z 68 18-59 (annotando: 
«Di questo passo non v’è traccia in nessun altro ms.»). Il passo corrisponde al contenuto di Benedetto 
(1932), capp. 147-148 / Benedetto (1931), capp. 147-148 (= Livre 120-121).
9  F dedica in effetti poco spazio alle isole eponime (§ 2 = § 1 della traduzione), il resto del capitolo 
essendo dedicato al regno di Lochac.
10  L’ampliamento del titolo nella traduzione trova verosimile giustificazione nel fatto che, all’altezza 
del confine, in F, tra i §§ 2 e 3 – «[…] Il ont tuit lor bois tuit de leingn de grant odor e de grant utilité. 
[3] Or noç partiron de ci et aleron por mi cest .II. isles entor .LX. miles» – Benedetto introduce nella 
traduzione un segno di lacuna ‹…› («Toutes ses forêts sont d’arbres très odorants et de grand prix. 
‹…› [3] Or donc nous nous partirons de ce lieu »), per sanare l’errore (probabilmente d’archetipo) 
presente nel testo (cf. Burgio, Eusebi 2008, 43). 
11  Nella sezione di F e nel capitolo della traduzione si danno, nello stesso ordine, le informazioni 
introduttive e la descrizione della pesca delle perle nel golfo di Bettalar.
12  Nella sezione di F e nel capitolo della traduzione si danno, nello stesso ordine, le informazioni 
su: (a) abitudine degli abitanti alla nudità; (b) la passione del sovrano per le perle (delle quali ha un 
rosario che usa per le preghiere), e suo controllo assoluto su pesca e commercializzazione delle perle; 
(c) poligamia del sovrano (e aneddoto sulla lite con il fratello per una moglie); (d) i fedeli del sovrano 
(che lo seguono anche nella morte); (e) intoccabilità del tesoro regio per gli eredi; (f) importazione e 
vita difficile dei cavalli nella provincia.
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13  Fino a Livre, f. 11/ F, f. 42 si danno, nello stesso ordine, le seguenti informazioni: (a) condanna 
e morte dei colpevoli di gravi reati; (b) rogo delle vedove; (c) adorazione del bue; (d) la corte si 
siede a terra, (e) i gavi e san Tommaso; (f) mancanza di coltivazioni; (g) difficoltà di generazione di 
puledri; (h) arte della guerra; (i) pratiche igieniche [F, f. 42 / Livre, f. 11]. Il capitolo contiene poi (in 
grassetto le sezioni assenti in F): (l) uso della destra / sinistra (§ 12) e della coppa privata (§ 13); 
(m) durezza della legge penale (§ 14 = 43); (n) la legge sui debitori (§§ 15-16), con un aneddoto 
su Marco e il re (§ 17); (o) diffidenza verso il vino (§§ 18-19 = 44); (p) indifferenza verso la lussuria 
(§ 20 = 45); (q) intensità del calore atmosferico (§ 21 = 46); (r) a tredici anni i maschi divengono 
adulti (§ 22); (s) fauna della regione (§ 23 = 50-51); (t) il riso come alimentazione per gli equini (§ 24 
= 52); (u) pratiche per il sonno (§ 25); (v) protezione di chi dorme per le strade, all’aperto (§ 26).
14  Livre 194 contiene (in grassetto le sezioni omesse da F): (a) la fisognomica e l’arte divinatoria 
nel Maabar (§§ 1-3 = 47); (b) il coiac (§ 4); (c) le tarantole e il loro valore nella divinazione (§ 5); 
(d) i neonati e il loro tema natale – e ancora sui poteri dei divinatori (§ 6 = 48-49).
15  I §§ 1-6 di Livre coincidono per informazioni e ordine coi §§ 52-56 di F CLXXIII (così come il 
conclusivo § 9 traduce il conclusivo § 57). I §§ 7-8 di Livre non hanno corrispondenza in F; il passo 
corrisponde a Benedetto (1932, 318-319), §§ 40-41 = Benedetto (1931, 305-306, §§ 39-40), e coincide 
con l’addendum (z) in Benedetto (1928, 185 r. 198 = F, § 56 in fine), tratto da Z 107 171-185.
16  I §§ 1-5 di Livre coincidono (per contenuto e ordine delle informazioni) con F CLXXVIII 2-10; non 
è invece presente in F il contenuto corrispondente a Livre, §§6-8; tale contenuto si interrompe alla 
fine del f. 271 (per sparizione dei due fogli seguenti, nel quale doveva trovarsi, in fine di capitolo, la 
traduzione di F, § 11). Si tratta dell’addendum da Z 112 17-37, citato in apparato sub (b) da Benedetto 
1929, 196-197 (tradotto in Benedetto 1932, 338-340, §§ 3-4 / Benedetto 1931, 325-326, §§ 4-5).
17  Il cap. 201 è acefalo: parte di esso si trovava in uno (o entrambi) dei ff. 272-273 (scomparsi 
quando il dattiloscritto era nelle mani di Benedetto); la sezione conservatasi (la parte finale di uno 
più quattro capoversi completi) corrisponde a F CLXXIX 8-10 / B CLXXXI 29-31 (a partire da «[…] Il ont 
astroliqe aseç et bons; il ont mire, qe bien sevent gardere les cors des homes en santé. [9] Il sunt tuit 
noir, masles et femes […]»). La lacuna corrisponde a Benedetto 1932, 340-341, §§ 1-5 (= Benedetto 
1931, 326-327, §§ 1-4).
18  «Comant Argon fu pris et delivrés – non accettabile, poichè quasi identico alla rubrica successiva 
e non in pieno accordo col testo; correggo sec. Z ‘qualiter tractactur de liberatione Argonis’ [= Z 143]» 
(Benedetto 1928, 227 apparato).
19  I §§ 1-13 di Livre coincidono con l’addendum (b) in Benedetto (1928, 233-234), corrispondente 
a Z 165 15-55.
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2	 La ricomposizione di unità tematiche di F in Benedetto (1932)

Do in corsivo un breve sommario del segmento considerato; in tondo le 
citazioni dei testi che prendo in considerazione.

Caso (9a) – Il Vecchio della Montagna (Benedetto 1932, 50-53)

Benedetto (1932) – cap. 41
Descrizione del giardino del Vecchio della 
Montagna; vi vengono invitati dei giovani perché 
divengano assassini.
§§ 5-6 – [5] Che più? Il Veglio faceva mettere 
questi giovani in quel paradiso, quattro, dieci, 
venti alla volta, come più gli piaceva. Ed usava 
questo modo. Faceva dar loro una bevanda per 
cui si addormentavano immantinente; li faceva 
prendere così addormentati e mettere in quel 
giardino; e poi li faceva svegliare.
[6] Quando si svegliavano e si trovavano là 
dentro e vedevano tutte le cose che v’ho 
detto, i giovani credevano di essere veramente 
in paradiso. Donne e donzelle restavano 
di continuo con loro, sonando e cantando, 
facendo gran festa; e di esse prendevano diletto 
a piacere. Cosicchè cotesti giovani avevano 
tutto ciò che potevano desiderare, e mai di loro 
propria volontà avrebbero lasciato quel luogo.

F XL / B XLI + F XLI 2-3 / B XLII 1-6
Descrizione del giardino del Vecchio della 
Montagna; vi vengono invitati dei giovani perché 
divengano assassini.
XL 13 – E que vos en diroie? Li Vielz en fasoit 
metre de cesti jeune en cel paraïs a quatre et a 
.X. et a .XX., selonc qe il voloit, en cest mainere, 
car il faisoit elz doner bevrajes por lo quel il 
s’adormoit mantinant, puis les faisoit prendre 
et metre en cel jardin et les faisoit desveiller.

XLI 2-3 – [2] Et quant les jeunes estoient 
desvoillés et il se trovent laiens et il voient 
toutes cestes couses qe je voç ai dit, il croient 
estre en paraïs voiremant. [3] Et les dames 
et les dameseles demoroient tout jor con elz 
sonant et cantant et faisant grant soulas: et 
en fasoient a lor volu{o}ntés, si que cisti jeune 
avoient tout ce que il voloient, et jamés por lor 
voluntés ne istront de laiens.

Benedetto (1932) – cap. 42
Descrizione della trasformazione dei giovani 
in assassini; redditività della paura che questi 
seminavano nelle élite vicine.
§ 3 – […] Essi ci andavano [a uccidere] 
immantinente; facevano quello che aveva 
comandato il loro Signore, e, ucciso l’uomo, 
ritornavano alla corte (quelli almeno che 
scampavano, poichè di essi qualcuno vi restava 
preso od ucciso). Tornati dal loro Signore, quelli 
che erano scampati, gli dicevano che la cosa 
comandata era stata compiuta.

F XLI 4 13 / B XLII 6-23 + F XLII 2-7 / B XLIII 1-13
Descrizione della trasformazione dei giovani 
in assassini; redditività della paura che questi 
seminavano nelle élite vicine.
XLI 13 – Celz vont mantinant et font le 
conmandamant lor segnor; puis retornent a 
cort celz que escanpent, car de telz hi a que 
sunt pris et mort{i}, puis qu’il ont occis le home. 
| XLII 2 – Et quant il sunt torné a lor seingnor, 
que escanpé sunt, il li dient que il avoient bien 
achevé la biçogne.

§ 4 – […] E dovete sapere che parecchi re e 
parecchi baroni gli pagavano tributo ed erano 
in buoni rapporti con lui [il Vecchio] per paura 
di essere fatti uccidere. E ciò avveniva perchè 
quelle genti erano ancora di animo e di volere 
discorde e mancava loro ancora l’unità del 
dominio.

XLII 7 – Et si voç di tout voiramant qe plosors 
rois et plusors barons li fasoient treü et 
estoien‹t› bien con lui por dotance que il ne 
li feisse occire. [Z 17 10] […] et hoc erat quia 
gentes tunc non erant in unitate dominii, sed 
divise cordibus et voluntatibus.
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Benedetto (1932) – cap. 43
Come Alau (Ulau) conquistò nel 1262 la rocca del 
Vecchio, e uccidendolo ne distrusse la setta e il 
potere.
§ 1 – Vi ho raccontato che cosa fossero il Veglio 
della Montagna ed i suoi assessini; ora vi 
narrerò come fu soppresso e da chi.
§ 4 – Ora lasceremo di questo argomento e 
passeremo ad altre cose.

F XLII 8-13 / B XLIII 14-28
Come Alau (Ulau) conquistò nel 1262 la rocca del 
Vecchio, e uccidendolo ne distrusse la setta e il 
potere.
§ 8 – Or vos ai contés de l’afer dou Vielz de la 
montagne et de seç asescin; or voç conterai 
comant il fu destruit, et por cui.
§ 13 – Or voç laison de cest matiere et aleron 
avant.

Caso (9b) – Balc e Taican (Benedetto 1932, 54-56)

Benedetto (1932) – cap. 45
Descrizione della città di Balc.
§ 2 – Ora lasceremo di questa città e passeremo 
a parlare di un altro paese chiamato Taican.

F XLIV 2-6 / B XLV 1-9
Descrizione della città di Balc.
§ 6 – Or voç laison de ceste cité et enterron a 
conter d’un autre païs qe s’apelle Dogana.

Benedetto (1932) – cap. 46
Descrizione della città di Taican e della 
montagna di sale (§§ 1-2); viaggio verso Scasem 
(3); descrizione della città di Scasem (4-5); 
percorso verso Balascian (6-7)
§ 1 – Lasciata la città di cui v’ho parlato, 
si cavalca per non meno di dodici giorni 
tra levante e greco, senza trovare nessuna 
abitazione […]
§ 3 – Lasciata questa città di Taican, si cavalca 
per tre giornate tra greco e levante, trovando di 
continuo belle contrade […]
§ 4 – Dopo tre giornate, si trova una città chiamata 
Scasem, che appartiene ad un conte […]

F XLIV 7-9 / B XLV 10-15 + F XLV / B XLVI
Descrizione della città di Taican e della 
montagna di sale (XLIV 7-9 + XLV 2-3); viaggio 
verso Scasem (4-7); descrizione della città di 
Scasem (8-12); percorso verso Balascian (13-14)
XLIV 7 – Quant l’en s’en part de ceste cité qe 
je voç ai contés, il chevauche bien .XII. jornee 
entre levant e grec que l’en ne treuve nulle 
abitasson […]
XLV 4 – Et quant l’en s’en part{e} de ceste cité, il 
ala trois jornee entre grec et levant toites foies 
trouvant bielle contree […]
§ 8 – Et quant l’en a alés trois jornee, l’en treuve 
une cité qe est appelés Scasem, qui est au 
cuens […]

§§ 6-7 – [6] Quando si lascia la città di cui 
abbiamo ora parlato, si cavalca per tre giornate 
senza incontrare alcuna abitazione […]. [7] Al 
termine di tre giornate si trova la provincia di 
Balascian e vi dirò come sia.

§ 13-14 – [13] Et quant l’en s’en part de cest cité 
qe je voç ai dit desovre, l’en ala trois jornee que 
ne trove abitasion nulle […]. [14] Et a chief de 
trois jornee treuve l’en la provence de Balasian, 
et voç divisarai de son afer.
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Caso (9c). Le cacce dell’imperatore, e la sua permanenza a Cambaluc (Benedetto 1932, 144-150)

Benedetto (1932) – cap. 104 
Descrizione dell’attività di caccia dell’imperatore 
(§§ 1-8); ritorno dell’imperatore a Cambaluc (9); 
transizione (10)
§ 1 – Passati che ha nella città sopra ricordata 
i tre mesi di dicembre, gennaio e febbraio, 
giunto il mese di marzo, il Gran Signore lascia 
la città e si dirige verso mezzogiorno, tenendosi 
a poca distanza dal Mare Oceano, lontano due 
giornate soltanto. […]

F XCIII / B XCIV + F XCIV 2-3 / B XCV 1-4, 17-19
Descrizione dell’attività di caccia dell’imperatore 
(F XCIII); ritorno dell’imperatore a Cambaluc (F 
XCIV 2-3)
XCIII 2 – Et quant le Grant Sire ha demoré trois 
mois en la cité que je voç ai nomé desovre, et ce 
fu decembre et jenner et fevrer, adonc se part 
de cest cité dou mois de mars et ala ver midi 
dusque a la mer Hosiane, qui hi a deus jornee.

§ 41 – En tel mainere com voç avés oï demore le 
Grant Sire en cestui leu jusque entor la Pasche 
de Resuresion. Et quant il hi est tant demorés 
com vos avés hoï, adonc se part de luec a 
toutes sez jens et s’en torne tout droitemant a 
la cité de Canbalu por celle voie meisme dont 
il estoie{n}t venu, et toutes foies chaçant et 
hoicellant a grant seulas et a grant joie.
XCIV 2-3 – [2] Et quant il est venus a sa mestre 
vile de Cambalu, il demore en son maistre 
palais .III. jors et ne plus. [3] Il tient grant cort et 
riche tables, il fait grant joie et grant feste avech 
seç femes, car je voç di qu’il est merveilose 
chouse a veoir la grant solenpnité qe le Grant 
Sire fait en cest .III. jors.
manca in F

§ 8 – In tal maniera rimane il Gran Signore 
in quel luogo fino al tempo, all’incirca, della 
nostra Pasqua di resurrezione. E dopo si parte 
di là, con tutte le sue genti, e se ne torna difilato 
alla città di Cambaluc, per la stessa via per 
cui sono venuti, continuamente cacciando 
e uccellando, con gran sollazzo e con gran gioia. 

§ 9 – Giunto che è a Cambaluc, la sua capitale, 
soggiorna per tre giorni – non di più – nel suo 
principale palagio. Tiene gran corte e convita 
splendidamente. Molto si spassa e si diverte 
insieme colle sue donne. È davvero uno 
spettacolo stupefacente la grande solennità 
che il Gran Kan celebra in quei tre giorni.
§ 10 – [Ora sapete in che modo il Gran Kan vada 
alla caccia e come tenga gran corte e faccia 
gran festa quando torna da Cacciar Modun. Ora 
vi diremo come in Cambaluc affluiscano molte 
genti e molte cose di grande pregio].

Benedetto (1932) – cap. 105
Descrizione di Cambaluc (§§ 1-2); transizione (3)
§ 1 – Dovete sapere che le case e gli abitanti di 
Cambaluc – computando insieme colla città 
interna anche i dodici grandissimi borghi che si 
prolungano fuori della città in corrispondenza 
delle dodici porte – sono una moltitudine tale 
che non è possibile calcolarla. La popolazione è 
soprattutto numerosa nei borghi […].
§ 3 – Visto che di questo vi ho dato un’idea 
chiara e precisa, passerò a parlarvi della zecca, 
della moneta che si fabbrica in questa stessa 
città di Cambaluc. Vi mostrerò chiaramente 
come il Gran Signore possa fare e spendere 
molto di più di quanto io vi abbia già detto o 
possa ancora dirvi in questo libro. E ve ne farò 
facilmente persuasi. 

F XCIV 4-17 / B XCVI 
Descrizione di Cambaluc (§§ 4-16); transizione (17)
§ 4 – Et si voç di que en ceste cité a si grant 
moutitude de maisonz et de jenz, entre dedenç 
la ville et dehors, que sacchiés qu’il hi a tant 
burs come portes, ce sunt doçe, que sunt 
grandismes, que ne est homes que peust conter 
le no‹n›bre car ‹a› assez plus jens en celle burs 
que en la ville.
§ 17 – Et depuis que je voç ai dit ce, mostré bien 
et apertamant, or voç devisera‹i› dou fait de 
la secqe et de la monoi‹e› qe se fait en ceste 
cité de Canbalu, et voç mostreron cleremant 
comant le Grant Sire puet aseç plus faire et plus 
despendre que je ne voç ai dit ne ne voç dirai en 
ce livre. ‹Et voç mostreron› raison comant.



Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 45-136

Burgio. La composizione del Livre: struttura e storia 135

Caso (9d). Come il Prete Gianni trasformò il re D’Oro in suo suddito (Benedetto 1932, 175-177)

Benedetto (1932) – cap. 120
Descrizione di Caiciu (§ 1) e del suo sovrano, il re 
D’Oro (2); transizione (3)
§ 1 – Quando si è lasciato Pianfu e si son fatte 
due giornate di marcia in direzione di ponente, 
si arriva ad un bel castello chiamato Caiciu, 
fatto costruire da un re che là regnava un tempo 
e che si chiamava il re D’Oro. […]
§ 3 – E vi dirò di lui una bella avventura, capitata 
tra lui ed il Prete Gianni, secondo quel che 
raccontano le genti di quella contrada.

F CVII 2-4 / B CIX 2-8
Descrizione di Caiciu (§ 2) e del suo sovrano, il re 
D’Oro (3); transizione (4)
§ 2 – Et quant l’en se part de Pianfu et il ala por 
ponent deus jornee, adonc treuve l’en un biaus 
castel, qui est apellés Caiciu, le quel fist faire 
jadis un rois qe fu apellés le roi d’Or.

§ 4 – Et de cest roi d’Or voç conterai une bielle 
novelle que fu entre lui et le Prestre Johan, 
selonc ce que les jens de celles contree dient.

Benedetto (1932) – cap. 121
Il Prete Gianni fa catturare il re d’Oro (§§ 1-2), e 
per due anni lo riduce a guardiano di bestie (3-
4); quindi lo riabilita (4); transizione (5)
§ 1 – Dovete sapere, secondo quel che dicono 
quelle genti, che questo re D’Oro era in guerra 
col Prete Gianni. Ed era la sua posizione sì forte 
da renderlo sicuro contro ogni assalto od offesa.
§§ 4-5 – [4] […] Lo rifornì allora di cavalli e di 
armi; gli diede un bellissimo sèguito e lo lasciò 
libero. E il re D’Oro si partì e se ne tornò al suo 
reame. Da quel momento in poi fu del Prete 
Gianni servitore ed amico.
[5] Ora lasceremo questo argomento e vi 
parleremo di altro.

F CVII 5-17 / B CIX 9-28 + F CVIII / B CIX
Il Prete Gianni fa catturare il re d’Oro (CVII 5-17), e 
per due anni lo riduce a guardiano di bestie (CVIII 
2-8); quindi lo riabilita (§§ 9-13); transizione (14)
CVII 5 – Il fui voir, selonc qe celles jens dient, qe 
ceste roi d’Or avoit ghere con le Prestre Joan et 
estoit en si forte leu qe le Prestre Johan ne le 
pooit aler sovre ne nuire.
CVIII 12-14 – [12] Adonc le Prestre Johan fait 
doner chevaus et arnois au roi d’Or, et li done 
mout belle conpagnie et le laise aler. [13] Et 
cestui se part et torne a son rengne, et de cel, 
hore en avant, fu ses amis et son servior. 
[14] Or laison de ceste matiere et voç conteron 
d’autre matiere.
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3	 Il recupero dell’articolazione testuale di Benedetto (1932)  
nel Livre. Tavola di concordanze

Casi
Benedetto (1932)
Capitoli

Livre 
Capitoli

(10) 5, 6 6, 7
(14) 35 35
(9a) 41, 42, 43 41, 42, 43
(9b) 45, 46 45, 46
(7a) 50, 51,52 50, 51, 52
(1) 62 62
(7b) 67, 68 67, 68
(7c) 78, 79, 80 78, 79, 80
(7d) 86, 87 88, 89
(7e) 88, 89 90,91
(7f) 93, 94 93, 94
(6) 95 97
(7g) 96, 97 98, 99
(8a) 98 100
(6) 115 118
(6) 116 119
(2) 118 123
(9d) 120, 121 125, 126
(12) 141 144
(6) 147 120
(6) 148 121
(7h) 180, 181, 182 181, 182, 183
(15) 186 186
(13) 197 202
(16) 210 217
(8b) 227 237
(11) 229 239
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1	 Preliminari

Il faut [...] que le lecteur soit mis en mesure de comprendre et goûter 
l’ouvrage de Marco Polo.

La dichiarazione di intenti che Luigi Foscolo Benedetto pone in apertura alla 
sua Note préliminaire offre una chiave di lettura preziosa per l’interpretazio-
ne delle scelte effettuate in sede di traduzione, fornendo le direttive lungo 
le quali improntare una caratterizzazione linguistica del testo francese.1 

Il binomio «comprendere e gustare» mostra come, negli auspici di Be-
nedetto, l’allestimento di un testo critico ricostruito nella sua autenticità 
vada di pari passo con il recupero sia della piena intelligibilità del suo 
contenuto, sia del suo valore artistico intrinseco, della sua godibilità. 

Sul versante estetico, le righe che seguono mostreranno che la tensione 
alla resa della qualità del testo di Marco procede su un doppio binario: 
da un lato, la fedeltà ai tratti sintattici, morfologici e lessicali dello stile 
poliano, con particolare attenzione ai suoi aspetti ‘medievali’; dall’altro, 
la nobilitazione della prosa in senso marcatamente letterario, secondo il 
modello dei grandi autori moderni familiari al francesista Benedetto. Sul 
versante del contenuto, poi, si vedrà come l’attenzione all’intelligibilità del 
testo si manifesti da un lato nel controllo assoluto del lessico e, dall’altro, 
nella tendenza a una traduzione a volte esplicativa, visibile specialmente 
nell’analisi delle «Supercorrezioni». Lo studio linguistico, infine, si con-
clude con un confronto con la traduzione italiana del 1932, che del testo 
francese preso in esame costituisce allo stesso tempo l’antecedente filo-
logico e linguistico.

1  Preziosi per la redazione di questa Nota sono stati i riscontri e i consigli di Magda Campa-
nini, Marie-Christine Jamet e Jérôme Chaty, ai quali vanno i miei più sinceri ringraziamenti.
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2	 La fedeltà a F: stile, sintassi, lessico

Benedetto si esprime in più occasioni sullo stile di Marco Polo, definendolo 
«virilmente conciso e impersonale, senza tracce di esibizionismo, schivo 
di confidenze e di sfoghi» (Benedetto 1932, XVI), ma allo stesso tempo 
«sapido, vivo, poetico»; un «realismo tranquillo» capace di luminosa chia-
rezza e vigorosa oggettività (Benedetto 1953, 72, 75, 78). A questo stile, 
la traduzione che qui si pubblica si dimostra fedele sia dal punto di vista 
sintattico, sia nelle scelte grammaticali e lessicali.

Laddove il collage testuale lo rende possibile, infatti, Benedetto dimo-
stra un’attenzione scrupolosa alla sintassi e al periodare di F. L’effetto 
maggiormente visibile è l’andamento paratattico del testo, che procede 
per accumulazione progressiva di unità minime, riproducendo il ritmo 
scandito e regolare del testo franco-italiano. Si vedano, a titolo di esempio, 
i casi seguenti:

F Livre
CXII 3-4 − Il hi a cités et chastiaus asez. Il sunt 
a ponent; les jens sunt ydres; il vivent de 
mercandies et d’ars.

130 2-3 − Il y a beaucoup de cités et de bourgs. 
Elle est au ponant. Les habitants sont idolâtres. 
Ils vivent de commerce et d’industrie.

CXIX 2-3 − Quant l’en s’en part de Carajan, il ala 
por ponent .V. jornee, adonch treuve l’en une 
provence qe s’apelle Çardandan, qe sunt ydres 
et sunt au Grant Chan. La mestre cité de ceste 
provence est apellé Vocian.

137 1-3 − Quand on part de Karadjan et qu’on 
va vers le ponant cinq journées, on arrive dans 
une province appelée Zardandan. Les gens sont 
idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. 
La cité principale de la province s’appelle 
Wontchan. 

CLIV 3 ― Il sunt ydres et au Grant Kan, e sunt 
sout la segnorie de Fugiu, de cui nos avun 
conmencés. Il vivent de merca‹n›dies et d’ars 
[...].

170 3 − Les gens sont idolâtres et appartiennent 
au Grand Khaan. Ils sont sous la seigneurie 
de Foudjou, capitale du royaume dont nous 
avons commencé à vous parler. Ils vivent de 
commerce et d’industrie. 

La lista potrebbe continuare, ma pare più interessante notare come 
quest’attenzione alla brevità, alla notazione secca e puntuale (impossi-
bile non pensare all’âpre vérité stendhaliana) torni nelle ‘osservazioni a 
se stesso’ che Benedetto redige nel fascicolo delle cosiddette «Supercor-
rezioni». Quasi ad aver interiorizzato la cadenza misurata di F, il critico 
interviene più di una volta a dividere frasi in precedenza unite, imponen-
do a se stesso di «mettre un point». Così, all’altezza del capitolo 68 3, il 
periodo originale «ils payaient tribut à un grand roi qu’ils appelaient en 
leur langage Oung-khan, ce qui veut dire en français ‘Grand Seigneur’ et 
que nous appelons le Prêtre Jean» diventa, a seguito dell’autocorrezione, 
«ils payaient tribut à un grand roi qu’ils appelaient en leur langage Oung-
khan, ce qui veut dire en français ‘Grand Seigneur’. C’était, ce grand 
roi, le roi que nous appelons Prêtre Jean». Allo stesso modo, al capitolo 
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162 2 la correzione «elle est un port. Nefs et marchandises y arrivent de 
divers pays en quantité extraordinaire» è il risultato della soppressione 
della relativa «elle a un port où nefs et marchandises arrivent en quantité 
extraordinaire». Ancora, in 174 12, il periodo iniziale «Quant à ceux qui 
restaient sur l’île [...] ils ne savaient pas comment ils pourraient partir de 
là et rejoindre un port sûr, et ils voyaient les nefs échappées au désastre, 
après les avoir abandonnés, faire voile vers leur patrie» è diviso in due da 
un punto fermo «un port sûr. Et ils voyaient les nefs».

Del resto, nota Colesanti (1970, 15), lo stile stesso di Benedetto non era 
troppo incline alle involuzioni ipotattiche, caratterizzandosi per un’analoga 
precisione nell’esposizione ordinata di idee «ben vincolate», in uno stile 
netto e «senza sfumature». Dello stesso tenore sono le osservazioni di Mas-
sano, che nel delineare lo stile del Benedetto critico offre una descrizione 
che potrebbe di fatto ben adeguarsi allo stesso Polo:

I saggi si aprono per lo più come una enunciazione quasi epigrafica; lo 
svolgimento è un approssimarsi sicuro da punti prospettici diversi, per 
successivi apporti e avanzamenti. Lo stile procede naturalmente per 
accumulazioni scandite e nette. (1954, 107)

Interventi stilistici di portata meno generale, ma più vistosi, riguardano 
il rispetto e l’imitazione di alcune strutture sintattiche più marcatamente 
arcaiche, come − in 83 13 − la ripresa del verbum dicendi della principale 
dopo la proposizione incidentale: 

Sachez donc que, lorsque le Grand Khaan demeure en ce lieu, s’il pleut 
ou s’il fait brouillard, si le temps est mauvais, sachez qu’il a d’adroits 
astrologues et d’adroits enchanteurs qui par la puissance de leur en-
tendement et par leurs incantations savent éloigner du palais où est le 
Grand Khaan tout nuage, toute pluie, tout mauvais temps.

Un’analoga attenzione al rispetto dell’originale potrebbe infine essere la 
ragione della scelta, in più di un passaggio del testo, di riprodurre l’oscil-
lazione tutta medievale tra passato e presente, come in 95 2, a proposito 
di Tchinkin, figlio del Grand Khaan:

ce palais, que le Grand Khaan avait fait faire pour son fils Tchinkin, était 
la demeure de ce Témur dont je vous ai parlé plus haut, fils de Tchinkin 
et héritier déjà désigné de l’empire. Comme c’est lui qui doit régner dès 
que le Grand Khaan mourra, il suivait déjà dans toutes ses manières, 
dans toutes ses coutumes, dans tous ses actes, le genre de vie du Grant 
Khaan. Il a déjà le sceau de l’empire, mais son pouvoir n’est pas aussi 
absolu que celui du Grand Seigneur tant que le Grand Seigneur vit.
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Lo stesso in 201 5, sulle discordie tra i figli del re di Kail («Cail» F):2 

Il arriva plusieurs fois que ses fils ne voulurent pas écouter sa prière et 
voulaient à tout prix se faire la guerre. La mère prenait alors un coutelas 
et disait à ses enfants: «Si vous ne renoncez pas à cette guerre et si vous 
ne faites pas la paix, je m’occirai sur l’instant. Et je commencerai par 
arracher de ma poitrine ces mamelles: ces mamelles qui vous ont donné 
le lait». Quand ils voient la grande douleur de leur mère et l’entendent 
supplier si tendrement, les fils finissent par se réconcilier et par faire 
la paix. D’autant plus qu’ils se rendent compte que c’est pour eux le 
meilleur. Cela est déjà arrivé plusieurs fois.

In questo senso interviene anche una «Supercorrezione», che − in 88 3 
− modifica la frase «On ne voulut pas que le sang du lignage impérial fût 
répandu sur le sol, ni que le soleil et l’air le pussent voir» in «On ne veut 
pas que le sang du lignage impérial soit répandu sur le sol, ni que le soleil 
et l’air le puissent voir», rispettando così l’uso del presente di F LXXIX 4: 
«il ne vuelen que le sanc dou leingnajes de l’enperer soit espandu sor la 
terre, ne que le soleil ne l’air le voie». Queste incursioni di verbi al pre-
sente emergono con evidenza nel dettato del Livre, tutto incardinato sul 
sistema dei tempi storici: passé simple, passé antérieur, subjonctif impar-
fait et plus-que-parfait. Benché si tratti di una scelta unanimemente con-
divisa dai traduttori (da Hambis 1955 a Kappler 2004 a Badel 2012),3 può 
essere interessante osservare che l’impiego di tempi verbali attualmente 
più che desueti, come passato e trapassato remoto e, al modo congiuntivo, 
imperfetto e trapassato, appare particolarmente regolare nella traduzione 

2  I nomi di luogo sono indicati secondo la forma presente nel Livre; tra parentesi e tra 
caporali si riporta il toponimo corrispondente nella versione F (edizione Eusebi 2010). Per le 
corrispondenze tra la toponomastica poliana e la geografia attuale, si rimanda al Lemmario 
in Simion, Burgio (2015).

3  La storia delle traduzioni integrali del testo di Marco Polo trova, come indicato da Bar-
bieri, § 2.4, il suo punto di inizio in Benedetto (1932). Sulla successiva ‘traduzione-pastiche’ 
di Moule, Pelliot (1938), di fatto ricchissima di apporti testuali diversi ma priva di qualsiasi 
impianto filologico di base, si basò la versione integrale francese di Hambis (1955), che – a 
differenza della traduzione inglese precedente – offre un testo omogeneo anche dal punto 
di vista tipografico, con una libertà nel trattamento dei materiali e nella tecnica traduttoria 
che ne denuncia la principale funzione divulgatrice («Nous avons pensé mettre à la disposi-
tion de tous ceux qui peuvent s’intéresser à ce sujet et qui ne sont pas des spécialistes, un 
texte où nous avons tenté de conserver le style de Marco Polo, car un style trop modernisé 
lui eut enlevé son originalité», cf. Hambis 1955, XVI). Dopo cinquant’anni, René Kappler ha 
prodotto nel 2004 una nuova traduzione integrale in francese moderno, dove il testo-guida 
di F accoglie solo le lectiones ritenute ‘originali’ delle altre versioni, ugualmente tradotte in 
francese ma segnalate dall’impiego del corsivo (cf. Kappler 2004, 22-23). Quanto all’edizione 
di Badel (2012), essa riprende quella pubblicata nella serie «Lettres gothiques» nel 1998 (e 
poi nel 2002 a cura dello stesso Badel), e si fonda sulla traduzione della sola versione Fr nel 
testimone B4 (BnF fr. 5649), corretto all’occorrenza con A1 (BnF fr. 5631). 
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approntata da Benedetto. In particolare, si riscontra un uso piuttosto fre-
quente del trapassato remoto, in contrasto con scelte più modernizzanti 
e tendenti all’appiattimento dello scarto cronologico con il semplice pas-
sato remoto. Il caso seguente ne offre un esempio, accostando al testo di 
Benedetto la di poco precedente versione di Hambis e quella recentissima 
di Badel, entrambe al passé simple: 

F IX 3 Livre 10 2 Hambis (1955, 8) Badel (2012, 53)
Et quant meser 
Nicolau et meser 
Mafeu ont trové ke 
l’apostoile estoit 
mort, que avoit a nom 
‹Clement›, il alerent a 
un sajes clercs ki estoit 
legat por le Yglise 
de Rome en tout le 
rengne d’Egipte.

Quand messire Niccolo 
et messire Matteo 
eurent appris que le 
Pape (Clément de 
nom) était mort, ils se 
rendirent chez un sage 
prélat qui était Légat 
pour l’Église de Rome 
dans tout le royaume 
d’Égypte.

Quand Messire Nicolo 
et Messire Mafeo 
surent que Messire 
l’Apotre qui avait 
eu pour nom Pape 
Clément IV était 
mort [...] ils allèrent 
trouver un savant 
clerc, légat de ce pape 
pour l’Église de Rome 
dans tout le royaume 
d’Égypte [...]. 

[...] ils constatèrent 
que le pape nommé 
*** était mort. Ils 
allèrent trouver un 
sage ecclésiastique qui 
était légat pour tout le 
Proche-Orient.

Analoga precisione si riscontra nell’uso costante di imperfetto e trapassato 
congiuntivo laddove la lingua moderna impiega esclusivamente il presente 
e il passato, anche in dipendenza da tempi storici: 

19 8 − C’est bien certainement une chose honorable que celle que je 
vous ai contée, à savoir qu’on ait confié à ces trois messagers deux 
dames de cette condition pour que, d’un pays si éloigné, ils les condui-
sissent à leur époux.
70 3 − Il ne se fit pas faute d’avertir le Prêtre Jean qu’il eût à se defendre 
le mieux qu’il pourrait.
86 9 − Ils y arrivèrent un jour de grand matin sans que les ennemis 
eussent le moindre soupçon de leur arrivée.
97 2 − Il n’y avait personne, si grand fût-il et si puissant, qui ne le 
craignît.

Per quanto riguarda le scelte lessicali, molti termini scelti da Benedetto 
sono definiti arcaici dai dizionari moderni. Si tratta di victuailles (19 7 e 
167 17) assente in Kappler (2004) e Badel (2012) ma presente in Ham-
bis (1955); del verbo occire (utilizzato anche da Hambis ma mai nella 
moderna versione di Badel), che Benedetto alterna al più comune tuer, 
impiegandolo tuttavia nella maggioranza dei casi. Analogamente, il Trésor 
qualifica come vieilli anche ouïr, oggi soppiantato dal sinonimo entendre, 
che è invece notevolmente minoritario nel testo di Benedetto. A conferma 
della scarsità del suo uso attuale, ouïr è completamente sostituito da en-
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tendre nella traduzione di Badel. Altra coppia di termini sinonimi è quella 
costituita dal ‘moderno’ honte, alternato al più arcaico vergogne (con un 
numero pressoché identico di occorrenze) e dall’oscillazione nef /navire. 
Evidentemente desueto è anche il sostantivo collation (167 10; il passo 
è assente in F e in Hambis e Badel, ed è tratto da Z/R, che pure usano i 
termini «convivando»/«convito»),4 mentre il dizionario registra come vieilli 
anche l’idiomatico ni peu ni prou (111 23). Arcaico è ugualmente il verbo 
radouber utilizzato al capitolo 173 12, con riferimento alla riparazione 
delle navi d’India, ma si tratta in questo caso di una traduzione che vuol 
essere particolarmente fedele a F, e che ricorre identica nel testo di Ham-
bis.5 Un punto, invece, in cui il Livre si distingue dalle altre traduzioni e si 
modella maggiormente sul franco-italiano si trova nel capitolo 98. Descri-
vendo i turni di guardia dei baroni alla reggia del signore, Benedetto affer-
ma che, dopo un turno di tre giorni, le guardie «recommencent derechef». 
L’avverbio è chiaramente letterario ed è la traduzione perfetta del testo 
di F, reso più banalmente dalle altre traduzioni prese in considerazione: 

F LXXXV 4 Hambis (1955, 121) Kappler (2004, 99) Badel (2012, 160)
Et puis conmancent de 
rinchief

Et alors
recommencent depuis 
le début 

Ensuite ils
reprennent par le 
commencement 

Puis ils
recommencent 

Allo stesso modo, il dizionario moderno bolla come vieilli e rare il verbo 
intransitivo advenir, impiegato nella formula «Or il advint que» (93 2; 166 
2) o l’analoga «Et/Or cela advint» (19 11; 161 9), registrato invece sen-
za connotazione arcaica dal Littré. Lo stesso per ustensile (76 19) e per 
geline, (135 13) corrispondente al più comune poule. Si qualificano come 
arcaici, infine, anche l’uso di nul come pronome al luogo del più comune e 

4  167 1: «Dans ces mêmes palais peuvent se pourvoir de vins excellents et de délicieux 
gâteaux pour leurs collations ceux qui se promènent en bateau sur le lac». Z 85 26 legge: 
«Et per hunc modum simul gaudendo vadunt homines illi per istum lacum: nam eorum 
mens et cura nullis aliis est intenta quam ad corporum delectationem et gaudium insimul 
convivando». R II 68 46 ha: «Oltra di questo si ritrovano in detto lago legni o vero barche in 
gran numero grandi et picciole per andar a sollazzo et darsi piacere, et in queste vi ponno 
stare dieci, quindeci et venti et piú persone, perché sono lunghe quindeci fino a venti passa, 
con fondo largo et piano, che navigano senza declinare ad alcuna banda; et cadauno che si 
diletta di sollazzarsi con donne o vero con suoi compagni piglia una di queste tal barche, le 
qual di continuo sono tenute adorne con belle sedie et tavole et con tutti gli altri paramenti 
necessarii a far un convito; di sopra sono coperte et piane, dove stanno huomini con stanghe 
qual ficchano in terra (perché detto lago non è alto piú di due passa), et conducono dette 
barche dove gli vien comandato».

5  173 12: «Je vous dirai encore que, lorsqu’on veut radouber, ou, en d’autres termes, répa-
rer une grande nef»; F CLVII 12: «Encore vos di que quant le grant nes se vuelent adober, 
ce est concer»; Hambis (1955, 233): «Je vous dirai encore que, quand les grandes nefs se 
vuelent radouber, c’est-à-dire réparer».
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ovvio personne (come in 37 19: «Le pain de froment est si amer dans ces 
régions que nul n’en peut manger qui n’y soit pas habitué», e in molti casi 
analoghi es. 70 5; 86 9; 93 12), l’uso di force come aggettivo indefinito 
seguito da sostantivo plurale (come in 150 1: «Quand on part de Tsinanfou, 
on chevauche trois journées vers le midi, trouvant toujours force cités et 
force bourgs»), così come la struttura «un sien baron» (con il possessivo 
preceduto dall’articolo, quando oggi si direbbe un baron à lui). Spiccano 
poi singole parole o espressioni di più marcata reminiscenza medievale, 
come cendal (es. 123 1), cervoise (258 8) e, più generalmente, termini 
appartenenti al campo semantico della chevalerie, quali preux (es. 23 2), 
félonie (es. 36 9), il sintagma male aventure (161 8) e i frequentissimi ca-
valier (una trentina di occorrenze, di cui 19 6), e messire. Arcaici o quanto 
meno esotici sono anche i zoonimi ercolin (es. 241 11) e lonce (202 5), una 
reminiscenza dantesca alternativa al più frequente lynx.

L’aggettivo coi, coite, registrato come arcaismo dal dizionario moderno 
ma tranquillamente ammesso dal Littré (lo ritroviamo fino a Balzac), pre-
senta tre occorrenze nel testo (25 13; 119 11; 231 2), la prima delle quali 
particolarmente interessante poiché s’accompagna a una sorta di ‘lapsus 
linguistico’. In quest’occorrenza, infatti, l’uso di coi trasferisce il proprio 
tratto arcaico al contesto linguistico in cui è inserito, come se l’orecchio 
del traduttore lo associasse automaticamente a una lingua non contempo-
ranea. Così, per descrivere l’atteggiamento silenzioso del califfo di Bagh-
dad, Benedetto accosta l’aggettivo coi a una forma arcaica di indicativo 
imperfetto in -oit (normalizzata in -ait nella presente edizione): «Le Calife 
ne savait que répondre et se tenoit coi» (25 13). Altri residui involontari 
antico-francesi sono infine la forma «treuvent» per trouvent (f. 68 e 200), 
la grafia «Tartars» per Tartares e «ponent» per ponant (molto frequenti e 
sempre corrette nella presente edizione), i termini «soldan» per soudan 
(236 5; corretto) e «mistrent», perfetto antico di mettre (f. 23; corretto 
in mirent, vedi 29 1). Dal punto di vista sintattico, invece, è da segnalare 
la scelta, in una manciata di casi, di anticipare il pronome complemento 
prima del verbo servile, secondo l’uso antico. Si tratta di una costruzione 
desueta, conservata nella presente edizione per la patina di letterarietà 
ed eleganza che conferisce al testo, in linea con gli intenti di Benedetto e 
con il tenore stilistico del Livre nel suo complesso:

167 25 −  tellement charmés par leur douceur et par leur grâce qu’ils 
ne les peuvent plus jamais oublier.
199 3 − Quand il vit que son fils ne voulait pas être roi et qu’il ne se 
voulait occuper d’aucune chose de ce monde, son père en conçut le 
plus vif chagrin. Il lui fit des offres magnifiques. Il lui dit qu’il le voulait 
couronner roi du royaume et qu’il en serait seigneur absolu.

La fedeltà a Marco, tuttavia, non si esaurisce nella riproduzione del «re-
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alismo tranquillo» del suo stile. Al contrario, Benedetto sottolinea come 
il Devisement risuoni d’esclamazioni e sia prodigo di superlativi, tradu-
zioni verbali degli slanci di stupore e meraviglia del giovane Marco, fino 
a riconoscere nell’entusiasmo la vera «anima lirica» del testo (Benedetto 
1953, 76). Così, sono una novantina le varianti di merveille/(s’)emerveiller 
nella traduzione, che abbonda altresì di superlativi (énorme 30 occ.; im-
mense 37 occ.; extraordinaire 27 occ. ma anche exceptionnel, grandiose, 
infini), consecutive introdotte da tel/telle o si (es. 149 4: «La soie y est 
en telle abondance que c’est merveille»; 151 4: «une si grande quantité 
de marchandises que c’est merveille») e proposizioni esclamative (87 7: 
«On pouvait en voir voler, des flèches, car tout l’air en était plein et elles 
tombaient en véritable pluie!»; 105 5: «Et je vous certifie que c’est vrai-
ment une très belle chose que d’assister à une chasse de ce genre et de 
contempler les exploits de ces chiens et de ces chasseurs!»; 108 6: «Vous 
pouvez juger s’il y a grande abondance de population à Khanbaluc, vu 
que les filles publiques à elles seules, atteignent le chiffre que je vous ai 
dit!»; e moltissimi altri esempi). L’adesione a questa modalità stilistica è 
confermata anche nelle «Supercorrezioni», come in 127 1, dove «Il est en 
effet très large, très profond et son courant est très rapide» diventa «Il 
est en effet d’une largeur et d’une profondeur exceptionnelles»; lo stesso 
per «une infinité d’autres fleuves» in 162 3, che nella prima redazione 
suonava più modestamente come «maints autres grands fleuves».

3	 «Sub specie pulchritudinis»: letterarietà ed eleganza

«Monumento luminoso di geografia positiva», guida «classica» dell’Asia 
(Benedetto 1953, 72), per Benedetto il testo di Marco è prima di tutto un 
libro, e un libro bello: «l’un des plus beaux que nous ait legués le Moyen 
Age latin», da leggere e apprezzare «sub specie pulchritudinis» (Bene-
detto 1932, XXIII). L’apprezzamento per l’opera scaturisce da un analogo 
penchant per il suo autore, «pellegrino del reale», per Benedetto una 
sorta di sintesi tra l’Ulisse dantesco (Benedetto 1953, 71) e un eroe «di 
gusto beyliano» (Massano 1954, 104): intelligente ed energico, amante 
dell’azione e «felice di cogliere, di misurare, nelle sue infinite espressioni, 
il palpito della vita» (Benedetto 1932, XVI). Marco osservatore e Marco 
scrittore, non distinto dalla sua opera, ma che attraverso quest’ultima si 
lascia realmente conoscere:

L’errore ch’io deploro è di aver sin qui creduto, generalmente, che Marco 
Polo e Libro di Marco Polo costituiscano due cose, due problemi distinti 
[...]. Ciò che deploro è che troppo pochi lettori, nessuno forse, s’abban-
donino al libro di Marco col solo scopo di ritrovarvi colla lettura [...] il 
vero volto del viaggiatore». (Benedetto 1953, 80)
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L’ammirazione per Marco e per il suo stile, tuttavia, non deve risolversi 
in una traduzione meccanica, i cui slanci artistici siano soffocati dall’a-
derenza miope al testo fonte. Per restituire la «nobile stoffa» (Benedetto 
1953, 80) o − meglio − l’anima di Marco,6 occorre infatti accordare un 
certo grado di discrezionalità sia al filologo, sia al traduttore, rifuggendo 
da un lato l’erronea equiparazione di tutte le fonti poliane, dall’altro una 
reverenza passiva nei confronti del testo, attraverso la quale «on sert mal 
la cause de Marco» (vedi Note préliminaire, § 75). 

Alla selezione dei materiali e agli interventi anche robusti nell’ordo 
narrativo corrispondono quindi altrettanto necessari raccordi stilistici, 
sempre giustificati ma inseriti − ammette Benedetto − «de son cru». Allo 
stesso modo, la fusione di fonti diversissime obbliga a posture traduttorie 
diverse, dalla traduzione ad verbum di F a quella ad sensum di R, una 
vera e propria riscrittura: «une traduction littérale de Ramusio jurerait 
facheusement avec F et Z. Il faut le récrire» (vedi Note préliminaire, § 78). 
Perché il libro di Marco sia leggibile e gustabile, perché sia percepito come 
un uno pienamente coerente in se stesso («il faut que tout ait un sens», 
scrive ancora Benedetto nella Note préliminaire, § 77), occorre che la lin-
gua francese della traduzione critica non risulti solo una patina esteriore, 
ma raggiunga una compiuta unità di tono e di stile, fondendo in profondi-
tà gli apporti plurilingui della tradizione. Questo risultato è pienamente 
raggiunto dalla traduzione del Livre, come nota lo stesso Giddey, primo e 
privilegiato lettore del testo:

Je releverai simplement la très grande unité stylistique du texte dû 
au labeur de l’érudit italien. Sans tomber dans un pseudo-archaïsme 
de mauvais aloi, Benedetto a su conserver au texte de Marco Polo sa 
saveur première; sa vigueur aussi, faite de sobriété, d’un sens aigu du 
mot propre et du désir de rendre avec honnêtéte l’éclat des visions qui 
surgissaient du tréfonds de la mémoire. (1975, 43-44)

A questa raggiunta unità di stile si affiancano scelte di stampo marca-
tamente letterario e in linea con il gusto e le predilezioni del Benedetto 
francesista. Dominato − confessa lui stesso − da un «romantico senso del 
passato» (Benedetto 1953, XI), Benedetto coltiva il suo francese dappri-
ma con le opere medievali, dalla Chanson de Roland al Villon, poi con gli 
autori classici, spaziando da Pascal a Flaubert, con alcuni grandi favoriti. 

6  Come ha ricordato anche Barbieri, § 1, sono le anime degli autori prediletti, di fatto, 
il vero oggetto delle questes del Benedetto critico, «interprete felice delle grandi anime» 
(Massano 1954, 103). Che la ricerca di un contatto umano con gli autori fosse uno stimolo 
precipuo al suo studio, lo dichiara del resto lo stesso Benedetto: «l’emozione che mi attira 
di più ed in cui intravedo il mio maggiore compenso è la gioia di ritrovare delle anime e di 
ricostruire delle atmosfere» (1953, XI).
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In questo vasto orizzonte, i campioni della ‘modernità’ letteraria e lingui-
stica sono i grandi autori dell’Ottocento: Balzac, Flaubert, Hugo, Stendhal 
(soprattutto), tutte «figure fraterne per Benedetto» (Massano 1996, 178), 
che vi si rapporta alla pari, in una sorta di tempo sospeso.7 

Di gusto letterario, o almeno soutenu, sono anzitutto le frequenti inver-
sioni verbo-soggetto presenti nel testo. Si tratta in molti casi di cosiddette 
‘inversioni stilistiche’, legate alla presenza in testa di frase di avverbi quali 
ainsi, aussi:

152 6 − Aussi, dans cette cité, les marchands chargent-ils leurs char-
rettes de toutes sortes de marchandises qu’ils portent çà et là par le 
Mangi, dans différentes villes et bourgs.
169 5 − Aussi laisserons-nous cette cité et irons-nous plus avant. 
171 15 − Ainsi firent-ils. Ils y allèrent et se mirent à discourir avec eux, 
à leur faire mille demandes et à les interroger sur leurs usages et sur 
leurs croyances. 
231 3 − Aussi suis-je sûr, en vous répondant, que vous répondent par 
ma bouche tous vos hommes, tous ceux qui sont ici avec vous pour faire 
cette bataille.

Perturbazioni nell’ordine non marcato dei sintagmi si avvertono tuttavia 
anche non in dipendenza da contesti linguistici particolari. Attraverso l’an-
tifrasi di avverbi, sintagmi aggettivali, preposizionali o verbali, la sobrietà 
dello stile di Polo-Benedetto assume una allure meno prosastica, come si 
nota dai casi seguenti:

76 7 − Car plus que n’importe quels autres hommes ils savent obéir à 
qui les commande.
83 4 − Souvent il s’en va par cette prairie ceinte de murs, portant un 
léopard sur la croupe de son cheval.
89 2 − Si nombreuses étaient leurs plaisanteries et leurs dérisions 
qu’elles finirent par venir aux oreilles du Grand Khaan.
124 3 − Sortent de cette contrée nombre de marchands qui s’en vont 
par beaucoup de pays faire leur commerce et gagner l’argent.
173 10 − Jamais l’on ne va à voile quand le vent donne en plein, car 
alors la voile de la nef principale empêcherait le vent de donner dans 
les voiles des petites nefs et ces dernières seraient investies par la 
grande nef.

7  Lo conferma il proemio alla Parma di Stendhal, dove la causa scribendi è individuata 
nella volontà di contraddire l’opinione sulla Chartreuse del Balzac critico, intessendo con il 
romanziere una sorta di dialogo ideale: «Non si stupisca il lettore se per dare torto su que-
sto punto a Balzac sono costretto ad ammannirgli un intero volume» (Benedetto 1991, 16).
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La ricerca di letterarietà e di eleganza emerge con ancora maggiore evi-
denza nell’analisi lessicale, che rileva termini desueti per il lettore mo-
derno, e in uso invece nella lingua letteraria. È il caso dell’avverbio onc-
ques (196 2: «Aussi est-elle plus aimée de ses sujets qu’onques dame ou 
seigneur ne le fut de ses gens»), degli intensivi maints (45 occ.) e fort (in 
funzione avverbiale, es. 211 15: «Et je vous assure qu’ils les vendent fort 
bien»). Tipici di una lingua particolarmente curata e dal gusto letterario 
sono inoltre damoiseau (cf. ad esempio 16 3, dove Hambis 1955, 13 e Kap-
pler 2004, 44, scelgono «bachelier», mentre Badel 2012, 59 modernizza 
in «garçon»), la locuzione en guise de (35 10), l’aggettivo antique al posto 
di ancien (96 1), il participio vetûs (167 33) per habillés, e il verbo ôter 
(173 3) per enlever. Desueto è anche l’uso singolare del sostantivo noce 
(nel sintagma «grand noce», 74 9) e la contrazione dell’aggettivo femmi-
nile grande in grand’ davanti a consonante nelle espressioni «grand’peur» 
(14 8; 154 4) «grand’foison» (150 1) «grand’rue» (167 42) «grand’salle» 
(167 61 e 64; 226 8). Si tratta di costruzioni realizzate verosimilmente sul 
modello di grand’peur, l’unico lessicalizzato nel Trésor, mentre il Littré 
ottocentesco (edizione del 1863-1877) registra la contrazione grand’ come 
variante grafica del trait d’union in alcuni sostantivi composti (grand’mère/
grande-mère). Connotati in senso fortemente letterario sono anche i termi-
ni outrecuidance (91 9), il verbo gésir (137 14: «gisant à terre») e l’uso di 
cœur con il significato di ‘coraggio’ (249 1: «De voir leur propre seigneur 
se comporter si vaillamment et si noblement, cela donnait à tous du cœur 
et de la hardiesse pour agir en braves»). La sensibilità letteraria di Bene-
detto traspare poi dalla scelta di alcune espressioni figurate quali passés 
au fil de l’épée (165 7) e mirent à la voile (174 9), quest’ultimo di vaga 
reminescenza baudelairiana.8 Non mancano, infine, sviluppi personali e 
più intensamente poetici, come il seguente passo tratto dal capitolo 167, 
dove Benedetto descrive la vista che si gode sul lago di Kinsaï («Quinsai» 
F) attraverso la bella immagine degli occhi ‘fatti passeggiare’ qua e là per 
godere della bellezza del paesaggio:

167 11 − Il y a, tout autour, des fenêtres qu’on peut fermer et ouvrir, 
pour que ceux qui sont en train de manger, assis des deux côtés de la 
barque, puissent promener çà et là leurs regards et réjouir leurs yeux 
par la beauté et variété des sites par où on les fait passer.

Talvolta letterario e ricercato, il francese di Benedetto si rivela inoltre 
estremamente preciso, frutto di una conoscenza profonda e di un uso sot-
tile della lingua, capace di cogliere la differenza tra vénéneux e vénimeux 

8  Si vedano i versi de «La Musique», tratta dalle Fleurs du Mal: «La musique souvent me 
prend comme une mer! | Vers ma pâle étoile, | Sous un plafond de brume ou dans un vaste 
éther, | Je mets à la voile».
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(il primo usato per le piante e il secondo per gli animali), scel e sceau (il 
primo riservato a contesti più specificatamente storici), demande e ques-
tion. Le scelte ortografiche risultano talvolta obsolete rispetto alla norma 
moderna. In particolare, si registrano: l’uso del circonflesso in moûtier e 
in remercîments, i due accenti acuti in déréglement (oggi dérèglement), 
la f scempia in bufle (sempre corretto nella traduzione qui èdita, vedi 76 
2; 135 13; 136 12; 143 3; 169 6), la dieresi in plébeïen (corretto in plé-
béien) e, soprattutto, la scrittura non univerbata della sequenza ‘articolo/
preposizione articolata + participio passato di dire’ nei composti le dit, au 
dit, du dit ecc., scritti oggi ledit, audit, dudit... Struttura molto frequente, 
l’espressione contribuisce ad accentuare ulteriormente il tono letterario 
del testo, che la sostituisce regolarmente al dimostrativo ce/cette/ce. Il 
testo èdito rispetta in questi casi l’ortografia del dattiloscritto. 

4	 Gustare ma comprendere

Ora, è da rilevare che i caratteri qui definiti come arcaici non necessaria-
mente erano percepiti come tali dal Benedetto che scriveva queste pagine 
a metà del secolo scorso. In primo luogo, poiché il francese ottocentesco 
era familiare al torinese, uso alla lingua scritta e letteraria; in secondo 
luogo, poiché la totalità degli esempi qui citati sono definiti vieillis solo dai 
dizionari recenti, e non dall’ottocentesco Littré, né, verosimilmente, dai 
dizionari consultati da Benedetto. A conferma di questo fatto, è significa-
tivo notare che Benedetto non si serve, nelle rubriche del testo, del verbo 
deviser, sostituendolo al comunissimo parler. Al contrario, il termine, così 
tipico della narrazione poliana, è regolarmente presente nell’edizione di 
Hambis (1955), in questo fedelissima al testo antico: 

Livre 60 Hambis (1955, 67)
Où l’on parle de la cité de Sa-tchou. Ci devise de la province de Tangut.

Consultando il dizionario Littré ci si accorge che, già all’altezza della fine 
dell’Ottocento, la voce deviser nell’accezione intesa da F («Ci devise de la 
provence de Tangut», cap. LVII 1) e ripresa da Hambis è percepita come anti-
ca, avendo il verbo assunto un significato nuovo e ristretto a un uso familiare:

Anciennement, arranger, disposer en divisant, puis former un plan, un devis; 
enfin exprimer, dire son plan, sa volonté. Aujourd’hui, en un sens plus res-
treint, et avec l’acception diminutive et familière que prennent souvent les 
termes archaïques, échanger avec quelqu’un de menus propos. (Littré, s.v.)

Fatte queste considerazioni, la scelta di Benedetto di allontanarsi da F e 
di non utilizzare il verbo deviser dev’essere letta come un chiaro rifiuto 
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di termini che, percepiti già allora come arcaici, avrebbero inficiato la 
comprensibilità del testo stesso, producendo quello «pséudo-archaïsme 
de mauvais aloi» evocato da Ernest Giddey. La fedeltà a Marco, quindi, 
deve anzitutto garantirne la leggibilità, rifuggendo soluzioni eccentriche, 
termini visibilmente obsoleti o − peggio ancora − audaci ma infelici neo-
logismi, scelte lessicali che Benedetto rimprovera al precursore e ‘avver-
sario’ Hambis (vedi Note préliminaire, § 68). 

L’attenzione alla comprensibilità del testo si nota anche nel minuzioso 
lavoro di auto-revisione che possiamo leggere nel già menzionato plico 
delle cosiddette «Supercorrezioni». Tra le modifiche formali proposte, 
infatti, si riscontrano tre costanti: la ricerca di una maggiore adesione al 
dettato di F, la tendenza a esplicitare alcuni passaggi del testo e una revi-
sione modernizzante della grafia di alcuni nomi propri. Quanto alla prima 
tendenza, la tabella sottostante raccoglie una campionatura di interventi 
che correggono il testo originario modificandone lessico o sintassi sulla 
base del dettato di F:

«Supercorrezione» (a testo) Testo primo F 
46 2 − C’est un lieu où l’on tient 
un grand marché de blés.

C’est un lieu où l’on fait un 
grand commerce de blés.

XLV 2 – la u il a grant merchiés 
des bles.

70 6 − Mais ici notre histoire 
laisse Tchinghis-khan et 
ses hommes. Nous devons 
retourner au Prêtre Jean et à 
ses gens 

Mais ici notre histoire laisse 
Tchinghis-khan et ses hommes. 
Nous devons parler du Prêtre 
Jean et de ses gens.

LXV 11 – Mes atant laisse li 
contes a parlere de Cinchins 
Chan et de sez homes, et 
retorneron au Prestre Johan et 
a sseç homes.

80 2 − Il faut toutefois 
remarquer que les Grands 
Khaans ont toujours fait 
épouser aux rois qui régnaient 
dans cette région [...] 
quelqu’une de leurs filles ou de 
leurs parentes.

Il faut toutefois remarquer que 
les Grands Khaans ont toujours 
fait épouser aux rois qu’ils 
laissaient régner dans cette 
région [...] quelqu’une de leurs 
filles ou de leurs parentes.

LXXIII 7 − Mes si vos di que les 
Grant Kaan toutes foies ont 
donee de lor files et de lor 
parens a les rois que reingnent 
qui sunt dou lingnajes au 
Prestre Johan.

80 7 − Ce lieu est celui que nous 
appelons chez nous, dans nos 
pays, Gog et Magog. 

Ce lieu est celui que nous 
appelons dans nos pays, Gog 
et Magog. 

LXXIII 16 − Et ce est le leu qe 
nos apellon de sa, e‹n› nostre 
païs, Gogo et Magogo [...].

89 1 − Lorsque le Grand Khaan 
eut gagné cette bataille et que 
Nayan fut occis, tous ceux, 
parmi les gens qui se trouvaient 
là, [...] se moquaient de la Croix 
que Nayan avait portée sur sa 
bannière.

Lorsque le Grand Khaan eut 
gagné cette bataille et que 
Nayan fut occis, toutes les 
différentes sortes de gens que 
le Grand Khaan avait auprès 
de lui [...] – se moquaient de la 
Croix que Nayan avait portée 
sur sa bannière.

LXXIX 7 − Et aprés que le Grant 
Kaan ot ce fait et vencu cest 
bataille, les generasionz des 
jens qui hi estoient, [...] fasoient 
gas de la cruis que Naian avoit 
aportés sor sun gonfanonç [...].
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«Supercorrezione» (a testo) Testo primo F 
94 5 − Aux quatre coins du mur 
s’élève un grans palais, très 
beau et très riche, où l’on garde 
[...] tout ce qui est nécessaire à 
une armée.

Aux quatre coins du mur 
s’élève un grans palais, très 
beau et très riche, où l’on garde 
[...] tout ce qui est nécessaire à 
la guerre.

LXXXIII 6 − Et chascun cant 
de cest mur a un grant palais 
mout biaus et mout riches el 
quelz se tienent [...] toutes 
chouses beçognables a oste.

95 15 − [...] le Grand Seigneur a 
fait recouvrir tout ce mont de 
pierre d’azur, qui est d’un vert 
très vif.

[...] le Grand Seigneur a fait 
recouvrir tout ce mont de 
lapislazulis, qui sont d’un vert 
très vif.

LXXXIII 32 − Et voç di que le 
Grant Sire hi fait covrir tout cel 
mont de roçe de l’açur, que est 
mout vers [...].

156 1 − Quand on part de 
Coïgandjou, on fait une journée 
dans la direction du sirocco sur 
une chaussée qui se trouve au 
commencement du Mangi.

Quand on part de Coïgandjou, 
on fait une journée dans la 
direction du sirocco sur une 
chaussée sur une chaussée qui 
donne accès au Mangi.

CXL 2 – Quant l’en se part de 
Coigangiu, il ala ver yseloc une 
jornee por une chaucie qe est a 
l’entree dou Mangi [...].

Per quanto riguarda la seconda tendenza, si rilevino in questa sede quattro 
«Supercorrezioni» che possono definirsi ‘parafrasi esplicative’. La prima 
è relativa al capitolo 68 e sostituisce dapprima «Il leur envoya dans ce 
but un certain nombre de ses barons» con «Il envoya donc chez eux, pour 
mettre en exécution son dessein, un certain nombre de ses barons» (68 6) 
e in seguito «Quand les Tartares comprirent ce que le Prêtre Jean enten-
dait faire» «Quand les Tartares apprirent ce que le Prêtre Jean entendait 
faire d’eux» (68 5). La seconda, del tutto analoga, si trova al capitolo 83, 
dove il comma 20 («Ils ne mangent en toute leur vie que du son, c’est à 
savoir l’écorce du blé, résidu de la farine») viene ampliato in «qu’ils ne 
mangent en toute leur vie que du son, du bran si vous aimez mieux, c’est 
à savoir l’écorce du blé, ce qui reste de la farine après le blutage». Infine, 
une terza correzione interviene in 156 1, dove la difficoltà di penetrare 
l’entroterra di Paoghin viene sottolineata con l’affermazione «On ne peut 
pénétrer dans l’intérieur de la province qu’en passant par cette chaussée», 
che sostituisce la precedente «On ne peut entrer dans la province qu’en 
passant par cette chaussée». Per quanto concerne, infine, gli interventi 
sulla grafia, possiamo definire ‘modernizzanti’ le correzioni di vasta por-
tata concernenti i toponomi e alcuni realia asiatici, che abbandonano le 
forme francesizzanti ammodernando le regole grafiche di traslitterazione 
o avanzando nuove e audaci identificazioni. È il caso di Guel, Guelan, 
guelle, corretti in «Ghel» (23 8), «Ghelan» (23 8), «ghella» (23 11); Kasvin 
corretto in «Kazvin» (33 2) e Kesmir in «Kechmir» (48 8; 49 1); Caraonas 
in «Karaonas» (36 8-9), Taican in «Taïkan» (44 5; 46 2), bacsi in «bakhchi» 
(83 15, 17, 19; 96 9), nassic in «nassitch» (25 4), Tchagataï in «Tchagha-
taï» (36 9; 54 6-7; 222 1; 224 1), Roukneddin Mahmout Acomat in «Roukh 
ed-Dini Acomat» (37 5, 18), assassins in «haschischins» (41 5; 42 2-4; 43 
1, 3), fino alla forma ricostruita «*Chao-pé» (158 1, 6; 159 1) per Taïdjou. 
Analoga attenzione all’etimologia della parola si riscontra nella volontà di 
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mantenere nella lingua originale termini quali «fondaco» (originariamente 
francesizzato in fondique) e «saggio», così come i nomi dei tre veneziani, 
Marco, Niccolo e Matteo, quest’ultimo risultato della ‘supercorrezione’ di 
un originario Mattéo. 

5	 Benedetto versus Benedetto:  
il Livre e la traduzione italiana del 1932

Fiero appartenente a una scuola − quella torinese − «ove si fa tutto sul 
serio» (Benedetto 1953, 38), Benedetto concentra le sue ricerche attor-
no a pochi amatissimi autori, con i quali «tende ad incontrarsi su di un 
piano largamente umano» (Massano 1954, 104). Forse proprio quest’a-
desione affettiva gli permette di dedicare alle stesse opere lunghissimi 
anni di studio, continuando a migliorare e talvolta correggere le sue 
precedenti posizioni. Com’è stato già notato, infatti, la traduzione fran-
cese commissionata dall’Unesco rappresenta «l’ultimo momento di una 
lunga fedeltà intellettuale: il luogo in cui Benedetto tentò una definitiva 
cristallizzazione della sua idea del Milione» (Burgio, Simion 2013, 61) e 
si pone dunque in implicito rapporto con le precedenti edizioni del 1928 
e del 1932. È soprattutto quest’ultima, in quanto traduzione critica (e 
non «edizione documentaria»), a fornire il precedente più ovvio e obbli-
gato. In questo senso, l’analisi linguistica conferma le osservazioni già 
avanzate sulla base del confronto testuale, che mostrano come il Livre 
perfezioni la soluzione del 1932, senza abbandonarne l’ipotesi ricostrut-
tiva di fondo. Dal punto di vista linguistico, infatti, è agevole notare 
come il testo sia modellato su quello dell’edizione 1932, dalla quale 
eredita sostanzialmente l’architettura sintattica ma anche alcune scelte 
lessicali. Si vedano, ad esempio, i seguenti campioni tratti dal Proemio:



152 Reginato. Nota linguistica

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 137-158

Livre Benedetto 1932
1 − Impériales et royales majestés, ducs et 
marquis, comtes, chevaliers et bourgeois, 
vous tous, qui que vous soyez, qui voulez 
connaître les différentes espèces humaines et 
les singularités des diverses régions du monde 
prenez ce livre et faites-le-vous lire.
[...]
4 − Se trouvant dans la suite prisonnier dans les 
prisons de Gênes, il fit écrire toutes ces choses 
par maître Rustichello de Pise qui se trouvait 
dans les mêmes prisons, en l’an de Notre 
Seigneur Jésus-Christ 1298.
5 − Et il ne nota qu’une petite partie des choses 
qu’il avait apprises, celles qui lui revinrent le 
plus facilement en mémoire.

pp. 1-2 − Imperatori e re, duchi e marchesi, 
conti, cavalieri e borghesi, o voi, chiunque siate, 
che volete conoscere le varie razze umane e 
le singolarità delle diverse regioni del mondo, 
prendete questo libro e fatevelo leggere. 
[...]
Essendo poi prigioniero nelle carceri di Genova, 
fece esporre tutte queste cose a maestro 
Rustichello da Pisa, che si trovava in quelle 
stesse carceri, negli anni di Cristo 1298. 
E non segnò che una piccola parte delle cose 
apprese: quelle presenti alla memoria.

Benedetto traduce se stesso quasi letteralmente. L’impalcatura sintattica 
è invariata, così come la scelta di esprimere la causale attraverso il ge-
rundio («Essendo poi prigioniero»/«Se trouvant dans la suite prisonnier») 
e la restrittiva attraverso la correlazione ne...que («E non segnò che una 
piccola parte delle cose apprese»/«Et il ne nota qu’une petite partie des 
choses qu’il avait apprises»). Emerge allo stesso tempo la conferma di 
alcune scelte lessicali, quali «singolarità»/«singularités», «segnò»/«notò». 
Ulteriori sondaggi e confronti tra le due edizioni confermano queste im-
pressioni. A titolo di esempio, si raccoglie in seguito una selezione di 
casi tratti dal capitolo 199. In particolare, si noti la scelta di conserva-
re la restrittiva «Non aveva dopo quell’incontro cavalcato gran che» («Il 
n’avait que bien peu chevauché après cette rencontre»), l’espressione 
della causale attraverso il gerundio («avendoli perduti tutti per la grande 
vecchiezza»/«les ayant toutes perdues à cause de sa grande vieillesse»), 
l’inversione enfatica usata per esprimere il dolore del padre dopo la mor-
te del figlio Çâkya-mouni («Sergamoni» F): «se ne abbia avuto dolore e 
rabbia uopo non è dimandarlo»/ «point n’est besoin de demander combien 
fut grand son désespoir». Dal punto di vista lessicale, colpiscono inoltre 
i calchi «tutte le membra»/«tous ses membres», «pensieroso»/«pensif», 
«singolarità»/«singularités» ecc.):
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Livre Benedetto 1932
199. Où l’on parle encore de l’île de Silan. 
6 − On l’avait élevé, ce damoiseau, avec tant 
de délicatesse qu’il n’était jamais sorti du 
palais, qu’il n’avait jamais vu un homme mort, 
ni aucun qui ne fût sain de tous ses membres. 
Son père ne laissait venir en sa présence aucun 
vieillard ni aucun infirme. Or il arriva que le 
jeune prince, chevauchant un jour dans la rue, 
vit un homme mort. Il en fut tout ébahi, car il 
n’en avait jamais vu aucun. Il demanda aussitôt 
à ceux qui étaient avec lui ce que c’était, et 
on lui répondit que c’était un homme mort. 
«Comment ! − dit le fils du roi − les hommes 
meurent-ils donc tous ?» – «Oui, en vérité», lui 
répondit-on. Alors le damoiseau ne dit plus rien 
et se remit à chevaucher tout pensif.
7 − Il n’avait que bien peu chevauché après cette 
rencontre quand il vit un homme très vieux qui 
ne pouvait plus marcher et qui n’avait plus de 
dents dans la bouche, les ayant toutes perdues 
à cause de sa grande vieillesse. Quand le fils du 
roi vit ce vieillard, il demanda ce que c’était que 
cet homme et pourquoi il ne pouvait marcher. 
Et ceux qui étaient avec lui lui dirent qu’à cause 
de sa vieillesse il ne pouvait plus marcher et 
qu’à cause de sa vieillesse il avait perdu toutes 
des dents.
[...]
10 − Après sa mort, on trouva sa dépouille et 
on la porta au roi son père. Quand celui-ci le vit 
mort, quand il vit mort ce fils qu’il aimait plus 
que lui-même, point n’est besoin de demander 
combien fut grand son désespoir. On en fit un 
grand deuil. 

pp. 334-335 − E dovete sapere che era tenuto 
con tanta delicatezza il giovinetto che mai era 
uscito dal suo palazzo, non aveva mai visto un 
morto, mai incontrato nessuno che fosse sano 
in tutte le membra. Il padre non permetteva 
che andasse alla sua presenza nessun 
vecchio, nessun disgraziato. Ora avvenne che 
cavalcando un giorno in istrada il giovinetto vide 
un morto. Rimase tutto sgomento, come colui 
che non ne aveva mai veduto nessuno. Subito 
dimandò a quelli che erano con lui che cosa ciò 
fosse; e quelli gli risposero che era un morto. 
«Come – disse il figlio del re – muoiono dunque 
tutti gli uomini?». «Certo», risposero quelli. 
Non disse allora più nulla il giovinetto e spinse 
avanti il cavallo tutto pensieroso. 
Non aveva dopo quell’incontro cavalcato 
gran che, quando s’abbattè ad un uomo 
vecchissimo, che non poteva più camminare e 
non aveva più denti in bocca, avendoli perduti 
tutti per la grande vecchiezza. Quando il figlio 
del re vide quel vecchio domandò che cosa 
fosse e perchè non poteva più camminare. 
E quelli ch’eran con lui gli risposero che non 
poteva più camminare per la vecchiaia, e che 
per la vecchiaia aveva perso i denti. 
[...]
E quando questo figlio del re morì, venne 
portato al re suo padre. Quando questi lo vide 
morto, quando vide morto colui che amava più 
di se stesso, se ne abbia avuto dolore e rabbia 
uopo non è dimandarlo. Il cordoglio fu grande. 

La similarità delle due versioni, tuttavia, non dev’essere vista come adesio-
ne passiva alle scelte sintattico-lessicali del 1932. Lo dimostrano altrettanti 
passaggi in cui Benedetto si allontana dalle soluzioni precedenti e avanza 
una traduzione formalmente diversa, spesso riavvicinandosi al testo di F, 
come evidenziano i casi seguenti, tratti ancora dal Proemio:
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Livre Benedetto 1932 F
1 − Vous y trouverez toutes les 
immenses merveilles, toutes 
les grandes singularités des 
différentes contrées du Levant 
– de la Grande Arménie, de la 
Perse, de l’empire des Tartares, 
de l’Inde et de maints autres 
pays – ainsi que notre livre vous 
les contera avec ordre et clarté.
2 − Tous ceux qui liront ce livre 
ou qui en écouteront la lecture 
doivent le croire car tout y est 
vrai.
[...]
Aussi a-t-il pensé qu’il serait 
trop grand dommage de ne 
pas mettre par écrit toutes les 
grandes merveilles qu’il avait 
vues ou ouï raconter pour 
vraies, afin que, par ce livre, les 
autres aussi les connussent qui 
ne les ont ni vues ni ouïes. 
3 − Et vous devez savoir que, 
pour apprendre toutes ces 
choses, il ne resta pas moins de 
vingt-six ans dans ces diverses 
parties et provinces.

pp. 1-2 − Troverete qui tutte le 
immense meraviglie, tutte le 
grandi singolarità delle grandi 
contrade d’Oriente – della 
Grande Armenia e della Persia 
e della Tartaria e dell’India e di 
cento altri paesi – da noi notate 
con chiarezza e con ordine, 
come le raccontò messer Marco 
Polo.
Chiunque legga od ascolti 
questo libro gli creda, poiché 
tutto vi è vero.
[...]
Per questo è parso a lui troppo 
gran iattura non far mettere 
per iscritto tutte le grandi 
meraviglie vedute od udite per 
vere, affinchè le conoscano 
anche gli altri che non le hanno 
nè viste nè sapute. 
E dovete notare che per saper 
tante cose stette ben ventisei 
anni per quelle contrade.

1 − et chi trover{er}és toutes les 
grandismes mervoilles et les 
grant diversités de la Grande 
Harminie et de Persie et des 
Tartars et Indie et des maintes 
autres provinces, si con notre 
livre voç contera por ordre 
apertemant, si come meisser 
March Pol
2 − et chascuns que cest livre 
liroie, ou hoiront, le doient 
croire, por ce que toutes sunt 
chouses vertables
3 − Et por ce dit il a soi meisme 
que trop{o} seroit grant maus 
se il ne feist metre en ecriture 
toutes les granç mervoilles 
qu’il vit et qu’il hoï por verités, 
por ce que les autres jens 
que ne le virent ne sevent le 
sachent por cest livre; et si voç 
di qu’il demora a ce savoir 
en celles deverses parties et 
provences bien .XXVI. anç.
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In altre circostanze, la nuova traduzione tende a offrire una versione del 
testo più esplicita, anche a scapito della fedeltà a F, come accadeva per 
le «Supercorrezioni»:

Livre Benedetto 1932 F 
71 1 − Sachez donc – pour 
continuer notre récit – que le 
Prêtre Jean, lorsqu’il sut que 
Tchingis-khan avec toutes ses 
troupes marchait contre lui, se 
mit en marche lui aussi et alla 
à sa rencontre avec tous ses 
gens. Ils allèrent tant, lui et ses 
gens, qu’ils arrivèrent en la dite 
plaine de Tenduc.

p. 82 − Narra dunque la storia 
che quando il prete Gianni 
seppe che Cinghiscan moveva 
con tutti i suoi uomini contro di 
lui, gli mosse contro tutta la sua 
gente; e di tanto andarono che 
pervennero in quel piano di 
Tenduc [...]. 

LXVI 2 − Or dit li contes qe 
quant le Prestre Johan soit 
que Cinchins Chan con toutes 
sez jens venoient sor lui, il ala 
con toutes sez jens contre lui, et 
alent tant qu’il furent venu en 
ceste plain de Tanduc

71 2 − La veille de la bataille 
Tchinghis-khan fit venir devant 
lui ses astrologues, ceux qui 
étaient chrétiens aussi bien 
que ceux qui étaient sarrasins, 
et leur ordonna de lui dire 
qui devait gagner la bataille 
entre lui et le Prêtre Jean. Les 
astrologues examinèrent la 
chose au moyen de leurs arts. 
Mais les sarrasins ne surent lui 
dire rien de précis. Ce furent 
les chrétiens qui surent lui faire 
connaître clairement ce qui 
devait se passer.

p. 82 − Ed un giorno Cinghiscan 
si fece venire innanzi i suoi 
astrologi, che erano parte 
cristiani e parte saracini, e 
volle che gli sapessero dire 
chi dei due avrebbe vinta la 
battaglia, se lui od il Prete 
Gianni. Gli astrologi ricorsero 
alle loro arti. I saracini non 
riuscirono a vedere il vero; ma i 
cristiani seppero mostrarglielo 
chiaramente.

LXVI 5, 6 − Et un jor Cinchins 
Chan fait venir devant soi 
astronique, qui estoient 
cristienz et saraçin, et 
conmande elz qu’il le seussent 
a dire qui doit vincre la bataille 
entre lui et le Prestre Johan. 
Le stroliche le virent por lor ars: 
les saracin nen li en sevent dir 
verité, mes les cristiens le hi 
mostrent apertemant [...].

199 3 − Il lui dit qu’il le voulait 
couronner roi du royaume et 
qu’il en serait seigneur absolu. 
Il voulait, lui, renoncer à la 
couronne. Il consentait à ne 
plus avoir aucun pouvoir, pour 
que son fils fût seul maître. 

p. 333 − Gli disse che voleva 
coronarlo re del reame e 
farne lui signore assoluto. 
Voleva cioè lasciar la corona, 
rinunciare ad ogni comando: 
ch’egli soltanto ne fosse 
padrone.

CCIX 2 − [...] il li dit qu’il le voloit 
coroner roi do reingne et qe en 
fust sire a sa volonté. Et encore 
il voloit lasser la corone ne ne 
comandaroit nulle rien, mes il 
seulemant en fust mestre
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Livre Benedetto 1932 F 
235 1 − Or il arriva qu’un grand 
baron tartare, qui était avancé 
en âge, fut pris d’une grande 
pitié pour Arghon et se dit 
en lui-même que c’était une 
bien vilaine action, une bien 
grande félonie, que celle qu’ils 
commettaient en tenant leur 
seigneur prisonnier. Il résolut 
de faire tout son possible pour 
qu’il fût délivré. Et une fois qu’il 
eut pris cette résolution, il se 
mit à l’œuvre sans perdre un 
instant.

p. 395− Ora avvenne che un 
gran barone tartaro, ch’era 
molto avanti negli anni, fu 
preso da una gran pietà per 
Argon e disse in cuor suo che 
era una pessima azione quella 
che facevano, una grande 
slealtà, a tener prigioniero il 
loro signore. Risolse di fare 
ogni suo potere per liberarlo. Si 
mise pertanto all’opera senza 
perdere un solo momento. 

CCIX 2 − Or avint qe un grant 
baron tartar qe mout estoit de 
grant aaiges ot grant peciés 
d’Argon e dit a soi meissme 
qe il font grant maus e grant 
desloiauté de ce qu’il tienent 
lor seingnor pris. Il dit qu’il 
fira tout son pooïr por coi il soit 
delivré. 

Dal punto di vista stilistico, infine, non mancano i passaggi nei quali la 
traduzione di Livre presenta una maggiore accuratezza e ricercatezza. Ca-
pace di «appuntare la lente del lettore alle quantità minime del linguaggio» 
(Massano 1954, 105), Benedetto-traduttore rimane fedele all’originario 
proposito di restituire al testo di Marco non solo la sua integrità, ma anche 
la sua bellezza. Negli esempi che seguono, si può vedere come Benedetto 
(a) sostituisca regolarmente al semplice dimostrativo il più ricercato le 
dit/la dite les dites, (b) aggiusti scelte lessicali troppo stravaganti o sem-
plici in direzione di una maggior sobrietà ed eleganza, e (c) moltiplichi gli 
interventi metatestuali, quasi a voler maggiormente coinvolgere e accom-
pagnare il lettore verso la riscoperta di Marco e del suo testo:
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Livre Benedetto 1932
(a) (a)
Proemio 4 − Sachez en effet que depuis que Dieu 
Notre Seigneur forma de ses mains notre premier 
père Adam, jusqu’à nos jours, il n’y eut jamais 
aucun homme, ni chrétien, ni païen, ni tartare, ni 
indien, ni d’aucune autre espèce humaine, qui ait 
connu et exploré les diverses parties du monde et 
leurs grandes merveilles autant que les explora 
et les connut le dit messire Marco. 
199 4 − Or sachez que toutes les dites 
demoiselles ne purent tant faire que le fils 
du roi se laissât gagner par le moindre désir 
charnel. Sa fermeté et sa chasteté devinrent 
même toujours plus fortes. 

p. 1 − Dovete infatti sapere che fino ad oggi, 
da quando Iddio Signor Nostro plasmò colle 
sue mani il nostro primo padre Adamo, non 
ci fu mai nessuno, nè cristiano nè pagano, 
nè tartaro, nè indiano, nè d’altra razza che si 
voglia, che abbia conosciuto ed esplorato delle 
diverse parti del mondo, e delle sue grandi 
meraviglie, quanto ne esplorò e ne conobbe 
questo messer Marco.
p. 334 − Orbene sappiate che tutte quelle 
donzelle non riuscirono a far sorgere nel figlio del 
re il più piccolo desiderio carnale; la sua fermezza 
e la sua castità divennero anzi maggiori. 

(b) (b)
Proemio 5 − Et il ne nota qu’une petite partie 
des choses qu’il avait apprises, celles qui lui 
revinrent le plus facilement en mémoire.
108 4 − Dans la cité, [par exemple] on n’enterre 
aucun mort. [Dans les faubourgs non plus]. S’il 
s’agit d’un idolâtre, on porte son corps au lieu où 
il doit être brûlé, en dehors de tous les bourgs. Il 
en est de même pour les autres morts. C’est en 
dehors de tous les bourgs qu’il est prescrit de les 
enterrer. Aucun supplice n’est exécuté à l’intérieur 
de la ville, [j’entends la ville proprement 
dite et les faubourgs qui la continuent], mais 
uniquement en dehors des bourgs. 

p. 2 − E non segnò che una piccola parte delle 
cose apprese: quelle presenti alla memoria.
p. 149 − Si aggiunga che nella città non si 
sotterra nessun morto. Se si tratta di un idolatra 
lo portano al luogo dove il corpo dev’essere 
arso, luogo che si trova oltre il limite estremo 
dei borghi. Lo stesso si dica degli altri morti: 
li sotterrano al di fuori di ogni abitato. Nessun 
sinistro spettacolo è permesso nella città. 

(c) (c)
71 1 − Sachez donc – pour continuer notre récit 
– que le Prêtre Jean, lorsqu’il sut que Tchingis-
khan avec toutes ses troupes marchait contre 
lui
108 5 − [Il est tout de même, entre la ville et 
les faubourgs, une différence que je dois vous 
dire]. Dans la cité ne peut demeurer aucune 
femme pécheresse, je veux dire aucune 
femme de mauvaises mœurs qui se donne aux 
hommes pour de l’argent. Elles demeurent 
dans les faubourgs. Et sachez qu’il y en a une 
telle multitude que personne ne pourrait le 
croire. Car je vous affirme qu’elles sont bien 
vingt mille qui toutes servent les hommes 
moyennant salaire. Et sachez que toutes ont 
du travail à cause de l’immense quantité des 
marchands et des étrangers qui y vont et 
viennent continuellement. 

p. 82 − Narra dunque la storia che quando il 
prete Gianni seppe che Cinghiscan moveva con 
tutti i suoi uomini contro di lui.
p. 149 − Vi dirò un’altra cosa: che non può 
stare nella città nessuna peccatrice, voglio 
dire nessuna mondana che si conceda agli 
uomini per denaro. Esse stanno nei borghi. 
Sono un numero incredibile. Ci sono non 
meno di ventimila meretrici. E tutte hanno da 
fare, data la quantità enorme dei mercatanti 
e dei forestieri che quivi vanno e vengono 
continuamente. 
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A distanza di più di vent’anni, Benedetto utilizza la propria traduzione 
italiana come sostanziale modello sul quale elaborare la versione francese, 
confermandone la costruzione sintattica e le scelte lessicali, e interve-
nendo solo a favore di una maggior fedeltà al testo di F o di una maggior 
intelligibilità ed eleganza stilistica. 

6	 Conclusioni

Le scelte linguistiche che caratterizzano la traduzione francese del Livre 
sono determinate da una pari attenzione verso una resa fedele delle pecu-
liarità stilistiche del dettato di Marco e verso una riqualificazione estetica 
dello stesso. Ugualmente teso a restituire l’anima di Marco attraverso la 
sua parola, e ad accoglierlo nel pantheon dei grandi autori, Benedetto ade-
risce all’andamento sintattico e ai tempi verbali della narrazione poliana, 
nobilitandone l’espressione con la scelta di un francese particolarmente 
soutenu. Con alcune significative aderenze ai termini presenti nel testo di 
F, il lessico è alto, letterario, talvolta desueto. Tuttavia, Benedetto rifugge 
soluzioni troppo eccentriche, arcaismi evidenti e neologismi, ricercando 
un’espressione sobria e chiara, sempre precisa e accurata. La tensione 
verso la comprensibilità del testo, inoltre, può manifestarsi nella produ-
zione di traduzioni esplicative ai limiti della parafrasi, come mostrano in 
particolare alcune «Supercorrezioni». 

Modellata sull’edizione del 1932, di cui riproduce l’impianto editoriale 
e di cui conferma anche le scelte linguistiche, la traduzione francese del 
Livre se ne discosta solo per una maggiore aderenza al dettato di F, dimo-
strando − a distanza di vent’anni − la sostanziale validità della soluzione 
della traduzione critica italiana. 

Attentamente calibrato tra fedeltà e riqualificazione estetica, tra ade-
renza testuale e nobilitazione letteraria, il Livre trova equilibrio e unità di 
tono e di stile grazie all’esercizio della sensibilità, quella qualità umana 
alla quale Benedetto fa così spesso cenno, strumento imprescindibile per 
ogni forma di critica, «reagente del lavoro erudito» (Massano 1954, 102) 
e, possiamo aggiungere, della vita stessa. Il «dovere di concepire la sto-
ria di un’anima» − dovere che Benedetto s’imponeva − si compie anche 
«attraverso la ricostruzione di fatti minuti» (Colesanti 1970, 17). Così, 
alla parallela ricerca della verità di Marco e della bellezza del suo testo, 
Benedetto ci consegna una traduzione preziosa e misurata, raffinata ma 
mai artificiosa, letteraria ma sempre intelligibile: «comprendre et goûter».
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Note préliminaire sur le problème du texte

|1| [1] Dans l’état actuel des études marcopoliennes et dans le climat 
culturel où nous vivons, une édition de Marco Polo doit encore satisfaire 
à deux exigences fondamentales.

[2] Il faut, en premier lieu, qu’aucun soupçon ne puisse s’élever chez le 
lecteur quant à l’authenticité du texte qu’on lui fournit. Il faut, en second 
lieu, que le lecteur soit mis en mesure de comprendre et de goûter l’ou-
vrage de Marco Polo comme il est temps désormais qu’on le comprenne 
et qu’on le goûte. Non plus seulement comme un amas de notes, toujours 
intéressantes, sur le continent asiatique; non plus seulement comme un 
document, souvent précieux, pour les historiens de la géographie; non plus 
seulement comme un fructueux champ d’études, comme un beau prétexte 
à de savantes divagations sur le Moyen Âge et sur l’Orient; mais comme un 
livre: un des livres les plus beaux que nous ait légués le Moyen Âge latin, 
un livre où s’est synthétisée une expérience immense et où s’est exprimée 
une personnalité exceptionnelle.

[3] Comme dans beaucoup d’autres cas, dans le cas de Marco Polo, 
établissement d’un texte sûr et interprétation profonde de l’œuvre ont be-
soin de rester inséparables, simples aspects, ou, si vous préférez, simples 
moments, d’une seule et unique recherche. Mais il est naturel, il est même 
indispensable, qu’on en fasse, dans la pratique, deux problèmes distincts. 
Sur chacun de ces deux problèmes, tout nouvel éditeur de Marco Polo 
est tenu d’avoir des idées bien précises, dûment fondées, et de ne pas les 
laisser ignorer à ses lecteurs. Sur le premier surtout.

[4] Il y a donc un problème du texte marcopolien.
[5] On décore du nom du grand voyageur vénitien les textes les plus dis-

semblables. Vous n’avez qu’à comparer entre eux les deux derniers Marco 
Polo qui ont paru en France: l’un à la librairie C. Klincksieck, en avril 1954, 
et l’autre chez l’éditeur Albin Michel au mois de mai de la même année.1 
Ils diffèrent du tout au tout, aussi bien par le contenu que par la forme. 
Je me permets d’ajouter, pour mon compte, une chose plus grave. Dans 
aucun d’eux, Marco Polo, s’il revenait, ne reconnaîtrait son ouvrage. Il en 
est de même pour les différents Marco Polo qu’on a tout récemment fait 

1 5 1954 è lapsus di Benedetto per 1955; le due edizioni citate sono Hambis (1955) e T’serstevens 
(1955).
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paraître dans la patrie même de Marco, en Italie, pour fêter, a-t-on dit, le 
septième centenaire de sa naissance. Il y a, entre eux aussi, une dissem-
blance radicale. Ils présentent, eux aussi, si on les compare à ce qu’on 
peut aujourd’hui considérer comme le vrai texte, l’écart le plus effrayant.

|2| [6] Dans cette apparition simultanée, aujourd’hui encore, de tant de 
Marco Polo si peu d’accord entre eux, si peu d’accord, de surcroît, avec le 
nom glorieux dont se pare leur frontispice, c’est toute l’histoire du texte de 
Marco à travers les siècles qu’on peut voir comme résumée: résumée dans 
ce qu’elle a eu de fortuit et de cahotique. Ces Marco Polo déconcertants 
qui continuent de paraître font voir à quels risques on s’expose quand 
on ignore tout de cette histoire ou quand on est incapable d’en tirer les 
conclusions légitimes. Ils constituent en quelque sorte une démonstration 
par l’absurde de la nécessité imprescriptible que je viens d’affirmer, pour 
tout nouvel éditeur de Marco Polo, de ne pas oublier qu’il y a un problème 
du texte marcopolien. Ils peuvent me servir d’excuse si je place ici, au seuil 
même du livre, au plus bel endroit, les quelques pages que j’ai cru devoir 
consacrer à ce problème.

[7] C’est qu’il s’agit d’une question trop importante, d’une question 
essentielle. Il est bon qu’on sache tout de suite sur quelles raisons je me 
fonde pour parler de vrai texte, pour prétendre, en d’autres termes, que 
le seul texte authentique est celui que je donne dans ce volume.

[8] Je ne me cache pas qu’à certains lecteurs le sujet peut paraître ardu 
et je ne voudrais pas, dès les premières pages, les décourager. Mais que le 
lecteur se rassure. J’ai confiance que mon exposé – que je tâcherai, naturel-
lement, de faire aussi bref et aussi clair que possible – pourra dissiper les 
préventions que quelque lecteur pourrait avoir à priori contre les questions 
de critique textuelle. C’est bien à tort qu’on les croit toutes, comme par 
définition, ingrates et arides, accessibles aux seuls spécialistes. De telles 
méfiances ne sont légitimes qu’envers les critiques textuelles mécanisées, 
sans autre but qu’elles-mêmes, simples hommages extérieurs à une pseu-
do-science qu’on cru inventer quelques pédants. [9] Mais il est par bonheur 
d’autres espèces de critique textuelle. Il leur suffit, pour être vivantes et 
concrètes, de rester réellement au service du texte et de donner au mot 
texte sa signification la plus ample et la plus élevée. Pour elles texte veut 
dire un livre et un auteur. C’est là encore, après des siècles, pour ce qui 
est de Marco Polo, la double réalité que nous devons saisir.

[10] Nous n’avons pas l’original de Marco. Parmi les textes dont on dis-
pose aujourd’hui, il n’en est aucun où l’on puisse voir un équivalent, une 
reproduction pure et simple de l’original perdu, tel qu’il a été composé en 
1298 dans les prisons de Gênes. Par une étude patiente de toute la tradi-
tion on peut remonter assez haut et reconstituer, |3| conjecturalement, un 
apographe, très proche sans doute du texte primitif, mais qui n’est qu’un 
apographe, déjà partiellement corrompu. 
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[11] Le livre de Marco a d’abord souffert, comme beaucoup d’autres 
textes médiévaux, mais plus peut-être qu’aucun autre, des altérations 
inévitables, parfois paradoxales, auxquelles étaient exposés les livres du 
Moyen Âge, en des temps de propagation manuscrite totalement dénués 
de mentalité philologique, presque totalement fermés à nos concepts mo-
dernes de propriété et de personnalité littéraires.

[12] Il eut de plus à souffrir du fait qu’il fut écrit originairement en fran-
çais: dans une langue tout au moins qui voulait être la langue française. 
Aussi eut-il, dès le début, à se ressentir de l’inégale familiarité qu’avaient 
avec le français les différents copistes et les différents traducteurs. Car on 
ne tarda pas à le traduire: en latin, en vénitien, en toscan, en français de 
France, j’entends en un français qui se prétendait plus élégant et plus pur. 

[13] Chaque copiste, chaque traducteur, qui avait déjà comme modèle 
une copie partiellement corrompue, ne se fit pas faute de contribuer pour 
sa part à en augmenter la corruption.

[14] Le livre de Marco eut aussi à souffrir du trop vif intérêt qu’il sus-
cita et de la diffusion énorme qu’il eut. Le nombre des manuscrits arrivés 
jusqu’à nous, tout considérable qu’il est, n’a rien, au fond, d’extraordi-
naire, mais on a la preuve d’un succès très vaste et très long dans leur 
profonde disparité, dans la multitude d’intermédiaires perdus dont cette 
disparité nous autorise à présumer l’existence. Comme on vit l’œuvre ori-
ginale de Marco dans une foule de textes qui n’en étaient déjà plus que 
des échos déformés et affaiblis, on fit à beaucoup d’entre eux l’honneur 
de les résumer, de les traduire. Un succès particulièrement éclatant échut 
à une traduction vénitienne assez médiocre, parce qu’on crut que Marco, 
vénitien, avait écrit, ou fait écrire, son livre dans la langue de sa patrie. 
Ce n’est certes pas par l’image d’un arbre qu’on peut résumer l’histoire 
généalogique d’un texte tel que celui de Marco. C’est plutôt de broussaille 
qu’il faut parler, de sous-bois enchevêtré. [15] Le Marco Polo, par exemple, 
par lequel s’ouvre le manuscrit Vaglienti de la Bibliothèque Riccardienne 
de Florence – manuscrit fameux pour les documents si importants qu’il 
renferme touchant les voyages de Vespucci – est la traduction italienne 
d’un texte latin, qui était déjà la traduction d’un texte toscan, qui était 
déjà la traduction d’un texte vénitien, qui était déjà la traduction d’un 
texte français. Et ce texte français lointain était déjà lointain, lui aussi, de 
l’original gênois.2

|4| [16] Il y a lieu de noter aussi que le livre de Marco, en tant qu’en-
semble et en tant que contenu, n’était point protégé contre les mutilations 
et les manipulations des copistes, par ce semblant de charpente que donne 
l’appartenance ouverte à un genre littéraire déterminé. Il était trop facile 
d’y voir un simple recueil de connaissances insolites où chacun pouvait 
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choisir selon son propre goût et son propre besoin. (Domenico Bandino 
d’Arezzo crut sans doute donner à un tel recueil sa vraie forme lorsqu’il en 
distribua les matières dans les différentes sections de son encyclopédie, 
Fons memorabilium universi).

[17] Pour nous, lecteurs lointains – pour une partie de nous, tout au 
moins – le livre de Marco est un livre d’où n’est pas absente la poésie et qui 
a, au point de vue littéraire aussi, sa physionomie à lui, sa valeur. Mais pour 
la plupart de ses lecteurs, à travers les siècles, il fut presque uniquement 
un livre d’information, un livre pratique. La qualification de roman, dont 
il est gratifié dans quelques vieilles copies, prouve, il est vrai, qu’on l’a 
goûté aussi, dès le début, comme un ouvrage littéraire. Mais on ne peut pas 
dire qu’on l’ait placé, généralement, sous le signe de la beauté. Aussi ne 
bénéficia-t-il pas – et cela n’a pas été sans importance quant aux détails et 
à la forme proprement dite – du respect que ne cesse jamais complètement 
d’inspirer, à toute époque, l’œuvre d’art reconnue pour telle.

[18] C’était, nous le répétons, un livre utile. Et il est permis d’ajouter que 
les livres utiles sont ceux aussi que l’on traite avec le moins d’égards et qui 
disparaissent le plus vite. Parmi les manuscrits marcopoliens qui se sont 
sauvés – j’appelle, naturellement, manuscrit marcopolien tout manuscrit 
dont le contenu est placé sous le nom de Marco Polo – il y en a plusieurs 
qui ne doivent, à coup sûr, leur conservation qu’au fait que personne, 
probablement, ne les a lus. C’étaient des exemplaires de luxe. Si on les a 
feuilletés, c’est pour leurs miniatures splendides.

[19] On peut, certes, expliquer par plus d’une raison la destinée peu 
heureuse qu’eut à travers les siècles, au point de vue du texte, le livre de 
Marco. Mais la raison principale, à mon sens, il faut sans doute la chercher 
dans la manière même dont le livre naquit. Une partie de responsabilité 
il faut l’attribuer, à mon avis, à Marco Polo lui-même. Tout porte à croire 
qu’il n’a pas eu pour son livre, quels qu’en aient été les motifs, tous les 
soins qu’un auteur a ordinairement pour ses propres ouvrages.

[20] Un des motifs, le principal peut-être, a pu être simplement celui-ci. 
Ce qu’il n’était pas, à proprement parler, un auteur, si l’on donne à ce mot 
le sens général d’écrivain, de littérateur. Marco Polo n’est pas un homme 
de lettres. Il est un homme d’action, qui s’est |5| formé et qui a vécu jusqu’à 
l’âge de quarante ans en Orient. Il est resté au moins vingt-quatre ans en 
contact continuel et direct avec l’Asie immense et multiple. Il a été pen-
dant dix-sept ans au service de l’Empire mongol, l’empire immense qui 
s’identifiait, de certaine façon, avec l’immense Asie. Il est revenu de là-bas 
par pur miracle. En 1298, lorsqu’il compose son livre, il fait partie depuis 
quelques années seulement de ce patriciat vénitien auquel ont appartenu 
ses aïeux. La situation de l’Occident est trouble. La tension est extrême 
entre les deux républiques rivales de Gênes et de Venise. En 1298, on ne 
sait pas au juste à la suite de quels événements, Marco, vénitien de fraîche 
date, se trouve prisonnier des Gênois, dans les prisons de Gênes. (Il y avait, 
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paraît-il, à Gênes de véritables prisons. Il m’a passé entre les mains, dans 
le temps, aux Archives de Gênes, la charte de concession qu’on rédigea, 
après la bataille de la Méloria, pour le ferrement des prisonniers pisans!) 
Dans les prisons de Gênes, Marco se trouva avoir pour concaptif un pro-
fessionnel des lettres, maître Rustichello de Pise, un littérateur qui jouis-
sait peut-être d’un certain renom pour ses compilations de la matière qui 
était alors la plus goûtée: la matière de Bretagne. C’est, à n’en pas douter, 
uniquement à cette rencontre, à cette concaptivité, qu’on doit l’existence 
– purement momentanée d’ailleurs – d’un Marco Polo écrivain. Encoura-
gé par l’écrivain de métier, assisté par lui, heureux sans doute du moyen 
qui s’offrait à lui de tromper noblement et utilement les longueurs de sa 
captivité, le prisonnier composa alors, en collaboration avec Rustichello, 
un livre sur cette Asie qui avait été pendant plus de vingt ans son pays.

[21] On aimerait savoir d’une façon précise en quoi consista la collabo-
ration des deux concaptifs. Un livre tel que celui de Marco Polo ne pouvait 
être écrit que par Marco Polo. Les matériaux concrets dont il est bâti ne 
pouvaient sortir que de sa mémoire. Quelle a pu être au juste la tâche de 
Rustichello?

[22] J’entrevois, pour mon compte, dans la genèse du livre, deux mo-
ments distincts.

[23] Il y eut tout d’abord, vraisemblablement, une ébauche générale 
du livre rédigée par le seul Marco. Écrite par lui-même ou dictée par 
lui, en entier ou en partie, à son compagnon. Je ne dis pas «dictée» sans 
plus. Car l’impression de chose dictée, de libre causerie, que le livre nous 
laisse, peut très bien n’être que le ton discursif d’un auteur qui s’adresse 
mentalement à son public, qui le voit, comme quelque chose de réel et de 
vivant, devant lui.

[24] Il dut y avoir un second moment où le rôle de Rustichello devait 
être le rôle principal. Il s’agissait de tout récrire. Le français |6| de Mar-
co ne pouvait être que le français pratique de l’Empire latin, du Levant. 
Il fallait le rapprocher autant que possible de ce qu’était alors, pour un 
Rustichello du moins, le français littéraire. À Rustichello aussi la tâche de 
rapprocher, dans la mesure du possible, la matière du livre de la matière 
des romans: par les formules narratives chères aux récits alors à la mode, 
par des bouts de dialogue, par des scènes d’ambassade et de bataille. Il 
ne faut pas penser, naturellement, que Marco soit resté, pendant cette 
seconde phase, inactif. Il en a vraisemblement profité pour porter à leur 
perfection les chapitres, les groupes de chapitres, auxquels il tenait le plus 
et qui sont les joyaux, les points lumineux de son livre. Il a dû surveiller 
le travail de son collaborateur. Car il ressort avec toute évidence du livre 
même, tel que nous l’avons aujourd’hui, que maître Rustichello n’était 
pas un collaborateur à qui l’on pût lâcher la bride. Trop fort était chez lui 
le penchant aux longueurs et aux rabâchages. On a l’impression que, s’il 
n’eût tenu qu’à lui, le livre fût devenu un simple recueil d’aventures roma-
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nesques et qu’il y eût eu à chaque page, sortes de miniatures intercalées, 
toutes à peu près égales, de grandes descriptions de batailles. Marco n’a 
pas empêché, hélas!, qu’à l’endroit même où le récit commençait à prendre 
le plus d’ampleur, l’intérêt fût soudainement interrompu par l’épisode, 
quelque noble qu’il soit, de la guerre entre Khoubilaï et Nayan. Mais il y 
a, à la fin du livre, toute une série de batailles dont l’assemblage étonne et 
intrigue tout lecteur. La supposition la plus vraisemblable est qu’il s’agit de 
morceaux auxquels Marco Polo n’a pas permis d’interrompre le dévelop-
pement naturel de son propre récit, morceaux que Rustichello a voulu de 
toute façon sauver en les rassemblant où il a pu. Le récit, par exemple, si 
long et si lourd, de la guerre de 1261 entre Tartares du Ponant et Tartares 
du Levant (chapitres 244-249), ne se conçoit que comme une parenthèse 
– parenthèse énorme! – après le quatrième alinéa du chapitre III.

[25] À ce deuxième moment aurait dû suivre, naturellement, un troi-
sième: celui de la mise au net définitive.

[26] Ce troisième moment n’est pas venu. Fin de la captivité? Sépara-
tion des deux concaptifs? Toujours est-il que la manière dont l’ouvrage se 
termine, les répétitions et les contradictions qui çà et là le déparent, tout 
montre que le travail de révision n’a pas été mené jusqu’au bout. La fin du 
chapitre 240, le chapitre 259, ne peuvent appartenir qu’à l’ébauche même 
de Marco. Dans le ms. fr. 1116 de la Bibliothèque Nationale de Paris – le 
seul des manuscrits arrivés jusqu’à nous où la langue de l’original ne soit 
pas systématiquement |7| abandonnée – le français du dernier chapitre 
n’est pas celui du reste du livre.

[27] Rien ne prouve que Marco soit retourné au livre extraordinaire qui 
avait consolé sa captivité et auquel manquait si peu de chose pour être de 
tout point achevé. Les sujets qu’il y avait traités étaient trop passionnants, 
trop actuels, pour qu’il n’y eût pas autour de son livre de la curiosité et on 
ne peut douter que Marco n’ait dû assez souvent le laisser voir, le laisser 
copier, tout ou en partie. Des copies circulèrent. L’intérêt devint tel qu’on 
finit par songer à de véritables éditions. Il dut y avoir, du vivant de Marco, 
au moins deux entreprises de librairie qu’on peut qualifier du nom d’édi-
tions. À aucune d’elles Marco n’a participé. Elles se sont faites à son insu. 
On se servit alors d’un texte qui est déjà trop corrompu, trop éloigné de 
l’original, pour avoir été fourni par l’auteur ou conseillé par lui.

[28] Je crois qu’on peut dater avec assez de vraisemblance la première 
de ces éditions (si l’on me permet de me servir de ce mot). 

[29] En 1307, un noble français, Thibauld de Chépoy, au service de 
Charles de Valois, le frère du roi de France, put se procurer, en passant 
par Venise, une copie de notre livre. Portée par lui en France, cette co-
pie eut un sort des plus brillants. Récrite en un français moins hybride 
et librement remaniée par un certain Grégoire, elle fut donnée, dans sa 
nouvelle forme, par le fils de Thibauld, à Charles de Valois, qui «depuis en 
a donné copie à ses amis qui l’en ont requis». Elle devint ainsi la souche 



Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

L.F. Benedetto. Livre 175

de la plus belle famille de manuscrits marcopoliens que nous possédions 
aujourd’hui. (On la désigne par le sigle FG, c’est-à-dire remaniement fran-
çais de Grégoire). Un peu de légende se forma à son sujet. On finit par 
croire ou on voulut faire croire que la copie portée en France par Thibauld 
avait été un hommage de Marco Polo lui-même, par l’intermédiaire de 
Thibauld, à la noble France et au grand prince Charles. On alla jusqu’à 
affirmer expressément que Marco avait donné à Thibauld «la première 
copie de son livre puis qu’il l’eut fait». Tout cela est clairement démenti 
par l’étude des manuscrits qui en sont dérivés. (Nous en avons encore 
une quinzaine). On peut démontrer péremptoirement que l’archétype de 
la famille a été fait d’après un manuscrit qui était presque identique au 
ms. fr. 1116. La ressemblance était absolument fraternelle. S’il fallait ac-
cepter que la copie emportée d’Italie par Thibauld a été la première copie 
que Marco donna de son livre, qu’elle fut, en d’autres termes, une copie 
directe, d’après l’original même de l’auteur, il faudrait en dire autant du 
fr. 1116: ce qui serait, aujourd’hui, l’absurdité la plus insoutenable. Ce fr. 
1116, nous l’avons. On a pu l’étudier à fond, sous tous ses aspects, et me-
surer l’écart déjà sensible qu’il y a entre lui et |8| l’original tel qu’on peut 
aujourd’hui l’entrevoir: écart assez sensible pour qu’on doive postuler, 
entre lui et l’original, d’autres copies.

[30] Or, pour en revenir à notre sujet, la copie que put se procurer en 
1307 Thibauld de Chépoy n’est pas la seule copie que nous puissions 
donner comme sœur au fr. 1116. À deux autres copies ayant aussi avec 
le fr. 1116 une ressemblance fraternelle on est obligé de remonter si l’on 
essaie d’établir critiquement d’après quels modèles ont été faits les ar-
chétypes perdus de deux autres familles: celle de la plus ancienne traduc-
tion toscane (TA), représentée aujourd’hui par onze dérivés, et celle de la 
plus ancienne traduction vénitienne (VA), conservée aujourd’hui, de façon 
directe, par quelques manuscrits seulement, mais représentée indirecte-
ment par une multitude de dérivés (quelque quatre-vingts manuscrits dans 
les langues les plus diverses sans compter les imprimés). Il y a donc eu au 
moins quatre copies presque identiques, qui peuvent toutes, sans heurter 
la vraisemblance, être placées vers 1307, qui sont toutes dans la même 
langue, le franco-italien du fr. 1116. Une de ces quatre copies est arrivée 
jusqu’à nous: le fr. 1116. Elle répond assez bien, par sa belle régularité 
calligraphique, à l’idée qu’on peut avoir d’une copie de libraire, d’un exem-
plaire en série. Quatre copies fraternelles… Peut-on pour si peu de chose 
parler d’édition? Je me borne à ouvrir des perspectives. Il est certain que, 
pour les concilier avec la vérité, il suffit, dans les certificats d’origine dont 
se parent quelques-uns des manuscrits issus de l’exemplaire de Thibauld, 
de remplacer l’idée de première copie par celle de première édition (en 
laissant de toute façon Marco Polo de côté). 

[31] On peut parler plus résolument d’édition pour la célèbre traduction 
en latin que fit du livre de Marco, vers 1320, le frère dominicain François 
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Pipino de Bologne. On peut considérer cette traduction comme une en-
treprise de l’Ordre même auquel Pipino appartenait: l’Ordre des Frères 
Prêcheurs. Ce fut probablement dans le chapitre général de 1315 qu’on 
en prit la décision et qu’on en chargea Pipino. On voulait pourvoir les 
missionnaires de l’Ordre du guide qui pouvait leur être, à cette époque, 
le plus précieux. On dut, naturellement, en faire faire un nombre consi-
dérable de copies.

[32] La plupart des manuscrits marcopoliens qui sont arrivés jusqu’à 
nous sont des copies, directes ou indirectes, de cette traduction pipinienne. 
Pendant deux siècles et demi, c’est elle, de tous les textes marcopoliens, 
qui jouit de la plus grande faveur. C’est dans la traduction de Pipino que 
Cristophe Colomb lut Marco Polo. Or, à cette édition aussi, comme je l’ai 
déjà dit, Marco Polo demeura étranger. |9| Pipino est en mesure de nous 
dire – dans la petite préface où il cherche, entre autres, à rassurer ses 
lecteurs quant à la véridicité de l’ouvrage qu’il traduit – que messire Nic-
colo, le père de l’auteur, «homme d’une extrême prudence, racontait lui 
aussi les mêmes choses»; que messire Matteo, l’oncle de l’auteur, «homme 
d’une vaste expérience, d’une grande piété, d’une haute sagesse, se trou-
vant déjà à l’article de la mort, dans les propos qu’il tint alors avec son 
confesseur, ne se lassa jamais de soutenir que le livre était d’un bout à 
l’autre la pure vérité». Il est en mesure de nous dire que messire Marco, 
l’auteur du livre, est «un homme sage, sûr, pieux, orné de bonnes mœurs, 
en grande estime auprès de tous ceux qui le connaissent». Il sait tout cela, 
lui ou les supérieurs qui l’ont chargé de cette traduction. Il sait que Marco 
Polo est encore en vie. Mais l’idée ne lui vient pas de se rendre à Venise, 
de mettre l’auteur du livre au courant de la tâche dont il s’est chargé. Il 
se borne à traduire en latin un exemplaire quelconque de la famille VA. Il 
est convaincu, évidemment, que cet exemplaire de la famille VA – simple 
adaptation vénitienne d’un exemplaire franco-italien déjà mutilé et cor-
rompu – et original de Marco ne font qu’un.

[33] Pour conclure sur ce point particulier, il faut absolument, selon 
moi, renoncer à l’idée que Marco Polo s’est encore occupé, une fois qu’il 
fut libre et que l’action le reprit, de l’achèvement et du lancement de son 
ouvrage. Tout ce qu’il fit fut de permettre qu’on en fît des copies. C’étaient, 
à n’en pas douter, des copies personnelles, plus ou moins complètes, plus 
ou moins exactes, selon la personne qui les faisait ou les faisait faire. Et 
on ne peut exclure que sur leur différenciation, sur leur différent degré 
d’exactitude, ait influé aussi ce qu’il pouvait y avoir encore de provisoire 
et d’imprécis dans l’original, l’état matériel même où pouvait être le ma-
nuscrit.

[34] Quoi qu’il en soit et pour en venir à une conclusion plus générale, 
ce n’est pas à une de ces copies directes de l’original, mais à un dérivé 
de l’une d’elles, qu’échut le rôle de représenter l’œuvre de Marco auprès 
du public lorsqu’il y eut, pour l’œuvre de Marco, réellement un public. 
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(Le fameux renvoi au livre de Marco que nous trouvons dans la Cronica 
de Giovanni Villani ne pouvait être fait qu’à quelque chose d’accessible, 
de publié). [35] C’est sous la forme qui nous a été conservée par le ms. fr. 
1116 que le livre de Marco entra en circulation. Il y avait, bien sûr, d’autres 
copies, plus proches de l’original. Il y en avait de plus riches et de plus 
fidèles. Elles ont eu, elles aussi, leur rayonnement. Mais infiniment |10| 
plus petit. Elles restèrent, pourrait-on dire, des copies privées. Pendant 
deux siècles et demi, dans sa presque totalité, l’ensemble des textes mar-
copoliens n’est que la descendance de la copie perdue (appelons-la X1 pour 
réserver le simple X à l’original perdu), dont le ms. fr. 1116 (F) est pour 
nous le reflet direct et dont étaient aussi des reflets directs les modèles 
perdus (F1, F2, F3) d’où sont dérivés FG, TA, VA. On arriva, comme je l’ai dé-
jà dit, à un fouillis de textes presque inextricable. Le livre de Marco connut 
les états de corruption les plus monstrueux. (Rien n’égale l’horreur des 
premiers imprimés vénitiens!) Mais tout cet amas, quel qu’il soit, quelle 
qu’en soit la complexité, se laisse finalement distribuer, si l’on a ce qu’il 
faut de patience pour l’étudier vraiment à fond, dans les trois groupes ou 
familles que je viens de nommer. (J’ai déjà dit que la traduction de Pipino, 
c’est-à-dire le texte le plus répandu, relève de la famille VA.) Tout cet amas, 
en d’autres termes, n’est que la descendance, le rayonnement à travers le 
temps, de cette première génération de textes sortie directement d’X1 dans 
laquelle nous avons soupçonné une véritable édition. Si nous appelons A 
la branche tout entière qui est sortie d’X1, nous pouvons nous résumer en 
disant que, pendant deux siècles et demi, la branche A domine seule. Dans 
l’ombre, comme inexistantes, quelques copies qui font branche à part. 

[36] Nous donnons pour plus de clarté, réduit à l’essentiel, le graphique 
de la branche que nous appelons A. (Les crochets indiquent qu’il s’agit de 
copies perdues).

X1

F [F 1] [F 2] [F 3]

TAFG

P

VA
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[37] L’an 1559 est une date dans l’histoire du texte de Marco. C’est 
l’année où parut, sur les presses des Giunti à Venise, le second volume 
des Navigationi et Viaggi de Giambattista Ramusio. Consacré aux auteurs 
qui parlaient de l’Asie, ce second volume du célèbre recueil s’ouvrait par 
les Voyages de messire Marco Polo gentilhomme vénitien. Ce n’était, en 
substance, que la traduction italienne (si l’on peut appeler italien le jargon 
barbare d’un Ramusio), de la traduction latine de Pipino. Mais le traduc-
teur, Ramusio, habitait à Venise, la ville où devaient être naturellement en 
plus grand nombre ces copies personnelles que j’ai cru pouvoir qualifier 
de privées. Il eut connaissance de plusieurs rédactions qui ne coïncidaient 
pas avec celle de Pipino et qui contenaient des détails inédits. Il s’en servit 
pour corser son édition. Quelques-unes d’entre elles étaient douteuses ou 
franchement détestables. Il y puisa au hasard, sans la moindre |11| cri-
tique, sans s’effrayer des bévues les plus évidentes et de fantaisies les plus 
ineptes. Mais il lui arriva aussi de tirer le premier de l’oubli et d’incorpo-
rer dans son édition des chapitres, des morceaux de chapitre, d’un grand 
intérêt et parfois d’une grande beauté, indubitablement marcopoliens, qui 
étaient alors tout à fait inconnus et pour beaucoup desquels il est resté 
l’unique source. Il dit dans sa préface avoir beaucoup compulsé, entre 
autres, «une copie en latin, d’une très grande ancienneté, di maravigliosa 
antichità, faite peut-être d’après l’autographe même de messire Marco». 
Nous sommes à même aujourd’hui d’ajouter que c’est de cet ancien manus-
crit qu’il a tiré les nouveautés par lesquelles il rachète ce que son édition 
a, somme toute, de pitoyable et de bâclé. Il ne mentait pas. Ce manuscrit 
précieux, on ne l’a pas encore retrouvé, mais on est sûr aujourd’hui qu’il 
a existé. C’était un exemplaire, peut-être complet, d’une traduction en 
latin du livre de Marco faite d’après un texte franco-italien plus complet 
et plus correct que le fr. 1116.

[38] Ramusio devrait être en horreur à tous les fidèles de Marco Polo. Il 
a eu sur son pupitre un manuscrit qui pouvait avoir eu, selon lui, comme 
modèle l’original même que Marco avait écrit de sa main. Et il n’a pas senti 
le devoir de nous donner sans plus cette copie directe de l’original! Il s’est 
entêté à nous servir, agrémenté seulement d’un peu de contour nouveau, 
le Marco Polo alors obligatoire de Pipino. Pardonnons-lui. Il n’était après 
tout qu’un secrétaire du Conseil des Dix qui se piquait de littérature et 
s’intéressait aux récits de voyage. Le fait est que son édition, par celles 
de ses nouveautés qui avaient un accent proprement marcopolien et par 
son renvoi explicite à des manuscrits plus anciens et plus riches que la 
rédaction pipinienne, a fourni dès lors la donnée qu’il fallait pour qu’on 
pressentît l’existence d’un problème du texte. C’était un avertissement. Il 
y avait donc, il pouvait y avoir, un Marco Polo autre que le Marco Polo de 
Pipino. Où étaient les manuscrits dont Ramusio s’était servi? Qu’étaient-
ils au juste?
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[39] On ne tira pas toute de suite de l’édition ramusienne la leçon qu’elle 
contenait. Il fallut que deux autres siècles s’écoulent avant que le problème 
ne soit posé nettement, d’une façon rationnelle et concrète.

[40] L’édition de Ramusio était la preuve qu’il existait, outre Pipino, 
d’autres textes marcopoliens plus riches, qu’il y avait, outre la branche 
A, au moins une autre branche, une branche B. Grâce aux progrès des 
études historiques, à partir du début du XIXe siècle, on parvint à élargir 
la connaissance de la branche A, de la phase dont Pipino, à l’époque de 
Ramusio, était, en quelque sorte, pour le public, le représentant exclusif. 
On découvrit et on fit entrer en circulation d’autres représentants de la 
même phase. Pipino fut |12| supplanté par d’autres textes. En 1824, la So-
ciété de Géographie inaugurait son Recueil de Voyages et de Mémoires par 
la publication du ms. fr. 1116.3 En 1827, Baldelli-Boni publiait, hélas!, un 
des exemplaires de la famille TA, le trop fameux exemplaire de la Crusca, 
qu’on appelle, bien à tort, l’Ottimo, c’est-à-dire le meilleur (ms. II, IV, 88 
de la Bibliothèque Nationale Centrale de Florence). En 1865, G. Pauthier 
dotait la littérature marcopolienne d’un nouveau Marco Polo d’après trois 
exemplaires de la famille FG. Mais quant à Ramusio et à ses sources la 
situation demeura stationnaire. L’intérêt s’accrut, il est vrai, de plus en 
plus, pour l’édition du Vénitien, comme le prouvent les éditions spéciales, 
vraiment superbes, que lui consacrèrent Marsden (1815) et Baldelli-Boni 
(1827), la traduction allemande de Bürck (1845), la place que fit aux nou-
veautés ramusiennes dans sa version anglaise du livre de Marco (1871, 
1875, 1903) le plus grand des marcopolistes qui ait jusqu’ici existé, Henry 
Yule. Il est vrai aussi que, dès 1773, Lessing avait signalé l’existence, dans 
un texte marcopolien de Wolfenbüttel, de quelques-uns des détails que 
Ramusio était censé posséder seul et qu’un siècle plus tard Yule donna, 
lui aussi, un signalement analogue pour un manuscrit de Venise. Mais ce 
fut tout. Personne ne songea à la nécessité d’une recherche expresse, sys-
tématique. La critique du texte marcopolien ne fit aucun pas. Faute d’une 
étude générale et complète de la question, non seulement on n’arriva à 
rien de précis et de solide pour expliquer les différences entre la branche 
A et Ramusio en tant que révélateur d’une branche B, mais on n’arriva 
même pas à s’apercevoir qu’il y avait une branche A. On ne trouva que 
des hypothèses vagues et des solutions toutes abstraites pour expliquer 
les discordances qu’on rencontre à l’intérieur de cette branche, entre les 
différentes familles, entre les membres d’une même famille.

[41] En 1926, quand je commençai à m’occuper de Marco Polo, on était 
dans l’illusion que rien désormais ne restait à dire sur lui. Au point de 
vue du texte aussi. On ne niait pas naturellement qu’il y eût toujours une 

3 40 Benedetto fa riferimento alle edizioni, alle traduzioni e agli studi di Marsden (1818: 1815 
è errore di Benedetto); Baldelli Boni (1827); Bürck (1845); Lessing (1773).
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question ramusienne – existait-il encore quelque part le fameux manus-
crit d’où Ramusio avait tiré les passages qui ne se trouvent que dans son 
édition? – et on souhaitait qu’un heureux hasard le fît sortir des ténèbres. 
Mais ce n’était là pour tout le monde qu’une question marginale. On était 
toujours loin de se rendre compte que question ramusienne et question 
du texte marcopolien ne font qu’un. Le problème du texte, dans son es-
sence, dans son unité, on continuait à ne pas le voir. On croyait l’avoir 
résolu parce qu’on l’avait |13| éludé. Le semblant de solution dont alors 
se contentaient même les savants les plus qualifiés, et qu’on croyait hors 
de dispute, se réduisait, en substance, à deux idées qui étaient toutes deux 
de pures présomptions.

[42] La première était que le fr. 1116 était l’original même dicté par 
Marco dans les prisons de Gênes ou tout au moins une copie, qui n’avait, 
vis-à-vis de l’original, que des différences négligeables. On était déjà ar-
rivé à la conclusion, tout à fait exacte en soi, que l’original avait été écrit 
par Rustichello dans ce même français caractéristique, bien digne d’être 
appelé franco-italien, dont nous savons qu’il s’est servi dans d’autres 
ouvrages, et que toutes le rédactions aujourd’hui connues n’étaient que 
des traductions, directes ou indirectes, de la première rédaction fran-
co-italienne. Mais on tombait dans l’erreur dangereuse d’identifier cette 
première rédaction avec l’unique manuscrit franco-italien arrivé jusqu’à 
nous. (J’ai découvert depuis lors, pour être exact, un autre manuscrit en 
franco-italien, mais ce n’est qu’un débris de quelques lignes). Toutes les 
fois qu’on entrevoyait, à la base de quelque texte, un modèle en français, 
on en concluait sans plus qu’il provenait du ms. fr. 1116, comme si, en 
français, une seule copie avait existé, ou comme si toutes les copies en 
français qui ont existé avaient eu entre elles l’identité qu’ont entre eux 
aujourd’hui (pas toujours, aujourd’hui non plus!) les exemplaires d’une 
même édition. Le plus grand souhait des marcopolistes d’alors, la seule 
chose qu’il restât à faire à leur avis, était qu’on fît, de fr. 1116, une nouvelle 
édition. L’édition qu’en avaient donnée, en 1824, Roux et Méon pour la 
Société de Géographie était devenue une rareté bibliographique et pouvait 
d’autre part être sensiblement améliorée. Les traductions qui en avaient 
été faites – en anglais par Murray (1845), en italien par Lazari (1847), en 
français moderne par Charton (1857, 1869), en russe par Minaïev (1902) 
– étaient, elles aussi ou peu accessibles ou introuvables et étaient loin 
d’ailleurs d’en avoir la valeur documentaire.4

[43] L’autre idée était que les principales différences entre le fr. 1116 
et les autres textes devaient s’interpréter comme des interventions ulté-
rieures de Marco Polo lui-même. On admettait comme tout naturel que 

4 42 Benedetto fa riferimento alle edizioni Murray (1845), Lazari (1847), Charton (1857, 1869), 
Minaïev (1902).
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Marco, depuis sa captivité gênoise à la fin de sa vie, avait relu plus d’une 
fois les pages dictées à Rustichello et que chaque fois il y avait ajouté 
quelque détail nouveau, ou retrouvé parmi ses vieux papiers, ou revenu 
à la mémoire, ou laissé de côté tout d’abord |14| pour quelque raison qui 
nous échappe. Par cette théorie des addenda, on croyait surtout résoudre, 
naturellement, le problème des nouveautés ramusiennes. Elle n’était d’au-
cune utilité quant au problème spécifique de leur authenticité. Mais elle 
permettait de ne pas les considérer en bloc comme des interpolations 
d’une autre main et de faire mieux figurer comme de provenance marcopo-
lienne probable les nouveautés ayant un son plus décidément marcopolien. 
Selon les marcopolistes d’alors, les interventions ultérieures de Marco 
ne se seraient pas bornées à des additions. Il aurait fait, a un certain mo-
ment, une révision du livre entier. On prenait à la lettre les déclarations 
qui accompagnent certaines copies du group FG, déclarations dont j’ai 
déjà parlé et dont j’ai déjà dénoncé le caractère légendaire. On croyait 
fermement à la première copie que Marco aurait donnée à Thibauld de 
Chépoy et on attribuait a Marco les différences entre F et FG, ou mieux 
entre F1 et FG, pour nous servir de nos sigles. Le remaniement de Grégoire 
(je contrefais: ce sont les termes dont se sert Grégoire même) devenait un 
remaniement, une contrefaçon, de Marco. Sur le frontispice de sa grande 
édition, Pauthier ne se faisait pas faute de faire imprimer: «rédaction pri-
mitive du Livre revue par Marc Pol lui- même». 

[44] Quant à la première thèse – que fr. 1116 et original du livre ne 
faisaient qu’un – ce n’était là qu’une méprise vulgaire. Il eût suffi, pour 
l’éviter, d’une lecture un peu attentive. [45] Certaines lacunes y sont évi-
dentes. La corruption des noms propres y est visiblement avancée. Trop 
de choses y prouvent qu’il s’agit d’une copie qui a dû être précédée par 
d’autres plus exactes et plus complètes. Il y a, entre autres, un écart, 
quant à la leçon, entre la table des rubriques, telle qu’elle est reproduite 
au début du manuscrit, et les rubriques, évidemment plus récentes, qu’on 
trouva insérées dans le texte.

[46] Quant à la thèse des addenda et des révisions, des changements, 
en un mot, que Marco lui-même aurait apportés à son ouvrage à des 
époques différentes de sa vie, il eût fallu, pour qu’elle eût un minimum 
de fondement, qu’on possédât avant tout un texte sûr, complet et exact 
en lui-même, où l’on pût voir le texte auquel Marco aurait apporté ces 
prétendus changements. Ce n’était certes pas le cas du fr. 1116. Comme 
on identifiait ce dernier avec l’original, on considérait comme ajouté ce 
qu’il y avait en plus dans les autres textes alors connus. On ne soupçon-
nait pas – pour nous borner aux choses dont la paternité marcopolienne 
était probable – qu’il pouvait s’agir de choses que le fr. 1116 aurait eu lui 
aussi s’il avait été complet, plus près de l’original |15| perdu. Pour ce qui 
est de prétendues corrections – suppression ou recomposition de parties, 
variantes au sens strict du mot, rien de plus pénible et de plus vain que 
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les efforts de Pauthier pour prouver que son texte, notre FG, était bien 
un fr. 1116 revu et corrigé par Marc Pol lui même. Lorsqu’on parcourt 
son commentaire, si précieux à tant d’autres égards, on est à tout instant 
rebuté par les absurdités auxquelles l’oblige la fausseté de la cause qu’il 
défend. Les libertés et les méprises de Grégoire, même de simples fautes 
du copiste, sont exaltées par lui comme des recouvrements précieux de 
la pensée de Marco. L’édition de Pauthier est de 1865. En 1926, quand je 
commençai à m’occuper de Marco Polo, on pouvait déjà mesurer combien 
avait été funeste à la critique marcopolienne, au point de vue du texte, 
cette édition aujourd’hui encore trop vantée et trop suivie. La grande édi-
tion, l’édition par excellence, du livre de Marco était alors celle de Yule. 
Or, Yule aussi, malgré son flair exquis, avait adopté comme fondement de 
son édition le texte soi-disant revu par Marco que Pauthier avait exhumé 
et prôné avec tant de ferveur. Et cela tout en ne se cachant pas que le fr. 
1116 était en beaucoup de points supérieur et tout en étant convaincu 
qu’une édition de Marco Polo devait être éclectique, c’est-à-dire ne pas 
se borner à la publication d’un seul texte. En 1926, l’exemple de Pauthier, 
renforcé par celui de Yule, venait de donner un autre de ses tristes fruits. 
A.J.H. Charignon venait de publier les deux premiers volumes de son édi-
tion:5 une édition qui n’est pas au niveau de celles de Pauthier et de Yule, 
mais qui est, elle aussi, dans son genre, un noble monument à la gloire de 
Marco Polo. Le texte est celui de Pauthier. Et Charignon aussi est obligé 
d’incorporer dans le texte qu’il appelle principal des passages du fr. 1116, 
pour lui aussi évidemment meilleurs.

[47] Pour être bref, ce problème du texte, qu’on éludait avec le sim-
plisme dangereux que nous venons de voir mais dont on avait malgré tout 
le secret sentiment, on ne comptait que sur le hasard pour le résoudre. Il 
est impossible que personne ne s’aperçut qu’il fallait sortir de l’abstrait 
et que le seul moyen d’en sortir était d’explorer d’abord, d’une façon 
méthodique, toute la tradition du texte marcopolien, ce que personne 
n’avait encore fait. (On se passait, d’un marcopoliste à l’autre, les mêmes 
listes de manuscrits, sans lire les textes, sans même, parfois, en contrôler 
l’existence). Mais une reconnaissance directe, exacte, complète, de tous 
les matériaux marcopoliens qui pouvaient se cacher dans les différentes 
bibliothèques avait de quoi décourager à l’avance par ses difficultés et 
par sa longueur. Chercheurs passionnés pour tout ce qui touchait à l’inter-
prétation |16| historique et géographique du livre, les plus grands marco-
polistes n’avaient pas, pour un problème tel que celui du texte, la même 
passion généreuse: pas assez de passion, tout au moins, pour se dire que 
là aussi il fallait chercher.

5 46 Benedetto allude a Charignon (1924-1928).
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[48] Convaincu que le fr. 1116 n’était qu’une copie parmi d’autres – pas 
la pire, sans doute, mais pas, peut-être, la meilleure – convaincu d’autre 
part qu’on n’avait aucun droit de refuser toute créance aux assertions de 
Ramusio, je me suis dit que c’était peut-être la peine d’entreprendre cette 
recherche.

[49] Je n’avais, quand je l’entrepris, qu’un but fort modeste, strictement 
délimité. Je voulais savoir s’il existait quelque texte plus complet et plus 
exact que le fr. 1116. Pour avoir le plus tôt possible une réponse à cet 
interrogatif essentiel, je tâchai de lire sur place, où qu’ils fussent, le plus 
grand nombre de manuscrits: à la hâte, sans prendre des notes, unique-
ment attentif aux choses, aux matières traitées. J’avais tiré de l’examen 
minutieux du fr. 1116 et de la rédaction ramusienne un certain nombre de 
points critiques: passages où la nécessité de certaines intégrations et de 
certaines corrections s’imposait le plus d’évidence. Je m’en servais, chaque 
fois que j’avais sur ma table un nouveau texte, pour voir tout de suite si 
c’était là le texte que je cherchais. Je n’ai pas oublié et je n’oublierai jamais 
la vive émotion que je ressentis, à Milan, à la Bibliothèque Ambrosienne, 
quand j’eus devant moi un manuscrit où tous mes pressentiments étaient 
confirmés.

[50] Il était naturel que cette découverte, qui constituait déjà à elle seule 
une solution, me donnât le courage d’affronter le problème d’une façon or-
ganique et intégrale, le courage, en d’autres termes, de donner une édition 
de Marco Polo fondée sur toute la tradition marcopolienne, manuscrite et 
imprimée. C’est ainsi que naquit mon édition de 1928 (Florence, Olschki, 
Publication N° 3 du Comité Géographique National Italien).

[51] Elle était bien, cette édition de 1928, une édition critique, si l’on 
a le droit d’appeler critique une édition qui a pour but de rétablir dans 
sa pureté et dans son intégrité l’œuvre d’un auteur et qui justifie par 
l’histoire du texte, avec toute rigueur, dans l’ensemble et dans le détails, 
toutes ses conclusions. Mais c’était une édition critique sui generis. L’or-
gueil des résultats atteints et l’envie de déraciner de vieux et puissants 
préjugés y mettaient une sorte de frémissement lyrique voilé. Bien que 
divisé, selon l’usage, en deux parties – introduction et texte – le livre ne 
constituait qu’un seul tout. Il eût été difficile à l’auteur même de dire si 
l’introduction était faite en fonction du texte ou si le texte n’était |17| 
qu’une simple pièce justificative à l’appui de l’introduction. Le but du livre 
était un seul: l’étude, aussi complète que possible, de la tradition marco-
polienne, de ses différentes étapes, de ses entrelacements compliqués. 
Les résultats étaient réellement, je peux le dire sans me vanter, d’une 
importance exceptionnelle, au-dessus de mes espoirs. La multitude des 
textes, considérablement augmentée par mes recherches, était distribuée 
dans ses cadres naturels. [52] De chaque groupe était fixée clairement 
la physionomie particulière de manière à en montrer la juste valeur par 
rapport à l’original et à permettre un choix raisonné de ce qui appartient 
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réellement ou peut avec quelque probabilité appartenir à Marco. À coté 
des groupes dont l’archétype révèle une base franco-italienne à peu près 
égale au fr. 1116 (F), à côté, en d’autres termes, de la branche A, je par-
venais à isoler une branche B: un groupe de manuscrits d’une importance 
insoupçonnée, témoignant d’une phase franco-italienne plus exacte et plus 
riche que celle dont témoigne F et permettant d’entrevoir l’appauvrisse-
ment progressif, dans le contenu et dans la forme, grâce auquel on est 
passé de la rédaction primitive à la phase dont F est pour nous le princi-
pal document. Parmi les manuscrits de cette branche, tous ou négligée 
ou ignorés, j’en révélais un – (j’y ai déjà fait allusion) – dont l’importance 
est essentielle pour le problème du texte polien: le ms. Y 160 P.S. de la 
Bibliothèque Ambrosienne, que j’ai baptisé par le sigle Z. Il s’agit d’une co-
pie malheureusement fragmentaire, mais toujours d’un grand prix, d’une 
version latine faite d’après un texte franco-italien qui était encore tout 
près du texte primitif. Il y a dans ce manuscrit, outre une quantité de pe-
tits détails nouveaux, des pages entières, d’entiers chapitres, qui étaient 
restés jusqu’alors totalement inconnus et que mon édition révélait pour la 
première fois. Je parvenais d’autre part à montrer qu’il faut ranger aussi 
dans cette branche B, pour une partie de ses nouveautés, la rédaction 
de Ramusio. Je pouvais montrer en effet que le manuscrit très ancien 
dont il se vante de s’être largement servi et auquel il est sans doute re-
devable de ses nouveautés les plus précieuses, était un autre exemplaire, 
plus complet, de la même traduction latine. En mettant ensemble le texte 
par moi découvert à la Bibliothèque Ambrosienne et ce qui resterait de 
la rédaction ramusienne une fois qu’on l’aurait dépouillée, grâce à une 
analyse rigoureuse, de tout ce qui provient d’autres sources, on arrivait, 
conjecturalement, à un texte qui nous rapproche assez de l’original perdu. 
Comme édition proprement dite, mon édition était l’application de ces 
résultats. Le rôle de texte-base, de noyau |18| central, ne pouvait échoir 
qu’au fr. 1116. Les manuscrits de la branche B qui nous permettent de 
remédier aux mutilations des copistes, aux lacunes, en d’autres termes, 
du fr. 1116 et de façon plus générale de la branche A, tout en étant par 
endroits plus complets, sont, en tant qu’ensemble, même les plus riches, 
plus fragmentaires que le fr. 1116. Pris dans son ensemble, ce dernier 
est sans aucun doute celui d’entre les textes marcopoliens qui est le plus 
proche, par les dimensions de son contenu, de l’original. Il en est aussi le 
plus proche quant à la forme, puisque c’est lui, lui seul, qui en conserve 
quelles que soient les altérations qu’ont pu lui infliger les copistes, le 
français originaire. Mon édition était donc d’abord une nouvelle édition 
du fr. 1116, dûment restauré. Mais dans le bas de chaque page on pouvait 
lire aussi les compléments fournis par les autres rédactions, surtout par 
celles, naturellement, de la branche B. A + B, voilà la formule par laquelle 
on pouvait résumer mon travail. Comme c’est naturel, dans cette première 
édition intégrale, les matériaux complémentaires tirés d’autres manuscrits 
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restaient distincts du texte principal. On les laissait à l’état brut, dans la 
forme et dans la langue dans lesquelles ils nous sont parvenus, pièces non 
encore polies d’une mosaïque à peine ébauchée.

[53] Je ne peux pas dire que l’effort dont mon édition de 1928 était le 
résultat ait été inutile ni qu’il ait été méconnu. On ne me marchanda pas 
les éloges. Dans les dernières lignes de son édition (t. III, pp. 297-298) 
Charignon désavouait ouvertement les erreurs dans lesquelles on avait 
«longtemps cru» et exprimait son regret que mon livre (un livre, disait-il, 
qui «fera époque») ne fût encore à sa disposition lorsqu’il avait commen-
cé son travail. On put lire (dans la revue Isis, XI, I, p. 136) qu’il n’y avait 
jamais eu, dans le champ entier de l’histoire de la géographie, publication 
qui apportât tant de nouveautés fondamentales. Un recenseur du «Times» 
compara mon travail à celui qu’entreprirent les Bénédictins pour rétablir 
le texte de la Vulgate. On alla jusqu’à écrire que j’avais «immortalisé» le 
fr. 1116. La Société Française de Géographie eut la bonté de m’attribuer 
une de ses médailles d’or. Les louanges, dis-je, ne me furent pas marchan-
dées. Je crois même qu’on m’a trop loué. Mais je n’ai pas eu la satisfac-
tion à laquelle j’aspirais le plus. Mon livre ne voulait être qu’un point de 
départ. Je me flattais que d’autres chercheurs continueraient dans la voie 
que j’avais ouverte, que mes idées et mon exemple fructifieraient. Mais 
le fait est que mes idées ne furent pas comprises, |19| mon exemple ne 
fut pas suivi. J’eus le bonheur d’être compris par quelques esprits assez 
ouverts pour s’intéresser à mon travail et au nouveau Marco Polo que mes 
recherches faisaient entrevoir, mais qui avaient déjà, comme travailleurs, 
d’autres champs de prédilection. L’équipe de marcopolistes que j’espérais 
susciter par mon impulsion ne se forma pas. Il y eut un seul ouvrage où 
l’on ait pu voir la tentative de me continuer, de faire mieux, d’aller plus 
avant, en partant des positions mêmes auxquelles j’étais arrivé: je parle 
de la traduction en anglais du livre de Marco que publia en 1938 A.C. 
Moule. Mais c’était une illusion. Le Marco Polo de Moule marquait le plus 
déplorable des reculs. On y faisait état, il est vrai, de mes découvertes et 
de mes conclusions. Mais la nouvelle édition prouva qu’on pouvait tirer, 
des conclusions les plus raisonnables, les corollaires les plus insensés.

[54] J’avais dit que nous n’avons pas l’original de Marco et que, par-
mi les textes qui sont arrivés jusqu’à nous, il n’en est aucun qui puisse 
aujourd’hui, matériellement, en tenir lieu. [55] Du fait que l’original est 
perdu, de l’hiatus évident entre l’original et tous les textes connus, Moule 
croit pouvoir tirer le principe étonnant qu’on peut ramasser des frag-
ments marcopoliens dans n’importe quel rebut qu’on ait affublé du nom 
de Marco.

[56] L’édition de Moule veut être, comme la mienne, une édition inté-
grale. Au même texte-base, le fr. 1116 (F), il ajoute, lui aussi, des com-
pléments tirés d’autres textes: les compléments, en principe, qu’il faut 
ajouter à F pour combler l’hiatus entre lui et la rédaction primitive perdue. 
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(Tandis que dans mon édition les fragments complémentaires étaient pla-
cés à part, en bas de page, il les intègre au texte-base, à F, se bornant à 
les distinguer par des caractères italiques et des indications marginales). 
Mais quels sont ses critères pour le choix de ces compléments? Moule 
a évité autant que possible les responsabilités d’un véritable choix. [57] 
Pour chaque intégration, c’est le problème même du texte marcopolien 
qui revient et qu’il faut, au préalable, résoudre. Ce mot, cette phrase, ce 
passage, peuvent-ils vraiment porter la signature de Marco? Moule laisse 
au lecteur l’ennui de juger, selon son goût et ses moyens. Totalement dénué 
de sensibilité critique, incapable de saisir l’inséparabilité des détails et 
de l’ensemble, assez étroit pour confondre la mécanisation pédantesque 
avec l’objectivité scientifique, il se tire d’embarras par un moyen qu’il a 
cru certainement très habile |20| et qui lui a du rester fort bien réussi au-
près du public ignare. Pour compléter F, il choisit un certain nombre de 
textes (dix-sept), pouvant représenter, selon lui, la totalité de la tradition. 
Il ajoute à F ce qu’il trouve en eux de divers.

[58] Pour me borner à l’essentiel, il est on ne peut plus déplorable que, 
dans cette liste, il ait inclus des textes qui s’éliminaient seuls. Les uns par 
leur état de corruption extrême, comme c’est le cas des premiers impri-
més; d’autres par l’insanité évidente de leur remanieur, comme c’est le 
cas du remaniement vénitien que j’ai appelé VB. Il suffisait, pour laisser 
de côté certains textes, certains groupes de textes, de les mettre à leur 
place dans ma classification généalogique générale. Inutile, par exemple, 
de glaner des compléments dans la rédaction pipinienne (P): nous sommes 
assez documentés sur la nature du modèle dont Pipino s’est servi pour 
être sûrs que les différences de son texte vis-à-vis du modèle doivent être 
attribuées au seul traducteur. Inutile aussi, par exemple, de s’intéresser à 
la version latine qu’on appelle ordinairement le Latin géographique parce 
qu’il a été publié par la Société de Géographie dans le première volume 
de son Recueil comme appendice au texte franco-italien: j’avais averti, 
dans l’Introduction de mon édition, que c’était là une simple contaminatio 
de P et de TA. Comme TA, traduction soi-disant toscane d’un texte fran-
co-italien par un pauvret qui ignorait tout de la langue française, est d’un 
bout à l’autre une enfilade de bévues, l’auteur du Latin géographique ne 
se fait pas faute de faire écho aux bévues de son confrère toscan. Moule 
les insère à son tour comme des nouveautés marcopoliennes que le Latin 
géographique serait le seul à avoir conservées.

[59] Moule évite jusqu’à l’effort d’examiner au préalable, en elles 
mêmes, avant de les jeter au hasard dans l’amas de ses compléments, les 
choses qui lui paraissent au prime abord des nouveautés, pour contrôler 
si c’est vraiment du nouveau, s’il faut vraiment, pour en expliquer la pré-
sence, y voir un fragment récupérable du vrai texte de Marco. Il s’agit 
trop souvent de choses qui se trouvent déjà dans le texte-base et qui n’ont 
rien de nouveau si ce n’est la forme nouvelle que donne un traducteur à 
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ce qu’il traduit, si ce n’est les petites libertés que même un simple copiste 
pouvait alors se permettre. Moule arrive à juxtaposer, comme des choses 
différentes, deux, trois, même quatre formulations différentes de la même 
chose. Il y a pis. Il prend pour des nouveautés utilisables des erreurs gros-
sières de traduction ou de simples fautes de copie. Il inocule à son texte 
de simples gloses dont il eût été assez facile d’expliquer la genèse. On 
pourrait donner pour épigraphe |21| à son édition la phrase de sa préface 
où il se fait un mérite d’avoir travaillé sans raisonner: «Little or no attempt 
has been made to exercise a critical discrimination and to accept or reject 
additional matter as it may seen more or less certainly to represent the 
original or to have been added by a copist».

[60] Postérieure de dix ans à mon édition – que j’avais appelée «pre-
mière édition intégrale» – l’édition de Moule a voulu, évidemment, don-
ner l’impression d’une intégralité supérieure. [61] En quête de nouveaux 
compléments, pour faire une riche moisson, le nouvel éditeur se jeta sur 
les rédactions que j’avais, et pour cause, dédaignées: il devint l’éditeur 
par excellence de VB, la rédaction la plus aberrante, tellement pleine d’ex-
travagances et de verbiages insipides qu’on n’exagère pas en l’attribuant 
à quelque vieillard déjà en démence ou à quelque fou tout court, au sens 
clinique du mot. Il se dit, et avec raison, qu’il restait certainement à gla-
ner dans les textes aussi dont la critique marcopolienne faisait estime et 
qu’on avait déjà mis à contribution. Il les pressa autant qu’il put. Pour ce 
qui est de Ramusio, il ne se contenta pas des nouveautés qui étaient déjà 
considérées, grâce surtout à Yule, comme une partie intégrante du texte 
de Marco: il fit bonne mine aux incongruités et aux radotages que Ramusio 
a ajoutés de son cru ou qu’il a tirés de rédactions misérables. [62] Quant 
à Z, il ne se contenta pas des 225 passages, désormais bien connus, qui 
avaient constitué l’heureuse nouveauté de mon édition et que j’avais inté-
grés sans plus au texte polien. Il ne se contenta pas non plus d’insérer dans 
son texte, comme s’ils étaient des fragments récupérés, les 57 passages 
que je m’étais borné à reproduire dans les notes de mon ouvrage pour jus-
tifier certaines corrections. Il présenta comme des compléments tirés de 
Z une trentaine d’intégrations pour lesquelles on n’avait besoin d’aucune 
justification, d’aucune source: elles s’imposaient toutes seules au bon sens 
naturel, avec tant d’évidence et de spontanéité que le traducteur à qui 
l’on doit Z, s’il a eu devant lui, pour les endroits où les dites intégrations 
s’imposaient, un texte égal à F, n’a pu hésiter à rétablir la vraie leçon par 
les mêmes suppléments. Pour grossir son butin, il a râtelé soigneusement, 
comme des trouvailles à exploiter, tous les termes, tous les pléonasmes, 
dont le latin se sert pour lier entre elles les différentes parties du discours 
(pronom relatif, «vero», «quidem», «insuper», «etiam», «quoque», «ergo», 
«praeterea» etc.). J’ai compté jusqu’à 66 «et» («and»), en tête de phrase, 
ajoutés par lui, grâce à Z, au texte du Vénitien. Sa chasse est naturelle-
ment abondante quand le traducteur, presque toujours littéral, se permet 
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de préciser, d’accentuer, d’amplifier, d’exprimer de quelque manière ses 
réactions |22| personnelles. Que dire quand le traducteur, d’ordinaire très 
exact, tombe par exception, dans des maladresses, dans de vraies fautes 
de traduction? Ce sont autant d’enrichissements pour le texte de Moule.

[63] L’édition de Moule a eu beaucoup de succès. On cria aux quatre 
vents que c’était «le dernier mot sur la question», qu’on avait enfin, grâce 
à elle, «pour la première fois un Marco Polo complet, qui répondait aux 
exigences les plus strictes de l’érudition contemporaine». On proclama 
joyeusement qu’on s’était beaucoup rapproché, grâce à elle, de l’original 
perdu.

[64] Ce succès s’explique. L’ouvrage bénéficiait d’une présentation 
somptueuse et d’un patronage important. Son prestige était à l’avance as-
suré par l’annonce que l’édition serait bientôt complétée par un volume de 
Notes d’un orientaliste fameux: le nom de cet illustre collaborateur figurait 
déjà, avec celui de Moule, au frontispice des deux premiers volumes. [65] 
Par l’abondance de ses italiques et de ses renvois, par la lourdeur même 
de sa structure, l’œuvre devait donner l’impression, à un public insuffi-
samment initié, de la rigueur scientifique la plus consommée. Le lecteur 
commun ne pouvait pas ne pas être impressionné très favorablement par 
le respect pointilleux que Moule affiche pour toutes les sources dont il se 
sert, comme si elles étaient des textes sacrés. Mais c’est surtout grâce 
à un petit, déplorable malentendu que le travail de Moule eut un accueil 
exceptionnellement chaleureux.

[66] La rédaction que j’ai appelée Z et sur laquelle mon édition avait 
fixé la première l’attention des marcopolistes n’était représentée, quand 
je la découvris, que par le ms. Y 160 P.S. de la Bibliothèque Ambrosienne. 
Ce manuscrit n’était qu’une copie assez récente (1795) d’un manuscrit 
beaucoup plus ancien qui avait appartenu au cardinal Zelada (d’où le 
sigle Z par lequel je l’ai baptisé) et qui aurait dû se trouver dans la biblio-
thèque du Chapitre de la Cathédrale de Tolède où les livres de ce cardinal 
sont actuellement conservés. Comme le manuscrit de Zelada n’était pas 
mentionné dans le Catalogue imprimé de cette librairie et comme mes 
tentatives, par lettre, pour avoir, des directeurs de la bibliothèque, quelque 
renseignement étaient restées vaines, j’avais renoncé à l’idée d’aller faire 
une recherche sur place, d’autant plus que la copie ambrosienne, cer-
tainement très fidèle, pouvait très bien tenir lieu du manuscrit zéladien 
égaré. Sur sa fidélité en effet on ne pouvait avoir aucun doute. Elle faisait 
partie d’un petit corpus de copies de textes marcopoliens qu’avait réuni, 
vers 1795, un professeur de l’Athénée de Padoue, l’abbé Joseph Toaldo, 
en vue d’une nouvelle édition du livre de Marco. Elle était pourvue, indi-
viduellement, d’une déclaration de Toaldo qui en garantissait l’exactitude. 
J’avais, d’autre part, confronté pour mon compte avec leurs |23| modèles 
respectifs les autres copies du corpus et je les avais trouvées toutes d’une 
exactitude absolue. Or, après mon édition, grâce à l’intérêt que Z avait déjà 
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suscité, le manuscrit zéladien fut retrouvé et Moule put en publier une 
nouvelle transcription. (C’est le second volume de son édition). La publi-
cation de Moule montra que la copie milanaise n’était pas un faux, comme 
quelqu’un avait soupçonné, et que j’avais bien fait d’avoir en elle pleine 
confiance. Elle confirma jusqu’aux conjectures par lesquelles j’avais çà et 
là, par pure intuition, corrigé les rares lapsus du copiste padouan. Autour 
de ce Z de Tolède, pompeusement honoré dans l’édition de Moule par un 
volume spécial, le tapage fut incroyable. Des comptes rendus phantasti-
quement élogieux répandirent parmi le public l’impression que Z venait 
d’être découvert pour la première fois. On crut que Moule utilisait le pre-
mier un texte dont mon édition n’avait pu encore se servir. Il n’y eut aucun 
critique assez loyal, ou assez au courant des études marcopoliennes, pour 
avertir qu’il s’agissait d’un texte connu depuis dix ans, dont les parties 
utiles, celles qui en faisaient la valeur, avaient déjà été publiée par moi 
dans mon édition de 1928 et intégrées par moi, dans deux éditions mi-
nores, au texte de Marco (édition anglaise chez Routledge, 1931; édition 
italienne chez Treves, 1932).

[67] Lorsque l’édition de Moule parut, je ne me suis pas soustrait au de-
voir de dire sur elle mon opinion. J’en donnai, dans le Journal of the Royal 
Asiatic Society, un court compte rendu qui était, tout en restant d’une 
modération chevaleresque, une dénonciation assez claire de ce qu’il y avait 
en elle de dangereux. J’écrivais (1939): «Moule a bourré son texte-base 
d’une infinité d’éleménts qui ne peuvent d’aucune façon être considérés 
comme poliens. Il les a, il est vrai, distingués par des caractères italiques, 
mais ils ne cessent pas pour cela de constituer un danger. L’édition de 
Moule est d’une présentation si imposante, elle a des prétentions si osten-
siblement scientifiques, et il est d’autre part si rare qu’il y ait chez le lec-
teur la mentalité critique particulière et la documentation toute spéciale 
qu’exige une vérification personnelle, qu’il faut craindre que n’entrent 
de nouveau en circulation des absurdités pseudo-poliennes fâcheuses et 
que ne finissent par en souffrir, même dans le concept des savants, Marco 
Polo et son ouvrage». L’édition toute récente du livre de Marco par Louis 
Hambis est venue, hélas!, me donner raison. Elle est venue prouver prati-
quement combien l’édition de Moule peut encore être néfaste et combien 
restent opérantes les raisons par lesquelles je viens d’expliquer l’engoû-
ment pour elle d’une |24| trop grande partie du public. Il est profondément 
triste d’entendre ce nouvel éditeur, un savant, répéter, lui aussi, comme 
un nouvelliste quelconque, que l’édition de Moule a marqué un progrès 
sur la mienne parce que Moule «a tenu compte de l’apport nouveau que 
constituait le manuscrit de Tolède!» Il est plus triste encore que, voulant 
donner, en langue française, un nouveau Marco Polo, «aussi proche de 
l’original qu’on peut y prétendre», il se soit contenté de traduire, ou de 
faire traduire, en français la traduction anglaise de Moule. Je dis «plus 
triste», parce que d’attribuer à A.C. Moule la première utilisation de Z, 
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cela ne tire pas, au fond, à conséquence. Ce n’est qu’une lourde méprise, 
comme on en fait tous les jours dans les champs les plus scientifiques, et 
une injustice involontaire envers celui qui écrit ces lignes. Mais d’accepter, 
sans contrôle, le Marco Polo d’A.C. Moule, comme s’il était le vrai Marco 
Polo, le Marco Polo intégral, cela n’est pas seulement une grave méprise 
au point de vue scientifique, mais une injustice impardonnable envers 
Marco Polo! Il est de toute évidence que la première chose qu’il faut faire 
pour retrouver le vrai Marco c’est justement de le débarrasser des gue-
nilles dans lesquelles Moule l’a enveloppé. Dans mon compte rendu de 
la traduction anglaise de Moule, j’exprimais déjà mon grand étonnement 
que le traducteur eût pu «ne pas éprouver lui-même du dégoût pour les 
polpettoni informes où aboutissait son bourrage». Mon étonnement n’est 
pas moindre aujourd’hui devant la traduction française que le professeur 
Hambis vient de publier. Comment a-t-il pu supporter sans dégoût tant 
d’affreux salmigondis? Comment a-t-il pu accorder tant de confiance à un 
texte qu’il reconnaît lui-même «parfois alourdi» et qu’il a dû, en certains 
cas, lui-même élaguer? Comment a-t-il pu ne pas remarquer que dans les 
pages du livre de Marco que Moule n’a pu gâcher par son remplissage, 
Marco Polo nous apparaît comme un esprit d’une solidité remarquable 
et comme un écrivain fort digne d’estime; dans les pages par contre que 
Moule a pu farcir il nous apparaît comme un esprit au-dessous du commun 
et comme un barbouilleur des plus vils?

[68] Voilà, dans ses grandes lignes, l’historique de notre question.
[69] Il fallait absolument le tracer, et le tracer aussi clairement, aussi 

crûment, que je l’ai fait, pour que rien d’ambigu ne subsiste dans les so-
lutions que j’adopte pour cette nouvelle édition.

[70] Je crois qu’on peut tirer de ce qu’on a fait jusqu’ici deux leçons 
essentielles.

[71] Il faut se garder de confondre, dans le cas de Marco Polo, édition do-
cumentaire et édition tout court. Une édition documentaire de Marco Polo 
peut n’être que le recueil objectif de tous les matériaux pouvant |25| servir 
à l’édition proprement dite. Elle peut accueillir, avec les matériaux indu-
bitablement marcopoliens, des matériaux dont la provenance marcopo-
lienne n’est que probable ou possible. Les différents matériaux y peuvent 
figurer dans leur langue originaire et dans l’état dans lequel ils nous sont 
parvenus. Certaines questions y peuvent être laissées en suspens. C’est 
une édition documentaire, ou si vous aimez mieux préparatoire, que mon 
édition de 1928. L’édition proprement dite, l’édition véritable, est autre 
chose. Elle doit nous donner, non les morceaux qui subsistent de l’œuvre 
perdue, mais cette œuvre même, recomposée. Elle doit nous restituer le 
livre, c’est-à-dire quelque chose d’organisé, de cohérent, d’unitaire. Elle 
doit d’abord, naturellement, être unifiée au point de vue de la langue. Mais 
cela ne suffit pas. Il ne suffit pas d’unifier la forme, il faut aussi unifier 
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la substance. Il faut, en d’autres termes, avant tout, que la personnalité 
de l’auteur soit respectée autant que possible, et il n’y a pour cela qu’un 
moyen: n’accueillir que des choses marcopoliennes sûres, exclure ce qui 
est problématique. (On finit, sans cette prudence, par attribuer à Marco, 
comme fait Moule, toutes les expressions fanatiques du frère dominicain 
Pipino et toutes les inepties d’un faible d’esprit tel que l’auteur de VB!). 

[72] Il faut, en second lieu, que l’œuvre reprenne, si elle les a, toute sa 
portée humaine et sa valeur artistique, et il n’y a pour cela qu’un moyen: 
éviter le plus possible que rien d’étranger ne trouble les impressions que 
l’œuvre peut donner spontanément à un lecteur qui soit réellement et seu-
lement un lecteur. Autant dire que l’œuvre doit reprendre son autonomie, 
sa pureté. Rien ne doit donner l’impression qu’elle est faite pour un public 
spécial, pour des savants, pour des philologues. S’il est des difficultés, des 
contradictions, l’éditeur doit avoir le courage de les éliminer en les résol-
vant et en les conciliant à l’avance. [73] Où la loupe du paléographe et du 
philologue n’arrive pas, peut arriver la sensibilité, littéraire et humaine, du 
critique. Ce sont des tentatives d’édition – d’une édition ainsi conçue – que 
mon édition italienne parue à Milan chez Treves et son pendant anglais pa-
ru à Londres chez Routledge, dans la collection The Broadway Travellers. 

[74] La seconde leçon qu’on doit tirer de ce qu’on a fait jusqu’ici n’est 
pas, à mon sens, moins impérative.

[75] On a été jusqu’ici trop large, trop humblement respectueux envers 
les textes marcopoliens. J’ai moi-même à mon passif des indulgences cou-
pables, surtout dans mon édition de 1928. |26| J’ai eu le tort, moi aussi, 
de me laisser un peu aveugler par le préjugé de l’inédit, par cette sorte 
d’attachement inconscient qu’on a pour les textes qu’on a soi-même dé-
couverts, par la vieille illusion qu’on peut et qu’on doit être, dans notre 
travail d’éditeurs, d’un positivisme absolu. Il m’a fallu un peu de temps, à 
moi aussi, pour me faire à l’idée que l’édition moderne d’un texte médiéval 
tel que celui de Marco Polo ne peut être après tout qu’une restauration 
et qu’il y a dans toute restauration une part d’arbitraire. Je suis à présent 
convaincu qu’on sert mal la cause de Marco et de la vérité par cette ré-
vérence passive qu’on a cru jusqu’ici obligatoire. Il faut être plus décidé, 
plus énergique, dans le choix des matériaux et dans la manière de s’en 
servir. Il faut être plus libre. J’entends la liberté d’exclure et de corriger: 
d’exclure et de corriger, non seulement en hommage au bon sens et aux 
lois de la logique formelle, mais conformément à la logique tout court, qui 
est aussi celle de l’art et de la vie. Il faut oser. Notre seule donnée sûre 
est une abstraction subjective: l’idée que nous nous sommes formée de 
Marco. Il faut que notre texte de Marco soit d’accord avec elle. (Cela vaut 
aussi, au fond, pour les éditeurs du genre de Moule. S’il attribue à Marco 
des morceaux de VB, c’est sans doute parce qu’il croit possible que Marco 
ait été, au point de vue mental, un pauvre homme!)
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[76] Quant au choix des matériaux, il n’y a que trois rédactions sur les-
quelles on puisse fonder un texte sûr (aussi sûr, bien entendu, qu’on peut 
le prétendre aujourd’hui): F, base principale; Z (pour tous les chapitres 
ou paragraphes entiers de chapitre qu’il possède seul ou qu’il est le seul, 
avec R, à posséder); R (pour tout ce qu’il a de complémentaire à Z dans 
les chapitres ou paragraphes de chapitres qu’eux seuls possèdent et pour 
quelques chapitres qu’il possède seul). On n’ôte rien d’important à Marco 
si l’on se restreint à ces trois sources. On ne peut en théorie, quant au 
contenu, refuser des détails qui peuvent nous être offerts par des ma-
nuscrits de la branche B autres que Z et R (en tant que représentant du 
fameux manuscrit «très ancien»), mais il est très imprudent de faire état 
des nouveautés isolées qu’on peut rencontrer dans les manuscrits de la 
branche A autres que le manuscrit fr. 1116.

[77] Quant à l’emploi des matériaux, une fois le choix fait, c’est encore 
une prétendue abstraction qui doit nous guider: le texte même que nous 
devons rétablir. C’est à ce texte idéal que nous devons surtout rester 
fidèles, non aux copies misérables qui nous le font entrevoir et où il est, 
matériellement, corrompu et mutilé. Quelle que soit l’importance des trois 
sources que je viens d’indiquer, aucune d’elles n’est exempte d’imper-
fections, parfois graves: il faut avoir le courage de les corriger. Elles ne 
concordent pas toujours entre elles: |27| il faut avoir le courage de prendre 
position. Quelquefois elles concordent par le fonds et pas par la forme: il 
faut choisir. Elles sont parfois complémentaires, mais elles ne se prêtent 
pas à une simple juxtaposition: il faut le fondre ensemble, ce qui n’est pas 
toujours aisé. L’unification au point de vue de la langue soulève elle aussi, 
pour son compte, des difficultés. Certains mots, certaines locutions sont 
intraduisibles, quelquefois incompréhensibles: il faut les traduire quand 
même, il faut que tout ait un sens. 

[78] L’unification linguistique ne peut pas être exclusivement linguis-
tique au sens matériel du mot: pour un ouvrage tel que celui de Marco, 
langue est aussi synonyme de style. Cela ne crée pas de complications 
quant à F et à Z. Il suffit presque toujours, avec eux, d’être un traducteur 
littéral. On est sûr de conserver, par la simple littéralité, le son de voix, 
le ton de Marco. Mais il n’en est pas de même pour R. Une traduction 
littérale de Ramusio jurerait fâcheusement avec F et Z. Il faut le récrire. 

[79] Par les deux éditions minores dont j’ai parlé, publiées par moi en 
1931 et 1932, j’ai déjà voulu donner un exemple de ce que je viens d’ap-
peler l’édition véritable. Elles ont déjà voulu être le Marco Polo recomposé 
dont j’ai tâché de donner une idée dans les lignes qui précèdent. Mais 
beaucoup de mes idées se sont depuis lors modifiées. L’état des études 
marcopoliennes n’est plus, d’autre part, pour moi tout au moins, le même.

[80] Il était urgent, alors, de prouver concrètement que l’œuvre de 
Marco, dont j’avais rassemblé, dans mon édition documentaire de 1928, 
les divers éléments, pouvait être recomposée d’une façon organique. Il 
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était urgent de monstrer qu’elle devenait, à la récrire dans une langue 
unitaire, un livre véritable, ayant sa propre beauté. Pour obtenir plus sû-
rement l’effet d’ensemble auquel j’aspirais – qu’on regardât enfin l’œuvre 
de Marco sub specie pulchri – j’ai alors sacrifié presque totalement toute 
justification critique. Je me suis dit qu’il y avait pour plus ample informé 
ma grande édition préparatoire.

[81] C’est fut, alors déjà, une erreur.
[82] J’aurais dû, déjà alors, munir mes deux éditions des justifications 

critiques nécessaires. [83] Qui lit une nouvelle édition de Marco Polo a 
le droit, et si je ne me trompe le désir, de connaître l’effort critique d’où 
la nouvelle édition est sortie, le désir, en d’autres mots, de savoir à quoi 
s’en tenir quant à l’authenticité du livre qu’il lit. Il est juste qu’il trouve 
tout de suite, en quelque note explicite et directe, de quoi satisfaire les 
curiosités légitimes qu’éveille en lui la lecture, au fur et à mesure qu’elles 
s’éveillent en lui. D’autant plus que les livres supplémentaires auxquels il 
devrait recourir peuvent ne pas être pour lui faciles à trouver. (Mon édition 
de 1928, par exemple, est depuis longtemps une rareté).

[84] Je suis de plus en plus convaincu qu’une édition de Marco ne peut 
pas se |28| passer d’un commentaire critique convenable. Il faut que le 
lecteur, tout lecteur, soit mis à même de contrôler directement, pour tout 
passage du livre, la solidité du texte adopté, et de mesurer la quantité 
d’arbitraire, ou pour mieux dire de subjectif, qui a pu se mêler au travail 
du restaurateur.

[85] Je me suis, de plus, convaincu que, pour Marco, la justification cri-
tique ne suffit pas. Il faut absolument qu’une édition moderne de Marco 
Polo, si l’on veut qu’elle ne soit pas qu’une vaine apparence, aux frontières 
seulement de la culture vivante, soit accompagnée d’un commentaire au 
sens le plus ample du mot. Il ne suffit pas que des notes précises indiquent 
pour chaque chapitre, pour chaque passage, les sources dont on s’est 
servi pour l’établissement du texte, les corrections éventuelles qu’on leur 
a apportées, les erreurs particulièrement graves et tenaces qu’on a éven-
tuellement éliminées… Il est absolument nécessaire qu’elle fournisse au 
lecteur tout ce qu’il faut d’éclaircissements et d’informations pour que le 
vieux livre reprenne sa juste portée au point de vue géographique et histo-
rique, sa juste valeur au point de vue littéraire et humain, qu’il reprenne, 
en un mot, toute sa vie.

|29| [86] Je me suis convaincu d’une chose beaucoup plus importante, 
à savoir que texte et commentaire, dans le cas de Marco, ne peuvent 
constituer qu’un seul tout.

[87] C’est là, peut-être, une vérité qui peut valoir, de façon générale, 
pour toute édition critique d’un vieux texte. Dans le cas spécial de Marco, 
elle me semble de toute évidence. 

[88] Je n’entends pas simplement ré-affirmer, par ce que je dis, la vérité 
beaucoup plus modeste et banale dont se sont déjà rendu compte les meil-
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leurs marcopolistes, ceux à qui nous devons les éditions les plus sérieuses 
qu’on a données de Marco Polo jusqu’ici.

[89] Ils étaient d’avis que le commentaire devait être le seul but, ou 
tout au moins le but principal, d’une édition de Marco. Et ils entendaient 
par commentaire, presque uniquement, le contrôle de son contenu géo-
graphique et historique.

[90] On comprend aisément l’étroitesse de leur vision. Des brumes qui 
voilaient le récit de Marco, il était naturel qu’on pensât d’abord à dissiper 
les plus lourdes. Le monde que Marco décrit est, hélas!, une suite de pays 
sans contours, ou aux contours extrêmement imprécis. Les merveilles qu’il 
rapporte appartiennent à un passé lointain, presque totalement ignoré 
des occidentaux et des lecteurs modernes. Ce qui pressait le plus c’était 
de donner un nom exact à la plupart des régions que le livre fait défiler 
devant nous, un anthroponyme exact aux personnages qu’il mentionne, 
une date exacte aux faits qu’il évoque. 

[91] Mais, dans le livre de Marco, il n’y a pas que les problèmes pouvant 
intéresser le géographe et l’historien. Tout y est, au fond, problématique.

[92] Il est, bien entendu, des pages de Marco qui semblent n’avoir be-
soin d’aucun guide pour être comprises et goûtées. (C’est pourquoi on est 
arrivé à l’usage absurde de faire du livre de Marco un des livres-cadeaux 
pour la jeunesse!) Il est des pages aussi, dans n’importe quelle édition, 
quelque graves qu’aient été les avanies que le texte a essuyées, où l’on 
sent, vaguement, la présence d’une personnalité. Mais le plus important 
nous échappe. [93] Aucun moyen d’arriver à une solution certaine quant 
aux deux problèmes essentiels: la vraie physionomie du grand voyageur 
et la vraie nature de son ouvrage. Nous avons, pour tout fondement à cet 
effet, l’œuvre seule de Marco. Une œuvre – faut-il le répéter? – qui reste 
malgré tout énigmatique, dont il existe une foule de recensions différentes, 
qu’il faut de toute façon, si l’on a tant soit peu de conscience, recomposer. 
Je viens de reconnaître, en passant, l’importance fondamentale qu’a néces-
sairement, pour l’intelligence exacte des détails, la conception générale, 
touchant Marco et son ouvrage, qui nous semble sortir spontanément de 
la lecture du texte. Mais peut-on parler de spontanéité s’il s’agit, comme 
c’est mon cas, comme ce doit être désormais |30| le cas de toute édition 
scientifique, d’un texte qu’on a déjà marqué, préalablement, de sa propre 
empreinte en le choisissant, en le recomposant? On tourne dans un cercle 
vicieux. C’est triste, mais il faut en prendre son parti. [94] Qu’on me laisse 
répéter ce que j’ai déjà dit: il faut oser. Ce qui reste malgré tout d’aléatoire, 
de purement subjectif, dans nos tentatives ne doit pas nous décourager. 
On ne peut pas pour cela abandonner notre Marco et le laisser livré sans 
défense aux sévices des Moule! Nos conjectures, nos impressions, ont 
chance, après tout, d’être la vérité, de le redevenir pour tout le monde si 
l’état de nos connaissances, pour ce qui est des documents marcopoliens, 
s’améliore. Rien ne m’oblige, quant à moi, de considérer comme d’avance 
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illusoire l’impression qui constitue, dans mon long travail, mon plus grand 
soutien, à savoir que, par mon travail, je peux redonner à Marco Polo et à 
son livre, non seulement toute leur vérité, mais toute leur noblesse.

[95] Quoi qu’il en soit, ce qui importe surtout pour le moment, c’est 
qu’une édition de Marco Polo soit sincère. Elle ne doit pas cacher ce qui 
fait à la fois sa faiblesse et son mérite: d’être, d’un bout à l’autre, le résul-
tat d’une collaboration, d’une symbiose: avec Marco Polo, le philologue 
passionné d’aujourd’hui qui a patiemment, pieusement, reconstitué son ou-
vrage. Il n’y a, pour cela, qu’un moyen: cette forme extrême de ponctuation 
et de soulignement qu’est une interprétation systématique et intégrale. 
Autant dire un commentaire dont les limites matérielles et la profondeur 
ne soient fixées que par les exigences intrinsèques de l’œuvre même.

[96] Je suis, naturellement, on ne peut plus favorable à un type d’édition 
où le texte de Marco ait sa place à lui, matériellement autonome: dans un 
volume à lui, si l’édition est faite en plusieurs volumes. Il est bon, si l’on 
veut tout faire tenir dans un seul volume, que le texte y figure seul, sans 
aucun contour, sans notes en bas de page. Rien que les paroles du texte. 
Ce peut être là une façon aussi de lui redonner un peu de sa pureté, de 
sa beauté première.

[97] Mais il faut, de toute façon, que le commentaire suive. Un commen-
taire, cela va sans dire, présenté de façon à constituer un accompagnement 
et un accompagnement continu.
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Livre de messire Marco Polo

|1| 1.1 Ici commence le livre de messire Marco Polo, citoyen de Venise, 
appelé Milion, où sont décrites les Merveilles du monde

[1] Impériales et royales majestés, ducs et marquis, comtes, chevaliers 
et bourgeois, vous tous, qui que vous soyez, qui voulez connaître les diffé-
rentes espèces humaines et les singularités des diverses régions du monde 
prenez ce livre et faites-le-vous lire. Vous y trouverez toutes les immenses 
merveilles, toutes les grandes singularités des différentes contrées du 
Levant – de la Grande Arménie, de la Perse, de l’empire des Tartares, de 
l’Inde et de maints autres pays – ainsi que notre livre vous les contera avec 
ordre et clarté, comme les raconta messire Marco Polo, dit Milion, sage et 
noble citoyen de Venise, qui les a vues de ses propres yeux. On y trouvera 
aussi maintes choses qu’il ne vit pas, mais elles lui furent rapportées par 
des hommes dignes de foi. Et comme nous donnerons les choses vues pour 
vues et les choses ouïes pour ouïes, notre livre restera juste et véridique, 
sans nul mensonge.

[2] Tous ceux qui liront ce livre ou qui en écouteront la lecture doivent 
le croire car tout y est vrai. Sachez en effet que depuis que Dieu Notre 
Seigneur forma de ses mains notre premier père Adam, jusqu’à nos jours, 
il n’y eut jamais aucun homme, ni chrétien, ni païen, ni tartare, ni indien, 
ni d’aucune autre espèce humaine, qui ait connu et exploré les diverses 
parties du monde et leurs grandes merveilles autant que les explora et 
les connut le dit messire Marco. Aussi a-t-il pensé qu’il serait trop grand 
dommage de ne pas mettre par écrit toutes les grandes merveilles qu’il 
avait vues ou ouï raconter pour vraies, afin que, par ce livre, les autres 
aussi les connussent qui ne les ont ni vues ni ouïes.

[3] Et vous devez savoir que, pour apprendre toutes ces choses, il ne 
resta pas moins de vingt-six ans dans ces diverses parties et provinces.

[4] Se trouvant dans la suite prisonnier dans les prisons de Gênes, il fit 
écrire toutes ces choses par maître Rustichello de Pise qui se trouvait dans 
les mêmes prisons, en l’an de Notre Seigneur Jésus-Christ 1298.

[5] Et il ne nota qu’une petite partie des choses qu’il avait apprises: 
celles qui lui revinrent le plus facilement en mémoire.

1 In un fascicolo allestito in fase di revisione, definito da Benedetto «Supercorrezioni» (vedi 
Simion §§ 1-2), la numerazione dei capitoli è stata modificata, con l’introduzione dei numeri 
arabi al posto dei numeri romani.
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2. Comment messire Niccolo et messire Matteo2 se partirent de Constan-
tinople pour s’aventurer dans d’autres contrées

[1] Vous devez savoir qu’en l’an de Notre Seigneur Jésus-Christ 1260, 
au temps que Baudouin était empereur de Constantinople et que messire 
Ponte de Venise représentait à Constantinople la seigneurie vénitienne, 
deux frères Polo se trouvaient dans cette ville, à savoir messire |2| Niccolo, 
père de messire Marco, et messire Matteo, frère de messire Niccolo. Ils 
s’y étaient rendus de Venise avec leurs marchandises. C’étaient, à n’en 
pas douter, de très nobles et sages et prudentes personnes.

[2] Ils tinrent conseil et décidèrent de se rendre dans la Mer Majeure 
pour profiter et pour gagner. Ils se pourvurent de plusieurs magnifiques 
bijoux et se partirent de Constantinople sur une nef.

[3] Et ils s’en allèrent à Soldadie.

3. Comment messire Niccolo et messire Matteo se partirent de Soldadie

[1] Quant ils furent restés quelque temps à Soldadie ils résolurent d’aller 
encore plus loin.

[2] Que vous dirai-je? Ils quittèrent Soldadie et se mirent en route. Et 
ils chevauchèrent tant, sans trouver aucune aventure qui mérite d’être 
contée, qu’ils arrivèrent chez Berka Khaan, qui était seigneur d’une par-
tie des Tartares et qui se trouvait à ce moment-là entre Bolgara et Saraï.

[3] Ce roi Berka reçut les deux frères Polo – messire Niccolo et messire 
Matteo – on ne peut plus honorablement et eut grande joie de leur venue. 
Les deux frères lui donnèrent tous les joyaux qu’ils avaient apportés. Berka 
les accepta très volontiers et en goûta au plus haut point la beauté. Il 
leur fit donner en retour le double de ce qu’ils valaient. Ces joyaux furent 
envoyés, pour les faire monter, en différents endroits et ils furent montés 
magnifiquement.

[4] Ils étaient dans le pays de Berka depuis un an quand il s’éleva un gros 
différend entre Berka et Hulahu, le Seigneur des Tartares du Levant. Une 
grande guerre s’ensuivit et ces deux grands rois marchèrent l’un contre 
l’autre avec toutes les forces qu’ils purent rassembler. Il y eut entre eux 
une grande bataille et bien des gens y périrent de part et d’autre. Mais 
c’est Hulahu, à la fin, qui demeura vainqueur. À cause de cette bataille, à 
cause plus généralement de cette guerre, personne ne pouvait aller par les 
chemins sans être pris. C’était le cas des routes par lesquelles ils étaient 
venus, mais rien ne les empêchait d’aller plus avant. Les deux frères se 
dirent donc: «Puisqu’il ne nous est pas possible de retourner à Constan-

2 2 rubr Matteo] sostituisce Mattéo (in tutto il testo). 
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tinople avec nos marchandises, continuons par la voie du Levant. Le jour 
viendra bien où il nous sera permis de reprendre la voie du retour».

[5] Ils se préparèrent donc au voyage et se partirent de chez Berka. Ils 
se rendirent à Oukaca où finissait le royaume du Seigneur du Ponant. Ils 
quittèrent Oukaca et passèrent le fleuve Tigre. Ils traversèrent un désert 
qui était long de dix-sept journées. Ils n’y trouvèrent ni cité ni bourg, mais 
seulement des Tartares avec leurs tentes, qui vivaient de leur bétail. 

|3| 4. Comment les deux frères passèrent un désert et parvinrent à la cité 
de Boukhara

[1] Quand ils eurent passé ce désert, ils arrivèrent à une cité appelée 
Boukhara, ville très noble et très grande. Boukhara était aussi le nom du 
pays. En était seigneur un roi qui se nommait Barak. La cité était la meil-
leure qu’il y eût dans toute la Perse.

[2] Une fois arrivés là, les deux frères ne purent plus avancer ni revenir 
sur leurs pas. Ils furent forcés d’y demeurer trois ans.

[3] Ils étaient donc à Boukhara quand arriva dans cette ville un messager 
que Hulahu, le Seigneur du Levant, envoyait au Grand Seigneur de tous 
les Tartares, c’est-à-dire à Khoublaï, qui habitait aux confins du monde, 
entre le Levant et le vent grec. Quand ce messager vit messire Niccolo et 
messire Matteo, il en fut tout émerveillé, n’ayant jamais vu aucun Latin 
dans ces contrées. Il dit aux deux marchands: «Messeigneurs, si vous 
voulez bien me croire, vous en aurez grand profit et grand honneur». Les 
deux frères lui dirent qu’ils suivraient volontiers ses conseils, pourvu tou-
tefois qu’il s’agît d’une chose qui fût en leur pouvoir. Alors le messager 
leur dit: «Messeigneurs, sachez donc que le Grand Seigneur des Tartares 
n’a jamais vu aucun Latin et qu’il désire vivement en voir. Si donc vous 
voulez venir avec moi jusque chez lui, je vous assure qu’il vous verra avec 
beaucoup de plaisir et qu’il vous comblera d’honneurs et de biens. Et vous 
pourrez, en venant avec moi, voyager de de la manière la plus sûre».

5. Comment les deux frères écoutèrent le messager envoyé au Grand 
Khaan

[1] Quand les deux frères ouïrent ce que leur proposait le messager, ils 
en furent tout joyeux. Ils lui dirent qu’ils étaient prêts à partir avec lui.

[2] Ils se mirent donc en route en compagnie du dit messager et ils 
voyagèrent pendant un an dans la direction de la tramontane et du vent 
grec avant d’arriver au terme de leur voyage. Et ils trouvèrent de grandes 
merveilles et beaucoup de choses étonnantes que nous ne vous raconte-
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rons pas ici, car messire Marco, fils de messire Niccolo, qui lui aussi a vu 
toutes ces choses, vous les exposera tout au long ci-après dans ce livre.

6. Comment les deux frères arrivèrent chez le Grand Khaan

[1] Quand messire Niccolo et messire Matteo furent arrivés dans le lieu 
où était le Grand Seigneur, celui-ci les reçut honorablement et leur fit un 
joyeux accueil. Il se réjouit beaucoup de leur venue.

|4| [2] Il les interrogea sur beaucoup de choses. En premier lieu sur les 
empereurs: comment ils s’y prenaient pour exercer leur seigneurie et pour 
maintenir dans leurs états le bon ordre, comment ils allaient en bataille 
et toutes leurs autres affaires. Puis il les interrogea sur les rois, sur les 
princes et sur les autres formes de seigneurie.

7. Comment le Grand Khaan interrogea les deux frères sur le fait des 
chrétiens

[1] Il les questionna ensuite sur Messire le Pape et sur toutes les condi-
tions de l’Église romaine et sur tous les usages des Latins. 

[2] Et messire Niccolo et messire Matteo lui dirent sur chaque point, 
avec ordre et sagesse, en hommes sages qu’ils étaient, le vrai état des 
choses.

[3] Il leur fut aisé de le faire, car ils connaissaient bien la langue des 
Tartares, assavoir le tartaresque.

8. Comment le Grand Khaan envoya les deux frères comme ambassadeurs 
au Pontife romain

[1] Or donc, quand le Grand Seigneur appelé Khoublaï Khaan – Seigneur 
qui avait sous son sceptre tous les Tartares du monde, toutes les provinces 
et royaumes et régions de cette immense partie de la terre – eut appris, 
par le clair et beau récit des deux frères, toutes les conditions des Latins, 
il en fut extrêmement satisfait.

[2] L’idée lui vint d’envoyer des ambassadeurs au Pape.
[3] Il pria donc les deux frères d’accompagner dans cette ambassade un 

de ses barons. Ils répondirent qu’ils exécuteraient en fidèles sujets tout 
ce qu’il commanderait.

[4] Alors le Grand Seigneur fit venir devant lui un de ses barons, qui 
s’appelait Cogatal, et lui ordonna de se rendre chez le Pape avec les deux 
frères. Le baron répondit: «Sire, je suis votre sujet et je suis prêt à exécuter 
le mieux que je pourrai tout ce que vous commanderez».
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[5] Alors le Grand Seigneur fit faire en langue turque ses lettres pour le 
Pape et il les consigna aux deux frères et à son baron, les instruisant des 
choses qu’ils devaient dire de sa part au Pontife.

[6] Et sachez que dans ces lettres et dans cette ambassade se trouvait 
ce que vous allez ouïr.

[7] Il faisait dire au Pontife qu’il lui envoyât jusqu’à cent sages de la loi 
chrétienne qui fuissent bien instruits dans leur loi,3 qui connussent de plus 
les sept arts, et qui fussent capables de disputer, de montrer clairement 
aux idolâtres et aux autres espèces de croyants que leur loi [n’était pas 
d’inspiration divine], mais de tout autre nature, c’est-à-dire que toutes le 
idoles, qu’ils avaient dans leurs maisons et qu’ils adoraient, étaient chose 
diabolique: des hommes, en somme, capables de |5| leur montrer claire-
ment, par la force du raisonnement, que la loi chrétienne était supérieure 
à la leur. S’ils parvenaient à le prouver, lui et tous ceux qui dépendaient 
de lui deviendraient chrétiens et se soumettraient à l’Église du Christ.

[8] Le Grand Seigneur chargea aussi les deux frères de lui apporter un 
peu de l’huile de la lampe qui brûle sur le Sépulcre de Dieu à Jérusalem.

[9] Telle était la teneur de l’ambassade que le Grand Seigneur envoya 
au Pape par l’intermédiaire des deux frères.

9. Comment le Grand Khaan donna aux deux frères la tablette d’or des 
commandements

[1] Quant le Grand Seigneur eut instruit les deux frères et son baron de 
tout ce qu’il voulait faire savoir au Pontife, il leur fit donner une tablette 
d’or sur laquelle était écrit que, partout où ils passeraient, on devrait four-
nir aux trois messagers tout le logement dont ils auraient besoin, ainsi que 
les chevaux et les hommes pour les escorter d’un pays à l’autre.

[2] Et quand messire Niccolo et messire Matteo et l’autre envoyé se 
furent pourvus de tout ce qui leur était nécessaire, ils prirent congé du 
Très-Grand Seigneur et montèrent à cheval et se mirent en voyage.

[3] Ils avaient déjà chevauché plusieurs journées lorsque le baron tar-
tare qui accompagnait les deux frères tomba malade, si bien qu’il dut 
interrompre le voyage et s’arrêter dans une ville. Quand messire Niccolo 
et messire Matteo virent qu’il était malade et qu’il ne pouvait désormais 
poursuivre la route avec eux, ils crurent bon d’accomplir le voyage sans 
lui et se remirent en chemin. Et dans tous les lieux où ils arrivaient, sachez 
qu’ils étaient servis et honorés à leur commandement.

3 8 7 sages de la loi chrétienne qui fuissent bien instruits dans leur loi] sostituisce hommes 
qui fussent bien ferrés sur la loi chrétienne.



202 L.F. Benedetto. Livre

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

[4] Que dire encore? Ils chevauchèrent tant, journée après journée, 
qu’ils arrivèrent à Laïas. Et je dois vous dire qu’il leur fallut trois ans pour 
y arriver. Et cela parce qu’ils ne pouvaient pas toujours chevaucher à cause 
du mauvais temps, à cause des neiges ou des fleuves qui étaient en crue.

10. Comment les deux frères arrivèrent à la cité d’Acre

[1] De Laïas ils se partirent et s’en allèrent à Acre. Ils y arrivèrent au 
mois d’avril, en l’an 1269 de l’Incarnation de Jésus-Christ. Et là ils ap-
prirent que Messire le Pape était mort.

[2] Quand messire Niccolo et messire Matteo eurent appris que le Pape 
(Clément de nom) était mort, ils se rendirent chez un sage prélat qui était 
Légat pour l’Église de Rome dans tout le royaume d’Égypte. C’était un 
homme de grande autorité qui se nommait Téald de Plaisance. Ils lui |6| 
dirent la raison pour laquelle le Grand Seigneur des Tartares les envoyait 
comme ambassadeurs auprès du Pontife. Quand le Légat eut entendu ce 
que lui disaient les deux frères, il en fut fort émerveillé et il lui sembla que 
c’était là un grand bien et un grand honneur pour la chrétienté. Il dit aux 
deux frères: «Vous voyez, messeigneurs, que le Pontife est mort. Il vous 
faudra donc attendre qu’il y ait un pape. Dès qu’il y aura un pape, vous 
pourrez lui faire votre ambassade». Les deux frères, voyant bien que les 
paroles du Légat étaient justes, répondirent qu’en attendant l’élection du 
pape ils iraient à Venise voir leur famille. 

[3] Ils partirent donc d’Acre et s’en allèrent à Négrepont. À Négrepont 
ils remontèrent en bateau et naviguèrent tant qu’ils arrivèrent à Venise. 
Et là messire Niccolo trouva que sa femme était morte et qu’il lui restait 
un fils de quinze ans nommé Marco. C’est le Marco dont parle ce livre.

[4] Messire Niccolo et messire Matteo restèrent à Venise environ deux 
ans, attendant qu’il y eût un pape.

11. Comment les deux frères quittèrent Venise pour retourner chez le 
Grand Khaan et emmenèrent avec eux Marco le fils de Messire Niccolo

[1] Quand les deux frères eurent attendu tout le temps que je vous ai dit 
et vu qu’on ne faisait toujours pas de pape, ils se dirent que ce serait trop 
tarder désormais voulant retourner chez le Grand Khaan. Ils se partirent 
donc de Venise, emmenant avec eux le jeune Marco, et ils se rendirent 
droit à Acre où ils retrouvèrent le Légat dont je vous ai parlé.

[2] Ils causèrent beaucoup avec lui de l’embarras où ils se trouvaient et 
commencèrent par lui demander la permission de se rendre à Jérusalem 
pour y prendre un peu d’huile de la lampe du sépulcre du Christ; chose 
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dont le Grand Khaan les avait priés et à laquelle il tenait parce qu’il était 
fils d’une chrétienne. Le Légat leur donna la permission d’y aller.

[3] Ils se partirent donc d’Acre et allèrent à Jérusalem et ils eurent de 
l’huile de la lampe du sépulcre du Christ. 

[4] Puis ils s’en retournèrent encore à Acre chez le Légat et ils lui 
dirent: «Monseigneur, puisque nous voyons qu’aucun pontife n’est élu, 
nous voulons retourner chez le Grand Seigneur, car nous nous sommes 
déjà trop arrêtés». Et monseigneur le Légat, qui était un des plus grands 
seigneurs de toute l’Église de Rome, leur répondit: «Puisque vous voulez 
retourner chez le Grand Seigneur, j’y consens». Il prépara donc ses lettres 
et son ambassade pour le Grand Khaan, témoignant que messire Niccolo 
et messire Matteo étaient venus pour s’acquitter de leur ambassade, mais 
qu’ils n’avaient pu le faire, parce qu’il n’y avait pas de pape. 

|7| 12. Comment les deux frères et Marco se partirent d’Acre

[1] Dès qu’ils eurent les lettres préparées par le Légat, les deux frères 
se partirent d’Acre et se mirent en route pour retourner chez le Grand 
Seigneur.

[2] Ils voyagèrent tant qu’ils arrivèrent à Laïas.
[3] Ils y étaient à peine arrivés que la nouvelle leur parvint que le Légat 

ci-dessus nommé avait été élu pape et qu’il avait pris le nom de Grégoire. 
Les deux frères en eurent grande joie.

[4] Bien peu de temps s’était passé quand arriva à Laïas un messager 
que le Légat devenu pape envoyait à la recherche de messire Niccolo et 
de messire Matteo pour leur faire savoir, au cas où ils ne seraient pas 
encore partis, qu’ils eussent à retourner chez lui. Les deux frères étaient 
encore dans la ville, car en ce moment tout les chemins du désert,4 par où 
ils devaient passer, étaient barrés et coupés par un neveu du Grand Khaan, 
qui avait jadis été chrétien et qui était alors en guerre contre le Grand 
Seigneur et fuyait devant les troupes qui l’avaient déconfit. Le message 
les remplit de joie et ils répondirent qu’ils retourneraient volontiers sur 
leurs pas.

[5] Que vous dirais-je encore? Le roi d’Arménie fit armer une galère 
pour les deux frères et les fit conduire au Légat avec tous les honneurs.

4 12 4 du désert] sintagma aggiunto nelle «Supercorrezioni».
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13. Comment les deux frères allèrent chez le Pontife romain

[1] Dès qu’ils furent arrivés à Acre, ils allèrent chez Messire le Pape et 
lui rendirent hommage en toute humilité.

[2] Messire le Pape les reçut honorablement, leur donna sa bénédic-
tion et leur fit grande fête. Il fit préparer d’autres lettres pour le Grand 
Khaan où il lui demandait, entre autres choses, que son neveu Abagha, 
à savoir le Seigneur des Tartares du Levant, accordât aux chrétiens aide 
et faveur pour leur rendre possible le passage d’Outremer. Il donna à 
messire Niccolo et à messire Matteo, pour les porter au Grand Khaan, de 
nombreux et splendides présents, en cristal et en autres matières. Il leur 
donna deux frères prêcheurs, les plus sages sans faille qu’il y eût dans 
toute cette contrée. L’un d’eux s’appelait frère Niccolo de Vicence, l’autre 
frère Guillaume de Tripoli. Il munit les deux moines de privilèges, qui leur 
conféraient, dans les pays où ils devaient aller, pour les choses d’église, 
une autorité plénière. Avec les privilèges et les lettres, il donna aux deux 
frères et aux deux moines ses instructions sur ce qu’il voulait faire savoir 
au Grand Khaan.

[3] Et quand messire Niccolo et messire Matteo et les deux frères prê-
cheurs eurent reçu les privilèges et les lettres et les instructions de Mes-
sire le Pape, ils se firent donner sa bénédiction. Puis ils partirent tous les 
quatre, et avec eux Marco, le fils de messire Niccolo. Ils se rendirent tout 
droit à Laïas.

|8| [4] Ils étaient à Laïas quand Bondocdaire, soldan de Babylone, 5 vint en 
Arménie avec une grande armée et se mit à ravager cruellement le pays. 
Nos messagers coururent le risque d’être tués. Ce voyant, les deux frères 
prêcheurs eurent grand’peur d’aller plus avant. Ils dirent donc qu’ils ne 
continueraient pas le voyage. Ils donnèrent à messire Niccolo et à messire 
Matteo tous les privilèges et toutes les lettres qu’ils avaient. Ils se sépa-
rèrent d’eux et s’en allèrent avec le Maître du Temple.

14. Comment les deux frères et Marco arrivèrent à la cité de Kémenfou 
où se trouvait le Grand Khaan

[1] Aussi messire Niccolo et messire Matteo, avec Marco, le fils de mes-
sire Niccolo, se mirent-ils en chemin et chevauchèrent tant, hiver comme 
été, qu’ils arrivèrent chez le Grand Khaan, qui se trouvait alors dans une 
cité appelée Kémenfou, cité très riche et grande.

[2] Ce qu’ils virent en chemin nous ne vous le dirons pas maintenant, 
car nous vous le raconterons dans notre livre ci-après, tout par ordre.

5 13 4 Babylone] sostituisce Babylonie (in tutto il testo). 
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[3] Et sachez qu’ils peinèrent bien trois ans et demi pour y arriver. Et 
cela à cause des neiges et des pluies et des grands fleuves et des grands 
vents et aussi parce qu’en hiver on ne pouvait chevaucher comme en été.

[4] Et je ne mens pas en vous disant que le Grand Khaan, lorsqu’il sut 
que messire Niccolo et messire Matteo revenaient, envoya au devant d’eux 
des messagers à la distance de bien quarante journées.

[5] Et ils reçurent de tous largement assistance et honneur.

15. Comment les deux frères et Marco se présentèrent au Grand Khaan 
en son palais

[1] Que vous dire de plus? Quand messire Niccolo et messire Matteo, 
et Marco avec eux, furent arrivés dans cette grande cité, ils se rendirent 
au maître palais où ils trouvèrent le Grand Khaan entouré d’une foule de 
barons.

[2] Ils fléchirent le genou devant lui et le saluèrent le plus humblement 
qu’ils purent.

[3] Le Grand Khaan les fit relever et les reçut honorablement et les 
accueillit avec grande joie. Et il les interrogea beaucoup sur leur état et 
sur la manière dont les choses s’étaient passées. Les deux frères lui ré-
pondirent qu’elles s’étaient très bien passées, puisqu’ils le retrouvaient, 
lui, plein de prospérité et de santé. En même temps ils lui présentèrent les 
privilèges et les lettres que le Pontife lui envoyait et il en fut très satisfait. 
Ils lui remirent ensuite la sainte huile qu’il reçut avec beaucoup de joie et 
qu’il apprécia grandement.

[4] Ayant vu le jeune damoiseau qui était avec eux, à savoir Marco, |9| 
le Grand Khaan leur demanda qui il était. «Sire» répondit messire Niccolo 
«c’est mon fils et votre sujet». «Qu’il soit le bienvenu», dit le Grand Khaan.

[5] Mais pourquoi allonger notre récit? Sachez en somme que le Grand 
Khaan et toute sa cour accueillirent magnifiquement les deux messagers. 
Et ils recevaient de tous largement assistance et honneur. Ils restèrent à 
la cour et y étaient honorés plus que tous les autres barons.

16. Comment le Grand Khaan envoya Marco comme ambassadeur

[1] Or, il arriva que Marco, le fils de messire Niccolo, apprit si bien les 
coutumes des Tartares, leurs langues et leurs écritures, leur maniement 
de l’arc, que c’était merveille. Je puis en effet vous certifier qu’il ne fallut 
pas que beaucoup de temps s’écoule après son arrivée à la cour du Grand 
Seigneur pour qu’il sût parler et écrire quatre des langues qui étaient 
parlées dans le pays. Il était extrêmement sage et prudent et grande était 
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l’affection que lui portait le Grand Khaan pour la bonté et pour la grande 
valeur qu’il voyait en lui.

[2] Lorsqu’il vit que Marco était si sage, le Grand Khaan l’envoya comme 
ambassadeur dans un pays nommé Karadjan, qui était éloigné de six mois 
de voyage.

[3] Le jeune damoiseau s’acquitta on ne peut plus sagement de sa mis-
sion.

[4] Et comme il savait bien, pour l’avoir vu et ouï plus d’une fois, que le 
Grand Khaan, lorsque revenaient les messagers qu’il avait envoyés dans 
les différentes parties du monde, s’ils ne savaient, en lui rendant compte 
de l’ambassade dont ils avaient été chargés, rien lui dire en plus sur les 
pays où ils avaient été, comme il savait bien que le Grand Khaan les appe-
lait alors sots et ignorants et disait qu’il s’intéressait plus aux nouvelles, 
aux mœurs et aux coutumes de ces pays lointains qu’aux choses pour 
lesquelles il les y avait envoyés, sachant bien cela, quand il alla en am-
bassade, Marco fut attentif à toutes les nouveautés et à toutes les choses 
inaccoutumées qu’il rencontrait, pour pouvoir les redire au Grand Khaan. 
Il recueillit en outre, pour les donner au Grand Khaan, qui en fut très sa-
tisfait, une quantité d’objets singuliers.

17. Comment Marco Polo revint de son ambassade et en fit la relation au 
Grand Khaan

[1] À peine revenu de son ambassade, Marco se présenta au Grand 
Khaan et lui relata toute l’affaire pour laquelle il avait été envoyé, af-
faire qu’il avait excellemment menée à chef. Il lui dit ensuite toutes les 
nouveautés et toutes les choses curieuses qu’il avait vues |10| dans son 
voyage. Et il le fit si bien et si sagement que le Grand Khaan et tous ceux 
qui l’ouïrent en furent tout émerveillés. Et ils se disaient l’un à l’autre: «Si 
Dieu lui prête vie, ce jeune homme ne pourra manquer d’être un homme 
de grand sens et de grande valeur».

[2] Que vous dirai-je encore? À partir de cette ambassade, on donna 
au jeune homme le titre de ‘messire’ et c’est «messire Marco Polo» que 
l’appellera dorénavant notre livre. Ce titre, il le mériterait bien ayant tant 
de sens et de distinction.

[3] Mais pourquoi allonger ce récit? Le fait est que messire Marco res-
ta bien dix-sept ans auprès du Grand Khaan et pendant tout ce temps il 
ne cessa d’aller en ambassade. Car, voyant que messire Marco Polo lui 
apportait tant de nouvelles de tous les pays et qu’il s’acquittait si bien de 
toutes les tâches qu’on lui confiait, c’est à lui, pour cette raison, que le 
Grand Khaan réservait toute ambassade importante, toute ambassade en 
terre lointaine. Et messire Marco s’en tirait fort bien et savait raconter à 
son retour maintes nouveautés et maintes choses étonnantes.
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[4] La manière de se conduire de messire Marco plaisait énormément au 
Grand Khaan. Aussi l’aimait-il beaucoup et il le traitait avec tant d’honneur 
et avec tant de familiarité que les autres barons en étaient très jaloux.

[5] Si donc messire Marco connut plus que tout autre les particularités 
de ces lointains pays, c’est qu’il parcourut plus que n’importe qui ces 
contrées éloignées. C’est aussi qu’il s’efforça plus que tout autre d’en 
acquérir la connaissance.

18. Comment messire Niccolo, messire Matteo et messire Marco de-
mandèrent congé au Grand Khaan

[1] Quand messire Niccolo, messire Matteo et messire Marco furent 
restés auprès du Grand Khaan tout le temps que nous avons dit, ils vinrent 
à la décision de retourner dans leur pays.

[2] Ils en demandèrent maintes fois la permission au Grand Khaan, l’en 
priant par les plus douces paroles. Mais le Grand Khaan les aimait tant et 
était si content de les avoir près de lui qu’il ne cédait pour rien au monde 
à leurs prières.

[3] Or, il arriva que sur ces entrefaites mourut la reine Bolghana, épouse 
d’Arghon le Seigneur du Levant. Et cette reine laissait dans son testament 
qu’aucune dame qui ne fût de son lignage ne pourrait s’asseoir sur son 
trône ni devenir l’épouse d’Arghon.

[4] Arghon choisit alors trois de ses barons, dont l’un se nommait Ou-
lataï, l’autre Apuskha et le troisième Khodja. Il les envoya, avec une très 
belle escorte, au Grand Khaan, pour le prier de lui envoyer une dame qui 
fût de lignage de la reine Bolghana, sa défunte épouse.

|11| [5] Quand les trois barons furent arrivés chez le Grand Khaan, ils lui 
dirent pourquoi ils étaient venus. Le Grand Khaan les reçut avec honneur 
et leur fit grande fête. Il fit ensuite venir une dame nommée Kokatchin, qui 
était du lignage de la dite reine Bolghana, dame qui était jeune de dix-sept 
ans et qui était très belle et avenante. Il dit aux trois barons que c’était là 
la dame qu’ils cherchaient. Ceux-ci se déclarèrent satisfaits.

[6] Le Grand Khaan leur donna alors une grande et belle escorte pour 
conduire honorablement la nouvelle épouse au roi Arghon. Et quand tous 
les préparatifs nécessaires furent achevés, les trois ambassadeurs deman-
dèrent congé au Grand Khaan et se mirent en route, du même côté d’où ils 
étaient venus. Ils chevauchaient depuis huit mois, quand éclata une guerre 
entre certains rois des Tartares, si bien que les routes étaient coupées et 
qu’on ne pouvait plus avancer. À leur grand déplaisir, les trois messagers 
furent contraints à revenir chez le Grand Khaan auquel ils racontèrent 
tout ce qui leur était arrivé.

[7] En ce moment même messire Marco revenait de l’Inde par des mers 
fort peu pratiquées et racontait maintes nouvelles des régions parcourues. 
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Lorsque les trois barons l’entendirent et qu’ils eurent appris que messire 
Niccolo, messire Matteo et messire Marco étaient des Latins et combien 
ils étaient des hommes de valeur, ils décidèrent de se faire accompagner 
par eux par voie de mer. Ils allèrent donc chez le Grand Khaan et lui de-
mandèrent, comme une grâce, d’être renvoyés par mer et d’avoir pour 
compagnons les trois Latins. Le Grand Khaan, qui avait, comme je vous 
l’ai dit, tant d’affection pour nos trois Latins, accorda cette grâce bien à 
contre-cœur. Il donna congé aux trois Latins pour qu’ils pussent accom-
pagner les trois barons et escorter la susdite dame.

19. Où l’on raconte comment messire Niccolo, messire Matteo et messire 
Marco se séparèrent du Grand Khaan

[1] Quand le Grand Khaan vit que messire Niccolo, messire Matteo et 
messire Marco allaient le quitter, il les fit venir tous trois devant lui et leur 
donna deux tablettes de commandement, où l’on ordonnait que, dans tous 
ses états, ils fussent exempts de toute obligation et qu’ils eussent, partout 
où ils iraient, les vivres pour eux et pour leur domestique. Il les chargea 
d’ambassades pour le Pape, pour le roi de France, pour le roi d’Espagne 
et pour les autres rois de la chrétienté. Puis il fit préparer quatorze nefs, 
chacune desquelles avait quatre mâts et qui pouvaient, s’il le fallait, navi-
guer à douze voiles. (Nous pourrions bien vous expliquer comment, mais 
ce n’est pas ici le lieu, car ce serait un trop long discours). Et je vous dis 
aussi que parmi les dites nefs il y en avait au moins quatre qui portaient 
deux cent cinquante à deux cent soixante marins.

|12| [2] Une fois que les nefs furent préparées, les trois barons et la 
dame, et avec eux messire Niccolo, messire Matteo et messire Marco, 
prirent congé du Grand Khaan et montèrent sur les nefs avec une suite 
nombreuse. Et le Grand Khaan les fournit de vivres pour deux ans.

[3] Que vous dire encore? Ils se mirent donc en mer. Ils naviguaient 
depuis trois mois lorsqu’ils arrivèrent à une île située vers le midi, qui 
s’appelle Java: île pleine de merveilles que nous vous raconterons dans 
notre livre. [Ils furent contraints de s’y arrêter plusieurs mois]. Puis ils 
partirent de cette île. Et vous devez savoir qu’ils naviguèrent par la Mer 
de l’Inde pendant dix-huit longs mois avant d’arriver au pays qui était le 
but de leur voyage. (Et ils rencontrèrent pendant tout ce temps maintes 
grandes merveilles que nous vous raconterons également dans notre livre). 
Quand ils furent arrivés, ils trouvèrent qu’Arghon était mort.

[4] Et je puis vous dire sans mentir que, lorsqu’ils s’embarquèrent sur 
les nefs, ils étaient bien six cents personnes, sans compter les marins. Tous 
moururent, dix-huit exceptés. Des trois ambassadeurs, un seul survécut: 
celui qui s’appelait Khodja. De toutes les dames et demoiselles de l’escorte, 
il n’en resta qu’une seule.
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[5] Comme, après la mort d’Arghon, la seigneurie était aux mains d’un 
sien frère appelé Quiakhatou, c’est sous sa protection qu’on mit la dame 
[destinée comme épouse au roi Arghon] et c’est à lui que les envoyés 
du Grand Khaan exposèrent l’ambassade dont le Grand Khaan les avait 
chargés. Il ordonna que la dame fût donnée à Cazan, fils d’Arghon, qui se 
trouvait alors dans la région de l’Arbre Sec, aux confins de la Perse, avec 
soixante mille hommes, pour garder certains passages. C’est ce que les 
messagers firent. Cela fait, messire Niccolo, messire Matteo et messire 
Marco revinrent chez Quiakhatou, car leur chemin passait par là. Et ils y 
restèrent neuf mois.

[6] Quand messire Niccolo, messire Matteo et messire Marco se furent 
acquittés complètement, quant à la dame, de la tâche à eux confiée, quand 
ils eurent parfait l’ambassade dont les avait chargés le Grand Khaan, ils 
prirent congé de Quiakhatou. Ils partirent et se mirent en chemin. Et 
sachez que Quiakhatou donna à ces trois messagers du Grand Khaan, à 
savoir à messire Niccolo, à messire Matteo et à messire Marco, quatre 
tablettes de commandement en or – deux avec l’emblème du gerfaut, une 
avec l’emblème du lion, l’autre sans aucun emblème – longues chacune 
d’une coudée et larges de cinq pouces, et du poids de trois ou quatre livres 
l’une. Et elles portaient l’inscription suivante: qu’en vertu du Dieu éternel 
le nom du Grand Khaan fût honoré et loué, [qu’il vécût] longtemps, que 
ceux qui n’obéiraient pas fussent mis à mort et tous leurs biens confisqués. 
Elles portaient aussi que ces trois messagers fussent honorés et servis 
dans tous ses états comme lui-même et qu’ils fussent fournis de chevaux 
et de tous les vivres et de toutes les |13| escortes qui leur seraient néces-
saires. Et il en fut bien ainsi. Car, à travers tous ses états, ils eurent en 
abondance chevaux et vivres et tout ce qu’il leur fallait. Car je vous affirme, 
sans mentir, qu’on leur donna maintes fois deux cents cavaliers, ou plus ou 
moins, selon le besoin, pour les escorter et leur permettre d’aller en toute 
sécurité d’un pays à l’autre. Et c’était bien nécessaire, car, la seigneurie 
de Quiakhatou n’étant pas reconnue par Cazan souverain légitime, les 
peuples n’avaient pas la même crainte de forfaire qu’ils auraient eue s’ils 
avaient eu un seigneur reconnu.

[7] Il faut que j’ajoute encore une chose qui me semble bien digne d’être 
notée à l’honneur de ces trois messagers. Je veux parler du pouvoir ex-
traordinaire dont furent investis en ce voyage messire Niccolo, messire 
Matteo et messire Marco. La confiance que le Grand Khaan avait en eux 
était si grande et si grande était l’affection qu’il leur portait, que c’est à eux 
qu’il confia la reine Kokatchin – et, avec elle, la fille du roi du Mangi – pour 
qu’ils la conduisissent à Arghon, le Seigneur de tout le Levant. Et c’est 
ce qu’ils firent très fidèlement. Ils conduisirent les deux dames par voie 
de mer, avec toute cette suite et cette immense quantité de victuailles, 
comme je vous l’ai conté plus haut. Et ces deux grandes dames étaient à la 
merci de ces trois ambassadeurs. Ils veillaient à leur sûreté comme si elles 
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avaient été leurs propres filles; et les deux dames, qui étaient très jeunes et 
très belles, les considéraient comme leur propres pères et leur obéissaient 
comme à des pères véritables. Les trois ambassadeurs les consignèrent 
à leur époux. Je ne mens pas en disant que la reine Kokatchin, épouse de 
Cazan actuellement régnant, s’était tellement attachée – et son mari Cazan 
non moins qu’elle – aux trois ambassadeurs, qu’elle aurait fait n’importe 
quoi pour eux comme pour son propre père et qu’elle pleura de douleur 
à leur départ, quand ils durent la laisser pour retourner dans leur pays.

[8] C’est bien certainement une chose honorable que celle que je vous ai 
contée, à savoir qu’on ait confié à ces trois messagers deux dames de cette 
condition pour que, d’un pays si éloigné, ils les conduisissent à leur époux.

[9] Laissons maintenant cela et poursuivons notre récit.
[10] Que dois-je encore vous dire? Ayant quitté Quiakhatou, les trois 

messagers se mirent en route et chevauchèrent tant, journée après jour-
née, qu’ils arrivèrent à Trébisonde. De Trébisonde ils passèrent à Constan-
tinople, de Constantinople à Négrepont et de Négrepont à Venise.

[11] Et cela advint en l’an 1295 de l’Incarnation du Christ.
[12] Par les choses que je vous ai contées jusqu’ici je vous ai donné tout 

le prologue de notre livre. Je passerai maintenant au livre même: à savoir 
à la description des merveilles que messire Niccolo, messire Matteo et 
messire Marco rencontrèrent dans les pays qu’ils parcoururent.

|14| 20. Où l’on parle de la Petite Arménie

[1] Sachez bien qu’il y a deux Arménies: la Grande et la Petite.
[2] De la Petite est seigneur un roi qui sait maintenir fort bien l’ordre 

dans le pays et qui est soumis au Tartare du Levant. Nombreuses sont les 
cités, nombreux aussi les bourgs.

On y trouve de tout en grande abondance. C’est une contrée où l’on peut 
se concéder le plaisir de toute espèce de chasse, soit de bêtes à poil, soit 
de bêtes à plumes. Mais je dois vous dire que la région n’est pas saine: 
elle est même très mauvaise pour la santé.

[4] Anciennement, les gentilshommes y étaient vaillants et bons guer-
riers. Ils y sont à présent faibles et couards, sans autre qualité que celle 
d’être de grands buveurs.

[5] Il y a dans ce pays, au bord de la mer, une cité nommée Laïas où il 
se fait grand commerce. C’est en effet dans cette cité qu’arrivent de l’in-
térieur toutes les épices, tous les draps de soie et d’or, toutes les autres 
marchandises de prix. Et les marchands de Venise, de Gênes et de tous 
les autres pays viennent là, les achètent et les répandent ensuite dans le 
monde entier. Tous ceux, marchands ou non marchands, qui veulent aller 
dans l’intérieur, c’est à cette cité qu’ils viennent pour entreprendre leur 
voyage.
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[6] Le royaume de la Petite Arménie confine: du côté du midi, à la Terre 
Promise, qui est aux mains des Sarrasins; du côté de la tramontane, à 
cette partie de la Turcomanie où sont les Turcomans appelés Karamans; 
du côté du levant et du vent grec, à cette partie de la Turcomanie où se 
trouvent les villes de Kaïserie, de Sévaste et beaucoup d’autres cités, 
toutes soumises au Tartares; du côté du ponant, elle confine à la mer par 
laquelle on va aux pays des chrétiens.

[7] Nous vous avons parlé de la Petite Arménie. Nous allons maintenant 
vous parler de la Turcomanie.

21. Où l’on parle de la province de Turcomanie

[1] En Turcomanie on trouve trois espèces de gens.
[2] En premier lieu les Turcomans, qui adorent Mahomet et suivent sa 

loi. Ce sont gens simples, au parler rude, qui habitent les montagnes et 
les landes, tous les endroits où ils savent qu’il y a de bons pâturages, car 
ils vivent de leur bétail. Il y naît de bons chevaux turcomans et de bons 
mulets de grande valeur.

[3] Il y a, outre les Turcomans, mêlés à eux, les Arméniens et les Grecs, 
qui habitent les cités et les bourgs. Ils vivent de commerce et d’industrie. 
Car c’est dans ce pays qu’on fait les premiers, les plus beaux tapis du 
monde. On y tisse aussi des draps de soie, cramoisis et d’autres |15| cou-
leurs, très beaux et très riches. On y produit aussi quantité d’autres choses.

[4] Les cités les plus renommées sont Konio, Kaïserie, Sévaste. Il y a 
bien d’autres cités et d’autres bourgs, mais je n’en dirai rien pour ne pas 
trop allonger mon récit.

[5] Le pays est soumis au Tartare du Levant. C’est le Seigneur du Levant 
qui y envoie ceux qui en ont la seigneurie.

[6] En voilà assez pour cette province. Nous allons maintenant vous 
parler de la Grande Arménie.

22. Où l’on parle de la Grande Arménie

[1] La Grande Arménie est une grande province.
[2] On y rencontre tout d’abord une cité appelée Arzingan où l’on fait 

les meilleurs bougrans qui soient au monde. Il y a aussi quantité d’autres 
industries, mais il n’est pas possible d’en parler, car ce serait trop vaste 
matière pour notre récit.

[3] Il y a, dans la Grande Arménie, les meilleurs bains d’eau de source 
qui soient sur la terre. 

[4] La population est composée d’Arméniens, sujets du Tartare.
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[5] Nombreux sont les bourgs et les cités. La meilleure des cités est 
Arzingan, qui a un archevêque. Viennent ensuite Arziron et Arzizi. Dans 
un bourg appelé Païpurth, sur la route qui mène de Trébisonde à Tauriz, 
il y a une importante mine d’argent.

[6] C’est une très vaste province.
[7] En été, toutes les troupes du Tartare du Levant y séjournent, car il y 

a dans cette contrée, en été, d’excellents pâturages pour le bétail. Elles y 
demeurent donc en été, avec leurs bêtes, mais pas en hiver, car les bêtes 
n’y trouveraient plus de quoi vivre à cause du grand froid dû à l’énorme 
abondance des neiges. Les Tartares partent donc quand vient l’hiver et 
s’en vont dans des régions plus chaudes, où ils peuvent trouver de l’herbe 
en abondance et de bons pâturages pour leurs bêtes.

[8] Je vous dirai aussi qu’en cette Grande Arménie il y a l’arche de Noé 
sur une grande montagne. Car vous devez savoir qu’au centre de la Grande 
Arménie il y a une grosse montagne, très haute, en forme de vasque, sur 
laquelle, d’après la renommée, l’arche de Noé se serait arrêtée. On l’ap-
pelle pour cela la montagne de l’Arche de Noé. Elle est tellement large et 
haute que deux jours ne suffisent pas pour en faire le tour et son sommet 
est perpétuellement recouvert de tant de neige que personne n’y peut 
monter. Mais à cause des eaux que ces neiges produisent en fondant, le 
mont est si fertile en herbe à sa base que pendant l’été, de toutes les ré-
gions voisines, les bêtes y viennent |16| pâturer.

[9] Du côté de midi, vers le levant, la Grande Arménie confine à un 
royaume appelé Mossoul, habité par des chrétiens, c’est-à-dire par des 
nestoriens et des jacobites. (De ceux-ci on parlera plus loin). Au midi 
également se trouvent les pays de Mush et de Méridin, dont je vous par-
lerai aussi plus loin, et beaucoup d’autres encore qu’il serait trop long 
d’énumérer.

[10] Du côté de tramontane, elle confine à la Jorgiénie, dont je vous 
parlerai bientôt.

[11] Sur ses frontières avec la Jorgiénie, il y a une source qui donne de 
l’huile en telle abondance qu’on en pourrait charger cent nefs à la fois. 
Cette huile n’est pas bonne comme aliment, mais elle brûle très bien et on 
s’en sert pour oindre les chameaux contre la rogne et la dartre. Les gens 
viennent de très loin pour cette huile. Dans toute la contrée, on ne brûle 
d’autre huile que celle-là.

[12] Mais en voilà assez sur la Grande Arménie. Nous allons maintenant 
vous parler de la province de Jorgiénie.
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23. Où l’on parle des Jorgiens, de leur roi et d’autres particularités de 
leur pays

[1] Les Jorgiens ont un roi qui s’appelle – ainsi que se sont appelés en 
tout temps les rois de Jorgiénie – David Mélic, c’est-à-dire en français Da-
vid ‘Roi’, et qui est soumis au Tartare. Dans l’ancien temps, tous les rois 
de cette province naissaient avec le signe d’un aigle sur l’épaule droite.

[2] Ils sont beaux de corps, preux hommes d’armes, bons archers et 
hardis combattants dans la bataille. Ils sont chrétiens et suivent la loi 
grecque. Ils portent les cheveux courts à la manière des clercs.

[3] C’est cette province qu’Alexandre ne put passer dans sa marche 
contre le Ponant, à cause de la route qui est étroite et redoutable. Car 
d’un côté il y a la mer et de l’autre de grandes montagnes et des forêts 
non praticables aux cavaliers. La route est très étroite, entre la montagne 
et la mer, et elle reste telle durant plus de quatre lieues, si bien qu’une 
poignée d’hommes y tiendrait tête au monde entier. Et c’est pour cette 
raison qu’Alexandre ne put passer. Et sachez qu’Alexandre y fit élever une 
tour et y construisit une forteresse, pour que ces gens-là ne pussent passer 
par cette route et marcher contre lui. Et on l’appelle la Porte de Fer. Et 
c’est bien le lieu dont parle le Livre d’Alexandre là où il raconte comment il 
enferma les Tartares entre deux montagnes. (Ce n’étaient pas, à vrai dire, 
des Tartares, car il n’existait pas encore de Tartares en ce temps-là, mais, 
mêlée à beaucoup d’autres, une population qu’on appelait les Comans).6

|17| [4] Cités et bourgs y sont très nombreux. Ils ont de la soie en grande 
abondance et on y tisse des draps de soie et d’or, les plus beaux qu’on ait 
jamais vus. On y trouve les meilleurs autours du monde, appelés avigi. Il y a 
de tout en abondance. Ils vivent de commerce et du produit de leur travail.

[5] La province est toute pleine de grandes montagnes, de défilés étroits 
et inexpugnables, si bien que les Tartares ne purent jamais l’avoir vraiment 
tout entière sous leur domination. Leurs forêts sont toutes de buis.

[6] Et là se trouve un couvent de moines, dit de Saint-Léonard, où se 
produit la merveille que je vais vous conter.

[7] Sachez donc qu’il y a, près de l’église de Saint-Léonard, un grand lac 
formé par une eau qui descend d’une montagne. Or, dans cette eau, qui 
provient de cette montagne, on ne trouve, de toute l’année, aucun poisson, 
ni petit ni grand, excepté à partir du premier jour de Carême. Alors en 
effet les poissons commencent à venir et ils viennent dans la suite tous les 
jours de Carême, jusqu’au Samedi saint, c’est-à-dire jusqu’à la veille de 
Pâques. Pendant tout ce temps, on y trouve des poissons en grand nombre, 
et, pendant tout le reste de l’année, il n’y en a pas trace.

6 23 3 Comans] sostituisce Comains (in tutto il testo).
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[8] La province est baignée par deux mers. Elle a d’un côté, vers la tra-
montane, la Mer Majeure et d’un autre côté, vers le levant, celle dont nous 
avons parlé, au pied même de la montagne. Cette dernière mer s’appelle 
Mer de Ghel et Ghelan7 ou Mer d’Abaco. Elle a environ deux mille sept 
cents milles de pourtour et a la forme d’un étang. Elle ne communique 
en effet avec aucune autre mer: la mer la plus proche est à plus de douze 
journées. Elle reçoit le fleuve Euphrate, le Tigre, le Djion et beaucoup 
d’autres fleuves encore. Et elle est toute bordée de montagnes et de terre. 
Récemment les marchands de Gênes se sont mis à naviguer dans cette 
mer. Ils sont parvenus à y porter leurs vaisseaux. 

[9] Il y a dans cette mer nombre d’îles assez populeuses, avec de belles 
cités. Elles ont pour habitants les gens qui fuirent devant le Tartare, quand 
ce dernier faisait la conquête du royaume ou, pour mieux dire, de la pro-
vince de Perse: province où villes et campagnes avaient encore comme 
forme de gouvernement la commune. En fuyant ils se réfugièrent dans les 
dites îles et sur les montagnes, où ils espéraient être plus sûrs. C’est ainsi 
que ces îles devinrent habitées.

[10] Il y a dans cette mer une très grande quantité de poissons et surtout 
d’esturgeons, de saumons8 et d’autres gros poissons.

[11] C’est de cette région que nous vient la soie appelée ghella.9

|18| [12] Il y a, près de cette province, une cité très belle et très grande 
dont le nom est Tiflis. Tout autour se trouvent nombre de châteaux et de 
bourgs qui dépendent d’elle. Elle est habitée par des chrétiens, à savoir 
par des Arméniens et des Géorgiens. Il y a quelques sarrasins et quelques 
juifs, mais en petit nombre. On y produit des draps de soie et de beaucoup 
d’autres sortes. Les gens vivent du produit de leur travail et sont soumis 
au Tartare.

[13] Nous vous avons parlé jusqu’ici des régions qui confinent à l’Armé-
nie du côté de la tramontane. Nous vous parlerons maintenant des autres 
pays qui la limitent entre le midi et le levant. 

[14] Et notez bien que de chaque province nous ne rappelons que les 
principales cités, deux ou trois au plus. Il en est beaucoup d’autres dont 
on pourrait aussi parler. Mais il serait trop long de les rappeler toutes, 
d’autant qu’elles n’ont pas toutes quelque chose de particulier et de mer-
veilleux.

7 23 8 Ghel et Ghelan] sostituisce Guel ou de Guélan.

8 23 10 de saumons] la «Supercorrezione» cassa una pericope, originariamente posta dopo 
saumons: (aux bouches des fleuves).

9 23 11 ghella] sostituisce guelle.
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24. Où l’on parle du royaume de Mossoul

[1] Mossoul est un grand royaume où habitent des gens de diverses 
sortes, comme vous allez l’ouïr.

[2] Il y a d’abord ceux qu’on appelle Arabes,10 qui adorent Mahomet.
[3] Il y a une autre sorte de gens qui suivent la loi chrétienne, non pas 

cependant comme le prescrit de l’Église de Rome, mais en s’en écartant en 
plusieurs points. Je veux parler de ceux qu’on appelle nestoriens et jaco-
bites. Ils ont un patriarche qu’ils appellent Zatholic: patriarche qui nomme 
des archevêques, des évêques, des abbés et toute autre sorte de prélats, 
et les envoie dans les divers pays, dans l’Inde, dans le Khataï11 partout où 
il y a des chrétiens de cette sorte à diriger, exactement comme fait, [pour 
ses propres chrétiens], le pape de Rome. Ce patriarche demeure à Baldac. 
Or sachez-le bien: nestoriens et jacobites sont tous les chrétiens que vous 
rencontrerez dans les régions que je viens de nommer.

[4] On fait dans ce royaume toutes les étoffes de soie et d’or qu’on 
appelle moussoulines. Et c’est de ce royaume aussi que viennent les puis-
sants marchands appelés moussoulins, qui nous apportent ces quantités 
immenses de précieuses épices12 de toute sorte, de perles, de draps d’or 
et de soie.

[5] Dans les montagnes de ce royaume habite une autre sorte de gens 
qu’on appelle Kurdes. Ils sont pour la plupart chrétiens, de la secte nes-
torienne ou jacobite. Il y en a qui sont sarrasins, adorateurs de Mahomet. 
C’est une population belliqueuse et méchante. Et ils dépouillent volontiers 
les marchands.

[6] Près de cette province on en trouve une autre qu’on appelle la pro-
vince de Mush et Méridin. Le coton y vient en très grande quantité. On y 
fait beaucoup de bougrans et beaucoup d’autres travaux. Il y a quantité 
d’artisans et de marchands. Ils sont soumis au Tartare.

|19| [7] Et maintenant laissons le royaume de Mossoul. Nous allons vous 
parler de la grande cité de Baldac.

25. Où l’on raconte comment la grande cité de Baldac fut prise

[1] Baldac est une très grande cité où résidait le Calife, chef de tous 
les sarrasins du monde, comme à Rome réside le Pape, chef de tous les 
chrétiens.

10 24 1 Arabes] sostituisce Arabi.

11 24 3 dans les divers pays, dans l’Inde, dans le Khataï] sostituisce dans les divers pays de 
l’Inde et du Khataï.

12 24 4 épices] sostituisce épiceries. 
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[2] Elle est traversée par un très gros fleuve par lequel on peut aller 
jusqu’à la Mer des Indes. Les marchands vont et viennent sur ce fleuve 
avec leurs marchandises. Et sachez qu’en suivant cette voie, la Mer des 
Indes est à bien dix-huit journées de Baldac. Les marchands qui veulent 
aller en Inde vont par ce fleuve jusqu’à une cité nommée Kisci, et de là ils 
entrent dans la Mer des Indes. 

[3] Ajoutons que, sur le dit fleuve, entre Baldac et Kisci, se trouve une 
grande cité appelée Bascra.13 Et dans les bois qui environnent cette cité 
naissent les meilleures dattes qui soient au monde.

[4] À Baldac se font de nombreuses espèces de draps d’or et de soie, à 
savoir des nassitch,14 des nacs, des cramoisis, sans parler d’autres espèces 
très richement brodés d’oiseaux et de bêtes.

[5] Presque toutes les perles qui de l’Inde sont portées dans les pays 
chrétiens sont percées à Baldac.

[6] Et sachez que dans cette ville on étudie beaucoup la loi de Mahomet 
et généralement toutes les sciences: la nécromancie, la physique, l’astro-
nomie, la géomancie et la physionomie.

[7] C’est la ville la plus noble et la plus grande qui soit en toutes ces 
régions. 

[8] Or vous devez savoir que le Calife de Baldac fut trouvé en posses-
sion du plus grand trésor, en or, en argent et en pierres précieuses, qu’un 
homme ait jamais possédé. Et voici ce qui arriva.

[9] Au temps où les Seigneurs des Tartares commencèrent à dominer, ils 
étaient quatre frères, et l’aîné d’entre eux, nommé Mongou, était Grand 
Khaan. Ils avaient déjà soumis à leur domination, par la force, le Khataï 
et autres terres voisines. Mais ils ne se contentaient pas de ces conquêtes 
et désiraient avoir beaucoup plus encore. L’idée leur vint de subjuguer le 
monde entier. Ils le divisèrent pour cela en quatre parties, à savoir que 
l’un d’eux devrait conquérir des pays du côté de l’orient, un autre de côté 
du midi et les deux autres de deux autres côtés. À celui d’entre eux qui se 
nommait Hulahu échut par le sort le côté du midi.

[10] Or donc Hulahu, le grand Seigneur des Tartares, qui fut le frère du 
Grand Khaan qui règne aujourd’hui, Hulahu dis-je, ayant réuni une très 
grande armée, entreprit vaillamment, lui le premier, la conquête de ces 
régions.

|20| [11] Sachez donc qu’en l’an du Christ 1255 il marcha sur Baldac. 
Connaissant bien la puissance de la cité et sachant de combien d’hommes 
elle disposait, il résolut de la prendre par la ruse plutôt que par la force. Il 
avait environ cent mille hommes à cheval sans compter les gens de pied. 
Et voici ce qu’il fit. Avant de donner l’assaut à la cité, pour que le Calife et 

13 25 3 Bascra] sostituisce Bastra.

14 25 4 nassitch] sostituisce ‘nassics’.
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ses gens, qui étaient dans la ville, crussent son armée moins nombreuse, il 
plaça, des deux côtés de la ville, cachées dans les bois, la plus grande par-
tie de ses troupes, puis, avec le reste, il se rua au galop jusqu’aux portes. 
Voyant que l’armée ennemie était peu nombreuse et n’en faisant aucun 
cas, mettant au surplus toute sa confiance dans la bannière de Mahomet, 
le Calife pensa pouvoir la détruire entièrement et, sans plus tarder, il sortit 
de la ville avec ses troupes. Et quand Hulahu vit cela, feignant de fuir, il 
l’entraîna jusqu’au delà des bois dans lesquels il avait caché ses gens, et, 
ayant ainsi cerné l’ennemi, il le tailla en pièces.

[12] Le Calife fut pris en même temps que la cité. Chose vraiment mer-
veilleuse, car il y avait dans Baldac plus de cent mille cavaliers et je ne 
compte pas les gens de pied.

[13] La ville une fois prise, Hulahu découvrit que le Calife avait une tour 
toute pleine d’or, d’argent et d’autres richesses, comme jamais on n’en vit 
réunies dans un seul lieu. Quand il vit ce grand trésor, il en fut tout émer-
veillé. Il fit appeler le Calife et le fit venir devant lui. Puis il lui dit: «Calife, 
pourquoi avais-tu amassé un si grand trésor? Que voulais-tu en faire? Ne 
savais-tu donc pas que j’étais ton ennemi et que je marchais contre toi 
avec tant de soldats pour te déposséder? Et sachant cela, pourquoi ne 
pas prendre ton trésor, pourquoi ne pas le donner à des cavaliers et à des 
soldats, pour ta propre défense et celle de ta cité?» Le Calife ne savait 
que répondre et se tenait coi. Alors Hulahu ajouta: «Calife, puisque je vois 
que ce trésor te plaît tant, je veux te le donner à manger, ton trésor». Il fit 
saisir le Calife et le fit enfermer dans la tour du trésor, ordonnant qu’on 
ne lui donnât rien ni à manger ni à boire. Puis il lui dit: «Calife, nourris-toi 
maintenant de ce trésor autant que tu veux, puisqu’il te plaît tant, car 
jamais plus tu ne mangeras autre chose». Cela dit, il le laissa dans la tour 
où il mourut au bout de quatre jours.

[14] Et certes, il aurait mieux valu pour le Calife qu’il eût donné son 
trésor à ses hommes pour défendre sa terre et son peuple. Au lieu de cela, 
il mourut avec tous ses gens et perdit tous ses biens.

[15] Depuis ce Calife-là, il n’y eut plus d’autre calife.
[16] Nous vous parlerons maintenant de Tauriz.
[17] Mais comme, sur les gens de Baldac, sur leurs choses et sur leurs 

coutumes, nous n’avons pas dit tout ce que nous aurions pu dire et que, 
vu l’ampleur du sujet, nous avons abrégé notre récit, nous |21| voulons 
ajouter au moins encore une chose, on ne peut plus merveilleuse, comme 
vous allez ouïr.

26. Où l’on parle du grand miracle de la montagne arrivé à Baldac

[1] Nous voulons encore vous conter un grand miracle qui arriva entre 
Baldac et Mossoul.
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[2] Vous devez savoir qu’en l’an 1225 de l’Incarnation du Christ, il y 
avait à Baldac un Calife qui haïssait beaucoup les chrétiens. Nuit et jour, 
il pensait aux moyens de contraindre tous les chrétiens de son état à de-
venir sarrasins, ou, s’il ne le pouvait, de les faire tous périr. Il ne cessait 
à ce sujet de consulter ses religieux et les sages de sa loi, à savoir des 
gens qui n’avaient pas envers les chrétiens moins de haine que lui. Car la 
vérité est qu’il n’y a au monde aucun sarrasin qui ne haïsse grandement 
les chrétiens.

[3] Or il arriva que le Calife et ses conseillers furent arrêtés par un 
passage de la sainte Écriture, où il était dit ce que vous allez ouïr. Ils trou-
vèrent donc qu’il est dit dans un des Évangiles que s’il y avait un chrétien 
qui eût de foi gros comme un grain de sénevé, il n’aurait qu’à adresser une 
prière au Seigneur pour faire mouvoir et heurter deux montagnes. D’avoir 
trouvé un tel passage ils en eurent grande joie, car ils pensèrent que la 
chose suffisait pour faire devenir sarrasins tous les chrétiens ou pour les 
exterminer jusqu’au dernier.

[4] Le Calife fit donc convoquer tous les chrétiens, nestoriens et jaco-
bites, qui étaient dans son état. Il en vint un nombre étonnant. Quand ils 
furent tous venus devant lui, le Calife leur montra le dit Évangile et le leur 
fit lire. Et quand ils l’eurent lu, il leur demanda si c’était bien la vérité. 
Les chrétiens répondirent que c’était certainement la vérité. «Donc vous 
dites», fit le Calife, «que si un chrétien avait de foi gros comme un grain 
de sénevé, il pourrait, seulement en priant son Dieu, faire entrechoquer 
deux montagnes?» «Nous l’affirmons», répondirent les chrétiens. «Alors 
voici l’alternative que je vous pose», dit le Calife. «Puisque vous êtes si 
nombreux, il doit bien se trouver parmi vous quelqu’un qui ait un peu de 
foi. Je vous dis donc ceci. Ou bien vous ferez mouvoir cette montagne que 
vous voyez là-bas» – et il leur montra un mont près de la cité – «ou bien 
je vous ferai tous mourir de male mort. Car, si vous ne la faites pas mou-
voir, vous montrerez par là que vous êtes des êtres sans foi. Je vous ferai 
tous occire ou bien vous vous convertirez à notre bonne loi, à la loi que 
Mahomet notre prophète nous a donnée. Aussi aurez-vous la foi et serez 
sauvés. Et je vous donne pour faire cela dix jours de temps. Si, passé ce 
délai, vous ne l’avez pas fait, je vous ferai tous mettre à mort».

[5] Cela dit, le Calife se tut et congédia les chrétiens.

|22| 27. Comment les chrétiens furent très épouvantés par ce que leur 
avait dit le Calife

[1] Quand les chrétiens eurent ouï ce que leur disait le Calife, ils en 
eurent beaucoup de douleur et une grande peur de mourir les saisit. Ils 
conservaient toutefois bon espoir en leur Créateur, qui les devait aider en 
un si grand péril. Tous leurs sages se réunirent et tinrent conseil, à savoir 
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tous leurs prélats, car ils avaient parmi eux nombre d’évêques, d’arche-
vêques et de prêtres. Ils ne trouvèrent aucune solution, excepté qu’il fallait 
prier le Seigneur Dieu que dans sa pitié et miséricorde Il les conseillât dans 
cette difficulté et qu’Il les délivrât d’une mort cruelle comme celle que 
leur ferait subir le Calife s’ils ne faisaient pas ce qui leur était demandé. 
Que faut-il encore ajouter? La vérité est que nuit et jour les chrétiens se 
tenaient en oraison et priaient dévotement le Sauveur, Dieu du ciel et de 
la terre, que dans sa pitié Il voulût bien les assister dans le grand danger 
où ils étaient.

[2] Pendant huit jours et huit nuits, les chrétiens ne cessèrent de supplier 
et de prier, tous, hommes et femmes, petits et grands. Or il arriva que, 
tandis qu’ils étaient ainsi en prière, à un évêque, qui était homme de très 
sainte vie, apparut en vision l’ange, messager de Dieu. Et il lui dit: «Évêque, 
va chez ce savetier qui n’a plus qu’un œil et dis-lui de faire la prière pour 
que se meuve la montagne. La montagne se déplacera aussitôt».

[3] Quel homme était ce savetier et quelle était sa vie, il est nécessaire 
que vous le sachiez.

[4] C’était un homme très honnête et très chaste. Il jeûnait et ne com-
mettait aucun péché. Il allait à l’église et à la messe chaque jour. Il don-
nait chaque jour une partie de son pain pour l’amour de Dieu. C’était un 
homme de si bonne conduite et de sainte vie, qu’on n’aurait pu en trouver 
un meilleur sur toute la face de la terre. Et je vais vous conter une chose 
qu’il fit, grâce à laquelle le bruit se répandit combien il était homme de 
bien, de bonne foi et de bonne vie.

[5] Sachez donc qu’il avait souvent ouï lire dans le saint Évangile le 
passage où il est dit que, si ton œil te scandalise et t’induit au péché, tu 
dois l’arracher ou le crever, de manière qu’il ne puisse te faire pécher. 
Or il arriva qu’un jour une belle femme vint à la boutique de ce savetier 
pour acheter des souliers. Le patron voulut voir sa jambe et son pied 
pour savoir quels souliers lui conviendraient. Il dit à la femme de les lui 
montrer et la femme accéda sans autre à son désir. Or, en vérité, jambe 
et pied étaient d’une telle beauté qu’on ne pouvait imaginer rien de plus 
beau. À voir la jambe et le pied de cette femme, le maître savetier, dont je 
vous ai dit la vertu, entra dans une forte tentation, car ses yeux se com-
plurent à cette vue. Il |23| fit sortir la femme et ne voulut pas lui vendre 
les souliers. Et à peine la dame fut-elle dehors, qu’il s’écria en lui-même: 
«Ah! Félon et traître! À quoi vas-tu donc penser? Certes, de ces yeux qui 
me scandalisent, je prendrai une grande vengeance». Puis il saisit sans 
hésiter une petite alène, l’aiguisa avec soin et s’en donna dans un de ses 
yeux un coup si violent que l’œil éclata dans sa tête et qu’il resta borgne 
pour toute sa vie.

[6] De la manière que vous avez ouïe, le savetier se creva un œil. C’était 
bien certainement un homme de haute sainteté et de grande vertu.

[7] Et maintenant revenons à notre sujet.
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28. Comment l’évêque eut la vision que la prière d’un savetier ferait mou-
voir la montagne

[1] Le dit évêque ayant eu plusieurs fois cette vision – à savoir qu’il de-
vait faire venir ce savetier et que ce savetier par sa prière ferait mouvoir 
la montagne – il communiqua aux autres chrétiens, dans tous ses détails, 
la vision qui maintes fois lui était apparue. Et les chrétiens furent tous 
d’avis de faire venir devant eux le dit savetier. 

[2] Ils le firent donc venir devant eux.
[3] Dès qu’il fut venu, ils lui dirent qu’il devait prier le Seigneur Dieu 

de faire mouvoir la montagne. Quand ce savetier ouït ce que lui disaient 
l’évêque et les autres chrétiens, il répondit qu’il n’était pas homme de si 
grande vertu que le Seigneur accomplît à sa prière un si grand prodige. 
Les chrétiens le supplièrent par les plus douces paroles de faire à Dieu 
cette prière. Et que vous dire encore? Ils l’implorèrent tant qu’il promit 
de faire leur volonté et de faire cette prière à son Créateur.

29. Comment la prière du chrétien fit mouvoir la montagne

[1] Quand le terme fixé fut arrivé, les chrétiens se levèrent de grand 
matin et tous, hommes et femmes, petits et grands, ils allèrent à l’église 
et chantèrent la sainte Messe. Et quand ils eurent chanté la sainte Messe 
et accompli tout le service de Notre Seigneur Dieu, ils se mirent en route 
tous ensemble pour se rendre dans la plaine, où s’élevait le dit mont. De-
vant eux on portait la Croix du Sauveur.

[2] Et quand tous les chrétiens – ils étaient au moins cent mille – furent 
arrivés dans cette plaine, ils se placèrent devant la Croix de Notre Sei-
gneur.

[3] Le Calife était là, avec une multitude tellement grande de sarrasins 
qu’on l’eût crue impossible. Ils étaient venus là pour occire les chrétiens, 
étant bien sûrs que la montagne demeurerait à sa place. Et les chrétiens, 
tous, petits et grands, étaient pleins de |24| peur et d’épouvante, tout en 
gardant cependant bon espoir dans leur Créateur.

[4] Et quand tous ces gens, chrétiens et sarrasins, furent réunis dans 
cette plaine, le savetier s’agenouilla devant la Croix, leva les mains vers le 
ciel, et pria ardemment son Sauveur, lui demandant que cette montagne se 
mût et qu’on ne fît pas mourir de male mort l’immense quantité de chré-
tiens qui était assemblée là. Ayant terminé sa prière, il dit à la montagne: 
«Au nom du Père, du Fils et du Saint-Esprit, je te commande que, par la 
vertu du Saint-Esprit, tu te meuves de ce lieu où tu es vers cet autre lieu». 
Et la montagne aussitôt commença à s’ébranler et s’avança d’un mille.

[5] À cette vue, le Calife et ses sarrasins restèrent grandement émerveil-
lés et plusieurs d’entre eux se convertirent à la loi chrétienne. Le Calife 
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lui-même se fit chrétien, mais en cachette. Seulement, quand il mourut, 
on trouva une croix suspendue à son cou. Aussi les sarrasins ne l’ense-
velirent-ils pas dans le lieu où sont ensevelis les autres califes,15 mais ils 
mirent son corps dans un autre lieu.

[6] C’est comme cela que se passa ce miracle, tout comme vous l’avez 
ouï. Et en l’honneur de ce savetier et de la grâce obtenue alors, chaque 
année les chrétiens, nestoriens et jacobites, célèbrent solennellement 
l’anniversaire du dit miracle, observant, la vigile de cette fête, un jeûne 
absolu. [Pour cette célébration, ils vont bien d’accord], mais en général, 
comme leurs croyances diffèrent en plus d’un point, tous ces chrétiens – 
arméniens, nestoriens et jacobites – se font une guerre sans merci.

30. Où l’on parle de la noble cité de Tauriz

[1] Tauriz est une grande cité, dans une grande province appelée Irak. 
Outre Tauriz, il y a, dans cette province, nombre de cités et de bourgs. 
Mais comme Tauriz est la ville la plus noble de la province tout entière, 
aussi ne parlerai-je que d’elle.

[2] Sachez que les habitants de Tauriz vivent de commerce et d’industrie. 
On y produit en effet quantité de draps d’or et de soie de la plus grande 
valeur. La cité est très bien située, en sorte que de l’Inde, de Baldac, de 
Mossoul, de Curmos et de beaucoup d’autres lieux, les marchandises y 
affluent et nombreux y viennent les marchands latins, surtout génois, 
pour y acquérir les marchandises qui y arrivent des contrées étrangères. 
On y achète aussi des pierres précieuses et des perles qui s’y trouvent en 
abondance. C’est une cité qui permet les plus riches gains aux marchands 
de passage.

[3] Les habitants de Tauriz sont gens de peu d’importance. On y trouve 
mêlées les sortes de gens les plus diverses. Il y a des Arméniens, des ja-
cobites, des Jorgiens, des Persans. Il y a en outre les adorateurs |25| de 
Mahomet, c’est à savoir le peuple même de la cité, appelés Taurisiens.16

[4] La cité est tout entourée de beaux et agréables jardins, pleins d’ex-
cellents fruits.

[5] Les sarrasins de Tauriz sont fort méchants et félons. [Et cela se 
comprend bien]. En effet la loi qu’ils ont reçue de leur prophète Mahomet 
établit qu’on ne doit pas considérer comme péché tout le mal qu’ils font à 
ceux qui ne sont pas de leur loi, tout vol commis à leurs dépens. Et quand 
un chrétien les occit ou les malmène de quelque manière, ils se considèrent 

15 29 5 dans le lieu où sont ensevelis les autres califes] sostituisce dans la tombe des autres 
califes.

16 30 3 taurisiens] sostituisce ‘tauriziens’.
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comme martyrs de la foi. Raison pour laquelle leurs méfaits seraient consi-
dérables si la seigneurie ne les refrénait pas. Telle est du reste dans le 
monde entier la conduite des sarrasins. Car il vous faut savoir qu’il suffit 
pour qu’ils soient sauvés, qu’à leur heure dernière leur prêtre aille chez 
eux et leur demande s’ils croient que Mahomet a été le vrai envoyé de 
Dieu. S’ils répondent qu’ils le croient, ils sont sauvés. Pour cette raison, 
à savoir à cause de la facilité avec laquelle ils absolvent et permettent de 
méfaire, ils ont converti à leur loi les Tartares et bien d’autres peuples.

[6] On trouve, dans le territoire de Tauriz, un moûtier qui porte le nom 
du bienheureux Barsamo, saint très vénéré dans cette contrée. Il y a dans 
ce moûtier un abbé et beaucoup de moines portant l’habit à la manière 
des Carmélites. Et ces moines, pour ne pas rester oisifs, tricotent sans 
arrêt des ceintures de laine, qu’ils mettent ensuite sur l’autel du bienheu-
reux Barsamo pendant qu’on célèbre les offices. Et quand ils vont quêter 
à travers le pays (tout comme les frères de Saint-Esprit) ils en font don à 
leurs bienfaiteurs et aux personnes notables, car elles sont bonnes pour 
faire disparaître toutes les douleurs qu’on peut avoir sur le corps. Aussi 
chacun désire-t-il en avoir par dévotion.

[7] Nous avons assez parlé de Tauriz. Nous commencerons maintenant 
à parler de la Perse.

[8] De Tauriz à la Perse il y a douze journées.

31. Où l’on commence à parler de la grande province de Perse

[1] La Perse est une très grande province qui fut déjà, au temps passé, 
très noble et de grande puissance. Elle est maintenant telle que l’ont ré-
duite les Tartares, à savoir pleine de dégâts et de ruines.

[2] En Perse se trouve la cité de Sava, la cité d’où partirent les trois 
Mages quand ils vinrent adorer Jésus-Christ.

[3] Dans la dite cité se trouvent les trois tombes, très grandes et très 
belles, où sont ensevelis les trois Mages. Sur chaque tombe est un édifice 
carré, surmonté d’une coupole, d’un très beau travail. Elles sont proches 
l’une de l’autre. Les trois corps sont toujours entiers, avec les cheveux et 
la barbe. L’un d’eux s’appelait Balthazar, l’autre Gaspard et le troisième 
Melchior. Messire Niccolo et messire Matteo |26| interrogèrent sur ces 
trois Mages plusieurs habitants de la dite cité, mais il n’y eut personne qui 
sût leur en dire la moindre chose. On leur disait seulement que c’étaient 
trois rois, ensevelis là au temps passé.

Mais voici cependant ce qu’ils parvinrent à savoir. 
[4] À trois journée de Sava, ils trouvèrent un bourg appelé Kala Atapé-

ristan, ce qui signifie en français ‘bourg des adorateurs du feu’. Et c’est 
avec raison qu’on l’appelle ainsi, car les habitants de ce bourg adorent le 
feu. Et je vous dirai pourquoi ils l’adorent.
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[5] Les gens du dit bourg racontent qu’une fois, dans l’ancien temps, 
trois rois de cette contrée allèrent adorer un prophète qui venait de naître. 
Ils portèrent avec eux trois offrandes – de l’or, de l’encens, de la myrrhe 
– pour savoir si ce prophète était dieu, roi terrestre ou bien médecin. Car 
ils se disaient: «S’il prend l’or, il est roi terrestre; s’il prend l’encens, il est 
dieu; s’il prend la myrrhe, il est médecin». Quand ils furent arrivés au lieu 
où était né l’Enfant, le plus jeune de ces rois alla le voir seul et il trouva 
qu’Il lui ressemblait, qu’Il paraissait de son âge et de son apparence. Il 
sortit de là grandement surpris. Après lui entra celui qui était d’âge moyen 
et le petit Enfant lui parut comme à l’autre, de son apparence et de son 
âge. Il ressortit lui aussi tout ébahi. Enfin le troisième y alla et il lui arri-
va la même chose qu’aux deux autres. Et il ressortit lui aussi frappé de 
stupeur. Quand ils se trouvèrent tous les trois ensemble, les trois rois se 
racontèrent ce qu’ils avaient vu. Leur émerveillement fut alors extrême et 
ils décidèrent d’y aller tous les trois ensemble. Ils se rendirent donc tous 
ensemble auprès de l’Enfant et ils lui trouvèrent l’aspect et l’âge qu’il avait 
réellement: l’aspect et l’âge d’un enfant qui a seulement treize jours. Alors 
ils l’adorèrent et lui offrirent l’or, l’encens et la myrrhe. Le petit Enfant 
prit toutes les trois offrandes. Puis il leur donna un coffret fermé. Et les 
trois rois s’en allèrent et reprirent le chemin de leur contrée.

32. Où l’on continue de parler des trois Mages qui vinrent adorer Dieu

[1] Lorsqu’ils eurent chevauché quelques journées, l’idée leur vint de 
voir ce que l’Enfant leur avait donné. Ils ouvrirent donc le coffret et ils y 
trouvèrent une pierre.

[2] Leur étonnement fut extrême, car ils ne comprenaient pas ce que 
cela voulait dire. L’Enfant la leur avait donnée pour leur signifier qu’ils 
devaient rester durs comme la pierre dans la foi qu’ils venaient d’embras-
ser. Car les trois rois, quand ils eurent vu que l’Enfant avait pris toutes 
les offrandes, en avaient conclu qu’Il était dieu, roi terrestre et médecin. 
Et l’Enfant, sachant bien que cette foi s’était formée en eux, leur avait 
donné la pierre pour les avertir de |27| rester fermes et constants dans 
leur croyance.

[3] Les trois rois prirent la pierre et la jetèrent dans un puits, car ils ne 
savaient pas pourquoi elle leur avait été donnée. Et la pierre fut à peine 
dans le puits qu’un feu ardent descendit du ciel et vint directement au 
puits où ils l’avaient jetée.

[4] À la vue de cette grande merveille, les trois rois furent tout stupéfaits 
et ils se repentirent d’avoir jeté la pierre, comprenant bien alors qu’elle 
était un symbole grand et bon. Ils prirent aussitôt de ce feu et le portèrent 
dans leur pays, et le mirent dans une de leurs églises, très belle et très 
riche. Ils n’ont jamais cessé depuis lors de le faire brûler et ils l’adorent 
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comme un dieu. C’est avec ce feu qu’ils cuisent tous leurs sacrifices et 
holocaustes. Si par hasard le dit feu vient à s’éteindre, ils recourent aux 
autres qui ont la même foi qu’eux et qui adorent aussi le feu. Ils se font 
donner du feu qui brûle dans leur église et reviennent rallumer le leur. 
Ils ne le rallumeraient jamais avec un feu autre que celui dont je viens 
de parler. Et maintes fois, pour retrouver de ce feu, ils doivent faire dix 
journées de marche.

[5] Voilà donc les raisons pour lesquelles les habitants de cette contrée 
adorent le feu. Et ils sont, sachez-le bien, en très grand nombre. 

[6] Toutes ces choses furent racontées à messire Niccolo et à messire 
Matteo par les gens du bourg. Et c’est pure vérité. Sachez encore qu’un 
des trois Mages était de Sava, l’autre d’Ava, le troisième de Kashan.

[7] Je vous ai raconté cette histoire dans tous les détails. Je vais mainte-
nant vous parler de maintes autres cités de la Perse, de leurs particularités 
et de leurs coutumes.

33. Où l’on parle des huit royaumes de la Perse

[1] Or donc, vous devez savoir qu’il y a en Perse huit royaumes – car la 
Perse est une fort grande province – et voici leurs noms, un par un.

[2] Le premier, à savoir celui qu’on trouve tout d’abord en venant de 
Tauriz, est appelé Kazvin;17 le second, plus à midi, est appelé Kurdistan; le 
troisième Lor; le quatrième Shoulistan; le cinquième Isfahan; le sixième 
Shiraz; le septième Sonkara; le huitième, au bout de la Perse, Tounokaïn.

[3] Tous les dits royaumes sont situés vers le midi, à la seule exception 
de Tounokaïn, qui est dans la direction de l’Arbre Seul.

[4] Dans ce royaume abondent les beaux destriers, dont une grande 
quantité est vendue en Inde. Et sachez bien que ce sont des chevaux de 
|28| grande valeur, car ils peuvent bien coûter, en livres tournois, environ 
deux cents livres l’un: c’est là le prix de la plupart d’entre eux.

[5] Il y a aussi des ânes, les plus beaux du monde, dont la valeur est de 
trente marcs d’argent par tête, car ils sont excellents coureurs et vont très 
bien l’amble. Ajoutons qu’il leur faut peu de nourriture, qu’ils portent de 
grosses charges et qu’ils font beaucoup de chemin en un jour: ni chevaux 
ni mulets ne pourraient résister à une pareille fatigue. Car les marchands 
de ces contrées, quand ils vont d’un pays à un autre, sont contraints à 
traverser de grands déserts, à savoir des lieux sablonneux et arides, sans 
un brin d’herbe, sans la moindre chose qui puisse servir de nourriture aux 
chevaux. Les puits et les eaux douces sont si éloignés les uns des autres 
que les bêtes doivent faire de très longues marches sans avoir à boire, ce 

17 33 2 Kazvin] sostituisce Kasvin.
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que les chevaux ne sont pas capables de supporter. Aussi aux chevaux les 
marchands préfèrent-ils les ânes qu’ils achètent plus cher que les chevaux. 
La hauteur du prix est compensée par le coût moindre de leur entretien. 
Ils se servent bien aussi des chameaux qui eux aussi portent de grandes 
charges et coûtent peu d’entretien, mais ils ne sont pas aussi rapides que 
les ânes.

[6] Les habitants des royaumes susdits conduisent les dits chevaux 
jusqu’à Kisci et à Curmos, deux cités situées au bord de la Mer des Indes. 
Là, ils trouvent les marchands qui les leur achètent et qui les mènent en 
Inde où ils les revendent au prix élevé que je vous ai dit.

[7] Ces royaumes sont pleins de gens cruels et sanguinaires: ils se mas-
sacrent continuellement entre eux. N’était la crainte de la seigneurie, 
à savoir du Tartare du Levant, ils mettraient bien à mal les marchands 
voyageurs. Mais ce dernier les fait punir sévèrement et il a en outre établi 
que, dans tous les passages dangereux, si les marchands le demandent, 
les habitants leur doivent fournir des guides alertes et empressés pour 
les accompagner en sécurité jusqu’à la contrée voisine. Et il a aussi établi 
qu’on donnerait aux conducteurs, pour chaque charge, la valeur de deux 
ou trois gros [de Venise], selon la longueur du parcours. Mais en dépit 
de toutes les lois, il n’est pas rare que les marchands soient attaqués et 
malmenés durement. Si les marchands ne sont pas bien pourvus d’armes 
et d’arcs, ils les massacrent ou les malmènent sans pitié. Ils suivent tous, 
soyez-en certains, la loi de Mahomet leur prophète.

[8] Dans les cités, il y a quantité de marchands et d’artisans qui |29| 
vivent de leur commerce et de leur travail. Car ils font des draps de soie 
et d’or de toutes les espèces.

[9] Le coton y vient en abondance, ainsi que le froment, l’orge, le mil, 
le panic et autres sortes de blés, le vin et toutes sortes de fruits. On pour-
ra me dire: mais les sarrasins ne boivent pas de vin, leur loi l’interdit. À 
cela nous répondrons qu’ils interprètent le texte de leur loi de la manière 
suivante: pour qu’on puisse boire sans violer la loi ou le précepte, il suffit 
qu’on fasse un peu bouillir le vin sur le feu, de manière à le consumer un 
peu et à le faire devenir doux, et alors ils ne l’appellent plus vin, disant 
qu’avec sa saveur première il perd aussi son premier nom.

[10] Et maintenant laissons ces royaumes et parlons de la grande cité 
de Yazd, de toutes ses particularités et de toutes ses coutumes.

34. Où l’on parle de la cité de Yazd

[1] Yazd est aussi une cité de la Perse, très belle et très noble et de 
grand commerce.

[2] On y fait quantité de draps de soie, appelés yazd, que les marchands 
exportent dans beaucoup d’autres pays, en en tirant de grands profits.
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[3] Ils adorent Mahomet.
[4] Quand on quitte cette ville pour aller plus avant, on chevauche sept 

jours toujours dans la plaine, ne rencontrant qu’en trois endroits des ha-
bitations où l’on puisse loger. On trouve fréquemment de beaux bosquets 
de palmiers, que l’on peut traverser à cheval et qui sont riches en gibier 
des bois. Perdrix et cailles y foisonnent pour le grand divertissement des 
marchands qui chevauchent par là.

[5] Il y a en outre de très beaux ânes sauvages.
[6] Au bout des dites sept journées, on trouve un royaume appelé Ker-

man.

35. Où l’on parle du royaume de Kerman

[1] Kerman est un royaume qui se trouve aussi en Perse, vers le levant, 
et qui eut au temps jadis ses propres seigneurs, se succédant par hérédité. 
Mais depuis que les Tartares l’ont conquis, la seigneurie ne se transmet 
plus par hérédité: le Tartare y envoie des seigneurs de son choix.

[2] C’est dans ce royaume que naissent les pierres appelées turquoises. 
Elles y sont en grande abondance, car les gens du pays, pour en avoir, n’ont 
qu’à creuser la roche de leurs montagnes. Ils ont aussi, en grand nombre, 
dans leurs montagnes, des veines d’acier et d’ondanique.

[3] On y fabrique très bien toute espèce de harnois pour cavaliers: |30| 
freins, selles, éperons, épées, arcs, carquois et, en général, tout genre 
d’armement.

[4] Leurs dames et demoiselles travaillent très noblement de l’aiguille 
sur des draps de soie de toutes couleurs, y dessinant par leurs broderies 
des bêtes, des oiseaux et maintes autres figures. Elles font, pour les nobles 
et les grands, des courtines si belles et si riches que c’est un enchantement 
de les voir. Elles font aussi des couvertures, des coussins et des oreillers 
d’une grande finesse.

[5] Dans les montagnes de ce pays naissent les meilleurs faucons du 
monde et les plus rapides. Ils sont plus petits qu’un faucon pèlerin et sont 
rouges sur la poitrine et sous la queue, entre les cuisses. Et je vous affirme 
qu’ils ont un vol d’une vitesse si extraordinaire qu’il n’est pas un oiseau 
qui puisse, en volant, leur échapper.

[6] Quand on laisse la cité de Kerman, on chevauche sept journées à 
travers une plaine, rencontrant sans cesse des bourgs, des villages, des ha-
bitations en grand nombre. Il fait bon y chevaucher et l’on s’y récrée énor-
mément, car il y a beaucoup de gibier et surtout des perdrix en quantité.

[7] Quand on a chevauché sept journées dans la dite plaine, on arrive à 
une très grande montagne. Puis commence une grande descente et pen-
dant deux jours on descend sans cesse, trouvant toujours en abondance dif-
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férentes sortes de fruits. Anciennement, il y avait là des habitations, mais 
maintenant il n’y en a plus. Des pâtres y séjournent avec leurs troupeaux.

[8] De la cité de Kerman jusqu’à cette descente il fait en hiver un tel 
froid qu’on s’en garantit à grand peine à force de lainages et de peaux.

[9] Je veux encore vous parler d’une expérience qui a été faite dans ce 
royaume de Kerman.

[10] Vous devez donc savoir que les gens de Kerman sont bons, tout à 
fait modestes et paisibles et on ne peut plus serviables entre eux. Or le 
roi de Kerman, un jour que ses sages étaient auprès de lui, leur fit cette 
observation: «Messeigneurs, je m’émerveille fort de ne pas savoir la raison 
du fait que voici. Tandis que, dans les royaumes de la Perse qui sont si 
voisins de notre province, il y a des gens si mauvais et si déloyaux qu’ils 
ne cessent de s’entre-massacrer, chez nous, qui pour ainsi dire ne formons 
qu’un avec eux, il ne s’élève presque jamais ni colère ni scandale». Les 
sages lui répondirent que c’était à cause du terrain. Et alors le roi envoya 
quelques-uns de ses hommes dans les pays de la Perse, spécialement dans 
le royaume d’Isfahan ci-dessus nommé, dont les habitants surpassaient par 
leurs vices tous ceux des autres royaumes. Et là il fit, selon le conseil de 
ses sages, charger sept nefs de terre et il la fit venir dans son pays. Quand 
cette terre y fut |31| arrivée, il la fit étendre, en guise de bitume, dans 
les salles de la cour et il la fit recouvrir de tapis pour que, molle comme 
elle était, elle ne pût salir les assistants. Or, un festin ayant été préparé 
dans ces salles, soudain, dès le premier service, les convives se mirent à 
s’insulter l’un l’autre en paroles et en actes et à se blesser à mort.

[11] Et alors le roi reconnut que c’était bien le terrain qui était la cause 
du fait dont il s’émerveillait.

36. Où l’on parle de la cité de Kamadin

[1] Après les deux journées de descente dont je vous ai parlé, on trouve 
une plaine très vaste. Et là où commence cette plaine il y a une cité appe-
lée Kamadin, qui jadis fut on ne peut plus noble et grande, mais qui n’a 
plus aujourd’hui la grandeur et la beauté d’autrefois, car des envahisseurs 
tartares l’ont plus d’une fois dévastée. Cette plaine, sachez-le bien, est 
très chaude. 

[2] La province dont nous commençons à vous parler est appelée Réobar.
[3] Elle produit des dattes, des pommes de paradis, des pistaches et 

d’autres fruits que nous n’avons pas dans nos pays froids. Il y croît aussi 
le froment et d’autres blés.18

18 36 3 Il y croît aussi le froment et d’autres blés] pericope aggiunta nelle «Supercorrezioni».
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[4] Les tourterelles y pullulent à cause des nombreuses baies qu’elles 
trouvent à manger. Elles sont en quantité incroyable, car les sarrasins 
ne les mangent jamais, ayant cette nourriture en horreur. On y trouve 
aussi des faisans, des francolins et maintes autres espèces d’oiseaux. On 
y trouve, je dis, cette espèce d’oiseaux qu’on appelle francolins. Mais ce 
sont des francolins d’une race spéciale, différents des francolins des autres 
pays. Leur couleur est mêlée de noir et de blanc et ils ont les pattes et le 
bec rouges.

[5] Non moins différentes des autres sont les bêtes et je vous parlerai 
d’abord du bœuf.

[6] Les bœufs sont très gros et sont blancs comme la neige. Ils ont le 
poil court et lisse, comme cela est naturel dans un pays chaud.

Leurs cornes sont courtes et grosses, non pointues. Ils ont entre les 
épaules une bosse ronde, haute d’au moins deux palmes. C’est la plus belle 
chose qu’on puisse voir au monde. Quand on veut les charger, ils s’age-
nouillent comme les chameaux. Une fois chargés, ils se lèvent et portent 
fort bien leur charge, car ils sont extraordinairement forts.

[7] On trouve aussi dans ce pays des moutons gros comme des ânes. 
Leur queue est si grosse et si large qu’elle peut bien peser trente livres. 
Ils sont très beaux et très gras et fort bons à manger.

[8] Dans cette plaine on rencontre souvent des villes et des bourgs, 
ceints de hauts et gros remparts de terre dont le but est de les défendre 
contre les Karaonas,19 brigands qui pillent le pays. Pourquoi ce nom de Ka-
raonas? Parce-que ce nom-là signifie, en notre langue, |32| ‘bâtards’. Ils 
proviennent en effet du mélange de mères indiennes et de pères tartares. 
Et les dits brigands, quand ils veulent ravager et dévaster un pays, savent, 
au moyen de leurs enchantements et par la vertu du diable, rendre le jour 
complètement obscur, à tel point qu’on ne voit plus qu’à petite distance 
et que deux hommes, à moins d’être côte à côte, ne s’aperçoivent plus 
l’un l’autre. Ils recouvrent ainsi d’obscurité une étendue de sept jour-
nées. Ils connaissent fort bien les lieux. Quand ils ont fait l’obscurité, ils 
chevauchent l’un à côté de l’autre – ils sont quelquefois dix mille, tantôt 
plus et tantôt moins – de manière à occuper toute la plaine qu’ils veulent 
saccager. Ils font ainsi leur proie de tout ce qu’ils trouvent à découvert: 
hommes, bêtes et choses. Quant aux hommes qu’ils prennent, ils font périr 
tous les vieux et ils emmènent les jeunes pour les vendre comme serfs et 
comme esclaves.

[9] Leur roi se nomme Nugodar. Ce Nugodar s’était rendu avec dix mille 
de ses hommes à la cour de Tchaghataï,20 frère charnel du Grand Khaan, et il 
s’était établi auprès de lui, parce que ce Tchaghataï était son oncle et était 

19 36 8 Karaonas] sostituisce Caraonas (in tutto il testo).

20 36 9 Tchaghataï] sostituisce Tchagataï (in tutto il testo).
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un seigneur des plus puissants. Mais tandis qu’il demeurait auprès de lui, 
il imagina et commit la grande félonie que vous allez ouïr. Il abandonna 
son oncle Tchaghataï, qui se trouvait dans la Grande Arménie, et il s’enfuit 
avec au moins dix mille de ses hommes, gens au plus haut point cruels et 
félons. Il passa par Badascian, par une province appelée Pasciaï et par une 
autre dite Kechmir et il perdit dans cette dernière beaucoup de ses gens et 
de ses bêtes à cause que les routes y étaient étroites et mauvaises. Ayant 
traversé toutes ces provinces, ils pénétrèrent dans l’Inde, du côté d’une 
province qui est appelée Dilivar. Ils s’emparèrent d’une cité très noble, 
pareillement appelée Dilivar. C’est là que Nugodar s’établit, dépouillant de 
son royaume un roi qui se nommait Asidin Soldan et qui était très riche et 
puissant. Et c’est là qu’il demeure avec ses gens sans craindre personne 
au monde. Il fait la guerre à tous les autres Tartares qui habitent autour de 
son royaume. Ses hommes, qui étaient tartares et blancs, se mêlèrent aux 
femmes indiennes qui étaient noires, et les enfants qui en naquirent furent 
appelés Karaonas, ce qui veut dire en leur langue ‘sang mêlé’. Et ce sont 
ces Karaonas qui dévastent les plaines de Réobar et des autres contrées.

[10] Une fois établis dans le Dilivar, ils apprirent les arts magiques et 
diaboliques par lesquels ils font venir les ténèbres et obscurcir le jour. Pour 
aller au pillage, ils chevauchent quelquefois trente ou quarante journées. 
Mais, la plupart du temps, ils se rendent du côté de Réobar. Et la raison 
la voici. Tous les marchands qui vont à |33| Curmos pour y rencontrer 
les autres marchands qui viennent de l’Inde, envoient, l’hiver, avant leur 
arrivée, dans la plaine de Réobar, où l’herbe abonde, leurs bêtes qu’ont 
fait maigrir les fatigues du chemin, afin qu’elles reprennent de la graisse. 
Et les Karaonas, bien au courant de cet usage, pillent tout, massacrent et 
vendent tous ceux qui n’ont pas de quoi se racheter.

[11] Je vous ai donc parlé de la plaine de Réobar et des gens qui pour pil-
ler font venir l’obscurité. Or sachez qu’à cause de cette obscurité, messire 
Marco lui-même faillit rester prisonnier de ces gens. Mais il réussit à se 
réfugier dans un bourg appelé Canosalmi. De ses compagnons, beaucoup 
furent pris et vendus, quelques-uns même furent occis. Sept seulement 
se sauvèrent avec lui.

[12] Et maintenant nous poursuivrons notre récit et nous parlerons 
d’autre chose.

37. Où l’on parle de la grande descente, [de la plaine et de la ville de 
Curmos]

[1] Or vous devez savoir que la plaine dont je viens de parler s’étend vers 
le midi la longueur de cinq journées. Et au bout de ces cinq journées, on ar-
rive à une autre descente. Pendant vingt milles on ne cesse de descendre. 
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C’est une route très mauvaise où de mauvaises gens se rendent exprès 
pour dépouiller les voyageurs et qui n’est pas par conséquent sans danger.

[2] Quand on est arrivé au bas de cette pente, on trouve une autre plaine, 
très belle, appelée la plaine de Curmos. Elle a une extension de deux jour-
nées. On y trouve de beaux cours d’eau. Les dattes et autres fruits y sont 
abondants. Il y a des francolins, des perroquets et d’autres oiseaux qui ne 
ressemblent pas aux nôtres.

[3] Et quand on a fait deux journées, on trouve la Mer Océane. Il y a sur 
la rive une cité appelée Curmos, qui a un excellent port. 

[4] Et sachez qu’à ce port arrivent de l’Inde les marchands avec leurs 
nefs, apportent toutes sortes d’épices, des pierres précieuses et des perles, 
des draps de soie et d’or, des dents d’éléphant et maintes autres mar-
chandises. Dans la dite cité, ils les vendent aux autres marchands qui les 
répandent dans le monde entier en les revendant aux autres gens. C’est 
vraiment une cité de grand commerce.

[5] Elle a sous sa dépendance nombre d’autres cités et de bourgs. Elle 
est la capitale du royaume. Son roi se nomme Roukh ed-Din Acomat.21

[6] Il y fait une chaleur extrême car le soleil y est très ardent. Et c’est 
un pays malsain.

[7] Si un marchand étranger y meurt, le roi s’approprie tous ses |34| 
biens.

[8] Dans ce pays on fait le vin de dattes – avec des dattes et, en plus, 
une quantité d’épices – et c’est un vin excellent. Si celui qui le boit n’a pas 
l’habitude d’en boire, ce vin le fait aller du ventre et le purge fortement, 
mais ensuite il lui fait du bien et lui donne de l’embonpoint.

[9] Les gens de ce pays n’usent pas de nos aliments, car s’ils man-
geaient, par exemple, du pain de froment et de la viande, ils tomberaient 
malades. Pour être sains, ils mangent des dattes et du poisson salé, à savoir 
du thon. Ils mangent aussi des oignons. Voilà quels sont les aliments dont 
ils usent pour se maintenir en bonne santé.

[10] Leurs nefs sont très mauvaises et font souvent naufrage, n’étant pas 
clouées avec des clous de fer, mais cousues avec du fil: fil que l’on tire de 
l’écorce des noix d’Inde. Car, en la laissant macérer, ils font devenir cette 
écorce comme du crin de cheval et on en fait alors des fils. Avec ce fil, on 
coud les nefs. Ce fil n’est pas gâté par l’eau salée de la mer. Il se conserve 
fort bien. Les nefs ont un mât, une voile, un timon, mais elles n’ont pas de 
couverte. Ils se bornent, après les avoir chargées, à couvrir avec des cuirs 
la marchandise: sur la marchandise ainsi couverte ils mettent les chevaux 
qu’ils vont vendre en Inde. Ils n’ont pas de fer pour faire des clous: c’est 
pourquoi ils recourent à des chevilles de bois et à des coutures faites avec 
du fil. Aussi n’est-ce pas sans danger que l’on navigue sur ces bateaux. Et 

21 37 5 Roukh ed-Din Acomat] sostituisce Roukneddin Mahmout Acomat (in tutto il testo).
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sachez bien que beaucoup font naufrage, car dans la Mer des Indes les 
grandes tempêtes sont fréquentes. 

[11] Les habitants sont noirs et adorent Mahomet.
[12] En été, les gens ne restent pas dans les cités, car la chaleur y est 

telle qu’ils mourraient tous. Vous devez savoir qu’ils s’en vont à leurs 
jardins, dans des lieux où il y a des rivières et où l’eau abonde. Ils ont 
coutume de se construire au moyen de claies des loges sur l’eau, loges 
qui s’appuient, d’un côté, sur la rive et qui sont soutenues, de l’autre côté, 
par des pieux fichés dans l’eau. Au-dessus, pour se garantir du soleil, ils 
entrelacent des feuillages. Et tout cela ne suffirait pas encore à les sauver 
de la mort s’ils ne recouraient, dans certains cas, au moyen que je vais 
vous dire. Vous devez savoir que souvent, pendant l’été, vient, du désert 
de sable dont la plaine est environnée, un vent d’une telle chaleur qu’il 
serait mortel, si les gens, à son approche, ne s’empressaient de se plonger 
dans l’eau jusqu’au cou et ne restaient ainsi jusqu’à ce qu’il soit passé. 
C’est comme cela qu’ils se sauvent de ce vent brûlant.

|35| [13] Et voici, pour vous montrer combien ce vent est chaud, un fait 
qui arriva quand messire Marco se trouvait dans ces régions.

[14] Sachez donc que, le roi de Curmos n’ayant pas payé son tribut au 
roi de Kerman, ce dernier prétendait qu’on le lui payât à l’époque même 
où les gens de Curmos, à cause de la grande chaleur, demeuraient hors 
de la cité dans leurs campagnes. Il fit préparer mille six cents cavaliers 
et cinq mille fantassins et les envoya à travers la contrée de Réobar pour 
les assaillir à l’improviste. Or il arriva qu’un jour, étant mal guidées, les 
troupes du roi de Kerman n’arrivèrent pas au lieu où elles devaient passer 
la nuit, mais se reposèrent dans un bois, non loin de Curmos. Le matin 
suivant, au moment où ils allaient se remettre en route, le dit vent les 
assaillit et les suffoqua tous, jusqu’au dernier, si bien qu’il ne resta per-
sonne pour porter la nouvelle à leur seigneur. Et quand les hommes de 
Curmos surent cela, pour que les corps des morts n’infectassent pas l’air, 
ils allèrent sur les lieux pour les ensevelir. Mais ces corps étaient tellement 
cuits par l’immense chaleur que, quand on les prenait par les bras pour 
les transporter aux fosses, les bras se détachaient du buste. On fut donc 
contraint de faire les fosses tout près des corps, pour pouvoir les y jeter.

[15] Ajoutons qu’ils sèment le froment, l’orge et les autres blés au mois 
de novembre et que partout ils ont déjà fait la récolte au mois de mars. 
On peut en dire autant de tous les autres produits, qui tous arrivent à leur 
pleine maturité au mois de mars. Après le mois de mars, on ne trouve plus 
rien de vert sur la terre, excepté les dattiers qui résistent jusqu’au mois 
de mai. Et il en est ainsi à cause de la grande chaleur qui dessèche tout.

[16] Quant aux nefs, je vous dirai encore qu’elles ne sont pas enduites 
de poix, mais qu’on les frotte d’une certaine huile de poissons.

[17] Sachez aussi que, lorsque quelqu’un meurt, homme ou femme, on 
fait de grandes lamentations. Les veuves pleurent leur mari pendant bien 
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quatre ans, au moins une fois par jour. Parents et voisins se réunissent, 
versent d’abondantes larmes et poussent de grands cris, invoquant les 
défunts dans leurs lamentations. Et comme les morts ne sont pas rares, de 
telles lamentations sont continuelles. On trouve dans ce pays des femmes 
très expertes dans l’art de pleurer et on peut les engager pour pleurer, 
moyennant salaire et au jour voulu, sur les défunts d’autrui.

[18] Et maintenant laissons cette cité. Nous pourrions en ce point passer 
à l’Inde, mais je préfère vous en parler plus tard, en son temps et lieu. Je 
vais maintenant revenir dans la direction de la tramontane pour vous dire 
quelque chose des provinces qui sont de ce côté-là. Et nous reviendrons 
à la cité de Kerman ci-dessus nommée |36| par une autre route, car on ne 
peut aller aux contrées dont je vais vous parler qu’en passant par la dite 
cité de Kerman. (Du roi de Kerman est vassal le roi Roukh ed-Din Acomat 
que nous venons de quitter).

[19] Le retour de Curmos à Kerman se fait à travers de très belles 
plaines, où l’on trouve en abondance toutes sortes de vivres. Il y a beau-
coup de bains chauds. Les perdrix s’y trouvent à profusion et à très bon 
marché. Il y a aussi beaucoup de dattes et d’autres fruits. Le pain de fro-
ment est si amer dans ces régions que nul n’en peut manger qui n’y soit 
pas habitué. Et cela vient du goût amer des eaux.

Les bains rappelés plus haut sont d’eau de source, très chauds et sont 
excellents pour beaucoup de maladies, surtout de la peau. 

[20] Et maintenant passons aux contrées de tramontane dont mon livre 
doit vous parler. Vous allez ouïr comment [on y va].

38. Où l’on chevauche à travers une contrée très sauvage et très pauvre

[1] Quand on quitte la cité de Kerman, on doit faire sept longues jour-
nées d’un très mauvais chemin. Et je vais vous expliquer pourquoi.

[2] Les trois premiers jours, on ne trouve de l’eau qu’en toute petite 
quantité. Celle qu’on trouve est salée, verte comme l’herbe des près et si 
amère que personne ne pourrait la supporter comme boisson: une seule 
goutte suffirait à celui qui la boit pour le faire aller du ventre plus de dix 
fois. Et le sel même, qui est produit par cette eau, provoque les mêmes 
effets, à en absorber un seul petit grain. Aussi ceux qui chevauchent dans 
cette contrée doivent-ils emporter avec eux de l’eau qui puisse être bue. 
Non sans difficulté et seulement poussées par la soif extrême, les bêtes 
boivent de cette eau salée et je vous assure qu’elle leur donne d’extraor-
dinaires flux de ventre.

[3] Pendant toutes ces trois journées, on ne rencontre aucune habitation. 
Tout est désert, sans trace de végétation. Il n’y a pas d’animaux, car ils ne 
trouveraient pas de quoi se nourrir.
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[4] Le quatrième jour, on arrive à un fleuve d’eau douce. Ce fleuve 
coule sous terre, mais, en plusieurs lieux, le courant de l’eau a produit 
des éboulements et des excavations où on le voit passer. Il est vrai qu’il 
rentre aussitôt sous terre, mais dans ces lieux l’eau est abondante et les 
voyageurs, qui arrivent fatigués par la dureté du désert parcouru, se re-
posent près de l’eau avec leurs bêtes et se récréent.

[5] Les trois journées suivantes, on retrouve le désert tout aride et l’eau 
amère comme auparavant. On ne voit aucune plante et il n’y |37| a comme 
animaux que des ânes sauvages. 

[6] Là se termine le royaume de Kerman. Et aussitôt après se trouve la 
cité de Kobanan.

39. Où l’on parle de la grande et noble cité de Kobanan

[1] Kobanan est une grande cité.
[2] Les habitants adorent Mahomet.
[3] Ils ont en abondance du fer, de l’acier et de l’ondanique. On y fa-

brique des miroirs d’acier, fort beaux et grands. Et c’est dans ce lieu qu’on 
produit la tutie, si précieuse pour les yeux. On y produit aussi la spode. 
Et voici comment.

[4] On prend de la terre d’une espèce particulière et on l’entasse dans 
un fourneau ardent, au-dessus duquel se trouve une grille de fer. La fu-
mée et l’humidité qui sortent de cette terre et restent attachées à la grille 
constituent la tutie. La spode est ce qui, de cette terre, reste dans le feu.

[5] Mais quittons cette cité et continuons notre voyage.

40. Comment on traverse un autre désert

[1] Quand on quitte cette cité de Kobanan, on doit chevaucher huit lon-
gues journées à travers un désert, où tout est aride, sans trace de végé-
tation, avec des eaux amères et mauvaises, semblables à celles que nous 
avons déjà trouvées. Il faut donc emporter tout le nécessaire en nourriture 
et en boisson, sauf l’eau pour les bêtes, car on leur fait avaler, non sans 
grands efforts, les eaux de l’endroit, en y mêlant un peu de farine pour 
les encourager à boire. 

[2] Au bout de ces huit journées, on trouve une province appelée Tou-
nokaïn.

[3] Nombreux sont les bourgs et les cités. Elle est aux confins de la Perse 
du côté de la tramontane.

[4] Il y a dans cette province une immense plaine où s’élève l’Arbre 
Seul, l’arbre que les chrétiens appellent l’Arbre Sec. Et comment est cet 
arbre je vais vous le dire.
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[5] Il est très grand et très gros. Ses feuilles sont vertes d’un côté et 
blanches de l’autre. Il produit des bogues semblables aux bogues de châ-
taignes, mais sans rien dedans. Il est d’un bois fort et jaune comme le buis. 
Tout autour, dans un rayon de cent milles, il n’existe aucun autre arbre, 
sauf d’un seul côté où l’on trouve des arbres à la distance de dix milles.

[6] Et c’est là l’endroit où eut lieu, selon les gens de la contrée, la bataille 
entre Alexandre et Darius.

[7] Cités et bourgs, dans cette province, sont largement fournis de toutes 
sortes de bonnes et belles choses, car on ne pourrait |38| désirer de plus 
heureuses conditions naturelles. Il n’y fait ni trop chaud, ni trop froid.

[8] Les habitants sont tous des adorateurs de Mahomet.
[9] Ce sont de belles gens. Les femmes surtout sont d’une beauté ex-

traordinaire.
[10] Nous quitterons maintenant ce lieu et nous vous parlerons d’une 

contrée appelée Muleete22 où habitait autrefois le Vieux de la Montagne.

41. Où l’on parle du Vieux de la Montagne et de ses haschischins23

[1] Muleete est une contrée où habitait jadis, aux anciens temps, le 
Vieux de la Montagne. (Par le nom même de Muleete sont désignés les 
hérétiques, selon la loi sarrasine).

[2] De ce Vieux de la Montagne je vais vous dire toute l’histoire, telle 
qu’elle fut racontée à messire Marco par plusieurs personnes.

[3] Le Vieux était appelé dans leur langue Alaodin. Il avait fait construire 
entre deux montagnes, dans une vallée, un grand et beau jardin, le plus 
grand et le plus beau qu’on eût jamais vu. Là se trouvaient tous les bons 
fruits du monde. Il avait fait faire dans ce jardin les plus belles maisons 
et les plus beaux palais qu’on ait jamais vus, car ils étaient ornés d’or et 
décorés de peintures représentant toutes les belles choses de la terre. Il 
y avait fait creuser des canaux où coulait dans les uns du vin, dans les 
autres du lait, en d’autres du miel, en d’autres de l’eau. Il l’avait peuplé de 
dames et de demoiselles, les plus belles qu’on pût voir, qui savaient jouer 
de tous les instruments et qui étaient expertes en chants et en danses plus 
que femme au monde.

[4] Et le Vieux donnait à entendre à ses hommes que ce jardin était le 
Paradis. Il l’avait justement fait construire de cette manière parce que 
Mahomet fit croire aux sarrasins que, s’ils allaient en Paradis, ils y auraient 
de belles femmes à volonté et qu’ils y trouveraient des fleuves de vin, de 
lait, de miel et d’eau. Aussi le Vieux avait-il fait faire son jardin semblable 

22 40 10 Muleete] sostituisce Mulecte (in tutto il testo). 

23 41 rubr haschischins] sostituisce assassins (in tutto il testo).
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au Paradis promis aux sarrasins par Mahomet. Et les sarrasins de cette 
contrée croyaient vraiment que ce jardin était le Paradis.

[5] Dans ce jardin il n’entrait jamais personne, sauf ceux qu’il voulait 
faire haschischins. Il y avait à son entrée un si fort château qu’il ne crai-
gnait personne au monde et on ne pouvait pas entrer dans le jardin sans 
passer par ce château.

[6] Le Vieux tenait auprès de lui, à sa cour, tous les jeunes gens de la 
contrée, de douze ans à vingt ans, à savoir tous ceux qui |39| semblaient 
aptes à porter les armes. Ces jeunes gens savaient bien, pour l’avoir ouï 
dire, ce que Mahomet leur prophète avait dit: que le Paradis était fait de 
la manière que je vous ai racontée. Et ils le croyaient fermement.

[7] Que dois-je ajouter? Le Vieux faisait mettre ces jeunes gens dans le 
dit Paradis, quatre, dix, vingt à la fois, selon son bon plaisir. Et voici com-
ment il s’y prenait. Il leur faisait donner une boisson dont l’effet était de 
les endormir aussitôt. Ainsi endormis, il les faisait prendre et porter dans 
ce jardin. Puis il les faisait réveiller. 

[8] Quand ils se réveillaient et qu’ils se trouvaient là-dedans et qu’ils 
voyaient toutes les choses que je vous ai dites, les jeunes gens se croyaient 
vraiment en Paradis. Les dames et demoiselles restaient continuellement 
auprès d’eux, jouant et chantant et leur faisant grande fête. Et ils pouvaient 
à leur volonté prendre leur plaisir avec elles. Ainsi ces jeunes hommes 
avaient tout ce qu’ils pouvaient désirer et jamais, de leur propre volonté, 
ils n’auraient quitté ces lieux.

42. Comment le Vieux de la Montagne rendait ses haschischins parfaits 
et obéissants

[1] Le Vieux tenait une riche et splendide cour et menait une très noble 
vie, faisant croire aux naïfs montagnards dont il était entouré qu’il était 
un prophète. Et tel le croyaient-ils vraiment.

[2] Et quand il avait besoin, pour faire occire quelqu’un, d’envoyer dans 
quelque lieu un de ses haschischins, il ordonnait qu’à un certain nombre 
d’entre eux fût administrée la boisson. Une fois endormis, il les faisait 
prendre et porter [dans le château où il habitait], dans son palais. Quand 
ces jeunes gens s’éveillaient et qu’ils se trouvaient dans ce château, dans 
le palais du Vieux, ils s’émerveillaient beaucoup et n’étaient pas du tout 
satisfaits, car jamais, de leur propre volonté, ils ne seraient sortis du Pa-
radis où ils étaient. Ils allaient aussitôt devant le Vieux et lui rendaient 
très humblement hommage, en hommes qui le croyaient grand prophète. 
Le Vieux leur demandait d’où ils venaient et ils répondaient qu’ils ve-
naient du Paradis. Ils disaient que c’était vraiment le Paradis annoncé 
par Mahomet à leurs aïeux. Ils lui racontaient toutes les choses qu’ils y 
avaient trouvées. Les autres jeunes gens, qui assistaient à ce récit et qui 
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n’avaient pas encore été mis dans le jardin, brûlaient du désir d’aller dans 
ce Paradis, voulaient mourir pour pouvoir y aller et soupiraient après le 
jour où ils y iraient.

[3] Quand le Vieux voulait faire occire quelque grand personnage, |40| 
il mettait d’abord à l’épreuve la valeur de ses haschischins. Il en envoyait 
un certain nombre à peu de distance, dans les régions voisines, leur ordon-
nant d’occire tel ou tel homme. Ils y allaient aussitôt et ils faisaient ce que 
leur avait commandé leur seigneur. Une fois l’homme occis, ils revenaient 
à la cour: ceux du moins qui s’en tiraient, car il y en avait qui restaient pris 
ou occis. Revenus chez leur seigneur, ceux du moins qui n’avaient pas été 
occis ou pris, ils lui disaient que la chose commandée était exécutée. Le 
Vieux leur faisait l’accueil le plus chaleureux. Il savait bien lesquels par-
mi eux s’étaient conduits avec plus de vaillance, car derrière eux il avait 
envoyé des gens pour les observer et lui dire ensuite qui d’eux tous était 
le plus hardi et le meilleur pour occire.

[4] Or donc, quand le Vieux voulait faire occire quelque grand person-
nage ou, en général, quelque personne, il savait quels étaient, parmi ses 
haschischins, ceux qu’il convenait de choisir. Il les envoyait où il fallait. Et il 
leur disait qu’il voulait les faire aller en Paradis. Qu’ils allassent occire telle 
personne et, s’ils mouraient, ils se retrouveraient aussitôt dans le Paradis. 
Les haschischins auxquels le Vieux donnait un tel ordre en étaient on ne 
peut plus joyeux et exécutaient fidèlement ce que le Vieux commandait.

[5] De cette manière, personne n’échappait à la mort, si telle était la 
volonté du Vieux de la Montagne. Et sachez bien que plusieurs rois et 
plusieurs barons lui payaient tribut et étaient en bons rapports avec lui 
de peur qu’il ne les fît occire. Et cela était possible parce que les gens de 
ces contrées étaient encore trop divisés d’esprit et de vouloir et n’étaient 
pas encore unis sous un seul seigneur.

43. Comment le Vieux de la Montagne fut supprimé

[1] Je vous ai raconté ce qu’étaient le Vieux de la Montagne et ses 
haschischins. Je vais maintenant vous dire comment il fut supprimé et 
par qui. 

[2] Mais je veux d’abord ajouter à son sujet quelque chose que j’avais 
omis. Sachez donc que le dit Vieux avait nommé deux autres Vieux de la 
Montagne qui le reconnaissaient comme chef et qui en toute chose se 
comportaient exactement comme lui. Il avait envoyé l’un d’eux dans le pays 
de Damas et l’autre dans le Kurdistan. Mais laissons cela et venons-en à 
sa suppression.

[3] Vous devez savoir que, vers l’an 1262 du Christ, Hulahu, le Seigneur 
des Tartares du Levant, ayant su toutes les atrocités que le dit Vieux com-
mettait, indigné, entre autres, qu’il se servît aussi de ses haschischins pour 
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dépouiller les voyageurs qui traversaient son pays, décida de le suppri-
mer. Il prit donc un de ses barons et |41| l’envoya, avec une forte troupe, 
à la conquête du château où le Vieux résidait. Pendant bien trois ans, ils 
firent le siège du dit château sans réussir à le prendre. Et jamais ils ne 
l’auraient pris si les assiégés avaient toujours eu de quoi manger, mais au 
bout de trois ans les vivres vinrent à manquer. Alors le château fut pris et 
le Vieux de la Montagne, qui se nommait Alaodin, fut occis. On occit tous 
ses gens avec lui. Et après ce Vieux, il n’y eut plus aucun Vieux, ni aucun 
haschischin. Avec lui finit pour toujours l’inique domination que les Vieux 
de la Montagne ont jadis exercée.

[4] Et maintenant laissons cela et passons à autre chose.

44. Où l’on parle de la cité de Sapourgan

[1] Après avoir quitté ce château, on chevauche à travers de belles 
plaines, de belles vallées et de beaux coteaux, riches en herbe, en bons 
pâturages et en fruits et où il y a de tout en grande quantité. Les troupes 
y demeurent volontiers à cause d’une telle abondance.

[2] Cette contrée dure ainsi l’espace de six bonnes journées. On y trouve 
des cités et des bourgs. Les gens adorent Mahomet.

[3] On y rencontre parfois des déserts, de cinquante ou de soixante 
milles, où il n’y a pas d’eau. Les voyageurs doivent en emporter avec eux 
et les bêtes doivent attendre pour boire que le désert soit fini et qu’on soit 
arrivé dans des lieux où l’on trouve de l’eau.

[4] Quand on a chevauché six journées par une route telle que je vous 
l’ai décrite, on arrive à une cité appelée Sapourgan. C’est une cité où il 
y a de tout en grande abondance. On y trouve les meilleurs melons du 
monde, en très grande quantité, qu’ils font sécher de cette manière. Ils 
les découpent en lanières comme des courroies, les mettent au soleil et 
les laissent sécher. En séchant, ils deviennent plus doux que le miel. Et 
sachez qu’ils en font un grand commerce et qu’ils les vendent en grande 
quantité dans les cités voisines. 

[5] Le pays est en outre extraordinairement riche en gibier, à poil et à 
plumes.

[6] Et maintenant nous ne vous dirons plus rien de cette cité et nous 
vous parlerons d’une autre cité appelée Balkh.

45. Où l’on parle de la grande et noble cité de Balkh

[1] Balkh est une cité grande et noble. Et jadis elle fut encore beaucoup 
plus grande et plus noble, mais les Tartares et d’autres peuples l’ont plu-
sieurs fois mise à sac et cruellement ravagée. Car il s’y trouvait autrefois 
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maints beaux palais et maintes belles maisons de marbre. On peut encore 
les voir, mais toutes détruites et en ruines.

|42| [2] Et sachez que c’est dans cette cité qu’Alexandre prit pour femme 
la fille de Darius, si est vrai ce qu’affirment les gens de la cité.

[3] On y adore Mahomet.
[4] Et vous devez savoir que jusqu’à la dite cité s’étendent les terres du 

Seigneur des Tartares du Levant et que la dite cité se trouve aux confins 
de la Perse entre le grec et le levant.

[5] Nous ne dirons rien de plus sur cette cité et nous allons vous parler 
d’un autre pays nommé Taïkan.

46. Où l’on parle d’une contrée nommée Taïkan où les montagnes sont de sel

[1] Lorsqu’on a quitté la cité dont je viens de parler, on fait non moins de 
douze journées entre le levant et le grec, sans trouver aucune habitation. 
Les gens se sont tous réfugiés sur les monts, dans des lieux fortifiés, pour 
échapper aux pillards et aux soldats qui les maltraitaient sans pitié. Il y 
a de l’eau en abondance. Le gibier y foisonne. On y rencontre aussi des 
lions. Pendant toutes ces douze journées, on ne trouve rien à manger et il 
est nécessaire pour qui chevauche dans ces lieux d’emporter des vivres, 
pour soi et pour les bêtes.

[2] Lorsqu’on a chevauché ces douze journées, on trouve un bourg appe-
lé Taïkan. C’est un lieu où l’on tient un grand marché de blés. La contrée 
où il est situé est très belle. Il y a, au midi, de très hautes montagnes faites 
entièrement de sel. (Parmi les montagnes de la région il y en a aussi qui 
sont riches en amandes et en pistaches, deux produits dont il s’y tient 
aussi de très grands marchés).24 Pour avoir de ce sel, qui est le meilleur 
du monde, on vient de toutes les parties du pays, à trente journées à la 
ronde. Il est si dur que pour en prendre il faut se servir de grands pics de 
fer. Et il est si abondant qu’il pourrait suffire pour le monde entier jusqu’à 
la fin du monde.

[3] Quand on quitte cette cité, on chevauche trois journées entre le 
grec et le levant trouvant toujours de beaux lieux où les habitations sont 
nombreuses et où il y a abondance de fruits, de blés et de vignes.

[4] On y adore Mahomet. Les gens sont méchants et sanguinaires. Ils 
sont très adonnés à la boisson: ils boivent volontiers, ayant un vin cuit 
très bon. Ils ne portent pas de couvre-chef, si ce n’est une corde longue 
de dix palmes dont ils s’entourent la tête. Ce sont d’excellents chasseurs. 
Ils prennent beaucoup de gibier. Et ils n’ont d’autres vêtements que les 

24 46 2 où l’on tient un grand marché] sostituisce où l’on fait un grand commerce | il s’y tient 
aussi de très grands marchés)] sostituisce il s’y fait aussi un grand commerce.
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peaux des bêtes qu’ils prennent à la chasse. Ils les tannent et s’en font 
des vêtements et des chaussures. |43| Ils savent tous tanner les peaux des 
bêtes qu’ils ont prises.

[5] Au bout de trois journées, on trouve une cité appelée Scassem. Elle 
appartient à un comte qui est seigneur aussi d’autres cités et bourgs dans 
la montagne. Au milieu de la dite cité, passe un fleuve d’une certaine 
grandeur.25 On trouve dans la région de nombreux porcs-épics. Quand les 
chasseurs veulent les prendre et qu’ils lancent leurs chiens contre eux, 
les porcs-épics se replient sur eux-mêmes, puis lancent contre les chiens 
les épines qu’ils ont sur le dos et sur les flancs, leur faisant plus d’une 
blessure.

[6] Cette cité de Scassem se trouve dans une grande province, appelée 
elle aussi Scassem. Elle a sa langue à elle.

[7] Les paysans qui possèdent du bétail vivent dans les montagnes, où 
ils se font de belles et grandes habitations. Ils s’y creusent en effet des 
cavernes, et ils peuvent le faire facilement, car les montagnes ne sont pas 
de pierres26 mais de terre.

[8] Quand on laisse la cité dont j’ai parlé ci-dessus, on chevauche trois 
journées sans rencontrer aucune habitation, sans rien trouver à manger 
ni à boire. Les voyageurs emportent tout avec eux, sauf pour les chevaux 
pour lesquels on trouve de l’herbe en suffisance.

[9] Et au bout de trois journées on trouve la province de Badascian, que 
je vais vous décrire.

47. Où l’on parle de la grande province de Badascian

[1] Badascian est une province où les gens adorent Mahomet. Ils ont leur 
langue à eux. C’est un grand royaume qui a bien douze journées d’exten-
sion. La royauté est héréditaire et les rois appartiennent à un lignage qui 
remonte au roi Alexandre et à la fille du roi Darius, le Grand Seigneur de 
la Perse. Et tous les rois s’appellent encore, dans la langue des sarrasins, 
Zoulkarneïn, ce qui veut dire en français ‘Alexandre’, et ce, en souvenir 
du grand Alexandre.

[2] Dans cette province naissent les pierres précieuses que l’on ap-
pelle rubis balais, lesquelles sont très belles et de grande valeur. Elles 
naissent dans les roches des montagnes. Il faut savoir qu’ils font, dans 
les montagnes, de grandes et profondes cavernes, comme font ceux qui 
exploitent une veine d’argent. Ils les creusent, pour être exact, dans une 

25 46 5 Scassem] sostituisce Scasem (in tutto il testo). | d’une certaine grandeur] sostituisce 
assez grand.

26 46 7 pierres] sostituisce pierre.
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seule montagne, qui est appelée Sighinan. Et sachez que c’est pour lui 
seul que le roi les fait extraire. Aucun autre homme ne peut aller extraire 
de cette montagne les dits balais sans être aussitôt puni de mort. Il y a 
plus. Je vous dis que personne ne peut, sous peine de perdre ses biens et 
sa vie, faire sortir du royaume une seule de ces pierres. [Le roi seul en 
doit disposer]. Il en envoie par ses gens aux autres rois, aux princes et aux 
grands |44| seigneurs: aux uns comme tribut, aux autres comme présent. Il 
en fait vendre aussi pour de l’or et de l’argent. Et le roi fait tout cela pour 
que ses rubis balais restent chers et gardent la grande valeur qu’ils ont. 
Car s’il en laissait extraire aux autres hommes, et s’il les laissait exporter 
par le monde, on en extrairait tant qu’ils ne seraient plus si chers ni de si 
grande valeur. C’est pour empêcher que quelqu’un ose en extraire sans 
sa permission que le roi a établi des peines si graves.

[3] Sachez encore que dans une autre montagne de cette province 
naissent aussi les saphirs. On les extrait comme les rubis balais. Il y a, 
dans cette même contrée, une autre montagne où se trouvent les pierres 
dont on tire l’azur. C’est le plus fin et le meilleur azur qui soit au monde. 
Ces pierres dont je viens de parler et dont on tire l’azur forment elles aus-
si dans les montagnes des veines, exactement comme les autres pierres. 
Sachez encore qu’il y a, dans d’autres montagnes, des veines d’argent, 
de cuivre et de plomb. On fait de ces métaux une extraction considérable.

[4] La province est très froide.
[5] Sachez encore qu’il y naît de très bons chevaux. Ils sont on ne peut 

plus rapides et ne portent pas de fers aux pieds. Et pourtant ils vont tou-
jours par les montagnes. On y trouvait autrefois des chevaux qui étaient 
de la race de Bucéphale, le cheval du roi Alexandre, et qui naissaient tous 
avec une corne sur le front, comme Bucéphale leur ancêtre. Un oncle du 
roi en était l’unique possesseur et pour rien au monde il n’en voulait céder 
à personne. Il demeura inébranlable avec le roi même qui désirait en avoir. 
Celui-ci le fit occire par vengeance. Alors la veuve courroucée en détruisit 
toute la race, qui s’est ainsi perdue.

[6] Il naît aussi dans ces montagnes des faucons sacrés qui sont d’une 
grande vaillance27 et qui volent très bien. On y trouve également les faucons 
laniers. Il y a grande abondance de gibier, à poil et à plumes.

[7] [Leur sol produit du froment et de l’orge]. Le froment est bon, mais 
leur orge est sans écorce. Ils n’ont pas d’huile d’olive, mais ils en font de 
sésame et de noix.

[8] Il y a dans ce royaume beaucoup d’étroits défilés et de lieux forts, 
en sorte qu’ils n’ont pas à craindre que des envahisseurs viennent piller 
leur pays. Leurs cités et bourgs sont sur de hautes montagnes, dans des 
positions très fortes.

27 47 6 qui sont d’une grande vaillance] sostituisce qui sont très beaux.
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[9] Et je vais vous dire comment sont ces montagnes.
[10] Elles sont si hautes qu’il faut marcher du matin jusqu’au soir pour 

en atteindre le sommet. Mais une fois arrivés, on trouve de vastes plateaux, 
riches en herbes et en arbres et où les eaux de source, abondantes et très 
pures, se déversent en véritables torrents |45| sur les pentes escarpées. 
On y trouve des thimalles et autres poissons délicats. À ces hauteurs, 
l’air est si pur et il est si bon d’y habiter que, lorsque quelque habitant 
des villes ou villages, au pied des monts, est atteint de quelque fièvre, ou 
tierce, ou quarte, ou continue, de quelque sorte qu’elle soit, il suffit qu’il 
se repose deux ou trois jours sur ces hauts plateaux pour chasser aussitôt 
le mal et recouvrer la santé. Et messire Marco nous a dit qu’il en a fait 
personnellement l’expérience. Car, se trouvant dans cette région, il y fut 
malade presque une année et ne guérit que lorsqu’il eut suivi le conseil 
qu’on lui donna, à savoir de monter là-haut.

[11] Il y a aussi deux ou trois montagnes qu’on dirait de soufre, vu les 
eaux sulfureuses qui en jaillissent continuellement.28

[12] On rencontre, dans les montagnes de cette province, une infinité de 
moutons sauvages. On les voit passer, quelquefois, en troupeaux de quatre 
cents, de cinq cents et de six cents. On a beau en prendre beaucoup, ils 
ne font jamais défaut.

[13] Les hommes de ce pays sont bons archers et bons chasseurs. Ils 
se vêtent pour la plupart de peaux de bêtes, car ils n’ont que fort peu de 
draps. Et les grandes et nobles dames portent des braies faites comme 
vous allez ouïr. Il en est qui dans une paire des braies, ou mieux de cale-
çons, parviennent à employer, par un adroit plissage, jusqu’à cent brasses 
de toile de coton. D’autres en emploient quatre-vingts et d’autres soixante. 
Et elles font cela pour montrer qu’elles ont de grosses fesses, car leurs 
hommes prennent beaucoup de plaisir aux grosses femmes. Plus une 
femme est large des hanches et plus elle leur semble belle.

[14] Nous vous avons parlé de ce royaume. Nous laisserons maintenant 
ce sujet et nous vous parlerons d’une population toute différente qui habite 
vers le midi, à dix journées de cette province. 

48. Où l’on parle de la grande province de Pasciaï

[1] À dix journées de Badascian, comme nous l’avons dit, du côté du 
midi, se trouve une province qui s’appelle Pasciaï.

[2] Les habitants de cette province ont leur langue à eux. Ils sont ido-
lâtres, des adorateurs des idoles. Ils ont la peau brune.

28 47 11 deux ou trois montagnes qu’on dirait de soufre, vu les eaux sulfureuses qui en jail-
lissent continuellement] sostituisce deux ou trois montagnes riches en soufre, d’où jaillissent 
continuellement des eaux sulfureuses.
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[3] Ils s’y connaissent beaucoup en enchantements et en arts diabo-
liques.

[4] Les hommes portent à leurs oreilles des anneaux et des boucles d’or 
et d’argent, avec beaucoup de perles et de pierres précieuses.

[5] Ils sont pleins de ruse et de sagesse, compte tenu de29 leurs coutumes. 
[6] La région est très chaude.
[7] Leurs aliments sont la viande et le riz.
|46| [8] Laissons maintenant cette province. Nous vous parlerons d’une 

autre province qui est à sept journées de celle-ci, vers le sirocco, et qui 
s’appelle Kechmir.

49. Où l’on parle de la province de Kechmir

[1] Kechmir est une province où les gens sont également idolâtres et 
ont leur langue à eux.

[2] Ils possèdent à tel point l’art d’enchanter les diables qu’il y a de quoi 
s’étonner. Car ils font parler les idoles. Ils font par enchantement changer 
le temps et venir l’obscurité complète. Ils font, par leurs enchantements et 
grâce à leur habileté, des choses tellement prodigieuses que personne ne 
pourrait les croire qui ne les ait vues. Une chose est certaine: c’est qu’ils sont 
à la tête de tous les idolâtres et que c’est d’eux que sont venues les idoles.

[3] De ce lieu, on pourrait aller à la Mer des Indes.
[4] Les habitants de ce pays sont bruns et maigres. Les femmes sont 

très belles, pour des femmes brunes. Leurs aliments sont la viande et le 
riz. C’est un pays tempéré où il ne fait ni trop chaud ni trop froid. Cités et 
bourgs y sont nombreux. Ils ont des bois, des déserts et tant de forts pas 
qu’ils ne craignent personne. Ils sont indépendants, ayant des rois à eux 
qui savent maintenir leurs terres dans l’ordre.

[5] Ils ont des ermites de leur façon, qui demeurent dans leurs ermi-
tages, font grande abstinence de boire et de manger et gardent la plus 
grande chasteté. Ils sont extraordinairement scrupuleux pour tout ce qui 
peut être un péché contre leur foi. Cela leur vaut, parmi leurs fidèles, une 
grande réputation de sainteté. Et sachez bien qu’ils arrivent à un âge très 
avancé. Les grandes austérités auxquelles ils s’astreignent pour s’abste-
nir de pécher c’est pour l’amour de leurs idoles qu’ils les supportent. Ils 
ont aussi un grand nombre d’abbayes et de moûtiers de leur loi. Leurs 
religieux mènent30 une vie très dure et portent la tonsure comme nos domi-
nicains et nos frères mineurs.

29 48 5 compte tenu de] sostituisce eu égard à.

30 49 5 de leur loi. Leurs religieux mènent] sostituisce leur loi, dans lesquels les religieux 
mènent.
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[6] Les hommes de cette province ne tuent aucun animal et ne versent 
jamais le sang. Il y a parmi eux quelques sarrasins auxquels ils font occire 
les animaux dont ils ont besoin pour se nourrir.

[7] Le corail que l’on exporte de nos pays pour le vendre, se vend dans 
cette province plus que dans toute autre.

[8] Si l’on continuait d’aller dans la même direction pendant douze 
autres journées on arriverait dans les pays où naît le poivre, j’entends 
les pays qui sont proches du royaume des Brahmanes. Mais nous n’irons 
pas plus avant et nous laisserons cette province et ces régions, car nous 
ne voulons pas entrer en Inde pour le moment. Nous vous raconterons en 
|47| bon et bel ordre tout ce qui concerne l’Inde dans la dernière partie de 
notre voyage, au retour. Nous allons maintenant revenir à nos provinces, 
du côté de Badascian, puisqu’il ne nous est pas possible de passer ailleurs.

50. [Où l’on parle de la province de Vokhan]

[1] Lorsqu’on a quitté [la province de] Badascian, on fait douze journées 
entre le levant et le vent grec, le long d’un [très grand] fleuve [par une 
contrée]31 qui appartient au frère du seigneur de Badascian et qui est riche 
en bourgs et lieux habités. La population est valeureuse et adore Mahomet.

[2] Au bout de douze journées, on trouve une province qui n’est pas très 
grande, n’ayant en tout sens que trois journées d’extension. Elle s’appelle 
Vokhan.

[3] Les habitants adorent Mahomet et ont leur langue à eux. Ils sont de 
vaillants guerriers. Ils n’ont pas de seigneur, ou plutôt ils n’en ont qu’un 
qu’ils appellent none, ce qui veut dire en français ‘comte’. Ils sont soumis 
au seigneur de Badascian.

[4] Les bêtes sauvages y abondent et il y a toute espèce de gibier, à poil 
et à plumes.

51. [Où l’on parle d’une contrée appelée Pamir]

[1] Quand on quitte ce lieu, on fait trois journées dans la direction du 
vent grec, toujours par les montagnes. Et l’on monte tellement que l’on 
dit que c’est là le plus haut du monde.

[2] Et quand on est arrivé dans ce lieu élevé, on trouve, entre deux 
montagnes, une plaine avec un grand lac d’où sort un très beau fleuve. 
C’est le meilleur pâturage du monde. Sachez en effet qu’une bête maigre 

31 50 1 Tutte le parentesi quadre presenti nella pericope 1 sono state aggiunte da Benedetto 
nelle «Supercorrezioni».
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y devient grasse en dix jours. Il y a abondance de gibier de toute espèce. 
On y trouve aussi une grande quantité de moutons sauvages qui sont très 
gros. Car leurs cornes ont six palmes de long et les moins longues ont la 
longueur de trois ou quatre palmes. Avec ces cornes les pâtres font de 
grandes écuelles, dans lesquelles ils mangent. Toujours avec les dites 
cornes, les pâtres font aussi les enclos où ils tiennent leur bêtes pendant 
la nuit. Sachez en outre qu’il y a dans ces lieux un nombre infini de loups 
qui tuent et mangent beaucoup des dits moutons. On trouve, à cause de 
cela, dans ces lieux, tellement de cornes et d’ossements qu’on fait sur les 
|48| chemins de grands tas pour montrer leur route aux voyageurs qui 
passent par là au temps de la neige.

[3] Dans cette plaine on chevauche au moins douze journées. Elle s’ap-
pelle Pamir.

[4] Pendant ces douze journées, on ne trouve ni lieu habité ni aucun abri 
et il faut que les voyageurs emportent avec eux tous les vivres. On n’y voit 
voler aucun oiseau à cause de la hauteur du lieu et à cause du froid qu’il 
y fait. Et je vous assure que le feu, à cause de ce grand froid, n’y est ni si 
clair ni de la même couleur qu’ailleurs et que rien n’y cuit si bien.

[5] Nous nous tairons désormais au sujet de cette plaine. Nous parlerons 
maintenant des choses qui restent à conter en continuant notre route entre 
le grec et le levant.

52. [Où l’on parle d’une contrée appelée Bélor]

[1] Quand on a fait les douze journées que je vous ai dites, on a bien 
quarante journées à chevaucher, entre le vent grec et le levant, toujours 
par montagnes, par côtes et par vallées, avec maints fleuves et maints 
déserts à passer. Et pendant toutes ces journées, on ne trouve ni lieu 
habité ni aucun abri. Les voyageurs doivent emporter avec eux tous les 
vivres nécessaires.

[2] Cette contrée est appelée Bélor.
[3] Les gens demeurent dans les montagnes à de très grandes altitudes 

comme des dispersés. Ce sont des idolâtres. Ils sont très sauvages. Ils ne 
vivent que de chasse: de la chasse aux bêtes. C’est de peaux de bêtes qu’ils 
sont vêtus. Et ce sont des gens extrêmement méchants. 

[4] Or laissons cette contrée et parlons de la province de Kascar.

53. Où l’on parle du royaume de Kascar

[1] Kascar fut jadis un royaume [indépendant], mais il est maintenant 
soumis au Grand Khaan.

[2] Ce sont des adorateurs de Mahomet.
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[3] On y trouve villes et bourgs en quantité, mais de toutes les cités du 
dit royaume la plus grande et la plus noble est la cité même de Kascar.

[4] Le pays est situé lui aussi entre le vent grec et le levant. 
[5] Ils vivent de commerce et d’industrie, surtout de l’industrie du coton. 

Ils ont de très beaux jardins, de très belles vignes, de beaux domaines. 
Le coton y croît en abondance, ainsi que le lin et le chanvre. Le pays est 
fertile et abonde en toutes les choses nécessaires. Sont originaires de ce 
pays beaucoup de marchands qu’on voit |49| exercer leur commerce dans 
les plus diverses parties du monde.

[6] Ce sont, de toute façon, des gens très regardants et très pingres: ils 
mangent mal et boivent pis.

[7] Dans cette contrée demeurent aussi quelques turcs qui sont chré-
tiens nestoriens. Ils ont leur église et leur loi.

[8] Les habitants de cette province ont leur langue à eux.
[9] La province a une étendue de cinq journées.
[10] Et maintenant nous quitterons cette contrée. Nous allons vous 

parler de Samarkan.

54. Où l’on parle de la grande cité de Samarkan

[1] Samarkan est une très grande et très noble cité. Il y a des jardins 
très beaux. La plaine où elle se trouve produit en quantité tous les fruits 
qu’on peut désirer.

[2] La population est partie chrétienne et partie sarrasine.
[3] Ils sont les sujets d’un neveu du Grand Khaan: neveu qui n’est pas 

l’ami de son oncle, mais est souvent en lutte avec lui.
[4] La direction est celle du mistral.
[5] Or je vous dirai une grande merveille qui arriva dans cette ville.
[6] Sachez donc que, il n’y a pas longtemps, Tchaghataï, frère char-

nel du Grand Khaan, se fit chrétien. Il était seigneur de cette contrée et 
de maintes autres. Lorsqu’ils virent que leur Seigneur était chrétien, les 
chrétiens de la cité de Samarkan en eurent grande joie. Ils profitèrent 
de la chose en faisant construire dans la dite cité une belle église en 
l’honneur de saint Jean-Baptiste, église qui prit, naturellement, le nom 
du saint auquel elle était dédiée. Pour la construction de cette église, 
les chrétiens prirent une très belle pierre qui était aux sarrasins. Ils s’en 
servirent comme piédestal d’une colonne qui était au milieu de l’église et 
qui soutenait la voûte. 

[7] Or il arriva que Tchaghataï mourut.
[8] Quand les sarrasins virent qu’il était mort, comme ils avaient été et 

étaient encore très fâchés à cause de la dite pierre qu’on avait placée dans 
l’église des chrétiens, ils prirent la décision de tout tenter pour la ravoir, 
quoi qu’il en pût arriver. Et ils pouvaient bien le faire car ils étaient dix 
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fois plus nombreux que les chrétiens. Un groupe de sarrasins, des plus 
considérables de la ville, se rendit partant dans l’église de Saint-Jean pour 
dire aux chrétiens qui s’y trouvaient qu’ils voulaient cette pierre qui leur 
avait appartenu. Les chrétiens répondirent qu’ils la leur payeraient tout 
ce qu’ils voudraient, mais qu’il fallait renoncer à cette pierre, car, si on 
l’enlevait, ce serait un trop grand désastre pour l’église. Les sarrasins 
répliquèrent qu’ils ne voulaient ni or ni aucune somme, mais que de toute 
façon ils voulaient leur |50| pierre.

[9] Que vous dire de plus? Le pouvoir était entre les mains du dit neveu 
du Grand Khaan. On ordonna aux chrétiens que, dans l’espace de deux 
jours, ils eussent à restituer cette pierre aux sarrasins.

[10] Quand les chrétiens reçurent cet ordre, ils en furent fort affligés 
et ils ne savaient pas ce qu’ils devaient faire. Or il arriva le miracle que 
je vais vous conter.

[11] Sachez donc que, quand fut venu le matin du jour où la pierre devait 
être rendue, la colonne qui était sur la dite pierre se souleva, par la volonté 
de Notre Seigneur Jésus-Christ, à trois palmes au moins de la pierre et 
elle tenait tout aussi bien que si la pierre continuait de la supporter. Et la 
colonne est toujours restée ainsi depuis ce jour et elle est encore ainsi. 
Alors, comme aujourd’hui, on considéra ce fait comme un des grands mi-
racles qui aient jamais eu lieu dans ce monde.

[12] Nous quitterons maintenant ce sujet et poursuivrons notre route 
en vous parlant d’une province qui est appelée Yarkan.

55. Où l’on parle d’une province appelée Yarkan

[1] Yarkan est une province longue de six journées.
[2] La population est mahométane, mais il y a aussi quelques chrétiens 

nestoriens. Ils appartiennent à ce même neveu du Grand Khaan dont je 
vous ai parlé plus haut.

[3] Ils ont de tout en abondance. Ils sont surtout riches en coton.32 Il y a 
beaucoup d’artisans.

[4] Ces gens ont pour la plupart un pied très gros et l’autre au contraire 
très mince, et cela ne les gêne pas du tout pour marcher. Ils sont presque 
tous goîtreaux, et ce à cause des propriétés de l’eau qu’ils boivent.

[5] Comme on n’y trouve rien d’autre qui mérite d’être rapporté dans 
notre livre, nous quitterons ce sujet et nous vous parlerons de Khotan.

32 55 3 abondance. Ils sont surtout riches en coton] sostituisce abondance et surtout beaucoup 
de coton.
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56. Où l’on parle de la province de Khotan

[1] Khotan est une province entre le levant et le vent grec, longue de 
huit journées.

[2] Elle appartient au Grand Khaan. Il n’y a qu’une loi: celle de Mahomet. 
Bourgs et cités y sont nombreux. Et la cité la plus noble, celle qui est la 
capitale du royaume, est appelée Khotan comme la province. 

[3] La région abonde en toutes choses. Elle produit beaucoup de coton. 
Il y vient aussi du chanvre, du lin et des blés. On y rencontre à chaque pas 
les vignes, les possessions particulières, les jardins. 

[4] Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils ne sont pas hommes |51| 
d’armes.

[5] Nous nous partirons maintenant de ce lieu et nous vous parlerons 
d’une province qui est appelée Pem.

57. Où l’on parle de la province de Pem

[1] Pem est une province longue de cinq journées entre le levant et le 
vent grec.

[2] Ce sont des adorateurs de Mahomet et des sujets du Grand Khaan.
[3] Bourgs et cités y sont nombreux. La cité la plus noble de toutes, 

celle qui est la capitale du royaume, s’appelle Pem [comme la province].
[4] Il y a des fleuves où l’on trouve en abondance les pierres qu’on ap-

pelle jaspes et calcédoines.
[5] Ils ont de tout à profusion. Il y vient beaucoup de coton. Ils vivent 

de commerce et d’industrie.
[6] Et sachez qu’ils ont telle coutume que vous allez ouïr.
[7] Quand une femme a un mari et que celui-ci la quitte pour aller en 

voyage et qu’il doit rester absent plus de vingt jours, la dite femme, à 
peine son mari part en voyage, prend un autre mari. Et elle le peut bien 
faire, car c’est l’usage admis. Les hommes, quant à eux, où qu’ils aillent, 
peuvent prendre de même une autre femme.

[8] Et sachez que toutes ces régions que je vous ai décrites de Kascar 
jusqu’ici, et d’autres encore plus avant, appartiennent à la Grande Turquie.

[9] Nous laisserons maintenant ce sujet et vous parlerons d’une province 
qui s’appelle Tchartchan.

58. Où l’on parle de la province de Tchartchan

[1] Tchartchan est une province de la Grande Turquie, entre le vent 
grec et le levant. Ce fut jadis une contrée noble et riche, mais les Tartares 
l’ont bien dévastée.
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[2] Ils adorent Mahomet. Cités et bourgs y sont nombreux et la princi-
pale cité du royaume est Tchartchan.

[3] Il y a de gros fleuves qui charrient des jaspes et des calcédoines. 
On porte ces jaspes et ces calcédoines au Khataï et on tire de leur vente 
de gros gains, car des dites pierres on en trouve beaucoup et elles sont 
de bonne qualité.

[4] La province toute entière n’est qu’une seule étendue de sable. De 
Khotan à Pem, tout n’est que sable. De Pem à ce lieu, ce n’est toujours que 
du sable. On trouve en maints endroits des eaux mauvaises et amères. Mais 
on trouve aussi, en plusieurs lieux, des eaux douces et bonnes. 

|52| [5] S’il arrive que des troupes ennemies passent par la contrée, les 
gens s’enfuient avec leurs femmes, leurs enfants et leurs bêtes à travers 
le désert de sable. Ils vont à deux ou trois journées de distance, là où ils 
savent qu’il y a de l’eau et qu’ils pourront vivre, eux et leurs bêtes. Et je 
puis vous assurer que personne ne peut savoir où ils sont allés, car le vent 
recouvre de sable les traces de leur passage, de telle sorte qu’on ne voit 
plus rien: il semble que jamais homme ni bête n’ait passé par là. C’est de 
cette manière qu’ils échappent à leurs ennemis.

[6] Si les troupes qui passent par la contrée sont des troupes amies, 
ils se bornent à faire fuir leurs bêtes, ne voulant pas qu’elles leur soient 
enlevées et mangées. Car les soldats ne paient pas ce qu’ils prennent. 

[7] Sachez aussi que, lorsqu’ils récoltent leurs blés, ils les portent loin 
de leurs habitations, dans le désert de sable, et les cachent dans des ca-
vernes, pour les soustraire au pillage des soldats. De là ils rapportent chez 
eux de mois en mois ce qui leur est nécessaire.

[8] Quand on part de Tchartchan, on chevauche bien cinq journées conti-
nuellement à travers33 le sable, ne trouvant que des eaux mauvaises et 
amères. Dans quelques lieux toutefois l’eau est bonne et douce.

[9] Au bout de cinq journées, on trouve une cité [appelée Lop],34 qui est 
à l’entrée du grand désert et où les voyageurs prennent les vivres pour 
le traverser.

[10] Dans toutes les dites cinq journées il n’y a rien qui mérite d’être 
rapporté dans notre livre. Nous quitterons donc ce sujet et poursuivrons 
notre récit.

33 58 8 continuellement] aggiunto nelle «Supercorrezioni».

34 58 9 Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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59. Où l’on parle de la cité de Lop [et du grand désert du même nom].35 

[1] Lop est une grande cité, qui est située à l’entrée du grand désert36 
qu’on appelle le Désert de Lop. Elle se trouve entre le levant et le vent 
grec. Ce sont des sujets du Grand Khaan et des adorateurs de Mahomet.

[2] Et sachez que ceux qui veulent passer le désert se reposent dans 
cette cité de Lop pendant une semaine pour s’y restaurer, eux et leurs 
bêtes. 

Au bout d’une semaine, munis de vivres pour un mois, pour eux et pour 
leurs bêtes, ils quittent la dite cité et entrent dans le désert.

[3] Or sachez que le dit désert est si long, à ce qu’on dit, qu’il faudrait 
un an entier pour le parcourir d’un bout à l’autre. Et là où il est le moins 
large, il faut, pour le traverser, fatiguer tout un mois. Il est tout en mon-
tagnes, en plaines de sable et en vallées. Et l’on n’y trouve rien à manger. 
Il est vrai que, lorsqu’on a chevauché un jour et une nuit, on trouve de 
l’eau bonne à boire, mais cette eau ne saurait suffire à un grand nombre 
de personnes: il y en a assez tout au plus pour cinquante ou cent hommes 
avec leurs bêtes. Et à travers tout ce désert il faut chaque fois chevaucher 
un jour et une nuit pour trouver |53| de l’eau. Et sachez qu’en trois lieux 
seulement, ou en quatre, on trouve de l’eau amère et salée: toutes les 
autres eaux, environ vingt-huit, sont buvables. On n’y voit aucune bête, 
aucun oiseau, car ils n’y trouveraient rien à manger.

[4] Il n’y a rien d’autre à vous dire à propos de ce désert, si ce n’est la 
chose étonnante que je vais vous conter. 

[5] Sachez donc que, lorsqu’on chevauche de nuit dans ce désert, s’il 
arrive pour quelque raison, pour s’être laissé saisir par le sommeil ou pour 
quelque autre cause, que quelqu’un reste en arrière et se sépare de ses 
compagnons et qu’il veuille ensuite les rejoindre, il entend alors parler 
des esprits qui lui semblent être ses compagnons: il s’entend quelquefois 
appeler par son nom. Et souvent les dites voix le détournent tellement de 
sa route qu’on ne le retrouve plus jamais. Et c’est de cette manière que 
bien des gens ont péri et disparu. Ajoutons que les dites voix des esprits 
se font ouïr aussi de jour. On croit souvent ouïr le son de divers instru-
ments et spécialement le son du tambour. Pour rester mieux unis quand 
ils chevauchent de nuit, et pour se garder du sommeil, ils ont coutume de 
suspendre des clochettes au cou de leurs bêtes.

[6] C’est de cette manière et au prix de ces fatigues que l’on traverse 
le désert, comme vous l’avez ouï.

35 59 rubr Où l’on parle de la cité de Lop [et du grand désert du même nom]] sostituisce ‘Où 
l’on parle de la cité de Lop et du grand désert’.

36 59 1 grand désert] sostituisce Grand Désert.
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[7] Nous cesserons désormais de parler de ce désert, dont nous vous 
avons tout dit. Nous vous parlerons des provinces que l’on trouve quand 
on en sort.

60. Où l’on parle de la cité de Sa-tchou37

[1] Quand on a fait ces trente journées du désert que je vous ai dit, 
on trouve une cité appelée Sa-tchou, qui appartient au Grand Khaan. La 
province s’appelle Tangout.

[2] Tous les habitants sont idolâtres. Il y a aussi, il est vrai, quelques 
Turcs qui sont chrétiens, de la secte nestorienne, et il y a aussi des sarra-
sins. Mais en petit nombre. Les idolâtres ont leur langue à eux.

[3] La dite cité est entre le vent grec et le levant.
[4] On ne peut pas dire que ce soient des gens vivant de commerce: tou-

jours est-il qu’ils vivent du gain qu’ils tirent des blés que la terre produit.
[5] Ils ont un grand nombre d’abbayes et de moûtiers, tous pleins 

d’idoles de toutes formes. Ils leurs font de grands sacrifices et leur rendent 
de grands honneurs, de grandes démonstrations de respect.

[6] Et sachez que tous ceux qui ont des enfants élèvent un mouton en 
l’honneur des idoles. Au nouvel an, ou bien à la fête de l’idole qui protège 
|54| l’enfant, ceux qui ont élevé le mouton le conduisent, avec l’enfant, 
devant l’idole. Ils font à l’idole de grandes démonstrations de respect, 
eux et leurs enfants. Cela fait, ils font cuire le mouton tout entier. Une 
fois qu’il est cuit, ils le portent devant l’idole avec le plus grand respect 
et le laissent là tout le temps qu’il faut pour qu’ils puissent dire leurs of-
fices et bien supplier l’idole qu’il garde en santé leur enfant. Et ils disent 
que l’idole mange la substance de la chair. Cela fait, ils prennent la chair 
qui était restée devant l’idole et ils la portent dans leur maison ou dans 
un autre lieu qu’ils ont choisi. Ils font venir leurs parents et mangent le 
mouton tous ensemble, avec beaucoup de pieux respect et beaucoup de 
joie. Aux prêtres des idoles ils laissent la tête, les pieds, les entrailles et 
la peau, et aussi un peu de chair. Et lorsqu’ils ont mangé la chair du dit 
mouton, ils en recueillent les os qu’ils serrent dans un coffre et conservent 
soigneusement.

[7] Et sachez que chez tous les idolâtres du monde il y a l’usage, lorsque 
quelqu’un meurt parmi eux, d’en brûler le corps.

[8] Vous devez savoir aussi que, lorsque les dits idolâtres sont portés de 
leur maison au lieu où ils doivent être brûlés, sur le parcours, en plusieurs 
endroits, le cortège trouve, préparée par les parents du mort, au milieu du 
chemin, une maison de bois, avec son portique, couverte de draps de soie 

37 60 rubr Sa-tchou] sostituisce Satchou (in tutto il testo).
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et de draps d’or. Et quand le mort arrive devant ces maisons ainsi ornées, 
tout le monde s’arrête et les hommes jettent devant le mort du vin et des 
aliments en abondance. Et ils font cela parce que, à ce qu’ils disent, le 
mort sera reçu dans l’autre monde avec de pareils honneurs.

[9] Et quand on est arrivé au lieu où il doit être brûlé, ses parents ont 
en soin qu’on y trouve, également, préparés par les parents, découpés 
dans du papier, des hommes, des chevaux, des chameaux, des moutons, 
des pièces de monnaie grandes comme des besants et d’autres choses 
en quantité. Et toutes ces choses, ils les font brûler avec le corps. Car ils 
disent que, dans l’autre monde, le mort aura autant d’esclaves et autant 
de bêtes, autant de moutons et autant de pièces de monnaie qu’ils en 
auront fait brûler sous forme de figures de papier. Et sachez aussi que, 
lorsqu’on porte le mort au bûcher tous les instruments de musique de 
l’endroit sonnent devant lui. 

[10] Et toutes ces choses sont faites selon l’importance et la richesse 
du défunt.38

[11] Et je veux vous dire encore cette autre chose.
[12] Quand un des dits idolâtres meurt, on fait venir les astrologues 

et on les instruit de la nativité du mort, c’est à savoir du temps où il est 
né, en quel mois, en quel jour et à quelle heure. Quand il a ouï tout cela, 
l’astrologue se met à préparer, à l’aide de son art diabolique, le pronostic 
qu’attendent les parents du défunt. Il leur dit, une fois qu’il a fait ses sor-
tilèges, quel jour on doit brûler le corps. Et il est des cas, sachez-le bien, 
où il fait attendre, avant de le brûler, |55| une semaine, un mois, voire 
même six mois. Et il faut que les parents du mort le gardent dans leur 
maison pendant tout ce temps. Car on ne le ferait jamais brûler avant que 
le devin ait dit qu’on le pouvait faire. Leurs astrologues leur font croire en 
effet qu’on ne peut faire sortir le corps de la maison que sous la planète 
sous laquelle le dit mort est né, ou au moins sous une planète qui ne lui 
soit pas contraire. Et ils disent que, si l’on procède autrement, les morts 
peuvent faire subir de graves dommages à la maison. Ils font remonter 
à une telle cause les malheurs éventuels, si, comme il arrive souvent, les 
démons frappent de quelque mal ou font mourir quelqu’un de la famille.

[13] Tant que le jour où l’on peut brûler le corps n’est pas arrivé, pen-
dant tout le temps que le mort reste dans la maison, on le traite de la 
manière suivante.

[14] Ils prennent une caisse faite de planches grosses d’une palme et 
bien jointes ensemble, toute couverte de nobles peintures, et ils y déposent 
le corps, le recouvrant de certains draps si bien préparés avec du camphre 
et d’autres épices39 qu’ils évitent toute puanteur à ceux de la maison.

38 60 10 La pericope 10 è stata aggiunta da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

39 60 14 épices] sostituisce épiceries.
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[15] Et chaque jour, tant que le corps reste là, les parents du mort, ceux, 
s’entend, qui habitent la maison, lui font dresser une table où ils mettent à 
manger et à boire comme s’il était vivant, et ils la placent devant la caisse 
où est le dit corps et l’y laissent le temps qu’il faudrait pour manger. Ils 
disent que l’âme du défunt mange de ces aliments.

Ils le traitent de cette manière jusqu’au jour où ils doivent le faire brûler.
[16] Mais je dois vous dire encore autre chose. Souvent les dits devins 

disent aux parents du mort qu’il n’est pas bien de faire sortir le corps par 
la porte de la maison, [ou par telle des portes de la maison, si celle-ci en 
a plusieurs]. Ils en donnent pour raison qu’il y a, face à cette porte, telle 
étoile ou telle autre chose. Et alors les parents du mort le font passer par 
une autre porte et maintes fois ils font briser le mur d’un autre côté [et le 
font passer par cette nouvelle ouverture].40

[17] Et tous les idolâtres du monde se conduisent de la manière que 
vous venez d’ouïr.

[18] Nous laisserons maintenant cette matière et nous vous parlerons 
d’autres cités qui se trouvent dans la direction du mistral, près de l’extré-
mité de ce désert.

61. Où l’on parle de la province de Khamul

[1] Khamul est une province qui fut jadis un royaume. Cités et bourgs 
y sont nombreux. La ville capitale est appelée Khamul.

[2] Nous vous parlerons maintenant d’une autre province qui se trouve 
également dans la direction du mistral.41 

|56| [3] Les gens sont tous idolâtres et ont leur langue à eux.
[4] Ils vivent des fruits de la terre, car ils ont à profusion des choses à 

manger et à boire et ils en vendent aux voyageurs qui passent par leur 
contrée.

[5] Ce sont au plus haut point des hommes de plaisir qui n’ont guère 
d’autre occupation que de jouer de leurs instruments, de chanter, de dan-
ser, de jouir matériellement. Ils aiment aussi à écrire, à leur manière, et 
à lire.

[6] Et sachez que, dans cette contrée, s’il arrive qu’un étranger frappe 
à quelque porte pour avoir l’hospitalité, le maître de la maison en est tout 
joyeux. Il ordonne à sa femme de faire tout ce que veut l’étranger, et il 
quitte la maison et va à ses affaires. Il reste absent deux jours, voire trois, 

40 60 16 [et le font passer par cette nouvelle ouverture]] le parentesi quadre sono state aggiunte 
da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

41 61 2 Nous vous parlerons maintenant d’une autre province qui se trouve également dans 
la direction du mistral] sostituisce La province est entre deux déserts, car d’un côté se 
trouve le |56| Grand Désert et de l’autre un petit désert qui n’a que trois journées de long.
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dans ses champs, d’où il envoie tout ce qui est nécessaire à son hôte, en 
se le faisant du reste payer. Et l’étranger demeure dans la maison, avec 
la femme, et il fait tout ce qu’il veut. Il couche avec elle, dans le même lit, 
comme si elle était son épouse. Et ils s’en donnent en toute liberté. Et tous 
les hommes de la dite cité et de la dite province sont ainsi traités par leur 
femme, mais je puis vous assurer qu’ils n’en éprouvent aucune vergogne. 
Quant aux femmes, elles sont belles, joyeuses et amies du plaisir.

[7] Or, il arriva que, lorsque régnait Mongou Khaan, Seigneur des Tar-
tares, on lui apprit que ceux de Khamul permettaient cette sorte d’adul-
tères entre leurs épouses et les étrangers. Le dit Mongou leur fit interdire, 
sous grave peine, d’héberger les étrangers. Or, quand ceux de Khamul 
reçurent cet ordre, ils en furent très affligés. Pendant trois ans environ, ils 
observèrent le dit commandement, mais à la fin, voyant que leurs terres 
ne produisaient plus comme avant et que les malheurs se succédaient 
dans leur maison, ils tinrent conseil. Ils décidèrent et firent ce que je vais 
vous dire. S’étant pourvus d’un magnifique présent ils se rendirent chez 
Mongou. Ils le supplièrent de leur laisser observer, quant à leurs femmes, 
l’usage que leur avaient laissé leurs ancêtres. Ils lui dirent qu’ils tenaient 
de leurs ancêtres que leurs idoles avaient en gré le plaisir qu’ils faisaient 
aux étrangers en leur offrant leurs femmes et leurs biens et que pour 
cela leurs blés et leurs cultures avaient de plus en plus prospéré. Quand 
Mongou Khaan ouït cela, il leur dit: «Puisque vous voulez votre propre 
honte, ayez-là!» Il consentit donc à ce qu’ils fissent selon leur volonté et je 
vous assure qu’ils ont toujours conservé cet usage et qu’ils le conservent 
encore.

[8] Nous avons assez parlé de Khamul. Nous vous parlerons maintenant 
|57| des autres provinces qui sont entre la tramontane et le mistral.

62. [Où l’on parle de la province de Iougouristan]42

[1] Iouguristan est une grande province qui appartient au Grand Khaan. 
Cités et bourgs y sont nombreux. La cité principale s’appelle Kharakhodjo.43 
Cette cité tient sous son pouvoir maintes autres cités et maints bourgs.

[2] Les gens sont idolâtres, mais il y a parmi eux beaucoup de chrétiens, 
qui suivent la loi nestorienne. Il y a aussi un certain nombre de sarrasins. 
Les chrétiens s’unissent très souvent en mariage avec des idolâtres.

[3] On raconte que le roi qui les gouverna d’abord n’était pas d’origine 
humaine, mais qu’il était né d’une de ces excroissances que la sève produit 

42 62 rubr Iouguristan] sostituisce ‘Youguristan’ (in tutto testo).

43 62 1 Kharakhodjo] sostituisce Karakhodjo (in tutto testo).
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sur l’écorce des arbres et que nous désignons sous le nom d’amadou. De 
ce premier roi descendirent tous les autres.

[4] Les idolâtres de cette contrée, à les juger d’après leur loi et d’après 
leurs coutumes, sont des gens de beaucoup de savoir. Ils s’appliquent sans 
trêve aux arts libéraux.

[5] La région produit du blé et on y fait un excellent vin. Mais en hiver 
le froid y est tel qu’on n’en connaît de plus intense en aucune autre partie 
du monde. [Nous vous avons assez parlé d’une autre province qui est entre 
la tramontane et le mistral].44 

63. Où l’on parle de la province de Ghienghintalas

[1] Ghienghintalas est une province située elle aussi à proximité du dé-
sert, entre la tramontane et le mistral. Son extension est de seize journées. 
Elle appartient au Grand Khaan.

[2] Cités et bourgs y sont nombreux. On y trouve trois sortes de gens: les 
idolâtres, ceux qui adorent Mahomet et quelques Turcs qui sont chrétiens, 
de la secte nestorienne. 

[3] Aux confins de cette province, du côté de la tramontane, il y a une 
montagne dans laquelle se trouve une très bonne veine d’acier et d’on-
danique.

[4] Dans la même montagne est une autre veine d’où l’on tire la sala-
mandre.

[5] Sachez en effet que la salamandre n’est pas une bête, comme on le 
dit. Ce qu’elle est, je vais vous le dire.

[6] C’est une vérité bien connue que, par loi de nature, aucune bête ni 
aucun être animé ne peut vivre dans le feu, car tous les animaux sont faits 
des quatre éléments. Comme les gens ne savaient rien de précis sur la 
salamandre, ils ont dit ce qu’ils disent encore, à savoir que la salamandre 
est une bête. Mais ce n’est pas la vérité. La vérité, la voici.

[7] Sachez donc que j’eus comme compagnon un turc nommé Zurficar, 
|58| homme de beaucoup d’expérience. Il devait rester trois ans dans la 
dite province pour faire extraire au nom du Grand Khaan cette salamandre 
et cet ondanique45 et cet acier et toutes sorte d’autres choses. Car il faut 
savoir que le Grand Khaan y envoie toujours, pour la durée de trois ans, des 
officiers du gouvernement, pour gouverner la province et pour s’occuper 
de la dite salamandre. Or, mon compagnon m’expliqua la chose, que du 
reste je vis aussi de mes yeux. Sachez donc que, lorsqu’on a extrait, de la 
veine que j’ai dite, le minéral qu’elle contient et qu’on veut le broyer ou le 

44 62 5 La pericope tra parentesi quadre è stata aggiunta da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

45 63 7 Zurficar] sostituisce Zulficar. | ondanique] sostituisce andanique.
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piler, il reste tout en paquets, formant des fils comme de la laine. Et pour 
cela, quand on l’a extrait de la dite veine, on le fait sécher, puis on le fait 
piler dans de grands mortiers de cuivre, et ensuite on le lave. Il ne reste 
que les fils dont je vous ai parlé, car on jette la terre qui ne vaut rien. Or 
ces fils, qui sont semblables à de la laine, on les fait soigneusement filer, 
puis on en fait faire des nappes. Et quand les dites nappes sont faites, 
sachez qu’elles ne sont pas bien blanches. Alors on les met dans le feu 
et on les y laisse un certain temps. La nappe devient blanche comme la 
neige. Et chaque fois que ces nappes de salamandre ont quelque tache 
ou quelque souillure, on les met dans le feu et on les y laisse un moment: 
elles deviennent d’une blancheur de neige.

[8] Telle est la vérité sur la salamandre et toutes les autres choses qu’on 
en dit ne sont que fables et mensonges.

[9] Et sachez aussi qu’à Rome il y a une de ces nappes, présent magni-
fique que le Grand Khaan fit au Pape, 46 pour qu’on y enveloppât le saint 
Suaire de Notre Seigneur Jésus-Christ. Et sur la dite nappe sont écrites 
en lettres d’or les paroles suivantes: «Tu es Petrus et super hanc petram 
aedificabo Ecclesiam meam». 

[10] Maintenant nous ne parlerons plus de cette province et nous pas-
serons à une autre qui se trouve entre le vent grec et le levant, [sur la 
route que nous voulons suivre pour arriver chez le Grand Khaan. Et nous 
retournerons à la cité de Sa-tchou dont nous avons déjà parlé].

64. Où l’on parle de la province de Souc-tchou47

[1] Quand on a quitté la cité de Sa-tchou dont j’ai parlé plus haut, on 
chevauche dix journées entre le levant et le vent grec. Et sur tout ce par-
cours, on ne trouve que rarement des lieux habités. Et on n’y voit rien qui 
mérite d’être rapporté dans notre livre.

[2] Au bout de dix journées on trouve une province qui est appelée Souc-
tchou et en laquelle se trouvent nombre de cités et de bourgs. La cité prin-
cipale s’appelle de même Souc-tchou. Les gens sont idolâtres, |59| mais 
il y a aussi quelques chrétiens de la secte nestorienne.48 Ils appartiennent 
au Grand Khaan.

[3] La grande province générale où se trouve cette province et dont font 
aussi partie les trois autres provinces dont je viens de parler, s’appelle 
Tangout.

46 63 9 Pape] la «Supercorrezione» cassa la pericope originariamente posta dopo Pape: lorsqu’il 
lui envoya comme ambassadeurs les deux frères.

47 64 rubr Souc-tchou] sostituisce ‘Souk-tchou’.

48 64 2 de la secte nestorienne] sintagma aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[4] Dans toutes ses montagnes on trouve la rhubarbe en grande abon-
dance: la meilleure qui existe. C’est là que les marchands l’achètent pour 
la revendre ensuite par le monde.

[5] Et il faut savoir que pour voyager sur ces montagnes les voyageurs 
qui passent dans ces régions n’osent pas se servir de bêtes qui ne soient 
pas du pays, car il y croît une herbe vénéneuse qui fait perdre les ongles 
aux bêtes qui la mangent. Les bêtes nées dans la région connaissent cette 
herbe et s’en détournent.

[6] Les gens vivent des produits de la terre et de leur bétail. Ils49 ne s’oc-
cupent pas de commerce.

[7] La province est saine partout. Les gens sont bruns.
[8] Et maintenant laissons cela. Je vais vous parler d’une cité appelée 

Kamptchou.50

65. Où l’on parle de la cité de Kamptchou

[1] Kamptchou est également une cité du Tangout. C’est une très grande 
et très noble cité. Elle est la capitale, la ville souveraine de toute la pro-
vince de Tangout.

[2] Les gens sont idolâtres, mais il y en a qui adorent Mahomet. Il y a 
aussi des chrétiens, qui ont dans la dite cité trois églises grandes et belles.

[3] Les idolâtres ont, à leur manière, beaucoup de moûtiers et d’abbayes. 
Ils ont une très grande quantité d’idoles. Sachez qu’ils en ont qui ont dix 
pas de grandeur. Les unes sont de bois, d’autres de terre, d’autres de 
pierre. Toutes sont couvertes d’or et fort bien façonnées.

Les grandes idoles sont couchées. Plusieurs autres plus petites entourent 
les grandes et semblent pleines d’humilité et de révérence envers elles.

[4] Comme je ne vous ai pas encore dit en entier ce qui concerne les 
idolâtres, je vais ici vous en informer pleinement.

[5] Sachez donc que les moines idolâtres vivent plus honnêtement que 
les autres adorateurs des idoles. Ils s’abstiennent de certaines choses 
qui sont, à nos yeux aussi, malhonnêtes, de la luxure par exemple, bien 
qu’ils ne la tiennent pas, quant à eux, pour un grand péché. Car, selon 
leur conscience, on peut sans pécher coucher avec une femme si c’est elle 
qui a requis l’homme d’amour. L’homme commet au contraire un péché 
si c’est lui qui a sollicité la femme. S’ils viennent à savoir qu’un homme a 
joui d’une femme contre nature, ils le condamnent à mort. 

49 64 6 La «Supercorrezione» aggiunge il sintagma et de leur bétail dopo terre; trasforma in 
un periodo a sé la pericope ils ne s’occupent pas de commerce.

50 64 7 Kamptchou] sostituisce Kamp-tchou.
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|60| [6] Ils ont pour chacune de leurs idoles des jours de fête spéciaux 
comme nous pour nos saints. Et ils ont une sorte de calendrier où les dates 
des différentes fêtes sont notées.

[7] Ils comptent le temps par lunaisons comme nous par mois. Et dans 
certaines lunaisons il y a cinq jours durant lesquels aucun idolâtre au 
monde n’occirait une bête ou un oiseau, ni ne mangerait de la chair tuée 
pendant les dits cinq jours. Et pendant les dits cinq jours ils vivent plus 
honnêtement que pendant les autres jours. Il y a parmi eux des gens – des 
religieux naturellement – qui en aucun temps, par révérence et par dé-
votion, ne mangent de la viande, mais les autres 51 ne s’en abstiennent que 
dans les temps dont nous avons parlé.

[8] Ils prennent jusqu’à trente femmes. Ils en prennent plus ou moins, 
selon qu’ils sont plus ou moins riches, autant qu’ils en peuvent tenir. Les 
hommes donnent comme dot à leurs femmes, selon leurs moyens, des 
bestiaux, des esclaves et de l’argent. Mais sachez qu’ils considèrent leur 
première épouse comme la meilleure. Et sachez aussi que, s’ils voient que 
l’une ou l’autre de leurs femmes n’est pas ce qu’elle doit être, si quelqu’une 
d’entre elles n’est plus à son goût, ils sont tout à fait libres de la chasser 
et d’en agir à leur volonté. Ils peuvent prendre comme femmes leurs cou-
sines et même les femmes de leur père, excepté celle qui est leur mère.

[9] Ils ne considèrent pas comme des péchés nombre de choses qui pour 
nous sont de graves péchés. À certains égards, on peut dire qu’ils vivent 
comme des bêtes.

[10] Mais en voilà assez sur ce sujet. Nous allons maintenant parler 
d’autres pays qui se trouvent du côté de la tramontane.

[11] Et sachez que messire Niccolo, messire Matteo et messire Marco 
restèrent une année dans cette cité de Kamptchou pour certaines affaires 
qu’il est inutile de rappeler.

[12] Nous partirons donc de Kamptchou et nous voyagerons pendant 
soixante journées dans la direction de la tramontane.

66. Où l’on parle de la cité d’Etsina52

[1] Quand on a quitté la dite cité de Kamptchou et l’on a chevauché 
douze journées, on trouve une cité appelée Etsina. Elle est située au bout 
du désert de sable, vers tramontane, et fait partie de la province de Tan-
gout.

[2] Les gens sont idolâtres. Ils ont quantité de chameaux et de bestiaux. 
On y trouve beaucoup de faucons laniers et beaucoup de faucons sacrés, 

51 65 7 les autres] sostituisce les séculiers.

52 66 rubr Etsina] sostituisce ‘Ezina (in tutto il testo)’.
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qui sont d’excellente race. Les gens vivent des produits du sol et de leur 
bétail. Ils ne font pas de commerce.

|61| [3] Or, dans cette cité on prend les vivres pour quarante journées. 
Car vous devez savoir que, en partant d’Etsina, on chevauche vers tra-
montane pendant quarante journées, toujours par un désert où 53 il n’y a 
ni lieux habités ni aucun abri. Personne n’y demeure, sauf l’été dans les 
vallées et sur les montagnes. On y rencontre, il est vrai, quantité de bêtes 
sauvages. Les ânes sauvages y abondent. Les eaux ne manquent pas et 
sont très poissonneuses. Les bois de pins y sont fréquents.

[4] Quand on a chevauché quarante journées dans ce désert, vers tra-
montane, on arrive à une cité. Vous allez entendre laquelle.54 [Et nous vous 
parlerons, pour commencer, d’une cité qui est appelée Karakoron].

67. Où l’on parle de la cité de Karakoron

[1] Karakoron est une cité qui a trois milles de pourtour. Elle est toute 
construite en bois et en terre et est entourée par un puissant rempart qui 
n’est, lui aussi, que de terre, car les pierres n’abondent pas dans cette 
région.

[2] Dans les environs se trouve un bourg fort grand et dans ce bourg un 
palais très beau, où habitait le Seigneur.

[3] C’est le premier siège qu’eurent les Tartares quand ils sortirent de 
leurs contrées.

[4] Qui sont les Tartares, comment ils se sont donné un seigneur et se 
sont répandus par le monde, c’est ce que je vais vous raconter.

68. Comment les Tartares se rebellèrent contre le Prêtre Jean

[1] Il faut savoir que les Tartares demeuraient vers tramontane, entre 
Tchortcha et Bargou.

[2] C’était un pays de grandes plaines où il n’y avait aucun lieu habité – 
ni cité ni bourg – mais où étaient maints bons pâturages et maints grands 
fleuves et où les eaux étaient abondantes.

[3] Ils n’avaient pas de seigneur. Seulement ils payaient tribut à un 
grand roi qu’ils appelaient en leur langage Oung-khan, ce qui veut dire en 
français ‘Grand Seigneur’. C’était, ce grand roi, le roi que nous appelons 

53 66 3 journées, toujours par un désert où] sostituisce journées dans un désert où.

54 66 4 Quand on a chevauché […] entendre la quelle] sostituisce Quand on a chevauché 
quarante journées dans ce désert, on trouve une province qui est située [elle aussi] vers 
tramontane et dont je vais vous parler.
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Prêtre Jean: le Prêtre Jean dont tout le monde dit la grande puissance. 55 Les 
Tartares lui donnaient comme tribut une bête sur dix.

[4] Or il arriva que ces hommes se multiplièrent beaucoup. Et quand 
le Prêtre Jean vit qu’ils étaient si nombreux, il se dit qu’ils pourraient 
bien devenir dangereux pour lui. L’idée lui vint de les disperser en diffé-
rentes contrées. Il envoya donc chez eux, pour mettre en exécution son 
dessein, un certain nombre de ses barons. 56 Lorsqu’il arrivait que quelque 
|62| seigneur, sujet du Prêtre Jean, se rebellait, on choisissait une certaine 
quantité de ces Tartares, trois ou quatre sur cent, et on les envoyait dans 
le pays en rébellion, contre le révolté. De cette manière, leur puissance 
se trouvait diminuée. Et il agissait de la même manière dans toutes les 
autres occasions.

[5] Quand les Tartares apprirent ce que le Prêtre Jean entendait faire 
d’eux, ils en furent très affligés. Ils partirent tous ensemble et chevau-
chèrent tant vers tramontane par des contrées désertes57 que le Prêtre 
Jean ne leur pouvait plus nuire. Ils étaient en rébellion contre lui et ne lui 
payaient plus aucun tribut.

[6] Et ils restèrent ainsi quelque temps.

69. Comment Tchinghis fut le premier Khaan des Tartares

[1] Or il arriva qu’en l’an du Christ 1187 les Tartares se pourvurent d’un 
roi. Il s’appelait, dans leur langage, Tchinghis-khan.

[2] C’était un homme de grande valeur, de grand sens et de grand cou-
rage.

[3] Or sachez que, lorsqu’il fut élu roi, tous les Tartares du monde, qui se 
trouvaient épars par ces lointaines contrées, vinrent à lui et le reconnurent 
comme leur seigneur. Et c’était, celle du dit Tchinghis-khan, la meilleure 
des seigneuries: pleine de décision58 et de sagesse.

[4] Que dois-je encore vous dire? Les Tartares vinrent à lui en si grande 
multitude que c’était merveille. Et quand Tchinghis-khan vit qu’il avait 
en son pouvoir une si grande quantité d’hommes, il les fournit d’arcs et 
d’autres armes en usage chez eux et il se mit à conquérir d’autres pays 

55 68 3 Oungh-khan] sostituisce Onc-khan. | C’était, ce grand roi, […] la grande puissance] 
sostituisce et que nous appelons le Prêtre Jean. C’était le Prêtre Jean dont tout le monde 
parle et dont tout le monde connaît la grande puissance. 

56 68 4 Il envoya donc chez eux […] nombre de ses barons] sostituisce Il leur envoya dans ce 
but un certain nombre de ses barons. Et l’on procédait ainsi.

57 68 5 apprirent ce que le Prêtre Jean entendait faire d’eux] sostituisce comprirent ce que 
le Prêtre Jean entendait faire. | par des contrées désertes] sintagma aggiunto da Benedetto 
nelle «Supercorrezioni».

58 69 3 pleine de décision] sostituisce pleine de vigueur.
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autour de celui où les Tartares demeuraient. Et sachez bien qu’en fort peu 
de temps ils ne conquirent pas moins de huit provinces. Et il n’y a à cela 
rien d’étonnant. Car, en ce temps-là, cités et provinces ou bien se gou-
vernaient par elles-mêmes avec le régime de la commune ou bien avaient 
chacune leur propre roi ou seigneur et ne pouvaient pas, n’étant pas unies, 
résister seules à une si grande multitude. Il faut dire aussi qu’il ne leur 
faisait aucun mal et qu’il ne leur prenait pas leurs biens. Il se bornait à 
les emmener avec lui pour conquérir d’autres pays. C’est ainsi qu’il put 
conquérir cette grande multitude de gens que je vous ai dite. Voyant la 
manière dont il exerçait la seigneurie et la grande bonté qu’il avait, les 
peuples étaient heureux d’être soumis à un seigneur tel que lui.

[5] Or, quand Tchinghis-khan eut réuni une multitude d’hommes telle 
qu’il en eût pu couvrir une grande partie du monde, il se dit que le monde 
entier était à lui et il décida de le conquérir.

[6] Il envoya alors ses messagers au Prêtre Jean – c’était en l’an du 
Christ 1200 – pour lui faire savoir qu’il voulait prendre sa fille |63| pour 
épouse. Or, quand le Prêtre Jean ouït que Tchinghis-khan voulait prendre 
sa fille pour épouse, il en fut au plus haut point indigné et il s’écria: 
«Tchinghis-khan n’a-t-il pas grande vergogne de me demander ma fille en 
mariage? Ne sait-il donc pas qu’il est mon vassal et mon serf? Retournez à 
lui et lui dites que je ferais brûler vive ma fille plutôt que de la lui donner 
pour femme. Et dites-lui aussi de ma part qu’il faut que je le fasse mourir 
comme traître et félon à son seigneur!» Puis il ordonna aux messagers de 
partir tout de suite et de ne jamais revenir.

[7] Quand les messagers eurent ouï cela, ils partirent aussitôt. Ils che-
vauchèrent tant qu’ils arrivèrent là où était leur seigneur. Et ils lui racon-
tèrent tout ce que lui faisait savoir le Prêtre Jean, sans rien omettre et 
tout au long.

70. Comment Tchinghis-khan prépara ses gens pour marcher contre le 
Prêtre Jean

[1] Or, quand Tchinghis-khan entendit l’insolent message que le Prêtre 
Jean lui envoyait, il en eut le cœur si gros qu’il faillit presque éclater dans 
sa poitrine. Car il était, comme je vous l’ai dit, un trop haut seigneur pour 
supporter de tels outrages.

[2] Après être resté quelque temps sans parole,59 quand il put parler, il 
cria, si fort que tous ceux qui l’entouraient le purent ouïr, qu’il ne voulait 
jamais plus être roi si l’insolent message que lui avait fait le Prêtre Jean 

59 59 70 2 Après être resté quelque temps sans parole] sostituisce Au bout d’un moment.
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n’était payé comme jamais insolent message n’avait été payé jusque-là. Il 
dit aussi qu’il fallait qu’il lui montre au plus tôt s’il était son serf.

[3] Il fit alors convoquer tous ses gens et fit les plus grands préparatifs 
de guerre qu’on eût jamais vus ou ouïs. Il ne se fit pas faute d’avertir le 
Prêtre Jean qu’il eût à se défendre le mieux qu’il pourrait. Il lui fit savoir 
qu’il allait marcher contre lui avec toutes ses troupes.

[4] Or, quand le Prêtre Jean sut avec certitude que Tchinghis-khan mar-
cherait contre lui avec tant d’hommes, il n’en fit aucun cas et le tint pour 
néant, car, pour lui, ce n’étaient pas des hommes d’armes que les hommes 
de Tchinghis-khan. Il ne renonça pas, de toute façon, à la décision qu’il 
avait prise de faire tout son possible, si Tchinghis-khan venait, pour s’em-
parer de lui et le faire mourir de male mort. Il fit donc assembler et pré-
parer tous ses gens, les faisant venir de maintes régions éloignées. Il fit 
si bien qu’il réunit une armée si nombreuse qu’il n’est pas facile qu’on en 
voie de plus grande.

[5] De la manière que vous avez ouïe, on se prépare de part et d’autre. 
|64| Mais pourquoi allonger mon récit? Sachez seulement que Tchin-
ghis-khan avec toutes ses troupes s’en vint en une très grande et très 
belle plaine qui s’appelait Tenduc et qui appartenait au Prêtre Jean. Il mit 
là son camp. Et je vous assure qu’ils étaient une telle multitude que nul 
n’aurait pu les compter. Et là il apprit que le Prêtre Jean venait. Il en eut 
grande joie, car la plaine était belle et large et commode pour la bataille. 
C’est pourquoi il l’attendait là et désirait beaucoup qu’il arrivât pour lui 
livrer combat.

[6] Mais ici notre histoire laisse Tchinghis-khan et ses hommes. Nous 
devons retourner au Prêtre Jean et à ses gens.60

71. Comment le Prêtre Jean avec ses hommes marcha contre Tchinghis-khan

[1] Sachez donc – pour continuer notre récit – que le Prêtre Jean, lors-
qu’il sut que Tchinghis-khan avec toutes ses troupes marchait contre lui, 
se mit en marche lui aussi et alla à sa rencontre avec tous ses gens. Ils 
allèrent tant, lui et ses gens, qu’ils arrivèrent en la dite plaine de Tenduc. 
Ils y établirent eux aussi leur camp, à dix milles61 de celui de Tchinghis. Et 
des deux côtés on se reposa deux jours pour être frais et bien portants le 
jour du combat.

60 70 6 Nous devons retourner au Prêtre Jean et à ses gens] sostituisce Nous devons parler 
du Prêtre Jean et de ses gens.

61 71 1 dix milles] sostituisce vingt milles.
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[2] De la manière que vous venez d’ouïr étaient donc campées ces deux 
grandes armées dans cette plaine de Tenduc. La veille de la bataille,62 Tchin-
ghis-khan fit venir devant lui ses astrologues, ceux qui étaient chrétiens 
aussi bien que ceux qui étaient sarrasins, et leur ordonna de lui dire qui 
devait gagner la bataille entre lui et le Prêtre Jean. Les astrologues exa-
minèrent la chose au moyen de leurs arts. Mais les sarrasins ne surent lui 
dire rien de précis. Ce furent les chrétiens qui surent lui faire connaître 
clairement ce qui devait se passer.

[3] Ils se rendirent auprès de lui munis d’un roseau vert, qu’ils coupèrent 
en deux dans le sens de la longueur. Ils mirent une des moitiés d’un côté 
et l’autre de l’autre côté, sans que personne les tînt. À une des moitiés du 
roseau ils donnèrent le nom de Tchinghis-khan et à l’autre celui du Prêtre 
Jean. Puis ils dirent à Tchinghis-khan: «Sire, regardez bien ces deux ro-
seaux et notez bien que celui-ci porte votre nom et l’autre le nom du Prêtre 
Jean. La bataille sera gagnée par |65| celui dont le roseau montera sur 
l’autre, quand nous aurons fait nos incantations». Tchinghis-khan répon-
dit qu’il aurait plaisir à voir la chose et il ordonna aux astrologues de se 
mettre au plus vite au travail. Alors les astrologues chrétiens prirent leur 
psautier, lurent certains psaumes et firent leurs incantations. Le roseau 
qui portait le nom de Tchinghis-khan, sans que personne l’eût touché, se 
mit en mouvement et monta sur celui du Prêtre Jean. Et cela à la vue de 
tous ceux qui se trouvaient là. Quand Tchinghis-khan vit cela, il en eut 
une grande joie. 

[4] L’événement ayant prouvé que les chrétiens disaient vrai, il les traita 
toujours depuis lors avec beaucoup d’égards. Il vit alors que c’étaient des 
gens dignes de foi et pour tels il les tint toujours depuis lors.

72. Où l’on parle de la grande bataille qui eut lieu entre le Prêtre Jean et 
Tchinghis-khan

[1] Après les deux jours de repos que j’ai dits, les deux camps s’armèrent 
et se livrèrent un dur combat. Ce fut bien la plus grande bataille qu’on 
eût jamais vue. Bien des gens périrent de part et d’autre, mais à la fin 
Tchinghis-khan fut vainqueur.

[2] Dans cette bataille, le Prêtre Jean fut occis. De sa mort s’ensuivit la 
fin de son État, car Tchinghis-khan en poursuivit, sans jamais se relâcher, 
la conquête.

[3] Et sachez qu’après cette bataille Tchinghis-khan régna six ans et ne 
cessa de conquérir maints bourgs et maintes contrées. Mais au bout de 
six ans, à l’attaque d’un bourg nommé Caadjou, il fut blessé d’une flèche 

62 71 2 La veille de la bataille] sostituisce Or, un jour.
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au genou, et il mourut de cette blessure. Et ce fut grand dommage, car il 
était valeureux et de grand sens.63

[4] Je vous ai donc raconté comment les Tartares se pourvurent d’abord 
d’un seigneur en élisant Tchinghis-khan. Je vous ai conté aussi comment 
ils vainquirent d’abord le Prêtre Jean. Je vais maintenant vous parler des 
khaans 64 qui régnèrent après la mort de Tchinghis-khan.

73. Où l’on parle des Khaans qui régnèrent après la mort de Tchinghis-khan

[1] Sachez donc qu’après Tchinghis-khan fut Khaan Cuyuk. Le troisième 
Khaan fut Batou. Le quatrième Hulahu. Le cinquième Mongou. Fut sixième 
seigneur Khoublaï Khaan qui règne aujourd’hui et qui est plus grand et 
plus puissant que ne fut aucun des autres. Car si tous les cinq autres 
étaient réunis, ils n’auraient pas tous ensemble autant de puissance qu’en 
a à lui tout seul le dit Khoublaï Khaan. Je vous dirai bien plus: à savoir que 
tous les empereurs du monde et tous les rois, chrétiens ou |66| sarrasins, 
n’ont pas tous ensemble autant de puissance que Khoublaï Khaan et ne 
pourraient pas faire ce qu’il peut faire lui tout seul. Et cela je vous le mon-
trerai d’une manière manifeste en notre livre.

[2] [Et puisque nous parlons des Grands Khaans, je vous dirai encore 
une chose qui est bien digne d’être contée]. 

Sachez que tous les Grands Seigneurs qui sont de la lignée de Tchin-
ghis-khan sont ensevelis dans une grande montagne qui est appelée Altaï. 
Où qu’ils meurent, même s’ils meurent à cent journées de la dite mon-
tagne, c’est là que les Grands Seigneurs des Tartares doivent être portés 
et ensevelis.

[3] Et je vous raconterai une autre chose étonnante. Quand le corps 
des dits Grands Seigneurs est porté vers cette montagne – qu’on vienne 
de quarante journées de distance ou de plus ou de moins – tous les gens 
qu’on rencontre sont passés par le fil de l’épée par ceux qui accompagnent 
le dit corps. On leur dit: «Allez servir votre Seigneur dans l’autre monde». 
Ils croient vraiment en effet que ceux qu’ils tuent ainsi vont servir leur 
Seigneur dans l’autre monde. Et ils en font de même pour les chevaux. 
Car, quand le Seigneur meurt, ils abattent tous les meilleurs chevaux 
que le Seigneur avait: ils les font occire pour que le Seigneur les ait dans 
l’autre monde.

Et sachez que, lorsque Mongou Khaan mourut, plus de vingt mille 
hommes furent occis, qui se trouvèrent sur le passage du corps quand on 
le portait à la sépulture.

63 72 3 grand sens] sostituisce grand esprit.

64 72 4 khaans] sostituisce seigneurs.
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[4] Or, puisque nous avons commencé à vous parler des Tartares, je 
veux vous parler un peu longuement de leurs coutumes et de leurs usages.

74. Où l’on commence à parler des coutumes et des usages des Tartares

[1] Les Tartares se tiennent, l’hiver, dans les plaines, dans des endroits 
chauds où ils trouvent de l’herbe et de bonnes pâtures pour leur bêtes; 
ils se tiennent, en été, dans des lieux froids, dans les montagnes et dans 
les vallées, là où il y a de l’eau, des bois et des pâtures pour le bétail. Et 
c’est aussi pour cette autre raison: parce que, là où il fait froid, il n’y a ni 
mouches, ni taons ni autres bêtes semblables qui les puissent molester, 
eux et leurs bestiaux. Et pendant deux ou trois mois ils ne cessent de mon-
ter toujours plus haut, tout en pâturant, car ils ne trouveraient pas, vu la 
multitude de leurs bêtes, de l’herbe en suffisance s’ils restaient à pâturer 
toujours dans le même lieu.

[2] Ils ont des maisons de bois qu’ils couvrent de feutre. Ces |67| mai-
sons sont rondes et ils les emportent avec eux partout où ils vont, sur des 
chariots à quatre roues. Il leur est aisé de les emporter grâce à la manière 
ingénieuse dont ils savent ajuster les perches de bois avec lesquelles ils 
les font. Et quand ils déploient et dressent leurs maisons la porte doit 
toujours être du côté du midi.

[3] Ils ont aussi de très belles charrettes à deux roues seulement, cou-
vertes de feutre noir. Et elles sont si bien couvertes qu’il pourrait pleuvoir 
éternellement sans que rien ne soit mouillé à l’intérieur de la charrette. 
Ils les font tirer par des bœufs ou par des chameaux. Et sur ces charrettes 
ils emportent leurs femmes et leurs enfants.

[4] Et sachez que les femmes doivent acheter, vendre, et faire tout ce qui 
est nécessaire à leurs hommes et à la famille, car les hommes n’ont cure de 
rien: ils ne pensent qu’à chasser, à guerroyer, à oiseler avec des faucons.65

[5] Ils vivent de viande, de lait, de gibier de toute sorte, et même de 
rats de Pharaon qui se trouvent en grande abondance, l’été, dans les dites 
plaines et partout. Ils mangent la chair du cheval et du chien et, générale-
ment, de n’importe quel animal. Ils boivent du lait de jument.

[6] Pour rien au monde, ils ne voudraient toucher à la femme d’autrui, 
car c’est pour eux chose trop mauvaise et vilaine. Les femmes sont bonnes 
et fidèles à leur mari et font très bien les travaux de la maison.

[7] Voici comment se font les mariages. Chacun peut prendre autant de 
femmes qu’il lui plaît, jusqu’à cent s’il est assez riche pour les entretenir. 
Les hommes donnent une dot à la mère de leur épouse. Quant à la femme, 
elle ne donne rien à son mari. Sachez toutefois qu’ils tiennent pour meil-

65 74 4 avec des faucons] sostituisce et à élever des faucons et des autours.
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leure et considèrent, pourrait-on dire, comme la plus légitime la première 
de leurs femmes. Ils ont plus d’enfants que les autres hommes parce qu’ils 
ont un grand nombre de femmes, comme je viens de vous dire. Ils peuvent 
épouser leurs cousines et, si le père meurt, le fils aîné peut épouser toutes 
les femmes de son père, à l’exception cependant de celle qui est sa mère. Il 
peut aussi prendre la femme de son frère charnel, si celui-ci meurt. Quand 
ils prennent une femme, ils font grande noce.

75. Où l’on parle du dieu des Tartares et de leur loi

[1] Sachez donc que leur religion est comme je vais vous conter.
[2] Ils disent qu’il est un dieu suprême,66 céleste, dieu pour lequel chaque 

jour on fait brûler l’encens et auquel on ne demande qu’une bonne intel-
ligence et une bonne santé.

[3] Ils ont en outre un autre dieu, qu’ils appellent Natigaï. Ils disent qu’il 
est un dieu terrestre, qui garde leurs enfants, leurs |68| bestiaux et leurs 
blés. Ils lui font de grandes démonstrations de respect et lui rendent de 
grands honneurs. Chacun le tient dans sa maison. Ils le font de feutre et 
de drap et le gardent chez eux.

[4] De ce dieu ils se font de même la femme et les enfants. Ils mettent 
sa femme à sa gauche et ses enfants devant lui. Et ils leur rendent à eux 
aussi de grands honneurs.

[5] Quand ils mangent, ils prennent d’abord de la chair grasse et en 
oignent la bouche du dieu, ainsi que de sa femme et de ses enfants. Puis 
ils prennent du bouillon de la chair et le répandent devant la porte de la 
maison pour que les autres esprits en aient aussi. Et quand ils ont fait cela 
ils disent que leur dieu et sa famille ont eu leur part. Alors ils mangent et 
boivent. (Ils boivent, comme je vous ai déjà dit, du lait de jument. J’ajoute 
qu’ils savent le traiter de telle manière qu’on dirait du vin blanc et qu’il 
est très bon à boire. Ils l’appellent kémiss).67

76. [Où l’on continue à parler des coutumes et des usages des Tartares]

[1] Les Tartares sont équipés comme vous allez l’ouïr.
[2] Ils endossent des armures de cuir de buffle ou d’autre cuir bouilli qui 

sont d’une grande résistance. Leurs armes sont l’arc, l’épée et la masse. 
Mais ils se servent surtout de l’arc, car ils sont de très habiles archers, les 
meilleurs que l’on connaisse au monde. 

66 75 2 suprême] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

67 75 5 kemiss] sostituisce kemis.
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[3] Les riches s’habillent très somptueusement de drap d’or et de drap 
de soie et endossent de riches peaux de zibeline, d’hermine, de vair, de 
renard. Et toutes leurs armes sont très belles et d’une grande valeur.

[4] Ils sont très braves et très vaillants à la bataille. Et il n’est nulle part 
d’autres gens capables d’accomplir ce qu’ils font. Je vais vous en donner 
quelques preuves.

[5] Ils peuvent rester un mois entier, s’il faut, qu’il s’agisse de halte 
ou de marche, sans autres vivres que le lait d’une jument et le gibier 
qu’ils peuvent eux-mêmes tuer. [Et leurs chevaux, pendant tout ce temps, 
paissent l’herbe qu’ils trouvent: point n’est besoin d’emporter ni orge ni 
paille]. Ils sont très obéissants à leurs chefs. Je vous assure68 qu’ils restent, 
quand c’est nécessaire, toute la nuit en selle, tout armés, tandis que les 
chevaux continuent à brouter. Il n’y a troupe au monde qui résiste mieux 
aux fatigues et aux efforts, qui exige moins de dépenses et qui soit meil-
leure pour conquérir cités et royaumes.

[6] Ils sont ordonnés de la manière suivante.
[7] Vous devez savoir que lorsqu’un chef tartare va à la guerre, et qu’il 

mène avec lui, par exemple, cent mille hommes à cheval, il |69| dispose 
les choses comme suit. Il donne un chef à chaque groupe de dix hommes, 
à chaque groupe de cent hommes, à chaque groupe de mille hommes, à 
chaque groupe de dix mille, de telle manière qu’il n’a affaire, lui, qu’à 
dix hommes,69 celui qui est chef de dix mille hommes n’a affaire lui aussi 
qu’à dix hommes, celui qui est chef de mille hommes n’a affaire qu’à dix 
hommes, et on peut dire autant de celui qui est chef de cent hommes. Ainsi 
[chaque chef n’a à commander que dix hommes] et chacun a son propre 
chef auquel il répond. Si par exemple le chef de cent mille veut envoyer 
en quelque lieu une partie de ses hommes, le chef de dix mille reçoit de lui 
l’ordre de fournir mille hommes, le chef de mille reçoit du chef de dix mille 
l’ordre d’en fournir cent, le chef de cent et le chef de dix reçoivent l’ordre 
de donner chacun la quantité d’hommes qui leur compète. Et chacun sait 
aussitôt quel est son devoir et fournit aussitôt la quantité d’hommes re-
quise. Car plus que n’importe quels autres hommes ils savent obéir à qui 
les commande. Et sachez que pour dire ‘cent mille’ ils disent un tuc et pour 
dire ‘dix milles’ un toman. Les [toman peuvent se compter] par milliers, 
par centaines et par dizaines.

[8] Quand les troupes sont en marche vers quelque but, soit en plaine, 
soit en montagne, elles se font précéder à deux journées de distance par 
deux cents explorateurs. Ils en placent autant à l’arrière et sur les flancs, 

68 76 5 Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | Ils 
sont très obéissants à leurs chefs. Je vous assure] sostituisce, modificando la punteggiatura, 
Ils sont très obéissants à leur chef et je vous assure.

69 76 7 de telle manière qu’il n’a affaire, lui, qu’à dix hommes] sostituisce de telle manière 
qu’il n’a, lui, affaire qu’à dix hommes.
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c’est-à-dire qu’ils se font garder des quatre côtés. Et ils font cela pour que 
l’armée ne soit pas attaquée par surprise. 

[9] Quand le chemin à faire est d’une grande longueur, le pays contre 
lequel ils marchent étant très éloigné, ils n’emportent aucune sorte de 
bagage avec eux, en particulier aucune des choses qui sont nécessaires 
pour dormir.

[10] Ils vivent, comme je l’ai déjà dit, surtout de lait de jument. Chevaux 
ou juments, ils ont chacun dix-huit chevaux. Quand un cheval est excédé, 
ils en prennent un autre. Ils portent deux gourdes de cuir où ils mettent 
le lait qu’ils boivent. Ils ont aussi une petite marmite, ou mieux une sorte 
de petit tonneau, où ils font cuire la viande. S’ils sont dépourvus du dit 
récipient, ils vident le ventre de quelque animal, ils le remplissent d’eau 
et ils y mettent, coupée en morceaux, la viande qu’ils veulent cuire. Ainsi 
préparé, ils mettent ce ventre d’animal sur le feu et, une fois qu’il est cuit, 
ils mangent à la fois la viande et le récipient qui a servi pour la cuire. Ils 
portent également une petite tente sous laquelle ils s’abritent de la pluie. 
Et je dois encore vous dire ceci. Quand c’est nécessaire, ils peuvent che-
vaucher dix longues journées sans aucun aliment et sans faire du feu. Ils se 
nourrissent du sang de leurs chevaux: ils percent une veine à leur cheval 
et en boivent le sang.

|70| Ils ont aussi du lait sec, dur comme de la pâte, et qu’ils font sécher 
de la manière suivante. Ils font bouillir le lait. Ils mettent dans un autre 
vase la matière grasse qui se condense à la surface, car, tant qu’elle serait 
dans le lait, on ne pourrait le dessécher. On met ensuite le lait au soleil 
et il sèche. Quand ils vont à la guerre, ils emportent environ dix livres du 
dit lait, et s’ils ont besoin de s’en servir, ils en prennent le matin une de-
mi-livre qu’ils mettent dans une petite bouteille de cuir faite comme une 
outre, avec autant d’eau qu’il leur plaît. Tandis qu’ils chevauchent, le lait 
est secoué dans la bouteille et se dissout. Et alors ils le boivent.

[11] Quand ils livrent bataille à leurs ennemis, ils les vainquent de la 
manière que vous allez ouïr.

[12] Ils n’ont point de honte à fuir, car, tout en fuyant, ils continuent de 
lancer, d’un point ou de l’autre, leurs flèches sur l’ennemi. Ils ont si bien 
dressé leurs chevaux que ceux-ci se tournent d’un côté ou de l’autre aussi 
rapidement que le ferait un chien. Et quand on les chasse et qu’ils fuient, 
ils combattent alors tout aussi bien et tout aussi vaillamment que lorsqu’ils 
sont en face de l’ennemi. Car, au plus fort de la fuite, ils se retournent avec 
leurs arcs et font pleuvoir sur l’ennemi une grêle de flèches, si bien qu’ils 
lui tuent [en quantité] les chevaux et même les hommes. Quand l’ennemi 
croit les avoir déconfits et vaincus, il s’aperçoit soudain que c’est lui qui 
a perdu, car il voit combien de ses chevaux et de ses hommes sont tués. 
Et quand les Tartares voient qu’ils ont fait du dégât parmi les chevaux et 
les hommes de l’ennemi, ils se tournent et se précipitent tous ensemble 
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sur lui et se mesurent avec lui si bien et si vaillamment qu’ils le défont et 
le vainquent.

[13] C’est de cette manière qu’ils ont déjà gagné maintes batailles et 
triomphé de maints peuples.

[14] Tout ce que je vous ai raconté, ce sont les us et coutumes des vrais 
Tartares, mais sachez que, maintenant, les Tartares sont bien abâtardis. 
Car ceux qui vivent au Khataï se sont en général adaptés aux usages, 
coutumes et manières des idolâtres et ont pour la plupart abandonné leur 
religion. Ceux qui habitent au Levant se sont adaptés aux coutumes des 
sarrasins.70

[15] Je vais maintenant vous dire comment ils exercent la justice.
[16] Quand un homme a commis un larcin léger qui ne mérite pas la 

peine de mort, on lui donne sept coups de bâton, ou dix-sept, ou vingt-
sept, ou trente-sept, ou quarante-sept, et ainsi, en augmentant toujours 
de dix, jusqu’à cent-sept, selon la valeur de l’objet volé. Plusieurs meurent 
de cette bastonnade. Lorsqu’un homme vole un cheval ou une autre chose 
de valeur telle qu’il doive être condamné à mort, on le coupe en |71| deux 
avec une épée. Toutefois si le voleur peut payer et consent à donner neuf 
fois la valeur de ce qu’il a dérobé, il a la vie sauve.71 

[17] Les seigneurs, ou, en général, tous ceux qui possèdent beaucoup 
de bétail, font tous marquer leurs bêtes de leur signe particulier – je veux 
parler des chevaux, des juments, des chameaux, des bœufs, des vaches et 
des autres grosses bêtes – puis ils les laissent paître dans les plaines et sur 
les monts sans aucun gardien. Et si elles se mêlent les unes aux autres, 
chacun rend à leur maître les bêtes selon le signe qu’on leur trouve. Quant 
aux brebis, moutons et boucs, ils les font garder par leur gens. Leurs bêtes 
sont toutes très grosses, grasses et fort belles.

[18] Je veux encore vous parler d’une autre merveilleuse coutume qu’ils 
ont et que j’ai oublié de raconter. 

[19] Sachez donc que lorsque, de deux pères, l’un a eu un fils qui est 
mort en bas âge, en tout cas avant de se marier, et l’autre a eu une fille 
qui est, elle aussi, morte toute jeune, avant de prendre mari, ils marient 
ensemble ces deux enfants. Ils donnent pour femme au jeune garçon dé-
funt la fille défunte, et ils font faire de ce mariage le contrat écrit comme 
s’il s’agissait d’un mariage réel. Puis ils brûlent le dit contrat et ils disent 
que la fumée qui s’élève dans les airs monte dans l’autre monde vers leurs 
enfants et que ceux-ci apprennent ainsi leur mariage et se considèrent 

70 76 14 Ceux qui habitent au Levant se sont adaptés aux coutumes des sarrasins] sostituisce 
Ceux qui habitent au Levant se comportent pour la plupart comme les sarrasins.

71 76 16 il a la vie sauve] la «Supercorrezione» cassa la pericope originariamente posta dopo 
sauve: D’un homicide, on ne peut se racheter. Qui même ne ferait que le geste de frapper 
avec une arme, on lui coupe la main. Qui a blessé quelqu’un est blessé d’une blessure pa-
reille par celui qu’il a blessé. 
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depuis ce moment-là comme mari et femme. Ils font de grandes noces et 
donnent de grands banquets. Ils jettent çà et là un peu des mets qu’ils 
mangent et croient qu’un peu de cette nourriture parvient à leurs enfants 
dans l’autre monde. Ils font autre chose encore. Ils font peindre et por-
traire sur du papier des hommes ayant la figure d’esclaves, des chevaux, 
des étoffes, des besants, des ustensiles. Puis ils font tout brûler. Et ils 
croient que toutes ces choses qu’ils ont fait peindre et brûler leurs enfants 
les auront dans l’autre monde. Cela fait, ils se considèrent comme parents 
et restent fidèles à cette parenté comme si leurs enfants étaient vivants.

[20] Voilà, dûment montrés et expliqués, les us et coutumes des Tartares.
Il est vrai que je ne vous ai pas encore parlé de la chose la plus re-

marquable: du Grand Khaan, c’est-à-dire du Grand Seigneur de tous les 
Tartares, et de sa magnifique cour impériale. Mais je vous en parlerai 
dans la suite de ce livre, en son temps et en son lieu. Ce sont des choses 
si merveilleuses dont on ne peut pas ne pas en parler.

[21] Mais maintenant il nous faut reprendre notre récit et revenir à la 
grande plaine où nous étions quand nous avons commencé à parler des 
choses des Tartares.

|72| 77. Où l’on parle de la plaine de Bargou et des diverses coutumes de 
ses habitants

[1] Quand on part de Karakoron et d’Altaï – le lieu où l’on ensevelit les 
Grands Khaans des Tartares, comme je vous l’ai raconté plus haut – on 
chevauche vers tramontane à travers une contrée qui est appelée la plaine 
de Bargou. Cette plaine n’a pas moins de quarante journées d’extension.

[2] Les gens qui l’habitent sont appelés Mécrites. Ce sont des gens 
sauvages.

[3] Ils vivent de la chasse. La bête la plus commune est le cerf. Et il faut 
savoir que du cerf ils se servent aussi pour chevaucher. Ils vivent égale-
ment d’oiseaux. Car il y a dans cette région beaucoup de lacs, d’étangs et 
de marais et la plaine que j’ai dite confine vers tramontane avec la Mer 
Océane. Or, c’est là, près de l’eau, qu’aiment à demeurer les oiseaux au 
moment où ils changent de plumes, à savoir pendant la plus grande partie 
de l’été. Quand ils sont tout déplumés et qu’ils ne peuvent voler, on en 
prend autant qu’on en veut. Ils vivent aussi de poissons.

[4] Ils ont les mêmes us et coutumes que les Tartares. Ils sont soumis 
au Grand Khaan. Ils n’ont ni blé ni vin. En été, ils ont en abondance toute 
sorte de gibier, à poil et à plumes, mais en hiver rien ne s’y trouve, ni bête 
ni oiseau, à cause du grand froid.

[5] Et quand on a fait les dites quarante journées, on arrive à la Mer 
Océane. Il y a en cet endroit des montagnes où les faucons pèlerins ont leur 
nid. Et il faut savoir qu’il n’y a dans ces montagnes [aucun être vivant], ni 
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hommes,72 ni bêtes, excepté une espèce d’oiseau appelé bagherlac dont les 
faucons se nourrissent. Ils sont, ces bagherlac, de la grosseur des perdrix. 
Ils ont les pattes faites comme celles de perroquets et la queue comme 
celle de l’hirondelle. Ils ont un vol très rapide. Quand le Grand Khaan veut 
avoir des faucons pèlerins il les envoie chercher jusque là.

[6] Dans les îles dont est parsemée la susdite mer naissent les gerfauts.
[7] Et je vous dis en vérité que cette région est tellement à tramontane 

que l’étoile même de tramontane reste un peu en arrière vers le midi.
[8] Et sachez encore que les gerfauts qui naissent dans les îles dont je 

viens de parler sont si nombreux que le Grand Khaan en peut avoir autant 
qu’il en veut. Ne croyez donc pas que ceux, qui, des pays chrétiens, portent 
des gerfauts aux Tartares, les portent au Grand Khaan. Ils les portent au 
Levant, à Arghon et aux autres seigneurs du Levant.

[9] Nous avons décrit tout au long les provinces qui se trouvent vers 
tramontane jusqu’à la Mer Océane. Nous allons maintenant vous parler 
d’autres provinces: de celles que nous devons traverser pour arriver |73| 
chez le Grand Khaan. Nous retournerons donc, [pour reprendre notre che-
min], à une province dont on a déjà parlé dans notre livre: à la province 
de Kamptchou.

78. Où l’on parle du grand royaume d’Ergouyoul et de la province de 
Silindjou

[1] Quand on quitte cette province de Kamptchou dont j’ai parlé plus 
haut, il faut chevaucher cinq journées par une contrée où il y a beaucoup 
d’esprits. On les entend parler, surtout la nuit. Et au bout de ces cinq 
journées vers le levant on arrive à un royaume appelé Ergouyoul. Il ap-
partient au Grand Khaan et fait partie de la grande province de Tangout 
qui comprend plusieurs royaumes.

[2] Les gens sont de plusieurs sortes. Il y a quelques turcs qui sont 
chrétiens de la secte nestorienne; il y a des idolâtres et des adorateurs 
de Mahomet. 

[3] Nombreuses sont les cités. La cité principale est Ergouyoul.
[4] Si l’on part de cette cité et l’on chevauche dans la direction du siroc-

co, on peut arriver aux contrées du Khataï. Et sur la route dans la direction 
du sirocco vers les contrées du Khataï, on trouve une cité qui s’appelle 
Silindjou. La province se nomme pareillement Silindjou.

[5] Cités et bourgs y sont nombreux. Elle fait partie elle aussi de la 
province de Tangout et appartient au Grand Khaan.

72 77 5 ni hommes] la «Supercorrezione» cassa il sintagma originariamente posto dopo hommes: 
ni femmes.
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[6] Les habitants sont idolâtres ou bien adorateurs de Mahomet, mais 
il y a aussi quelques chrétiens.

[7] On y trouve beaucoup de bœufs sauvages qui sont grands comme 
des éléphants et très beaux à voir. Ils sont tout pelus, le dos excepté, et 
sont blancs et noirs. Leur poil est long de trois palmes. Ils sont si beaux 
que c’est merveille de les voir. Et de ces mêmes bœufs ils en ont quantité 
à l’état domestique, car ils prennent des bœufs sauvages et leur font faire 
race de manière qu’ils en ont un très grand nombre. Ils les chargent et les 
font travailler et je vous assure qu’ils travaillent et qu’ils ont de la force 
autant que deux bœufs ordinaires.

[8] Dans cette contrée vient le meilleur musc du monde et le plus fin. 
Et sachez que le musc se trouve de la manière suivante. 

[9] Sachez donc qu’ils ont une petite bête de la grandeur d’une gazelle, 
mais faite comme vous allez l’ouïr. Elle a le poil très gros, comme le cerf, 
les pieds et la queue comme la gazelle. Elle n’a pas de cornes, mais elle 
a quatre dents, deux dessous et deux dessus, longues de trois doigts au 
moins et très minces qui font saillie hors |74| de la bouche, celles du haut 
vers le bas et celles du bas vers le haut. Le musc se trouve de cette ma-
nière. Il vient à la dite bête, entre peau et chair, au nombril, au milieu de 
la partie du corps qui est au-dessous du ventre, une apostume de sang. 
Quand les chasseurs les prennent, ils taillent la dite apostume avec toute 
la peau. Ce sang est le musc qui donne tant d’odeur. On prend, dans cette 
contrée, une grande quantité de ces bêtes et le musc qu’on en tire est cet 
excellent musc que je vous ai dit.

[10] Les gens vivent de commerce et d’industrie et ont des blés à pro-
fusion.

[11] La province a une extension de vingt-cinq journées.
[12] On y trouve des faisans deux fois plus gros que ceux de nos pays: 

ils sont en effet de la grandeur d’un paon, ou peu s’en faut. Ils ont des 
queues qui peuvent être longues de dix palmes: les moins longues n’ont 
pas moins de sept palmes de longueur. Il y a aussi des faisans qui sont de 
la grandeur et de la forme des faisans de nos pays. Ils ont aussi d’autres 
oiseaux de toutes sortes qui ont de très belles plumes de diverses couleurs.

[13] Les gens, [comme je vous l’ai déjà dit] sont idolâtres. Ils sont gras, 
ont le nez petit et les cheveux noirs. Ils n’ont pour toute barbe que quelques 
poils au menton. Les femmes n’ont de poils que sur la tête: toutes les 
autres parties du corps en sont dépourvues. Elles sont très blanches, ont 
de très belles chairs et sont faites à la perfection dans tous leurs membres. 
Et sachez que les hommes de cette province aiment beaucoup les plaisirs 
de la chair. Ils prennent beaucoup de femmes, car ni leur religion ni leurs 
usages ne le leur défendent: ils peuvent donc en prendre autant qu’ils en 
veulent, à savoir autant qu’ils en peuvent entretenir. Et sachez que s’il 
se trouve qu’une femme, qui soit belle, soit de basse naissance, un grand 
seigneur ou un grand personnage peut la prendre pour femme à cause de 
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sa beauté. Il donne à la mère une grosse somme d’argent, plus ou moins 
grosse selon leurs conventions.

[14] Et maintenant nous quitterons ce lieu, car je veux vous parler d’une 
autre province dans la direction du levant.

79. Où l’on parle de la province d’Egrigaïa

[1] Quand on laisse Ergouyoul et qu’on va vers le levant pendant huit 
journées, on trouve une province qui s’appelle Egrigaïa, où il y a un grand 
nombre de cités et de bourgs. Elle fait partie du Tangout. La cité principale 
s’appelle Khalatchar.73

[2] Les habitants sont idolâtres, mais il y a aussi des chrétiens nestoriens 
qui y possèdent trois églises.

[3] Ils appartiennent au Grand Khaan.74

|75| [4] Dans la dite cité de Khalatchar on fait beaucoup de camelots, je 
veux dire les fameuses étoffes de poil de chameau. Ce sont les meilleurs 
et les plus beaux qui soient au monde. On en fait aussi des blancs avec les 
poils du chameau blanc, qui sont très beaux et très bons. Et on en fait une 
grande quantité. De là les marchands les portent en beaucoup de pays,75 au 
Khataï et dans d’autres parties du monde.

[5] Et maintenant nous sortirons de cette province et nous vous parle-
rons d’une autre province située vers le levant et appelée Tenduc. Et nous 
entrerons dans les terres du Prêtre Jean.

80. Où l’on parle de la grande province de Tenduc

[1] Tenduc est une province vers le levant où se trouvent cités et bourgs 
en grande nombre. Elle appartient au Grand Khaan, car les descendants 
du Prêtre Jean sont sujets du Grand Khaan. La cité principale est appelée 
Tenduc.

[2] De cette province est roi un descendant du Prêtre Jean. Son nom est 
Georges. Il est lui aussi prêtre et chrétien: c’est pourquoi, dans ce pays-là, 
la plupart des habitants se font chrétiens. Il gouverne le pays au nom du 
Grand Khaan: pas tout le pays que possédait le Prêtre Jean, mais seulement 
une partie. Il faut toutefois remarquer que les Grands Khaans ont toujours 

73 79 1 Khalatchar] sostituisce Khalatchan.

74 79 3 Ils appartiennent au Grand Khaan] sostituisce Ils dépendent du grand Tartare. 

75 79 4 beaucoup de pays] sostituisce en tout lieu.
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fait épouser aux rois qui régnaient76 dans cette région et qui étaient de la 
lignée du Prêtre Jean quelqu’une de leurs filles ou de leurs parentes.

[3] On trouve dans cette province les pierres dont on fait l’azur. Il y en 
a beaucoup et elles sont de bonne qualité.

[4] Ils vivent de leur bétail et des produits de la terre. On y fait aussi un 
peu de commerce et d’industrie. On y fait, par exemple, des camelots de 
poil de chameau, qui sont très bons.77

[5] Comme je vous l’ai dit, le seigneur est chrétien et ce sont les chré-
tiens par conséquent qui dominent. Mais il y a aussi beaucoup d’idolâtres. 
Il y a de ceux qui adorent Mahomet. Il y a en outre une sorte de gens qu’on 
appelle argon, ce qui veut dire en français ‘bâtard’. Ils proviennent en effet 
du mélange de deux sortes de gens: les natifs du pays qui adorent les idoles 
et les adorateurs de Mahomet. Ils sont plus beaux que les autres hommes 
du pays, plus intelligents et plus habiles dans le commerce.

[6] Et sachez que dans cette province se trouvait la résidence princi-
pale du Prêtre Jean quand il était le maître des Tartares et de toutes les 
provinces et royaumes à l’entour. C’est là que résident encore ses descen-
dants. Le roi Georges que je viens de nommer est du lignage du Prêtre 
Jean, comme je vous l’ai déjà dit. C’est le quatrième seigneur depuis le 
Prêtre Jean. Des successeurs du Prêtre Jean, il est, de l’avis commun, le 
plus grand.78

|76| [7] Ce lieu est celui que nous appelons chez nous, dans nos pays, 
Gog et Magog. Ils l’appellent, eux, Oung et Mongoul. Ce sont deux régions 
qui étaient habitées par deux sortes distinctes de gens. Oung était le pays 
habité par les Oung, Mongoul le pays habité par les Mongouls.79 

81. [Où l’on parle de la cité de Sindatchou et d’autres lieux]

[1] [Quand on quitte la province de Tenduc, on entre dans une autre 
province qui est longue de sept journées].

[2] Et en chevauchant à travers cette province sept journées vers le 
levant, dans la direction du Khataï, on trouve maints bourgs et maintes 

76 80 2 qui régnaient] sostituisce qu’ils laissaient régner.

77 80 4 On y fait, […] qui sont très bons] sostituisce On y fait, par exemple, de fort bons came-
lots de poil de chameau, de différentes couleurs.

78 80 6 quatrième] sostituisce sixième. | Des successeurs du Prêtre Jean, il est, de l’avis 
commun, le plus grand] la pericope è stata aggiunta da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

79 80 7 chez nous] sintagma aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | Oung et Mon-
goul] sostituisce Ung et Mungul (in tutto il testo). | Mongouls] sostituisce Tartares (in tutto 
il testo). Una seconda «Supercorrezione» cassa inoltre la pericope originariamente posta 
dopo Mongouls: (C’est pourquoi les Tartares sont quelquefois appelés Mongols).
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cités. Les habitants sont des adorateurs de Mahomet ou bien des idolâtres. 
Il y a aussi quelques turcs chrétiens de la secte nestorienne. 

[3] Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils fabriquent en effet de ces 
draps d’or qu’on appelle nassictchs, cramoisis nacs80 et des draps de soie 
de différentes sortes. Car, de même que nous avons différentes espèces de 
draps de laine, ils ont différentes espèces de draps d’or et de soie.

[4] Ils appartiennent au Grand Khaan.
[5] Il y a dans cette région une cité appelée Sindatchou et dans cette 

cité on fabrique en grande quantité tout ce qui est nécessaire à une armée.
[6] Dans les montagnes de cette province on trouve un lieu appelé Ydifou 81 

où est une excellente mine d’argent. On y extrait de l’argent en quantité 
considérable.

[7] Ils ont abondance de gibier, à poil et à plumes.
[8] Nous nous partirons maintenant de cette province et de cette cité 

et continuerons notre route pendant trois journées.

82. [Où l’on parle de la cité de Tchaghannor]

[1] Au bout de trois journées on arrive à une cité nommée Tchaghannor, 
ce qui veut dire en français ‘l’Étang Blanc’.82

[2] Il y a dans cette cité un grand palais qui appartient au Grand Khaan.
[3] Sachez en effet que le Grand Khaan demeure volontiers dans cette 

cité et dans le palais que j’ai dit parce qu’il y a dans la région beaucoup 
de lacs et de rivières où foisonnent les cygnes, beaucoup de belles plaines 
où foisonnent les grues, les faisans, les perdrix et toute sorte d’autres 
oiseaux. À cause de la bonne chasse qu’il y a, le Grand Khaan y demeure 
volontiers et aime s’y divertir. Il y chasse avec les gerfauts et les faucons 
et prend des oiseaux à profusion.

Cela le remplit de joie.
[4] On trouve dans cette région cinq espèces de grues et je vais vous 

|77| les décrire l’une après l’autre.
[5] Celles de la première espèce sont toutes noires comme des corbeaux 

et sont très grandes. Les grues de la seconde espèce sont toutes blanches; 
elles ont des ailes très belles,83 aux plumes toutes pleines d’yeux ronds 
comme ceux du paon, mais d’une couleur d’or très resplendissante; elles 
ont la tête rouge et noire, finement allongée, le col long, noir et blanc, 

80 81 3 nassictchs, cramoisis nacs] sostituisce ‘nassics et nacs’.

81 81 6 Ydifou] sostituisce Ydifu.

82 82 1 l’Étang Blanc] sostituisce ‘étang blanc’.

83 82 5 ailes très belles] la «Supercorrezione» cassa un sintagma, originariamente posto dopo 
ailes: très grandes et.
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et sont plus grandes que toutes les autres. La troisième espèce est sem-
blable à la nôtre. Celles de la quatrième sont petites et ont aux oreilles de 
longues plumes rouges et noires, fort belles. Les grues de la cinquième 
espèce sont toutes grises; elles ont la tête rouge et noire, très bien faite, 
et elles sont très grandes.

[6] Près de la dite cité se trouve une vallée où le Grand Khaan a fait 
construire une quantité de petites maisonnettes pour y élever un nombre 
incroyable de ces cailles que nous appelons les grandes perdrix. Il a pré-
posé à la garde de ces oiseaux un certain nombre de ses gens. Ces oiseaux 
sont si nombreux que c’est merveille de les voir. Pour leur entretien le 
Grand Khaan fait semer, en été, sur les pentes de la dite vallée, beaucoup 
de mil et de panic et d’autres graines dont les oiseaux sont friands et il 
ordonne que rien ne soit récolté afin qu’ils puissent abondamment se 
nourrir. En outre, il leur fait donner du mil pendant l’hiver. Et ils sont si 
accoutumés à recevoir ainsi leur nourriture qu’ils accourent aussitôt, d’où 
qu’ils se trouvent, à peine ils ont ouï le sifflement par lequel on les appelle.

[7] Quand le Grand Khaan vient ou séjourne dans la dite contrée, il a de 
ses oiseaux à profusion, autant qu’il en veut. En hiver, quand ils sont bien 
gras, comme le Grand Khaan ne demeure pas là à cause du grand froid, 
il en fait charger des chameaux où qu’il soit et les fait porter à sa cour.

[8] Et maintenant nous laisserons ce lieu et nous ferons trois autres 
journées entre la tramontane et le vent grec.

83. Où l’on parle de la cité de Tchandou et d’un merveilleux palais du 
Grand Khaan

[1] Quand on est parti de la cité ci-dessous nommée et qu’on a chevau-
ché trois journées, on arrive à une cité qui est appelée Tchandou.

[2] Elle fut bâtie par le Grand Khaan qui règne actuellement et qui a 
nom Khoublaï Khaan.

[3] Dans cette cité, Khoublaï Khaan a fait faire un très grand palais de 
marbre et de pierre. Les salles et les chambres sont toutes dorées. |78| 
C’est vraiment un palais d’une merveilleuse beauté et tout y est d’une 
grande splendeur.84

[4] Le dit palais confine d’un côté avec le centre de la ville, de l’autre 
côté avec le mur dont la ville est entourée. Du point où le palais et le mur 
d’enceinte se touchent part du palais un second mur qui se termine au 
palais même d’où il part, après avoir environné et renfermé non moins de 

84 83 3 dorées. […] d’une grande splendeur] sostituisce dorées, ornées de figures de bêtes et 
d’oiseaux, d’arbres et de fleurs de tou |78| te espèce, figures si finement et si savamment 
exécutées que c’est une joie et une merveille de les voir. Ce palais est vraiment d’une mer-
veilleuse beauté et d’une grande splendeur.
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seize milles de terrain, dans lesquelles se trouvent quantité de sources, de 
rivières, de prés. Dans cet enclos on ne peut entrer qu’en partant du palais. 
Le Grand Khaan y entretient toute espèce de bêtes, des cerfs, des daims 
et des chevreuils, pour les donner à manger aux gerfauts et aux faucons 
qu’il tient en mue en ce lieu. Les gerfauts seuls sont plus de deux cents. Il 
va en personne les voir dans la mue une fois par semaine. Souvent il s’en 
va par cette prairie ceinte de murs, portant un léopard sur la croupe de 
son cheval. Et quand il lui plaît, il le laisse aller. Il lui fait prendre un cerf 
ou un daim ou un chevreuil qu’il fait donner aux gerfauts qu’il tient en 
mue. Et il fait cela pour son plaisir et divertissement.

[5] Sachez aussi qu’au milieu de la dite prairie entourée de murs, là 
où se trouve un très beau bois, le Grand Khaan a fait construire un autre 
grand palais, tout de roseaux. C’est une espèce de loge, supportée par de 
belles colonnes vernies et dorées. Chaque colonne a, à son faîte, un gros 
dragon, tout doré lui aussi, dont la queue s’enroule autour du fût de la 
colonne et dont la tête et les deux pattes, étendues l’une à droite et l’autre 
à gauche, soutiennent la toiture. À l’intérieur, le palais est tout doré, orné 
de figures de bêtes et d’oiseaux d’un fort beau travail. Le toit est aussi 
entièrement fait de roseaux, si bien vernis et avec un vernis si résistant 
qu’aucune averse n’est à craindre.

[6] Comment on construit un palais de roseaux, la chose vaut bien la 
peine d’être contée.

[7] Sachez donc que les dits roseaux sont gros de plus de trois palmes et 
longs de dix à quinze pas. On les taille en deux dans le sens de la longueur, 
d’un nœud à l’autre, et on obtient ainsi deux tuiles. Les tuiles qu’on fait 
avec ces roseaux sont si grosses et grandes qu’on en peut recouvrir une 
maison et même la construire de fond en comble. Chaque tuile, naturel-
lement, est fixée par des clous pour qu’elle puisse résister à la force des 
vents.

[8] Or le palais dont je viens de vous parler est tout de roseaux. Le Grand 
Khaan l’a fait agencer de telle manière qu’il peut le faire |79| enlever 
chaque fois qu’il le veut. On l’assure, lorsqu’il est en sa place, au moyen 
de deux cents cordes de soie.

[9] Le Grand Khaan demeure là trois mois de l’année, à savoir aux mois 
de juin, juillet et août. Il y reste à ce moment parce qu’il n’y fait pas chaud 
et qu’il s’y divertit beaucoup. Et pendant les trois mois que je vous ai dits, 
le Grand Khaan laisse sur pied le palais de roseaux; pendant les autres 
mois de l’année, il le tient démonté. Il l’a fait faire, comme nous l’avons 
déjà dit, de manière à pouvoir le monter et le démonter à sa volonté.

[10] Or bien, quand arrive le vingt-huitième jour de la lune d’août, le 
Grand Khaan laisse la dite cité et le dit palais. Chaque année, en ce jour. 
Et je vais vous dire pourquoi.
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[11] Sachez donc qu’il a un haras de chevaux et de cavales, tout blancs 
comme la neige, sans aucune tache d’une autre couleur. Il en a une quan-
tité extraordinaire: les juments seules sont plus de dix mille.

Or le lait de ces juments blanches, personne ne peut le boire sauf ceux 
qui sont du lignage impérial, c’est-à-dire de la famille de quelqu’un des 
Grands Khaans. Il est vrai toutefois qu’il y a d’autres gens qui en boivent 
aussi, à savoir ceux qu’on appelle Horiat. Cet honneur leur fut accordé 
par Tchinghis-khan à la suite d’une victoire qu’ils remportèrent jadis à 
ses côtés. Et sachez que, lorsque les dites juments blanches se trouvent 
dehors à la pâture, on a pour elles un si grand respect que personne, pas 
même un grand seigneur, n’oserait passer entre elles. On attend qu’elles 
aient passé ou bien on se porte pour traverser à l’une des extrémités de la 
file. Or, les astrologues des idolâtres ont dit au Grand Khaan que chaque 
année, au vingt-huitième jour de la lune d’août, il devait jeter un peu de 
ce lait en l’air et sur la terre pour que les esprits en pussent boire. Et ils85 
disent qu’il faut que les esprits en boivent pour qu’ils lui conservent tous 
ses biens, hommes et femmes, bêtes, oiseaux, blés et toutes les autres 
choses. Et pour accomplir cette offrande de sa propre main, le Grand 
Khaan doit partir et se rendre dans un autre lieu.

[12] [Nous pourrions quitter désormais la cité de Tchandou et passer 
à d’autres sujets. Mais nous ne laisserons pas encore cet endroit]. Nous 
voulons auparavant vous conter une merveille que nous avions oubliée.

[13] Sachez donc que, lorsque le Grand Khaan demeure en ce lieu, s’il 
pleut ou s’il fait brouillard, si le temps est mauvais,86 sachez qu’il a d’adroits 
astrologues et d’adroits enchanteurs qui par la puissance de leur enten-
dement et par leurs incantations savent éloigner du palais où est le Grand 
Khaan tout nuage, toute pluie, tout mauvais temps. Le temps reste beau 
sur son palais et |80| le mauvais temps s’en va sévir ailleurs.

[14] Les adroits magiciens qui font cela sont appelés tebet et keschmir: 
ce sont les noms de deux populations idolâtres. Ils connaissent mieux 
qu’homme au monde les arts diaboliques et les enchantements. Et ce qu’ils 
font, ils le font bien avec l’aide du diable, mais ils font croire aux autres 
gens qu’ils le peuvent faire grâce à leur grande sainteté et avec l’aide de 
Dieu. Les dits sorciers sont toujours sales et immondes. Ils n’ont aucun 
souci de leur dignité ni de celle des gens qui les voient. Ils se laissent 
voir sans honte avec de la fange sur le visage. Ils ne se lavent jamais, ni 
ne se peignent: ils restent tout le temps pleins de crasse. Ils ont aussi 
l’usage suivant. Il faut savoir que, quand un homme est condamné à mort 

85 83 11 blanches se trouvent dehors à la patûre] sostituisce blanches passent. | ils] sostituisce 
les idolâtres lui.

86 83 13 s’il pleut ou s’il fait brouillard, si le temps est mauvais] sostituisce et que le temps 
est mauvais.
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et qu’il meurt par les mains du bourreau, ils le prennent, le font cuire et 
le mangent. Mais s’il mourait de mort naturelle ils ne le mangeraient pas.87

[15] À propos de ces bakhchi88 – j’entends les savants enchanteurs dont 
je viens de parler – je veux encore vous conter le grand prodige que vous 
allez ouïr.

[16] Vous devez savoir que, quand le Grand Khaan est assis à sa table, 
dans son salon principal, table qui est haute de plus de huit coudées et 
qui est à une distance d’au moins dix pas des coupes pleines de vin, de 
lait ou d’autre bonne boisson, qui sont placées sur le plancher au milieu 
de la salle, les dits savants enchanteurs dont je viens de parler et qui 
s’appellent bakhchi, font si bien, par leurs enchantements et par leurs 
arts, que les dites coupes s’élèvent seules du plancher et vont, sans que 
personne les touche, se poser devant le Grand Khaan. Lorsque ce dernier 
a bu, les coupes retournent à l’endroit d’où elles étaient parties. Et ils 
font cela sous les yeux de dix mille personnes. Et c’est la vérité pure, sans 
aucun mensonge. Ceux qui se connaissent en nécromancie vous diront 
que c’est très possible.

[17] J’ajouterai que les dits bakhchi, quand arrivent les fêtes de leurs 
idoles, vont trouver le Grand Khaan et lui disent: «Sire, la fête de telle idole 
est imminente», et ils nomment celle de leurs idoles qu’ils veulent. Puis 
ils disent: «Vous savez, beau Sire, que cette idole a coutume d’amener le 
mauvais temps et de causer du dommage à nos biens, à nos bêtes et à nos 
blés, si elle ne reçoit ni offrande ni holocauste. Aussi vous prions-nous, 
beau Sire, de nous faire donner tant de moutons qui aient la tête noire, et 
tant d’encens et tant de bois d’aloès et tant de telle chose et tant de telle 
autre, pour que nous puissions |81| honorer dignement nos idoles et leur 
faire de grands sacrifices afin qu’elles nous sauvent, nous, nos bêtes et nos 
blés». Et ces choses ils les disent aussi aux barons qui entourent le Grand 
Khaan et à tous ceux au moyen desquels il exerce son pouvoir. Et ces der-
niers les répètent au Grand Khaan. Alors les enchanteurs obtiennent tout 
ce qu’ils demandent pour célébrer la fête de leurs idoles. Quand les dits 
bakhchi ont obtenu toutes les choses qu’ils ont demandées, ils célèbrent 
la fête de leurs idoles de la manière la plus magnifique, avec beaucoup de 
chants, d’illuminations et de démonstrations joyeuses. Ils les encensent 
de la bonne odeur de toutes les dites épices. Ils font cuire la viande, la 
mettent devant les idoles et répandent du bouillon çà et là, affirmant que 
les idoles en prennent ce qu’elles en veulent. C’est ainsi qu’ils honorent 

87 83 14 tebet et keschmir] sostituisce ‘tébet et kechmir’. | ils ne le mangeraient pas] la «Su-
percorrezione» cassa la pericope originariamente posta dopo pas: [Les astrologues et en-
chanteurs dont nous parlons sont, d’après leurs coutumes, une sorte de religieux, d’une 
communauté idolâtre dont les membres sont désignés par le nom de bakhchi. C’est pourquoi 
ils sont aussi appelés bakhchi].

88 83 15 bakhchi] sostituisce bacsi (in tutto il testo).
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leurs idoles au jour de leur fête. Car vous devez savoir que chaque idole 
a sa fête, intitulée à son nom, tout comme nos saints.

[18] Ils ont de très grands moûtiers et de très grandes abbayes. Certains 
moûtiers sont aussi grands qu’une petite ville et renferment plus de deux 
milles moines de leur façon, habillés plus dignement que les autres moines. 
Ils portent la tête rase et le menton bien rasé.89 Ils font à leurs idoles les 
plus grandes fêtes qu’on ait jamais vues, avec une quantité incroyable de 
chants et avec les illuminations les plus spendides.

[19] Et je vous dis encore que, parmi ces bakhchi, il en est qui, selon 
leur ordre, peuvent prendre femme. C’est ce qu’ils font. Ils se marient et 
ont un grand nombre d’enfants.

[20] Sachez en outre qu’il y a une autre sorte de moines qu’on appelle 
sensin. Ce sont des hommes d’une abstinence admirable, selon leurs cou-
tumes, et qui mènent la vie très dure que vous allez ouïr. Vous devez donc 
savoir qu’ils ne mangent en toute leur vie que du son, du bran si vous 
aimez mieux, c’est à savoir l’écorce du blé, ce qui reste de la farine après 
le blutage. Ils prennent le dit son et le mettent dans de l’eau chaude et 
l’y laissent un peu de temps, jusqu’à ce que toute la partie substantielle, 
à savoir le blanc de la farine, se soit détachée de l’écorce. Ils le mangent 
ainsi, dépouillé par ce lavage de toute saveur. Et quoiqu’ils ne mangent 
absolument rien autre que le dit son dont je viens de vous parler, ils jeûnent 
maintes fois l’an. Ils ont de grandes idoles et en grand nombre. Quelque-
fois ils adorent le feu. Et sachez que les autres moines disent que ceux qui 
vivent dans une telle abstinence sont, comme nous dirions, des patarins, 
parce qu’ils n’adorent pas les idoles de la même manière qu’eux. Il y a 
en effet de grandes différences entre une règle et l’autre. Pour rien au 
monde, les sensin ne prendraient femme. Ils ont la tête rase et le menton 
bien rasé. Ils portent des |82| vêtements de chanvre, noirs et bleus: s’ils 
en portaient de soie, ils porteraient de ces deux couleurs. Ils dorment 
sur des nattes, j’entends des nattes de bois.90 Ils mènent la vie la plus dure 
qu’on puisse imaginer. 

[21] Tous leurs moûtiers et toutes leurs idoles portent des noms de 
femmes. 

[22] Et maintenant laissons ce sujet. Nous allons passer aux grandes, 
merveilleuses choses du Très Grand Seigneur des Seigneurs de tous les 
Tartares, à savoir du très noble Grand Khaan qui est appelé Khoublaï.

89 83 18 moines] sostituisce hommes. | la tête rase et le menton bien rasé] sostituisce la tête 
rase et n’ont pas de barbe.

90 83 20 son […] après le blutage: sostituisce son, c’est à savoir l’écorce du blé, résidu de la 
farine. | en grand nombre] la «Supercorrezione» cassa la pericope originariamente posta 
dopo nombre: Ils demeurent longuement en prière. | et le menton bien rasé] sostituisce et 
n’ont pas de barbe. | des nattes, j’entends des nattes de bois] sostituisce des nattes, c’est-
à-dire sur des treillis de bois.
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84. Où l’on parle tout au long du Grand Khaan qui règne aujourd’hui appelé 
Khoublaï Khaan: comment il tient sa cour et comment il maintient on ne 
peut mieux ses peuples dans l’ordre: de plus quelles ont été ses conquêtes

[1] Nous voulons maintenant commencer à vous conter toutes les choses 
magnifiques, toutes les immenses merveilles du Grand Khaan qui règne 
actuellement, appelé Khoublaï Khaan, ce qui veut dire dans notre langue 
‘Khoublaï le Grand Seigneur des Seigneurs’.

[2] Et certes c’est là un nom auquel ce Grand Khaan a bien droit. Car 
vous devez savoir qu’il est en vérité, quant à hommes, à terres et à trésors, 
l’homme le plus puissant qui fût jamais au monde et qui existe aujourd’hui, 
d’Adam notre premier père jusqu’à nos jours.

[3] Et je vous montrerai manifestement dans ce livre que c’est bien la 
vérité. Chacun se convaincra qu’il est réellement le plus puissant seigneur 
qui fût jamais au monde, le plus puissant qui règne aujourd’hui.

[4] Vous allez voir le comment et le pourquoi.

85. Où l’on parle de la grande rébellion que fit contre le Grand Khaan le 
roi Nayan son oncle

[1] Vous devez donc savoir que Khoublaï Khaan descend en droite ligne 
de l’empereur Tchinghis-khan, car doit toujours descendre en droite ligne 
de Tchinghis-khan le Seigneur de tous les Tartares. 

[2] Il est le sixième Grand Khaan, c’est-à-dire qu’il est le sixième Grand 
Seigneur de tous les Tartares. 

[3] Il prit le pouvoir et commença de régner en l’an 1256 de la nais-
sance du Christ. Et sachez qu’il dut le pouvoir à sa valeur, à son courage 
et à son grand sens. Ses parents et ses frères le lui disputaient; mais son 
grand courage eut raison d’eux tous. Il faut reconnaître au surplus que le 
pouvoir lui revenait de droit.

[4] Quarante-deux ans sont passés du jour où il commença à régner 
jusqu’à l’année où nous sommes (1298). Il doit avoir non moins de |83| 
quatre-vingt-cinq ans d’âge.

[5] Avant d’être Grand Khaan, il allait, peut-on dire, à toutes les guerres. 
Il était courageux homme d’armes et bon capitaine. Mais depuis qu’il est 
Grand Khaan,91 il n’est allé à la guerre qu’une seule fois. Ce fut en 1286 et 
je vais vous dire pourquoi.

[6] Sachez donc que Khoublaï Khaan avait un oncle, Nayan de son nom. 
Celui-ci était resté, encore jeune, seigneur et maître de maintes terres et 
de maintes provinces, si bien qu’il pouvait bien assembler quatre cent mille 

91 85 5 Khaan] sostituisce Seigneur.
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homme à cheval. Ses ancêtres avaient été les sujets du Grand Khaan et 
lui-même devait au Grand Khaan l’obéissance qu’un sujet doit à son sei-
gneur. Mais, comme je vous l’ai déjà dit, il était encore un jeune homme, 
d’à peine trente ans. Il se vit seigneur si puissant qu’il pouvait mettre sur 
champ quatre cent mille hommes à cheval. L’idée lui vint de ne plus rester 
soumis au Grand Khaan et de faire tout son possible pour lui enlever la 
seigneurie. Il envoya alors des messagers à Khaïdou, un grand et puissant 
seigneur qui était le neveu du Grand Khaan, mais qui s’était révolté contre 
lui et avait pour lui la plus grande haine. Il lui fit dire de marcher contre le 
Grand Khaan et de l’attaquer d’un côté: lui, Nayan, l’attaquerait de l’autre 
côté. Ils le dépossèderaient ainsi de son État et de sa dignité de Grand 
Seigneur. Khaïdou répondit qu’il était d’accord et qu’au moment fixé il 
serait prêt avec ses troupes à marcher sur le Grand Khaan. 

[7] Et sachez que le dit seigneur pouvait bien réunir et mettre sur champ 
cent mille hommes à cheval. 

[8] Mais que dois-je ajouter? Les deux barons, à savoir Nayan et Khaïdou, 
se préparèrent. Ils assemblèrent de grandes troupes d’hommes à cheval 
et à pied pour marcher contre le Grand Khaan.

86. Comment le Grand Khaan marcha contre Nayan

[1] Quand le Grand Khaan sut cette chose, il n’en fut mie épouvanté, mais, 
en homme sage et valeureux, il se prépara lui aussi avec ses gens. Il jura de ne 
plus jamais porter de couronne et de ne plus jamais régir d’état s’il ne mettait 
à male mort ces deux félons déloyaux. Et il envoya aussitôt des éclaireurs à 
tous les passages qui conduisaient aux pays de Nayan et de Khaïdou, pour que 
les dits seigneurs ne pussent savoir ce qu’il faisait lui-même. Puis il ordonna 
de suite à tous les hommes qui se trouvaient autour de la cité de Khanbaluc, 
dans un rayon de dix journées, de se réunir le plus rapidement possible.

[2] Et sachez qu’il accomplit tous ses préparatifs de guerre en vingt-
deux jours, si secrètement que personne n’en sut rien, excepté ceux de son 
conseil. Il réunit bien trois cent soixante mille hommes à cheval et au moins 
cent mille hommes à pied. Il n’en réunit pas |84| davantage, ayant dû se 
contenter des troupes qui se trouvaient à proximité. Ses autres armées, au 
nombre de douze, toutes très grandes, étaient à une telle distance, occu-
pées à conquérir de nouvelles terres dans diverses régions, qu’il n’aurait 
pas pu les avoir en temps et lieu opportuns. Car s’il avait rassemblé toutes 
ses forces, il aurait eu autant de cavaliers qu’il en aurait voulu: ils seraient 
venus en multitude telle que c’eût été chose impossible à concevoir. Les 
trois cent soixante mille hommes à cheval qu’il réunit étaient des gens qu’il 
avait près de lui: fauconniers ou autres gens semblables.

[3] Ajoutons que s’il avait fait venir les troupes qu’il tient continuel-
lement de garde dans les provinces du Khataï, il aurait fallu pour cela 
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trente ou quarante jours et les préparatifs ne seraient pas restés secrets. 
Khaïdou et Nayan auraient eu le temps d’unir leurs forces et de se retirer 
dans des lieux forts, à leur avantage. Le Grand Khaan voulut au contraire 
agir avec assez de rapidité pour pouvoir surprendre Nayan et attaquer 
les deux séparément.

[4] Or, comme nous parlons des armées du Grand Khaan, je veux vous 
en dire quelque chose.

[5] Vous devez savoir que, dans toutes les provinces du Khataï, du Mangi 
et du reste de son domaine, se trouvent beaucoup de félons et de traîtres 
qui, s’ils le pouvaient, se révolteraient contre leur seigneur. Il est donc 
nécessaire de tenir des armées dans toutes les provinces où se trouvent 
de grandes cités et une nombreuse population. Ces armées restent à la 
campagne, à quatre ou cinq milles des cités, et ces dernières ne peuvent 
avoir ni portes ni murailles, c’est-à-dire rien qui puisse empêcher les sol-
dats d’entrer quand ils le veulent. Ces armées, le Grand Khaan les change 
tous les deux ans et il change de même les capitaines qui le commandent. 
Grâce à cette surveillance, les peuples restent tranquilles et ne peuvent 
ni bouger ni faire le moindre changement.

[6] Les dites armées, outre l’argent que leur donne continuellement le 
Grand Khaan sur les revenus de la province, vivent aussi du bétail dont 
elles sont pourvues et dont la quantité est, peut-on-dire, infinie. Les soldats 
font vendre le lait dans la cité et achètent ce dont ils ont besoin.

[7] Ces armées sont réparties en différents endroits, à des distances de 
trente, quarante, soixante journées de Khanbaluc. Si le Grand Khaan avait 
voulu les réunir, la moitié seulement des troupes aurait fait un nombre 
d’hommes prodigieux, tout à fait incroyable.

[8] Quand le Grand Khaan eut préparé les quelques troupes dont je 
vous ai parlé plus haut, il chargea ses astrologues de voir s’il vaincrait 
ses ennemis et s’il pourrait en venir à bout. Et ceux-ci lui |85| dirent qu’il 
ferait de ses ennemis ce qu’il voudrait.

[9] Alors le Grand Khaan se mit en route avec tous ses gens. Ils allèrent 
tant qu’ils arrivèrent, au bout de vingt jours, à une grande plaine où Nayan 
se trouvait avec tous ses hommes, à savoir au moins quatre cent mille 
cavaliers. Ils y arrivèrent un jour de grand matin sans que les ennemis 
eussent le moindre soupçon de leur arrivée. Le Grand Khaan avait si bien 
fait occuper tous les chemins que nul ne pouvait aller et venir sans être 
pris. Ce fut pour cette raison que les ennemis ne purent rien savoir de leur 
venue. Quand les gens du Grand Khaan y arrivèrent, Nayan était dans sa 
tente, au lit avec sa femme, avec laquelle il prenait son plaisir. Car il lui 
portait très grand amour.

[10] Les gens du Grand Khaan firent halte au pied d’un coteau derrière 
lequel s’étendait la plaine où campait Nayan.

[11] Et là Khoublaï Khaan fit reposer ses gens pendant deux jours.
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87. Où l’on en vient à la bataille entre le Grand Khaan et Nayan son oncle

[1] Que faut-il ajouter? Quand le jour de la bataille fut venu, aux pre-
mières lueurs de l’aube, le Grand Khaan apparut au sommet du coteau 
derrière lequel92 s’étendait la plaine où Nayan campait. Nayan et les siens 
s’y reposaient sans la moindre inquiétude, étant bien loin de penser qu’une 
armée pouvait venir dans ce lieu les surprendre et les attaquer. Ils se sen-
taient si sûrs qu’ils avaient laissé leur camp dépourvu de toute garde et 
qu’ils n’avaient ni guet ni patrouille, ni à l’avant ni à l’arrière.

[2] Le Grand Khaan était sur le coteau dont j’ai parlé, dans une bretèche 
soutenue par quatre éléphants, pleine d’arbalétriers et d’archers, et sur 
laquelle flottait sa bannière, où était l’image du soleil et de la lune, si haut 
placée qu’on la pouvait voir de toutes parts. Les quatre éléphants étaient 
tout couverts de cuirs bouillis très solides que recouvraient des draps de 
soie et d’or.

[3] Son armée était divisée en trente colonnes d’hommes à cheval, cha-
cune de dix mille hommes. (Chaque cavalier était pourvu d’un arc). De ces 
trente colonnes le Grand Khaan fit trois parties. Il fit beaucoup avancer les 
deux parties latérales de manière à ce qu’elles pussent cerner l’armée de 
Nayan. Ce qui fut fait en un instant. À chaque colonne de cavaliers, et de-
vant elle, était adjoint un corps de cinq cents fantassins, armés de courtes 
lances et d’épées, et qui manœuvrait de la manière suivante. Chaque fois 
que les cavaliers se préparaient à prendre le galop, les fantassins sau-
taient sur la croupe des chevaux les plus voisins, derrière les cavaliers, et 
partaient avec eux. |86| Les chevaux arrêtés, ils descendaient et tuaient 
de leurs lances les chevaux des ennemis. 

[4] C’est donc dans cet ordre que le Grand Khaan et ses gens s’étaient 
placés autour du camp de Nayan, pour lui livrer bataille.

[5] Quand Nayan et ses hommes virent le Grand Khaan et ses troupes 
tout autour de leur camp, ils en furent tout ébahis. Ils coururent aux armes. 
Ils se préparèrent rapidement et rangèrent leurs troupes en bon ordre.

[6] Les deux armées étaient prêtes et n’avaient plus qu’à en venir aux 
mains. On aurait pu alors voir et ouïr jouer maintes flûtes93 et quantité 
d’autres instruments, un surtout, à deux cordes, très agréable à entendre. 
On aurait pu alors entendre chanter à haute voix. Car voici quels sont les 
usages des Tartares. Une fois qu’ils sont échelonnés, en bon ordre pour la 
bataille, ils ne commencent à combattre que lorsqu’ils ont ouï retentir les 
nacaires de leurs capitaines. En attendant le signal des nacaires, la plupart 

92 87 1 apparut au sommet du coteau derrière lequel] sostituisce apparut sur le coteau devant 
lequel.

93 87 6 flûtes] sostituisce cornemuses.
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d’entre eux jouent de leurs instruments et chantent. Voilà pourquoi on eût 
pu ouïr, de part et d’autre, tant de musiques et de chants.

[7] Et quand tous furent bien prêts des deux côtés, alors commencèrent 
à retentir les grandes nacaires du Grand Khaan, à l’aile droite et à l’aile 
gauche d’abord. Et lorsque les nacaires commencèrent à retentir, sans plus 
tarder, tous se lancèrent les uns contre les autres, armés d’arcs, d’épées et 
de masses, quelques-uns de lances. (Quant aux fantassins, ils avaient des 
arbalètes et un grand nombre d’autres armes diverses). Mais que dois-je 
ajouter? La mêlée commença, très acharnée et très cruelle.94 On pouvait 
en voir voler, des flèches, car tout l’air en était plein et elles tombaient en 
véritable pluie! On pouvait voir tomber morts cavaliers et chevaux. Les 
lamentations et le fracas étaient tels qu’on n’eût pu ouïr le dieu tonnant.

[8] Et sachez que Nayan était chrétien baptisé et que dans cette bataille 
il portait la Croix du Christ sur sa bannière.

[9] Mais pourquoi allonger mon récit? Sachez que ce fut la plus funeste 
bataille et la plus terrible qu’on eût jamais vue. Et jamais l’on n’a vu, en 
notre temps, autant d’hommes sur un champ de bataille, et surtout autant 
de cavaliers. Il y mourut tant de monde de part et d’autre que c’était chose 
incroyable à voir. La mêlée dura du matin jusqu’à midi, car la générosité 
de Nayan envers ses gens était telle qu’ils lui étaient tous très dévoués et 
qu’ils combattirent pour l’amour de lui avec acharnement, voulant plutôt 
mourir que tourner bride. Mais, à la fin, la victoire resta au Grand Khaan. 
Quand Nayan et ses gens virent qu’ils ne pouvaient plus tenir, ils se mirent 
en fuite. Mais ce fut en |87| vain. Nayan fut pris et tous ses barons, tous 
ses sujets se rendirent au Grand Khaan avec toutes leurs armes.

88. Comment le Grand Khaan fit occire Nayan

[1] Quand le Grand Khaan sut que Nayan était pris, il ordonna qu’il fût 
mis à mort.

[2] Et on le fit périr de la manière suivante.
[3] On l’enveloppa bien étroitement dans un tapis et on le démena tant 

çà et là qu’il en mourut. Et voici pourquoi on le fit mourir ainsi. On ne veut 
pas que le sang du lignage impérial soit répandu sur le sol, ni que le soleil 
et l’air le puissent voir.95

[4] Quand le Grand Khaan eut gagné cette bataille de la manière que 
vous avez ouïe, tous les hommes et tous les barons de Nayan lui rendirent 

94 87 7 très acharnée et très cruelle] sostituisce très cruelle et très horrible.

95 88 3 bien] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | On ne veut pas que le sang […] 
et l’air le puissent voir] sostituisce On ne voulut pas que le sang du lignage impérial fût 
répandu sur le sol, ni que le soleil et l’air le pussent voir.
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hommage et lui jurèrent fidélité. Ils étaient tous de quatre provinces que 
je vais vous nommer. La première était Tchortcha, la seconde Kaoli, la 
troisième Barscol, la quatrième Sikintindjou.

89. [Comment le Grand Khaan défendit la Croix du Christ]

[1] Lorsque le Grand Khaan eut gagné cette bataille et que Nayan fut 
occis, tous ceux, parmi les gens qui se trouvaient là, [qui96 ne suivaient 
pas la loi chrétienne] – sarrasins, idolâtres et juifs et maintes autres gens 
qui ne croyaient pas en Dieu – se moquaient de la Croix que Nayan avait 
portée sur sa bannière. Ils disaient, s’adressant aux chrétiens qui étaient 
là: «Voyez donc comment la Croix de votre Dieu a aidé Nayan, qui était 
chrétien!»

[2] Si nombreuses étaient leurs plaisanteries et leurs dérisions qu’elles 
finirent par venir aux oreilles du Grand Khaan. Et lorsque le Grand Khaan 
ouït cela, il commença par reprendre sévèrement ceux qui se permettaient 
de semblables railleries devant lui. Puis il fit venir en sa présence un bon 
nombre de chrétiens qui se trouvaient dans son entourage et il se mit à les 
consoler, disant: «Si la Croix de votre Dieu n’a pas aidé Nayan, elle s’est 
conduite raisonnablement. Étant bonne, elle ne devait rien faire qui ne 
fût bon et juste. Nayan était félon et traître puisqu’il marchait contre son 
seigneur et pour cela tout ce qui lui est arrivé devait lui arriver en bonne 
justice. La Croix de votre Dieu a bien fait en ne l’aidant pas contre le bon 
droit. Bonne chose comme elle est, elle ne pouvait faire que le bien». Les 
chrétiens répondirent au Grand Khaan: «Très haut Seigneur, vous dites 
vrai. La Croix n’a pas voulu partager la perfidie et la déloyauté de Nayan 
qui était traître et félon à son seigneur. Elle n’a pas voulu agir comme il 
agissait. Nayan n’a eu que ce qu’il méritait». 

|88| [3] Telles furent les paroles échangées entre le Grand Khaan et 
les chrétiens au sujet de la Croix que Nayan avait mise sur son drapeau.

[4] [Et puisque je vous ai raconté les reproches que fit le Grand Khaan 
à ceux qui se moquaient de la Croix de Christ, je veux vous dire plus au 
long ce qu’il pensait au sujet de la foi chrétienne].

90. Où l’on dit pourquoi le Grand Khaan ne se fit pas chrétien

[1] Sachez donc que, quand le Grand Khaan eut vaincu Nayan de la 
façon que vous avez ouïe, il fit retour à sa ville capitale de Khanbaluc, 

96 89 1 tous ceux, parmi les gens qui se trouvaient là, [qui] sostituisce toutes les différentes 
sortes de gens que le Grand Khaan avait auprès de lui et [qui.
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et il s’y arrêta dans les réjouissances et les fêtes. Quant à l’autre baron 
rebelle, qui était roi et se nommait Khaïdou, lorsqu’il apprit que Nayan 
avait été défait et occis, il en eut la plus grande douleur. Il en resta là de 
ses projets de guerre, étant désormais trop épouvanté et craignant trop 
d’être ‘démené’ lui aussi comme Nayan l’avait été.

[2] Le retour à Khanbaluc eut lieu au mois de novembre et le Grand 
Khaan resta dans la dite cité jusqu’au mois de février ou de mars, c’est-
à-dire jusqu’à l’époque de notre fête de97 Pâques. Alors, sachant bien que 
c’était là une de nos fêtes principales, il fit venir à lui tous les chrétiens 
et il voulut qu’ils lui portassent le livre où sont les quatre évangiles. Et 
quand le livre fut devant lui, il lui fit donner l’encens plusieurs fois de la 
façon la plus solennelle et il le baisa dévotement. Puis il voulut que fissent 
de même tous ses barons et tous les grands officiers qui assistaient à la 
cérémonie. Car vous devez savoir que telle est sa coutume pour les fêtes 
principales des chrétiens, comme Noël et Pâques. Il fait de même pour les 
fêtes principales des sarrasins, des juifs et des idolâtres.

[3] Et comme on lui demandait pour quelle raison il agissait ainsi, il 
répondit: «Il s’agit de quatre Prophètes qui sont adorés et vénérés dans 
le monde entier. Les chrétiens voient leur dieu en Jésus-Christ, les juifs en 
Moïse, les sarrasins en Mahomet; les idolâtres en Çâkya-mouni Bourkhan. 
Je rends honneur et révérence à tous quatre, c’est-à-dire que j’honore, en 
les honorant, le dieu plus grand qui est dans le ciel,98 et celui-là, je le prie 
de m’aider».

[4] D’après ce qu’il laisse voir, il est évident néanmoins qu’il tient pour 
la plus vraie et la meilleure la religion chrétienne, car il dit qu’elle ne 
commande rien qui ne soit plein de bonté et de sainteté. Et il ne permet 
pour rien au monde que les chrétiens portent devant eux la Croix, et cela 
parce que sur la Croix fut flagellé et mis à mort un homme aussi grand et 
aussi bon que le Christ.

|89| [5] On pourrait demander: s’il tient la religion du Christ pour la 
meilleure, pourquoi ne l’embrasse-t-il pas et ne devient-il pas chrétien? 

La raison est la suivante, selon les propos qu’il tint à messire Niccolo et 
à messire Matteo quand il les envoya en ambassade auprès du Pape, [pro-
pos qu’il eut quelquefois l’occasion de leur répéter], car il leur arrivait de 
temps en temps de toucher avec lui cette question de la foi chrétienne. Le 
Grand Khaan disait donc: «Comment voulez-vous que je me fasse chrétien? 
Vous voyez que les chrétiens qui habitent dans ces pays sont tellement 
ignorants qu’ils ne font rien et ne sont capables de rien. Vous voyez par 

97 90 2 de notre fête] sintagma aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

98 90 3 Prophètes] sostituisce prophètes. | Çâkya-mouni] sostituisce Sagamouni (e la forma 
precedentemente attestata nel dattiloscritto, Sagamoni). | c’est-à-dire que j’honore, en les 
honorant, le dieu plus grand qui est dans le ciel] sostituisce c’est-à-dire que j’honore, en les 
honorant, celui d’entre eux qui est le plus grand dans le ciel, et le plus vrai.
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contre que les idolâtres font ce qu’ils veulent. Quand je m’assieds à table, 
les coupes qui sont au milieu de la salle, pleines de vin ou d’autre boisson, 
viennent devant moi, sans que personne les touche, et je n’ai qu’à y boire. 
Ils forcent le mauvais temps à s’en aller du côté qu’ils veulent et ils font 
bien d’autres choses merveilleuses. Comme vous le savez, leurs idoles 
parlent et leur prédisent tout ce qu’ils veulent savoir. Or si je me conver-
tis à la foi du Christ, si je me fais chrétien, certainement tous ceux parmi 
mes barons et mes autres sujets qui ne prendraient pas la même décision 
me diront: quelle raison vous a poussé au baptême et à l’obéissance de la 
loi du Christ? Quels prodiges et quels miracles avez-vous vu faire par le 
Christ? Et ces idolâtres disent que ce qu’ils font ils le font par leur sainteté 
et avec l’aide de leurs idoles. Que pourrais-je répondre? Le scandale parmi 
eux serait grand. Ajoutons que ces idolâtres, qui, par leurs arts et par leur 
science, accomplissent tant de prodiges, pourraient facilement me faire 
mourir. Mais vous, vous irez chez votre Pontife et, de notre part, vous le 
prierez qu’il m’envoie cent sages de votre loi, que, ici, en présence des 
idolâtres, aient le courage de leur reprocher ce qu’ils font, qui leur disent 
qu’eux aussi savent et peuvent faire ces choses, mais qu’ils ne les veulent 
pas faire parce qu’elles se font par l’art du diable et des mauvais esprits; 
qui sachent enfin les subjuguer de manière à leur enlever le pouvoir de 
faire ces choses en leur présence. Alors, quand nous aurons vu cela, nous 
les réprouverons, eux et leur religion. Et moi je me baptiserai. Quand je 
serai baptisé, tous mes barons, tous les hauts dignitaires de mes états, se 
baptiseront eux aussi. Après eux, tous ceux qui dépendent d’eux recevront 
eux aussi le baptême. Et ainsi il y aura plus de chrétiens ici que dans vos 
pays».

[6] Et certainement, comme nous l’avons dit au commencement de notre 
livre, si le Pape avait envoyé des hommes capables de prêcher notre reli-
gion, le Grand Khaan se serait fait chrétien. Car on sait en vérité qu’il en 
avait grand désir.

[7] Et maintenant nous laisserons ce sujet et retournerons à notre récit 
de la guerre entre le Grand Khaan et Nayan. Nous voulons encore vous 
dire99 comment |90| le Grand Khaan traita les barons qui se conduisirent 
bien dans la bataille et ce qu’il fit à ceux qui furent lâches et couards.

99 90 7 et retournerons à notre récit de la guerre entre le Grand Khaan et Nayan. Nous voulons 
encore vous dire] sostituisce et vous dirons comment.
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91. Comment le Grand Khaan récompensa les barons qui se conduisirent 
bien dans la bataille

[1] Vous devez savoir que le Grand Khaan a auprès de lui douze grands 
et puissants barons à qui il a laissé toute décision concernant les armées: à 
quelles localités elles doivent être assignées ou transférées, s’il faut chan-
ger les commandants;100 combien d’hommes sont nécessaires selon l’impor-
tance plus ou moins grande de la guerre. Le gouvernement de ces douze 
barons s’appelle Thaï, ce qui revient à dire ‘la plus grande Cour’. Ils n’ont 
en effet au-dessus d’eux nulle autre autorité que celle du Grand Seigneur. 
Parmi les attributions des dits barons il y a aussi celle de distinguer les 
combattants vaillants et braves de ceux qui sont lâches et sans valeur, 
élevant les premiers aux grades supérieurs et abaissant au contraire ceux 
qui n’ont ni courage ni vaillance. Si celui qui est chef de mille hommes se 
conduit en lâche dans quelque combat, les dits barons le déclarent indigne 
de son commandement et le dégradent, en ne lui laissant que le comman-
dement de cent hommes. Mais au contraire, s’il s’est conduit noblement et 
hardiment, de manière qu’ils doivent le juger capable et digne d’un grade 
plus élevé, ils le font commandant de dix mille.

[2] Tout se passe cependant au su du Grand Seigneur. Car, lorsqu’ils 
veulent dégrader et101 abaisser quelqu’un, ils disent au Seigneur: «Un tel est 
indigne de tel commandement». Et lui répond alors: «Qu’il soit abaissé et 
qu’on lui donne un grade inférieur». Et on le fait. Si par contre ils veulent 
élever quelqu’un, parce que ses mérites le demandent, ils disent: «Un tel, 
chef de mille hommes, est digne et capable d’être chef de dix mille». Et le 
Seigneur confirme la décision en lui donnant la tablette de commandement 
qui correspond à ce grade. Et puis il lui fait donner de grands présents 
pour encourager les autres à se comporter vaillamment.

[3] [Or donc, lors de la grande bataille dont nous venons de parler, ces 
douze sages102 dont la charge était de veiller sur ce que font capitaines et 
soldats, surtout dans les batailles et autres exploits auxquels ils prennent 
part, d’écouter et prendre des renseignements et de référer ensuite au 
Grand Khaan, ne se firent pas faute de lui faire leur rapport].

[4] Et voici ce que le Grand Khaan fit.
[5] Quant à ceux qui s’étaient conduits en braves, il fit commandant de 

mille hommes qui était commandant de cent, commandant de dix mille qui 
était commandant de mille. Il leur fit de plus nombreux et |91| superbes 
cadeaux – de belles vaisselles d’argent, de beaux joyaux d’argent et d’or, 

100 91 1 être assignées ou transférées, s’il faut changer les commandants] sostituisce être 
assignées; s’il faut changer ou transférer les commandants.

101 91 2 et] sostituisce ou.

102 91 3 ces douze sages] sostituisce ces douze barons.
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des perles et des pierres précieuses, des chevaux – selon leur rang et leur 
mérite.103

[6] À ceux qui étaient promus à un grade supérieur il donna les tablettes 
de commandement qui convenaient à la nouvelle dignité. Car il faut sa-
voir que celui qui est commandant de cent hommes reçoit une tablette 
d’argent, celui qui est commandant de mille une tablette d’or ou d’argent 
doré, celui enfin qui est commandant de dix mille reçoit une tablette d’or 
ornée d’une tête de lion. Et je vais vous dire le poids de ces tablettes. S’il 
s’agit d’un commandant de cent ou de mille hommes la tablette pèse 120 
saggi. Celle avec la tête de lion pèse 220 saggi. Et sur toutes ces tablettes 
est inscrit un ordre ainsi conçu: «Par la vertu du Grand Dieu et de la grande 
grâce qu’il a accordée à notre Empereur, que le nom du Grand Khaan soit 
béni. Et que tous ceux qui ne lui obéiront pas soient occis et détruits». 
Sachez en outre que tous ceux qui ont les dites tablettes ont aussi des 
‘privilèges’, où est écrit tout ce qu’ils doivent faire dans la charge dont 
ils sont investis.104

[7] Nous vous avons raconté ces choses, mais nous croyons nécessaire 
de nous y arrêter encore un peu. 

[8] Sachez donc que celui qui a un grand commandement, celui, par 
exemple, qui est à la tête de cent mille hommes ou de toute une grande 
armée, a une tablette d’or qui pèse bien 300 saggi. L’inscription qu’elle 
porte est celle même, quant au sens, que j’ai citée plus haut. Au bas de 
la tablette est représenté le lion et au-dessus le soleil et la lune. Et ils ont 
aussi des ‘privilèges’ où sont marqués les grands commandements et les 
grandes choses qui leur sont concédées. Ceux qui ont cette noble tablette 
doivent par ordre du Grand Khaan porter toutes les fois qu’ils chevauchent 
un parasol sur leur tête en signe de grande autorité. Et toutes les fois qu’ils 
s’assoient, ils doivent s’asseoir sur une chaise d’argent. Aux porteurs de 
cette sorte de tablettes le Grand Seigneur peut donner aussi des tablettes 
avec l’emblème du gerfaut. Mais ces tablettes il ne les donne qu’à quelques 
très grands barons pour qu’ils aient la pleine puissance et autorité, comme 
lui même. Celui qui a la tablette avec le gerfaut peut obliger un prince, si 
grand soit-il,105 à lui prêter pour sa garde toute son armée, si grande soit-elle. 
S’il lui fait envoyer quelqu’un d’urgence, des messagers par exemple, il 
peut prendre les chevaux d’un roi, s’il le veut. Et je dis les chevaux d’un 
roi pour bien montrer qu’il peut se servir des chevaux de n’importe qui.

103 91 5 Il leur fit de plus nombreux […] selon leur rang et leur mérite] sostituisce Il leur fit de 
plus nombreux et superbes |91| cadeaux, selon leur rang et leur mérite.

104 91 6 dans la charge dont ils sont investis] sostituisce en conséquence de leur fonction.

105 91 8 Et ils ont aussi des ‘privilèges’ […] leur sont concédées] sostituisce Et ils ont aussi 
des privilèges qui sanctionnent leurs droits à de grands commandements et à de grandes 
choses. | tablettes avec l’emblème du gerfaut] sostituisce tablettes ornées de gerfauts. | si 
grand soit-il] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[9] Et maintenant nous laisserons cette matière et nous retournerons 
au sujet que nous avons dit vouloir traiter, à savoir les choses du Grand 
Khaan et leur extraordinaire magnificence. Nous vous avons déjà dit quel 
est son lignage et quel âge il a. Vous avez déjà ouï comment, |92| depuis 
qu’il fut élu Seigneur des Seigneurs, il alla une seule fois personnellement 
à la guerre: à la guerre contre Nayan. (Dans toutes les autres guerres et 
entreprises il se contenta d’envoyer ses fils et ses barons, mais dans celle-
là il voulut que personne n’y allât autre que lui parce que c’était pour lui 
chose trop grave et trop perverse que l’outrecuidance d’un tel révolté). 
Nous vous parlerons maintenant de sa figure et de son maintien.

92. Où l’on parle de la figure et du maintien du Grand Khaan

[1] Le Grand Seigneur des Seigneurs, qui est appelé Khoublaï Khaan, 
est fait comme suit.

[2] Il est de taille juste, ni petit ni grand, de moyenne grandeur. Il est 
assez en chair, mais de façon convenable. Il est très bien taillé de tous ses 
membres. Il a le visage blanc et vermeil comme une rose, les yeux noirs 
et beaux, le nez bien fait et convenable au visage.

[3] Il a quatre femmes qu’il considère toutes comme également légi-
times. (Car toutes les femmes d’un Grand Khaan sont toujours considérées 
comme ses vraies épouses et le droit de succéder dans l’empire, quand 
le Grand Khaan meurt, peut revenir au fils de n’importe laquelle d’entre 
elles, pourvu qu’il soit le plus âgé des fils qu’il a eus d’elles). On les appelle 
impératrices et on joint, pour chacune, au titre d’impératrice, son nom. 
Chacune des dites dames a sa cour particulière. Aucune d’elles n’a moins 
de trois cents damoiselles très belles et avenantes. Elles ont aussi beau-
coup d’eunuques et grand nombre d’autres valets, hommes et femmes, de 
telles manière que chacune des dites dames a bien en sa cour dix mille 
personnes. Lorsque le Grand Khaan veut coucher avec une de ses quatre 
femmes, il la fait venir dans sa cour. Quelquefois c’est lui qui se rend à la 
cour de son épouse.

[4] Il a aussi, en plus des dites quatre femmes, bien des amies et je vais 
vous dire comment il se les procure et comment il s’en sert.

[5] Sachez qu’il est une tribu nommés Ungrat qui sont de très belles 
gens. Les femmes y sont très belles et d’un teint très blanc. Le Grand 
Khaan chaque année envoie des messagers auprès de la dite tribu,106 pour 
qu’ils lui trouvent, selon certaines règles d’estimation qu’il leur indique, un 

106 92 5 Sachez qu’il est une tribu […] auprès de la dite tribu] sostituisce Sachez qu’il est une 
province où habite un genre de Tartares nommés Ungrat. Ce sont de très belles gens et d’un 
teint très blanc. Le Grand Khaan, quand il lui plaît, en général tous les deux ans, envoie des 
messagers dans la dite province.
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certain nombre des plus belles pucelles, quatre cents, cinq cents, ou plus 
ou moins, selon son désir. Et voici comment on fait le choix de ces pucelles.

[6] Sitôt arrivés, les envoyés du Grand Khaan font venir devant eux 
toutes les pucelles de la province. Et il y a des experts, commis pour cela, 
qui inspectent soigneusement chacune d’elles en toutes ses |93| parties, à 
savoir les cheveux, le visage, les cils, la bouche, les lèvres et tous les autres 
membres, et examinent si chaque partie est bien proportionnée au reste 
du corps. Puis ils les estiment en carats: les unes seize carats, les autres 
dix-sept ou dix-huit ou vingt, selon qu’elles sont plus ou moins belles. Et 
si le Grand Khaan a demandé qu’on lui en choisît de vingt ou de vingt et 
un carats, on lui en amène de cette valeur le nombre indiqué.

[7] Une fois qu’elles sont arrivées en sa présence, le Grand Khaan les fait 
estimer de nouveau par d’autres experts et parmi toutes il en fait choisir 
pour sa chambre une centaine107 de celles qui ont été estimées le plus haut. 
Après quoi, les pucelles choisies sont encore confiées aux dames du palais 
– aux épouses de quelques-uns des barons de la cour – pour qu’elles les 
fassent dormir dans le même lit qu’elles et pour qu’elles observent avec 
beaucoup d’attention si elles sont vierges et parfaitement saines en tout 
et partout, si elles dorment calmement ou si au contraire elles ronflent, 
si elles ont l’haleine bonne et douce ou si au contraire elles ont le souffle 
mauvais ou une mauvaise odeur quelconque. Et quand elles ont été soi-
gneusement examinées, celles qu’on a trouvées belles, bonnes et saines 
en tout point, sont mises au service du Seigneur, comme vous allez l’ouïr.

[8] Pendant trois jours et trois nuits, six des dites pucelles restent dans 
la chambre du Seigneur et le servent au lit et pour tout ce qui lui est né-
cessaire. Et le Grand Khaan fait d’elles ce qu’il veut. Au bout de trois jours 
et de trois nuits viennent six autres damoiselles. Et ainsi de suite. Tous les 
trois jours et trois nuits elles se changent, jusqu’à ce que toutes aient eu 
leur tour. Puis elles recommencent. Il est vrai toutefois que, alors qu’une 
partie de six restent dans la chambre du Seigneur, les autres se tiennent 
dans la chambre voisine. Et si le Seigneur a besoin de se faire porter 
quelque chose du dehors, par exemple des aliments ou des boissons, les 
pucelles qui sont dans la chambre du Seigneur commandent de préparer 
le nécessaire à celles qui sont dans l’autre chambre, et celles-ci obéissent 
aussitôt. Et ainsi le Seigneur n’est servi que par les dites damoiselles.

[9] Quant aux autres pucelles qui furent estimées à moins de carats, 
elles demeurent elles aussi dans le palais avec celles qui furent admises 
au service du Seigneur. On leur apprend à coudre et à tailler des gants 
et à faire d’autres nobles travaux. Et lorsque quelque baron veut prendre 
femme, le Grand Khaan lui donne une des dites pucelles avec une très belle 
dot. Et de cette manière il les marie toutes honorablement.

107 92 7 une centaine] sostituisce trente ou quarante.
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[10] Quelqu’un pourrait me dire: «Les habitants de cette province ne 
sont-ils donc pas fâchés de voir que le Grand Khaan leur enlève leurs 
filles?» Certainement non. C’est même à leurs yeux une |94| grande grâce 
et un grand honneur. Et ceux qui ont de belles filles sont très heureux que 
le Grand Khaan veuille bien les accepter, car ils se disent: «Si ma fille est 
née sous une bonne étoile et avec la bonne fortune, le Seigneur pourra 
mieux accomplir son destin et la marier noblement: ce que, de mon côté, 
je n’ai pas le moyen de faire. Et si la fille ne se comporte pas bien, ou qu’il 
lui arrive malheur, le père dit alors: ceci lui est arrivé parce que son étoile 
n’était pas bonne».

93. Où l’on parle des fils du Grand Khaan

[1] Vous devez encore savoir que le Grand Khaan a de ses quatre femmes 
vingt-deux fils mâles.

[2] L’aîné s’appelait Tchinkin, en souvenir du bon Tchinghis-khan, et 
il devait être Grand Khaan et Seigneur de tout l’Empire. Déjà, du vivant 
même de son père, il avait été institué Seigneur. Or il advint qu’il mourut. 
Mais il a laissé un fils qui se nomme Témur et c’est ce Témur qui doit être 
Grand Khaan et Seigneur de tout l’Empire. Et cela de bon droit, car il est 
le fils du fils aîné du Grand Khaan. Et sachez que ce Témur est homme de 
grand sens et de grande valeur et que maintes fois déjà il a très bien fait 
ses preuves sur le champ de bataille.108

[3] Sachez en outre que le Grand Khaan a encore au moins vingt-cinq 
autres fils de ses amies. Ils sont tous de braves et courageux guerriers. Et 
chacun d’eux est grand baron.

[4] Je vous dis encore que parmi les fils qu’il a de ses quatre femmes 
sept sont rois de très grandes provinces et royaumes. Et tous exercent 
on ne peut mieux leur royauté, en hommes de grand sens et de grande 
valeur comme ils sont. Il est tout naturel qu’il en soit ainsi car leur père, 
le Grand Khaan, est, à n’en pas douter, l’être le plus capable, le plus doué 
sous tous les aspects, [le meilleur conducteur d’armées], 109 le meilleur gou-
verneur d’hommes et d’empires, l’homme le plus plein de valeur qui soit 
jamais sorti de la nation tartare.

108 93 2 institué] sostituisce confirmé. | preuves sur le champ de bataille] sostituisce ses 
preuves dans la bataille.

109 93 4 doué] sostituisce pourvu. | [le meilleur conducteur d’armées] le parentesi quadre sono 
state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[5] Je vous ai parlé du Grand Khaan, [de ses femmes]110 et de ses fils. Je 
vous dirai maintenant comment il tient sa cour et quels sont ses modes 
de vie.

94. Où l’on parle du palais du Grand Khaan

[1] Sachez que le Grand Khaan demeure pendant trois mois de l’année, 
à savoir décembre, janvier et février, dans la principale ville du Khataï, 
qui est appelée Khanbaluc. Dans cette ville se trouve son grand palais, 
que je vais vous décrire.

[2] Il y a d’abord, tout autour de la cité, une première enceinte |95| de 
murs, enceinte carrée, de huit milles de côté, ayant au pied du mur un 
profond fossé et au milieu de chacun des côtés une porte par laquelle 
entrent tous les gens qui affluent là de toutes parts.

[3] Puis on trouve un espace large d’un mille, où se tiennent les troupes.
[4] Ensuite vient une autre enceinte, carrée elle aussi, dont chaque côté 

a la longueur de six milles. [Et c’est le vrai et propre mur de la cité, duquel 
nous parlerons plus loin].

[5] [À l’intérieur de cette deuxième enceinte, il s’en trouve une troi-
sième]. C’est un grand mur carré, d’un mille de côté, ayant par conséquent 
en tout quatre milles de longueur. Ce mur est très gros et a bien dix pas 
de hauteur. Il est tout blanc et crénelé. Aux quatre coins du mur s’élève un 
grands palais, très beau et très riche, où l’on garde les harnois du Grand 
Khaan, à savoir les arcs, les carquois, les selles et les freins des chevaux, 
les cordes d’arc et tout ce qui est nécessaire à une armée.111 Et de même, 
au milieu de chaque côté du carré, se trouve un palais semblable à ceux 
des coins, de telle sorte qu’il y a en tout le long des murs huit palais. Et 
tous les huit sont pleins des harnois du Grand Seigneur. Sachez d’ailleurs 
que dans chaque palais il n’y a qu’une sorte de choses. Ainsi, par exemple, 
dans l’un il y a les freins, les selles, les étriers et tous les autres objets 
qui servent à harnacher le cheval, et rien d’autre; dans un autre les arcs, 
les cordes, les carquois, les flèches et les autres choses nécessaires au 
tir à l’arc, et rien d’autre; dans un autre les cuirasses, les corselets et 
autres semblables choses de cuir bouilli; et ainsi de suite pour les autres 
palais. Du côté tourné vers le midi, le dit mur a cinq portes. Au milieu, une 
grande porte que l’on n’ouvre que lorsque le Grand Khaan sort du palais 
ou y entre. Tout près de cette porte, il y en a deux petites, une de chaque 

110 93 5 [de ses femmes]] le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Super-
correzioni».

111 94 5 [À l’intérieur de cette deuxième enceinte, il s’en trouve une troisième] le parentesi 
quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | nécessaires à une armée] 
sostituisce nécessaires à la guerre.
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côté, par où entrent toutes les autres personnes. Deux autres portes très 
grandes, où peuvent également passer toutes les autres personnes, se 
trouvent de chaque côté, près des coins du mur.

[6] À l’intérieur de ce mur s’élève un autre mur, un peu plus long que 
large. Il y a aussi tout autour huit palais semblables à ceux dont nous 
venons de parler,112 où l’on conserve pareillement les harnois du Grand Sei-
gneur. Du côté du midi se trouvent aussi cinq portes, tout comme dans 
l’autre enceinte. Chacun des autres côtés n’a qu’une seule porte. (Il en 
était déjà de même pour l’autre mur dont j’ai parlé plus haut).

[7] Au centre de cette enceinte s’élève le palais du Grand Seigneur. Voici 
comment il est fait.

[8] C’est le plus grand palais qu’on ait jamais vu.
[9] Il confine vers tramontane avec le dernier des murs dont je |96| viens 

de parler, mais par contre, du côté du midi, il a devant soi un espace libre 
où se promènent barons et soldats. Il n’a pas d’étage,113 mais le plancher est 
à dix palmes au-dessus du sol et le toit est très haut. À la même hauteur 
que le plancher, court tout autour du palais un mur de marbre, large de 
deux pas. C’est à l’intérieur de ce mur qu’est construit le palais, si bien que 
tout le mur, à l’extérieur du palais, forme comme une sorte de terrasse, où 
l’on peut se promener tout autour de l’édifice et d’où l’on peut contempler 
le dehors. Cette sorte de terrasse se termine, à son bord extérieur, par 
une très belle balustrade à colonnes, où l’on peut s’accouder. De chaque 
côté du palais se trouve un grand escalier de marbre par lequel on peut 
monter du sol sur le dit mur de marbre qui entoure l’édifice et par où l’on 
accède au palais.

[10] Les murs des salles et des chambres sont tout couverts d’or et 
d’argent. On y voit des sculptures dorées représentant des dragons, des 
peintures représentants des bêtes et des oiseaux, des cavaliers et une 
quantité d’autres nobles choses. On y voit peintes des histoires.114 La voûte 
même est si bien ornée qu’on n’y voit que peintures et ors. Le grand 
salon est si long et si large qu’on y pourrait donner à manger à plus de 
six mille personnes. Il y a tant de chambres que cela dépasse toute ima-
gination. Telle est la grandeur et la beauté de ce palais que personne au 
monde, ayant le pouvoir de le faire, n’aurait su mieux l’arranger ni mieux 
le construire.

112 94 6 semblables à ceux dont nous venons de parler] sostituisce semblables aux premiers.

113 94 9 Il n’a pas d’étage] sostituisce Il n’a qu’un étage.

114 94 10 On y voit des sculptures […] peintes des histoires] sostituisce On y voit des sculptures 
dorées représentant des dragons; on y voit des peintures représentant des bêtes et des 
oiseaux et une foule d’autres choses agréables à voir; on y voit peintes de belles histoires 
de femmes et de chevaliers et des histoires de guerre.
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[11] Le toit est peint de mille couleurs – rouge, vert, bleu, jaune,115 et 
toutes les autres – si bien et si finement qu’il resplendit comme un cristal. 
De très loin, aux environs, on voit reluire le palais. Et sachez que le dit toit 
est si fort et si solidement construit qu’il peut défier les ans.

[12] Ajoutons qu’il y a derrière le palais de grandes maisons, des 
chambres et des salles, où l’on garde ce qui appartient en propre au Sei-
gneur, à savoir tout son trésor,116 son or et son argent, ses pierres précieuses 
et ses perles, ses vases d’argent et d’or; où demeurent ses femmes et ses 
amies et où il fait faire tout ce qui a trait à sa vie privée. Et dans les dits 
lieux nul n’est admis.

[13] Dans l’espace entre les deux murs – j’entends les deux derniers dont 
je vous ai parlé – s’étendent des prairies avec de beaux arbres, pleines 
d’animaux de toute sorte: cerfs blancs, bêtes qui donnent le musc, che-
vreuils, daims, vairs, hermines et plusieurs autres espèces de belles bêtes. 
L’espace entre les deux murs est tout plein de ces beaux animaux, excepté 
naturellement les chemins où doivent passer les gens. Les prés ont de 
l’herbe en abondance, car tous les chemins sont dallés et élevés117 de plus 
de deux coudées au-dessus du niveau du sol, de telle manière que la boue 
ne peut pas |97| s’y amasser et que l’eau des pluies ne s’y arrête pas, 
mais s’écoule dans les prés qui se trouvent en contre-bas et ainsi la terre 
s’engraisse et l’herbe croît en abondance.

[14] À l’un des coins [de l’espace que je vous ai dit], dans la direction du 
mistral, il y a un très grand lac, où se trouvent des poissons des espèces 
les plus diverses. Car le Grand Seigneur y a fait mettre de nombreuses 
qualités de poissons et chaque fois qu’il en veut il en a autant qu’il lui plaît. 
Un gros fleuve se jette dans le dit lac et en sort. Mais il est réglé de telle 
manière, [aux endroits où il entre dans le lac et où il en sort], qu’aucun 
poisson ne peut s’échapper. On obtient cela au moyen de grilles de fer et 
d’airain. 

[15] Je vous dirai encore que du côté de tramontane, à environ une 
portée d’arc du palais, le Grand Khaan – [celui-là même qui règne actuel-
lement] – a fait construire une petite colline haute de cent pas et de plus 
d’un mille de pourtour. Il l’a toute fait recouvrir d’arbres qui ne perdent 
leurs feuilles en aucun temps et qui restent toujours verts. Et sachez que, 
lorsque le Grand Khaan venait à savoir qu’il y avait en quelque endroit 
un bel arbre, il le faisait aussitôt prendre, où qu’il se trouvât, avec toutes 
ses racines et avec beaucoup de terre et le faisait porter par les éléphants 
sur la dite colline. Quelle que pût être la grandeur de l’arbre, il l’y faisait 

115 94 11 rouge, vert, bleu, jaune] sostituisce vermeil, azur, jaune.

116 94 12 tout son trésor] sostituisce toute sa monnaie.

117 94 13 les chemins] sostituisce les routes. | tous les chemins sont dallés et élevés] sostituisce 
toutes les routes sont dallées et élevées.
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également porter. De cette manière il a réuni dans ce lieu les plus beaux 
arbres du monde. Ajoutons que le Grand Seigneur a fait recouvrir tout ce 
mont de pierre d’azur, qui est118 d’un vert très vif. Et ainsi les arbres sont 
tout verts, le mont est tout vert aussi. Tout ce qui s’offre à la vue est vert. 
Aussi lui a-t-on donné le nom de Mont Vert.

[16] Sur le dit mont, juste au sommet, s’élève un grand et beau palais 
qui est lui aussi entièrement vert.

[17] Je vous assure que mont, arbres et palais, sont si beaux à contem-
pler que tous ceux qui les voient en ont joie et allégresse. C’est là juste-
ment la raison pour laquelle le Grand Seigneur a fait construire ainsi la dite 
colline. Pour avoir cette belle vue et pour en tirer du réconfort et du plaisir.

95. Où l’on parle du palais que le Grand Khaan fit faire pour celui de ses 
fils qui devait régner après lui

[1] Sachez en outre que, non loin du palais que je vous ai décrit et de 
la manière à faire pendant au dit palais, le Grand Khaan 119 en a fait faire un 
autre tout semblable au sien, sans la moindre différence. Il l’a fait faire 
pour celui de ses fils qui devait régner et être Seigneur. C’est pourquoi il 
l’a fait faire de la même manière, aussi grand et avec autant de murs que 
le sien propre.

|98| [2] [Quand messire Niccolo, messire Matteo et messire Marco quit-
tèrent la cour du Grand Khaan], ce palais, que le Grand Khaan avait fait 
faire pour son fils Tchinkin, était la demeure de ce Témur dont je vous 
ai parlé plus haut, fils de Tchinkin et héritier déjà désigné de l’empire. 
Comme c’est lui qui doit régner dès que le Grand Khaan mourra, il suivait 
déjà dans toutes ses manières, dans toutes ses coutumes, dans tous ses 
actes, le genre de vie du Grand Khaan. Il a déjà le sceau de l’empire, mais 
son pouvoir n’est pas aussi absolu que celui du Grand Seigneur tant que 
le Grand Seigneur vit.

[3] Entre le palais du Grand Khaan et celui que le Grand Khaan fit bâtir 
pour son fils Tchinkin, il y a un lac. C’est un bassin artificiel, très grand 
et profond, dont la construction a fourni de la terre pour l’érection de la 
colline que je vous ai décrite plus haut.

Il est alimenté par le fleuve qui sort du lac dont j’ai parlé et dont les 
eaux y sont amenées par un aqueduc qui longe la dite colline.

118 94 15 pierre d’azur, qui est] sostituisce lapislazulis, qui sont.

119 95 1 Sachez en outre que, […] le Grand Khaan] sostituisce Sachez en outre que, au delà de 
l’enceinte où est le palais que je vous ai décrit ci-dessus et vis-à-vis du dit palais, le Grand 
Khaan.
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Dans ce lac aussi il y a beaucoup d’espèces de poissons. Il est pareille-
ment réglé de manière qu’aucun poisson ne peut en sortir. Il y a aussi des 
cygnes et d’autres oiseaux aquatiques.

[4] Et sur l’eau, d’un palais à l’autre, il y a un pont.
[5] Je vous ai parlé des palais impériaux et je vous les ai décrits. Main-

tenant, je vous parlerai de la grande ville du Khataï120 où se trouvent les dits 
palais. Et je vous dirai pourquoi et comment elle fut construite.

96. [Où l’on parle de la grande cité de Taïdou]

[1] Sachez donc qu’il y avait là une antique cité, grande et noble, appelée 
Khanbaluc, ce qui signifie en français la ‘Cité du Seigneur’. Or le Grand 
Khaan savait par ses astrologues que la dite cité se rebellerait et causerait 
de grands ennuis à l’empire. Pour cette raison il fit construire à côté de la 
cité une cité nouvelle, séparée de l’ancienne seulement par un fleuve. Et 
il décida que tous les Khataïens, c’est-à-dire ceux qui étaient originaires 
de la province du Khataï, quitteraient la cité antique et viendraient habiter 
dans la cité nouvelle qu’il avait fait construire et qui s’appelait Taïdou. Il ne 
laissa dans la vieille cité que ceux dont la fidélité ne faisait aucun doute, 
d’autant plus que la nouvelle cité, quelque grande qu’elle fût elle aussi, ne 
pouvait pas contenir autant de monde que l’ancienne, qui était très grande. 
Et nous allons vous dire, quant à la nouvelle cité, quelle est sa grandeur.

[2] Elle a environ vingt-quatre milles de pourtour et elle est carrée, les 
côtés étant parfaitement égaux. Elle est ceinte de |99| murs de terre qui 
ont dix pas de grosseur à la base et vingt de hauteur. Mais ils ne sont pas 
si gros en haut qu’en bas, car de la base au faîte ils vont continuellement 
en s’étrécissant, si bien qu’ils ont en haut environ trois pas de grosseur. 
Ils sont crénelés et sont tout blancs.

[3] La cité a douze portes et au-dessus de chaque porte il y a un très 
grand et très beau palais. Comme un palais tout pareil se trouve aussi à 
chacun des quatre coins, chaque côté de l’enceinte a trois portes et cinq 
palais. Dans ces palais il est de grandes salles où sont déposées les armes 
de ceux qui gardent la cité.

[4] Et sachez bien que les rues de la cité sont si droites et si larges que 
le regard peut les embrasser d’un bout à l’autre. Elles sont disposées de 
telle manière que d’une porte on peut voir la porte correspondante de 
l’autre côté. Il y a beaucoup de beaux palais, beaucoup de belles auberges 
et beaucoup de belles maisons. Et partout, sur les flancs de chaque rue 
principale, il y a des locaux et des boutiques de tout genre. Tous les ter-
rains, sur lesquels sont fabriquées les habitations, sont carrés et tirés au 

120 95 5 ville du Khataï] sostituisce cité de Taïdou.
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cordeau. Sur chaque terrain s’élèvent de grands et spacieux palais, bien 
fournis de cours et de jardins. Les dits terrains sont répartis entre les chefs 
de maisons, c’est-à-dire qu’un tel d’une telle famille a reçu tel terrain, tel 
autre de telle autre famille a reçu un autre terrain, et ainsi de suite. Et au-
tour de chaque terrain, carré comme nous l’avons dit, il y a de belles rues 
où l’on peut circuler. Ainsi tout l’intérieur de la cité est divisé en carrés, 
comme un échiquier. Et la cité est pour cela si belle, si magistralement 
disposée, qu’il n’est pas possible d’en donner une juste idée par des mots.

[5] Il y a au milieu de la cité un très grand palais, où se trouve une 
grande cloche qui sonne tous les soirs pour avertir que l’heure est venue 
où l’on ne peut plus circuler. Car lorsque la dite cloche a sonné le nombre 
de fois qui a été établi, à savoir trois fois, nul n’ose aller par la cité sauf 
pour des raisons vraiment graves: pour besoin, par exemple, de femme qui 
accouche ou de malade nécessitant du secours. Et ceux qui sortent ainsi 
doivent porter avec eux une lumière.

[6] Sachez aussi que chacune des douze portes doit être gardée par 
mille hommes. Non qu’ils aient peur d’être attaqués. Ce n’est là qu’une 
marque d’honneur envers le Grand Seigneur qui demeure dans la cité. 
Ils le font aussi pour prévenir les méfaits éventuels des voleurs. Ajoutons 
que, par suite des prédictions des astrologues, on garde quelque crainte 
à l’endroit des gens du Khataï.

[7] Hors de la cité, au delà de chaque porte, il y a de grands |100| fau-
bourgs, ou, si l’on préfère, des quartiers extérieurs, tellement grands que 
le faubourg de chaque porte touche les faubourgs des deux portes voisines. 
Et ils ont plus de trois ou quatre milles d’extension, si bien que les habi-
tants des faubourgs sont plus nombreux que ceux de la cité même. Dans 
chaque faubourg, ou quartier extérieur, jusqu’à un mille environ hors de 
la cité, il y a de nombreux et beaux fondachi où sont établis les marchands 
qui viennent des différents pays. À chaque nation est assigné un fondaco:121 
un, par exemple, comme nous dirions, aux Lombards, un autre aux Alle-
mands, un autre aux Français.

[8] Et il y a vingt-cinq mille femmes publiques – en comptant ensemble 
celles des faubourgs de la cité nouvelle et celles de la cité ancienne – qui 
font trafic de leur corps pour de l’argent. Elles ont un capitaine général. 
Il y a aussi des chefs pour chaque centaine et pour chaque millier, mais 
tout dépendent du général. Et la raison pour laquelle les dites femmes 
ont un capitaine est que, chaque fois que des ambassadeurs arrivent chez 
le Grand Khaan pour les affaires et intérêts du dit Seigneur et qu’ils de-
meurent à Taïdou à ses frais – et on les défraie avec beaucoup de largesse – 
le dit capitaine a le devoir de procurer chaque nuit une prostituée aux dits 
ambassadeurs et à tous ceux de leur suite. Et chaque nuit on les change. 

121 96 7 fondachi] sostituisce fondiques. | fondaco] sostituisce fondique.
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Elles ne reçoivent aucun salaire, car c’est là leur manière de payer leur 
tribut au Grand Khaan.

[9] Je dois aussi vous dire que, la nuit, des gardes chevauchent conti-
nuellement par la cité, en patrouilles de trente ou de quarante, cherchant 
et observant si quelque personne, à une heure indue, c’est-à-dire après 
le troisième son de la cloche, circule encore par les rues. Et s’ils trouvent 
quelqu’un ils l’appréhendent et le mettent aussitôt en prison. Au matin, 
les officiers délégués à cette fonction l’examinent et, s’ils le trouvent cou-
pable de quelque méfait, lui donnent, selon la gravité de celui-ci, un certain 
nombre de coups de bâton. Et il arrive quelquefois que de cette bastonnade 
ils meurent. C’est en effet de cette manière qu’ils punissent les hommes 
de leurs crimes, ne voulant pas faire couler le sang parmi eux, parce que 
leurs bakhchi, à savoir leurs savants astrologues, leur ont dit que c’était 
mal de répandre le sang humain.

[10] Nous vous avons parlé de la cité de Taïdou. Maintenant, [puisque 
nous avons fait allusion à la crainte qu’inspirent toujours les Khataïens], 
nous vous dirons comment une fois les Khataïens de la cité voulurent se 
révolter.

97. Comment les Khataïens tentèrent de se rebeller

|101| [1] Vous devez savoir que le Grand Khaan a confié à douze per-
sonnes la charge de disposer, comme mieux leur semble, de toutes les 
hautes places vacantes dans le gouvernement de l’État. Parmi les douze, 
délégués à cette fonction, il y avait un sarrasin nommé Acmat, homme in-
telligent et capable, qui plus que tout autre avait grand pouvoir et autorité 
auprès du Grand Seigneur. Ce dernier l’aimait tant qu’il lui laissait toute 
liberté. Car, comme on le sut après sa mort, le dit Acmat enchantait si bien 
le Seigneur par ses artifices que celui-ci prêtait une foi entière et accordait 
la plus grande attention à toutes ses paroles. Et ainsi Acmat faisait tout ce 
qui lui plaisait. C’était lui qui nommait à toutes les seigneuries, à savoir à 
tous les hauts emplois et qui punissait tous les malfaiteurs.

[2] Chaque fois qu’il voulait faire mourir quelqu’un qu’il haïssait – que ce 
fût justement ou injustement – il allait chez le Seigneur et lui disait: «Sire, 
un tel mérite la mort, pour avoir offensé de telle ou telle manière Votre 
Majesté». Et alors le Seigneur lui disait: «Fais ce que tu crois être bien». 
Et lui aussitôt le faisait mourir. Aussi les gens, voyant la pleine liberté 
dont il jouissait, et que le Seigneur prêtait une foi absolue à ses paroles, 
n’osaient-ils le contredire en rien. Il n’y avait personne, si grand fût-il et 
si puissant, qui ne le craignît. Et ceux qu’il accusait auprès du Seigneur 
de quelque crime capital et qui auraient voulu se défendre, ne pouvaient 
pas prouver ni faire valoir leurs raisons n’ayant personne à qui s’adresser, 
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car personne n’osait s’opposer à Acmat. De cette manière il en fit mettre 
à mort beaucoup injustement.

[3] En plus de cela, il n’y avait pas de belle femme qu’il ne réussît, s’il la 
voulait, à réduire à ses désirs. Car, si elle n’était pas mariée, il l’épousait; 
si elle l’était, il la forçait à consentir par quelque autre moyen. Quand il 
apprenait que quelqu’un avait une jolie fille, il avait ses entremetteurs qui 
allaient chez le père de la pucelle et lui disaient: «Que penses-tu faire de 
cette jolie fille que tu as? Donne-la pour épouse au vizir. (Car ils donnaient 
à Acmat un nom qui correspond à vizir et qu’on pourrait traduire aussi, 
en italien, par ‘bailo’, en français, par ‘vicaire’).122 Nous ferons en sorte qu’il 
te donne telle direction ou telle charge pour trois ans». Et ainsi le père 
donnait sa fille. Et alors Acmat disait au Seigneur: «Tel gouvernement est 
vacant, ou bien doit prendre fin tel jour. Un tel est l’homme capable de 
l’avoir». Et le Seigneur lui répondait: «Fais ce que tu crois être le mieux». 
Et alors Acmat donnait aussitôt au père de la fille le gouvernement promis. 
Ainsi, soit qu’on eût l’ambition des gouvernements et des charges, soit 
qu’on eût simplement peur de lui, il n’y avait pas de belle femme dont le 
dit |102| Acmat ne réussit à s’emparer pour ses plaisirs.

[4] Il avait aussi des fils, environ vingt-cinq, qui étaient placés dans les 
postes les plus importants. Et plusieurs d’entre eux, forts du nom et de la 
protection de leur père, vivaient, quant aux femmes, dans le même déré-
glement que lui et commettaient, en plus de cela, eux aussi, bien d’autres 
choses scélérates.

[5] Cet Acmat avait amassé un grand trésor, car tous ceux qui aspiraient 
à une haute charge ou à une haute fonction lui envoyaient de grands pré-
sents.

[6] Pendant vingt-deux ans le dit personnage put jouir de ce grand 
pouvoir. Mais à la fin les hommes de la cité, c’est-à-dire les Khataïens, 
profondément outrés par les injustices innombrables et par les scéléra-
tesses inouïes, hors de toute mesure, qu’il commettait, soit vis-à-vis de 
leurs femmes, soit contre leurs propres personnes, ne pouvant plus les 
tolérer en aucune manière, décidèrent de l’occire et de se révolter contre 
le gouvernement de la cité.

[7] Il y avait un Khataïen nommé Tchenkhou, qui était seigneur de mille 
hommes et dont la mère, la fille et l’épouse avaient été violées par Acmat. 
Aussi, plein de courroux, se mit-il d’accord, pour le faire périr, avec un 
autre Khataïen nommé Vankhou, qui était seigneur de dix mille hommes. 
Ils décidèrent d’agir au moment où le Grand Khaan, après trois mois de 
séjour à Khanbaluc, laisse cette cité et se rend à Tchandou pour passer là 
aussi trois mois. C’était aussi le moment où Tchinkin, son fils, s’en allait lui 

122 97 3 Donne-la pour épouse au vizir […] en français, par ‘vicaire’)] sostituisce Donne-la pour 
épouse au baile. (Car ils donnaient à Acmat un nom qui correspond à l’italien bailo et qu’on 
pourrait traduire aussi, en français, par vicaire).
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aussi et se rendait à ses demeures habituelles. Le dit Acmat restait alors 
gardien de la cité. Si quelque difficulté se présentait, il la faisait savoir au 
Grand Khaan à Tchandou et ce dernier lui faisait connaître ses décisions. 123 

[8] Or, quand les deux que nous venons de nommer, à savoir Tchenkhou 
et Vankhou, eurent pris cette détermination, ils en firent part aux Kha-
taïens les plus considérables de la ville et, d’un commun accord, ils en 
informèrent aussi leurs amis dans maintes autres cités. Ils décidèrent 
qu’au jour fixé pour cette entreprise ils devraient, aussitôt qu’ils verraient 
le signal donné par des feux, occire tous les hommes portant la barbe et 
donner aux autres cités, également par des feux, le signal d’en faire autant. 
La raison pour laquelle ils décidèrent que tous les hommes portant la barbe 
seraient occis est que les Khataïens sont par nature privés de barbe, tandis 
que les Tartares, les sarrasins et les chrétiens la portent.

[9] Il faut, bien entendu, que j’ajoute que tous les Khataïens haïssaient la 
domination du Grand Khaan, parce qu’il leur imposait des gouverneurs tar-
tares et, plus souvent, sarrasins, et ils ne pouvaient |103| pas le supporter, 
car il leur semblait, étant traités ainsi, être traités comme des esclaves. Il 
faut ajouter aussi que le Grand Khaan n’avait pas de droit la souveraineté 
sur la province du Khataï, mais l’avait obtenue par la force. Ne pouvant pas 
avoir confiance dans les populations subjuguées, il donnait à gouverner 
leurs cités à des Tartares, à des sarrasins et à des chrétiens, qui étaient 
de sa suite et d’une fidélité assurée, à des gens donc qui n’étaient pas de 
la province du Khataï.

[10] Or donc, quand le jour convenu fut arrivé, les susdits Tchenkhou 
et Vankhou s’introduisirent de nuit dans le palais. Vankhou s’assit sur un 
siège et fit allumer devant lui beaucoup de lumières. Puis il envoya un 
messager au ‘baile’ Acmat, qui habitait dans la cité ancienne, lui ordonnant 
de la part de Tchinkin, fils du Grand Khaan, arrivé de nuit en ce moment 
même, de se rendre immédiatement au palais. 

[11] Quand Acmat ouït cela, il s’en étonna beaucoup, mais il se mit 
néanmoins aussitôt en route, car il avait grand’peur de Tchinkin. 

[12] Quand il fut à une des portes de la cité, il rencontra un Tartare 
nommé Cogataï, qui était le commandant des douze mille hommes chargés 
de garder la cité. Et celui-ci lui demanda: «Où allez-vous à cette heure?» – 
«Chez Tchinkin qui est arrivé en ce moment». – «Comment est-il possible», 
dit Cogataï, «qu’il soit venu si secrètement que je n’en aie rien su?» Et il 
le suivit avec un certain nombre de ses hommes.

123 97 7 mois. C’était aussi le moment […] faisait connaître ses décisions] sostituisce mois; mo-
ment où Tchinkin, son fils, s’en va aussi et se rend à ses demeures habituelles. Le dit Acmat 
reste alors gardien de la cité. Si quelque difficulté se présente, il la fait savoir au Grand 
Khaan à Tchandou et ce dernier lui fait connaître ses décisions. 
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[13] Or, il faut noter que les Khataïens n’avaient eu qu’une idée: «Pourvu 
que nous arrivions à occire Acmat, pour tout le reste nous pouvons être 
tranquilles».

[14] Acmat, à peine entré dans le palais, voyant tant de lumières al-
lumées, s’agenouilla devant Vankhou, croyant que c’était Tchinkin, et 
Tchenkhou, qui se tenait là l’épée déjà prête, lui coupa la tête avec son 
épée. Ce voyant, Cogataï, qui s’était arrêté à l’entrée du palais, s’écria: 
«Trahison!» Et aussitôt il frappa d’une flèche Vankhou qui siégeait sur son 
siège, le tuant du coup. Puis, ayant appelé ses hommes, il s’empara de 
Tchenkhou et fit proclamer par la cité que tous ceux qui seraient trouvés 
dehors seraient aussitôt massacrés.

[15] Quand les Khataïens virent que les Tartares avaient découvert le 
complot et qu’il ne leur restait à eux-mêmes aucun chef, l’un étant mort 
et l’autre ayant été pris, ils se retirèrent dans leurs maisons et ne purent 
plus donner aucun signal de révolte aux autres cités, ainsi qu’il avait été 
convenu.

[16] Cogataï envoya aussitôt des messagers au Grand Khaan pour lui 
|104| exposer dans tous ses détails ce qui venait de se passer. Et le Grand 
Khaan lui fit répondre qu’il devait soumettre à un examen rigoureux tous 
les Khataïens et les punir en proportion de ce qu’on trouverait de coupable 
dans leur conduite.

[17] Quand il eut reçu cette réponse, Cogataï fit subir à tous les Kha-
taïens l’examen que le Grand Khaan avait ordonné. Il en supprima et en 
occit beaucoup qu’il reconnut pour chefs du complot. Et on fit de même 
dans les autres cités quand on sut qu’elles avaient aussi pris part à la 
conjuration.

[18] Lorsque dans la suite le Grand Khaan fit retour à Khanbaluc, il vou-
lut savoir pour quelle cause ces événements s’étaient produits. Il apprit 
alors combien nombreuses et combien énormes étaient les horreurs que 
ce maudit Acmat, et ses fils avec lui, avaient commis, comme nous vous 
avons conté ci-dessus. On découvrit alors que, entre lui et sept de ses 
fils, car tous n’étaient pas mauvais, ils avaient épousé un nombre infini 
de femmes, sans compter celles qu’ils avaient eues par force. Le Grand 
Khaan fit porter dans la cité nouvelle et réunir à son propre trésor tout 
le trésor qu’Acmat avait amassé dans la cité ancienne. Et on découvrit 
qu’il était innombrable. Puis il ordonna que le corps d’Acmat fût tiré de 
sa sépulture et jeté dans la rue pour être déchiré par les chiens. Quant à 
ceux des fils qui avaient suivi leur père dans ses mauvaises actions, il les 
fit écorcher vifs.

[19] Il se souvint alors de la maudite secte des sarrasins, secte qui auto-
rise tout péché, le meurtre même, s’il est commis contre quelqu’un qui ne 
suit pas la même loi, si bien qu’Acmat et ses fils ne pensaient commetre 
aucune faute. Et il conçut pour la dite secte un grand mépris et il l’eut en 
horreur. Ayant convoqué les sarrasins, il leur interdit maintes choses que 
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leur loi leur ordonnait. Il leur commanda en effet de prendre des épouses 
selon la loi des Tartares et de ne plus égorger les bêtes pour en manger 
la chair, comme ils faisaient, mais de leur ouvrir le ventre.

[20] Or, pendant que toutes ces choses se passaient, messire Marco se 
trouvait sur les lieux.

[21] Nous laisserons maintenant ceci [et nous reviendrons au récit que 
nous avons interrompu]. Nous vous avons parlé de la cité. Nous vous di-
rons maintenant comment lui, à savoir le Grand Khaan, tient sa cour. Et 
nous vous raconterons d’autres choses encore à son sujet.

98. Comment le Grand Khaan se fait garder par douze mille hommes à cheval

[1] Sachez donc que le Grand Khaan, pour donner plus d’éclat à sa |105| 
majesté, se fait garder par douze mille hommes à cheval. On les appelle 
Kéchiktan, ce qui veut dire en français ‘les Gardes ou les Fidèles du Sei-
gneur’.124 Et il ne le fait pas par crainte qu’il ait de nul homme, mais pour 
montrer sa grandeur.

[2] Ces douze mille hommes ont quatre capitaines: un pour chaque trois 
mille hommes. Et les choses se passent ainsi.

[3] Trois mille hommes restent au palais du Grand Seigneur pendant 
trois jours et trois nuits. Ils y mangent et ils y boivent. Quand ces trois 
mille ont monté la garde trois jours et trois nuits, ils s’en vont et trois mille 
autres viennent qui restent de garde aussi trois jours et trois nuits. Et ain-
si de suite, jusqu’à ce que tous aient eu leur tour. Puis ils recommencent 
derechef. Et ils font ainsi pendant toute l’année.

[4] Les neuf mille qui ne sortent pas de garde restent eux aussi dans 
le palais pendant la journée, excepté ceux qui doivent en sortir pour le 
service du Grand Khaan ou pour des nécessités personnelles, à condition 
toujours qu’elles soient reconnues légitimes, et toujours avec la permis-
sion du capitaine. Si toutefois il arrive à un cavalier de la garde quelque 
chose de grave, s’il lui arrive, par exemple, d’avoir son père ou son frère 
ou quelque autre parent sur le point de mourir, ou s’il est menacé de 
quelque grand malheur qui l’empêche de revenir aussitôt, il faut alors qu’il 
demande une permission au Grand Khaan.

[5] Pendant la nuit, les neuf mille rentrent chez eux.

124 98 1 ‘les Gardes ou les Fidèles du Seigneur’] sostituisce la ‘Garde fidèle du Seigneur’. 
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99. [Comment le Grand Khaan tient table dans les occasions solennelles]

[1] Quand le Grand Khaan tient sa cour et donne en son palais un festin 
solennel, les choses se passent comme vous allez l’ouïr.

[2] La table du Grand Khaan est beaucoup plus haute que les autres. Il 
est assis du côté de tramontane, de sorte que son visage est tourné vers 
le midi. Sa première femme est assise à sa gauche, à côté de lui. À sa 
droite, un peu plus bas, de manière que leur tête arrive à la hauteur des 
pieds du Grand Seigneur, sont assis ses fils, ses petits-fils et tous ceux 
de ses parents qui appartiennent au lignage impérial. Est assis un peu 
plus haut que les autres celui de ses fils ou de ses petits-fils qui est déjà 
choisi pour lui succéder dans l’empire. Puis, encore plus bas, aux autres 
tables, sont assis les barons. Et il en va de même pour les femmes. Du 
côté gauche, plus bas que la première femme, il y a les autres femmes du 
Grand Khaan, ses filles, ses petites-filles et toutes ses parentes du lignage 
impérial, toutes les épouses de ses fils, de ses petits-fils et de ses parents. 
Et |106| ensuite, encore plus bas, sont toutes les femmes des barons et 
des chevaliers. Et chacun sait quelle place lui compète selon le règlement 
qu’a établi le Seigneur.125

[3] Ne croyez pas cependant que tous soient assis à table. La plupart 
des chevaliers et des barons mangent, il est vrai, dans la salle, mais assis 
sur des tapis. Ils n’ont aucune table devant eux.

[4] Les tables sont disposées de telle manière que le Grand Seigneur 
peut voir tous ses invités. Ceux-ci sont une multitude. Et il faut savoir 
qu’une multitude encore plus grande – plus de quarante mille personnes 
– participe aussi au repas, mais en restant hors de la salle. Car nombreux 
sont ceux qui affluent, à l’occasion de ces fêtes, à la cour. Ils y arrivent avec 
de grands présents. Ce sont des gens qui viennent de lointains pays avec 
des choses étranges. Des gens aussi qui ont déjà eu des gouvernements 
et qui désirent en avoir de nouveaux. Et tous ces hommes viennent aux 
jours où le Grand Khaan tient sa cour et donne des festins.

[5] Au milieu de la salle où le Grand Seigneur tient sa table, est un ma-
gnifique appareil, grand et riche, fait à la manière d’un écrin carré, chaque 
côté mesurant trois pas, et finement orné de belles sculptures d’animaux 
dorés. Il est creux à l’intérieur et il y a, au dedans, un grand vaisseau d’or 
fin, pouvant contenir autant de vin qu’un grand tonneau. Autour du dit 

125 99 2 ses filles, ses petites-filles et toutes ses parentes du lignage impérial] sostituisce ses 
filles, ses parentes du lignage impérial. | Et chacun sait quelle place lui compète selon le 
règlement qu’a établi le Seigneur] sostituisce Et chacun est averti de la place où il doit se 
mettre par les officiers du Seigneur.
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grand vaisseau, c’est-à-dire à chaque coin de l’appareil,126 il y en a un autre 
plus petit, pouvant contenir ce que contient un baril.

[6] Le vin, ou pour mieux dire la boisson, que contient le grand vaisseau 
passe de celui-ci dans les vaisseaux plus petits. On remplit de ce vin, ou 
pour mieux dire de cette précieuse boisson, de grands hanaps d’or dont 
chacun pourrait bien suffire pour neuf ou dix personnes. On en met un 
devant chaque couple d’attablés. Chacun des deux convives a une coupe 
d’or munie d’un manche avec laquelle il puise dans le grand hanap d’or.

[7] Il en va de même pour les dames. Elles ont comme les hommes un 
grand hanap pour deux et chacune une coupe d’or.

[8] Et sachez que les dits hanaps et les dites coupes sont de grande va-
leur. Je vous assure que le Grand Seigneur a tant de vases d’or et d’argent 
que personne, ne l’ayant vu, ne pourrait le croire.

[9] Sachez en outre qu’il y a un certain nombre de barons qui sont char-
gés de conduire à la place qui leur compète127 les étrangers qui arrivent et 
qui ne connaissent pas les usages de la cour. Ces barons vont continuel-
lement çà et là par la salle pour voir si rien ne manque à ceux qui sont à 
table. Et si quelqu’un désire du vin, ou du |107| lait, ou de la viande, ou 
autre chose, ils lui en font aussitôt apporter par les serviteurs.

[10] À toutes les portes de la salle – comme de tout autre lieu où se 
trouve le Seigneur – se tiennent deux hommes grands comme des géants, 
l’un d’un côté, l’autre de l’autre, un bâton à la main. Et cela parce qu’il 
n’est permis à personne de heurter du pied le seuil de la porte. Il faut le 
franchir sans le toucher. Qui par hasard le touche est dépouillé de ses vête-
ments par les dits gardiens et doit les racheter s’il veut les ravoir. Si on ne 
leur enlève pas leurs habits, on leur donne autant de coups de bâtons qu’il 
est établi par l’usage. Si toutefois il s’agit d’étrangers qui ne connaissent 
pas l’interdiction, il y a plusieurs barons qui sont chargés de les instruire 
et de les introduire. Et l’on fait cela parce qu’il est de mauvais augure de 
toucher le seuil. Mais à la sortie de la salle, comme certains sont lourds de 
boisson et ne pourraient en aucune manière y faire attention, l’interdiction 
n’est plus appliquée.

[11] Sachez aussi que la charge d’essayer, pour le Grand Khaan, les 
mets et les boissons, est confiée à plusieurs grands barons. Et vous devez 
savoir qu’ils ont sur la bouche et le nez de beaux mouchoirs 128 d’or et de 
soie, afin que leur odeur ni leur haleine n’arrivent sur les mets et sur les 
boissons du Grand Seigneur.

126 99 5 tonneau] la «Supercorrezione» cassa una pericope, originariamente posta dopo ton-
neau: Il renferme aussi tous les vases à boire du Seigneur. | appareil] sostituisce meuble 
(2 volte).

127 99 9 à la place qui leur compète] sostituisce la place qui leur est assignée.

128 99 11 de beaux mouchoirs] sostituisce une bande de fine toile.
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[12] Quand le Grand Seigneur doit boire, tous les instruments de mu-
sique de toute espèce, qui sont très nombreux dans la salle, commencent 
à jouer. Un damoiseau lui tend la coupe, puis aussitôt recule de trois pas 
et s’agenouille. Et lorsque le Grand Seigneur a la coupe en main, tous les 
barons et tous les gens qui sont là fléchissent le genou et font signe de 
grande humilité. Et alors le Grand Seigneur boit. Quand il a fini de boire, 
les instruments cessent de jouer et tout le monde se redresse. Et chaque 
fois qu’il boit tout se passe comme vous l’avez ouï.

[13] Des mets je ne vous dis rien, car vous devez bien penser qu’il y en 
a grande abondance.

[14] Ajoutons qu’aucun baron, qu’aucun chevalier ne prend part au fes-
tin sans y amener sa première femme. Et celle-ci mange avec les autres 
dames.

[15] Quand on a fini de manger et qu’on a ôté les tables, alors viennent 
dans la salle, devant le Grand Seigneur et devant toute la foule de ses invi-
tés, grande quantité de jongleurs, de saltimbanques, de bateleurs de toute 
sorte, capables d’exécuter les exercices et les tours les plus surprenants. 
Le Grand Seigneur se réjouit à plaisir. Tout le monde se divertit au plus 
haut point et nage dans la |108| joie.

[16] Quand tout cela aussi est fini, les gens s’en vont. Chacun retourne 
à son hôtel, à sa propre maison.

100. Où l’on parle de la grande fête que fait le Grand Khaan le jour de son 
anniversaire

[1] Sachez bien que tous les Tartares célèbrent l’anniversaire de leur 
naissance. Or le Grand Khaan est né le vingt-huitième jour de la lune de 
septembre. En ce jour-là il fait une grande fête: la plus grande qu’ils font, 
à part celle du premier jour de l’an dont je vous parlerai ci-dessous.

[2] Sachez donc que, le jour anniversaire de sa naissance, le Grand 
Khaan s’habille de nobles draps d’or battu. Et au moins douze mille barons 
et chevaliers s’habillent ce jour-là de la même couleur, d’une manière sem-
blable à celle du Grand Seigneur. Leurs vêtements sont de la même couleur 
et de la même façon, mais il ne faut pas croire qu’ils soient de la même va-
leur, [tout en étant d’une grande valeur eux aussi]. Ils sont en drap de soie 
et d’or. Leur beauté est encore rehaussée par une grande ceinture d’or. 
Ces habits, c’est le Grand Seigneur qui les leur donne. Il y a certains de 
ces vêtements qui, à cause seulement des pierres précieuses et des perles 
qui les ornent, valent plus de dix mille besants d’or. De ces vêtements, si 
chers, il y en a un bon nombre. Et il faut ajouter que c’est pour treize fêtes 
annuelles différentes que le Grand Khaan donne de si riches vêtements 
à ses douze mille barons et chevaliers, afin qu’ils puissent, dans chacune 
des dites fêtes, s’habiller tous de vêtements somptueux semblables aux 
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siens.129 C’est là, vous le voyez bien, une bien admirable coutume que nul 
autre seigneur au monde ne pourrait observer.

[3] Sachez en outre que, au dit jour de son anniversaire, viennent de 
toutes les parties du monde, de toutes les provinces et royaumes, tous les 
princes et gouverneurs tartares qui relèvent de lui: ils lui apportent de 
grands présents, chacun selon la hauteur de son rang et selon ce que veut 
l’usage établi. Il est beaucoup d’autres gens qui y viennent également, ce 
jour-là, avec de grands présents: ce sont ceux qui veulent lui demander 
quelque commandement.130 Il y a douze barons que le Grand Seigneur a élus 
exprès et qui donnent à chacun de ces solliciteurs le commandement qui 
lui revient.

[4] En ce jour, tous les idolâtres, tous les chrétiens, tous les sarrasins 
et toutes les autres sortes de croyances font de grandes oraisons et de 
grandes prières à leurs idoles et à leurs dieux,131 pour qu’ils leur conservent 
leur Seigneur et qu’ils lui donnent longue vie, joie et santé. 

[5] De la manière que je vous ai dite, on fête et célèbre en ce jour |109| 
son anniversaire. 

[6] Et maintenant nous laisserons cette fête et nous vous parlerons d’une 
autre grande fête qu’ils célèbrent quand commence leur année et qu’on 
appelle la ‘Blanche Fête’.

101. Où l’on parle de la très grande fête que célèbre le Grand Khaan au 
jour de leur Nouvel An

[1] Vous devez savoir que leur Nouvel An tombe au mois de février. Et 
le Grand Seigneur et tous ceux qui lui sont soumis le fêtent de la manière 
que je vais vous dire.

[2] Il est d’usage que le Grand Khaan et tous ses sujets endossent ce 
jour-là des vêtements blancs: hommes et femmes, tous ceux qui ont le 
moyen de le faire. Et ils font cela parce que s’habiller de blanc leur semble 
chose bonne et de bonne augure. Aussi le font-ils le premier jour de leur 
an pour avoir pendant toute l’année prospérité et joie.

129 100 2 Et il faut ajouter que c’est pour treize fêtes […] semblables aux siens] sostituisce Et 
il faut ajouter que c’est treize fois l’an, pour treize fêtes différentes, que les douze mille 
barons et chevaliers que j’ai dits, peuvent endosser, grâce à la largesse du Grand Khaan, des 
vêtements somptueux et s’habiller tous de vêtements très précieux, semblables aux siens.

130 100 3 Sachez en outre que, […] demander quelque commandement] sostituisce Sachez en 
outre que, au dit jour de son anniversaire, tous les Tartares du monde, toutes les provinces 
et régions qui lui sont soumises, lui font de grands présents, chacun selon son pouvoir et 
selon ce que veut l’usage établi. Arrivent également, ce jour-là, beaucoup d’autres gens, 
avec de grands présents: ce sont ceux qui veulent lui demander quelque commandement.

131 100 4 et à leurs dieux] la «Supercorrezione» cassa una pericope, originariamente posta dopo 
dieux: avec force chants et force illuminations, et avec une grande consommation d’encens.
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[3] En ce jour, tous les gouverneurs et tous les princes de toutes les 
provinces et de tous les royaumes, qui relèvent du Grand Khaan,132 lui ap-
portent de très grands présents: de l’or, de l’argent, des perles, des pierres 
précieuses et maints riches draps blancs. Et ils font cela pour que toute 
l’année leur Seigneur soit puissant de trésor et pour qu’il soit toute l’année 
content et heureux.

[4] Sachez aussi que les barons et chevaliers et tous les gens se donnent 
les uns aux autres comme cadeaux des choses blanches. Ils s’accolent et 
se saluent avec joie et allégresse. Ils se disent l’un à l’autre comme on dit 
aussi chez nous: «Heureux et fortuné soit tout ce que vous ferez cette an-
née». Et ils font ainsi pour avoir toute l’année prospérité et bonne fortune.

[5] Il faut aussi savoir qu’en ce même jour on donne aussi au Grand 
Khaan plus de cent mille chevaux blancs, très beaux et très précieux. S’ils 
ne sont pas tout à fait blancs, ils le sont cependant presque complètement. 
Il y a dans ces régions grande abondance de chevaux blancs.

[6] Et il faut que je vous dise, à ce propos, que c’est l’habitude chez eux, 
quand ils font des présents au Grand Khaan, d’observer l’usage suivant. On 
offre, quand le donateur le peut, neuf fois neuf pièces de la chose donnée. 
Si l’on offre, par exemple, des chevaux, on donne neuf fois neuf chevaux, 
c’est-à-dire quatre-vingt-un; si on offre de l’or, neuf fois neuf pièces d’or; 
si on offre des draps, neuf fois neuf pièce de drap et ainsi pour toutes les 
autres choses.

[7] Ce jour-là, le Grand Khaan fait défiler devant lui tous ses éléphants, 
qui sont au moins cinq mille: couverts de beaux draps brodés |110| de 
bêtes et d’oiseaux. Et chacun d’eux a sur son dos deux écrins très beaux 
et très riches, pleins de la vaisselle du Seigneur et de tous les objets né-
cessaires à cette ‘Cour Blanche’. Ce jour-là, il fait aussi défiler devant lui 
une très grande quantité de chameaux, couverts eux aussi de beaux draps 
et chargés des choses nécessaires à la dite fête. Tous passent devant le 
Grand Seigneur. Et c’est le plus beau spectacle qu’on ait jamais vu.

[8] Sachez encore que le matin de cette fête, avant que les tables ne 
soient mises, tous les rois et tous les ducs, tous les marquis, comtes, ba-
rons, chevaliers, tous les astrologues,133 mires, fauconniers et maints autres 
officiers et gouverneurs de peuples, de cités et d’armées, tous viennent 
dans la grande salle devant le Seigneur. Et ceux qui n’y peuvent tenir 
restent au dehors du palais dans un lieu tel que le Grand Seigneur les 
puisse bien tous voir. Et sachez qu’ils sont disposés de la manière suivante. 
Tout d’abord ses fils, ses petits-fils et ses parents du lignage impérial, puis 

132 101 3 gouverneurs et tous les princes de toutes les provinces et de tous les royaumes, qui 
relèvent du Grand Khaan] sostituisce En ce jour, tous les gens, toutes les provinces et régions 
et royaumes qui dépendent du Grand Khaan.

133 101 8 astrologues] sostituisce astrologues, philosophes.
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les rois, puis les ducs, puis tous les ordres, l’un après l’autre, comme il 
convient. Et quand ils sont tous assis, chacun à sa place, alors se lève un 
grand prélat, qui dit à haute voix: «Inclinez-vous et adorez!» Aussitôt qu’il 
a prononcé ces mots, ils s’inclinent, jusqu’à toucher du front la terre, et 
ils font leur oraison envers le Seigneur et l’adorent comme s’il était dieu. 
Puis le prélat dit: «Dieu sauve et garde notre Seigneur longtemps dans 
l’allégresse et la joie». Et tous répondent: «Dieu le veuille». Le prélat re-
prend: «Dieu accroisse et multiplie l’empire de notre Seigneur de bien en 
mieux, et conserve tous les peuples à lui soumis en tranquille paix et en 
bonne volonté et que dans toutes ses terres toute chose soit prospère!» Et 
tous répondent: «Dieu le veuille». Ils l’adorent ainsi par quatre fois. Cela 
fait, le dit prélat va à un autel fort bien orné qui se trouve là et sur lequel 
est posée une tablette vermeille où est inscrit le nom du Grand Khaan. Là 
est aussi un riche encensoir. Le prélat encense cette tablette et tout l’autel 
avec grande révérence. Et tous les gens présents font de même, l’un après 
l’autre, puis ils retournent à leur place.

[9] Quand ils ont tous fait cela, ils offrent alors les présents dont je vous 
ai parlé et qui sont si précieux et si magnifiques.

Lorsque tous les présents ont été offerts et que le Grand Seigneur a tout 
vu, on dresse les tables. Et quand les tables sont mises, les gens s’assoient 
dans l’ordre que je vous ai déjà dit. Le Grand Seigneur se met à sa haute 
table et avec lui, à sa gauche, sa première femme, et personne d’autre. 
Puis tous les autres prennent place de la même manière que j’ai déjà dite 
et dans le même ordre. Et de même, toutes les dames s’assoient du côté 
de l’impératrice, comme je l’ai dit plus haut. Il tient table de la manière 
que vous |111| savez. Et quand ils ont mangé, viennent les jongleurs, qui 
divertissent la cour comme vous l’avez ouï plus haut. Et quand tout cela 
est fait, chacun s’en retourne à son hôtel, à sa maison.

[10] Je vous ai parlé de la ‘Blanche Fête’ du Nouvel An. Je veux main-
tenant vous entretenir d’une très noble chose que le Grand Seigneur a 
faite [et dont j’ai déjà parlé plus haut, à savoir] des vêtements qu’il donne 
à certains barons et que ceux-ci doivent porter quand ils participent aux 
fêtes qu’il a établies.134

102. Où l’on parle des douze mille barons qui doivent participer aux fêtes 
et comment ils sont vêtus par le Grand Khaan

[1] Sachez donc tous que le Grand Seigneur a établi treize fêtes aux-
quelles doivent participer ses douze mille barons appelés Kéchiktan, c’est 

134 101 10 a faite […] quand ils participent aux fêtes qu’il a établies] sostituisce a faite [et dont 
j’ai déjà parlé plus haut, à savoir] des vêtements que par son ordre certains barons doivent 
porter pour venir aux fêtes obligatoires.
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à savoir ‘les Fidèles Préférés du Seigneur’. Il a donné à chacun d’eux treize 
vêtements, différents l’un de l’autre par la couleur, et qu’ils ne doivent 
porter qu’aux dites fêtes. Ces vêtements sont très noblement ornés de 
perles, de pierreries et d’autres choses précieuses et ils sont d’une valeur 
extraordinaire. Il a en outre donné à chacun des douze mille barons une 
ceinture d’or très belle et de grand prix. De plus il a donné à chacun d’eux 
des chaussures de camocas, très finement garnies de fils d’argent, et qui 
sont d’une grande beauté et d’une grande valeur. Ils ont tous de si beaux 
et de si nobles parements que, quand ils sont ainsi vêtus, chacun d’eux 
semble un roi. Et pour chacune des treize fêtes il est établi lequel des dits 
vêtements ils doivent revêtir. Les dits vêtements sont toujours prêts en bon 
état. Et cependant n’allez pas croire qu’on les renouvelle chaque année. 
Ils durent dix ans, ou plus ou moins.

[2] Le Grand Seigneur a lui aussi treize vêtements semblables à ceux de 
ses barons. Semblables du moins pour la couleur, car ils sont plus nobles, 
de plus grand prix et mieux ornés. Quoi qu’il en soit, son vêtement est 
toujours de la même couleur que ceux de ses barons.

[3] Vous voilà donc bien renseignés quant aux treize vêtements que ses135 
douze mille barons reçoivent de leur Seigneur. Cela fait en tout cent cin-
quante six mille vêtements de la magnificence et de la valeur que je vous 
ai dites. Car ils valent une telle quantité d’argent qu’on pourrait à peine 
l’évaluer par des chiffres. Et cela sans parler des ceintures et des chaus-
sures qui valent aussi une quantité énorme d’argent. Et le Grand Seigneur 
a fait tout cela pour que ses fêtes fussent plus dignes et plus grandioses.

[4] Je vous dirai encore une chose que j’ai oubliée: une chose qui |112| 
semble tenir du prodige et qui vaut assez la peine d’être contée dans notre 
livre. Sachez donc que, quand on célèbre l’une ou l’autre des fêtes dont 
j’ai parlé plus haut, on amène devant le Grand Seigneur un grand lion. 
Et le dit lion, sitôt qu’il voit le Grand Seigneur, se couche à ses pieds et 
fait montre d’une grande humilité. On dirait qu’il le reconnaît pour son 
seigneur. Il reste devant lui sans aucune chaîne. Et c’est vraiment là une 
chose qui tient du prodige.

[5] Et maintenant assez sur ce sujet. Nous vous parlerons de la grande 
chasse que le Grand Seigneur fait faire, comme vous allez l’ouïr.

103. Comment le Grand Khaan a établi que ses sujets doivent lui apporter 
du gibier

[1] Vous devez donc savoir que, pendant les trois mois que le Grand 
Seigneur demeure dans la cité de Taïdou – je veux dire en décembre, 

135 102 3 ses] sostituisce les.
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janvier et février – tous ses sujets, à soixante136 journées à la ronde autour 
de la ville où il demeure, doivent sur son ordre chasser et oiseler. Car il a 
établi et ordonné ce qui suit: que chaque gouverneur de gens ou de cités 
[doit faire prendre pendant ce temps-là tout le gibier de son domaine et] 
que tout le gros gibier, comme porcs sauvages, cerfs, daims, chevreuils, 
ours et autres grosses bêtes, doit lui être apporté.

J’ai dit «tout» le gros gibier, mais il faut entendre la plus grande partie.
[2] Et voici de quelle manière l’ordre du Seigneur est exécuté.
[3] Chacun des gouverneurs auxquels je viens de faire allusion prend 

avec lui tous les chasseurs du pays et ils vont où ils savent qu’il y a des 
bêtes à chasser. Ils les cernent peu à peu et s’en emparent au moyen des 
chiens, ou bien, la plupart du temps, en les abattant à coups de flèches.

[4] Et c’est ainsi que chassent tous les gens dont je vous ai parlé. 
[5] Quant aux bêtes qu’ils veulent envoyer au Grand Seigneur, ils leur 

vident le ventre de toutes les entrailles, puis les mettent sur des chariots 
et les envoient au Seigneur. Ainsi font tous ceux qui sont à moins de trente 
journées.

[6] Les animaux qu’ils envoient de cette manière sont une immense 
quantité.

[7] Quant à ceux qui sont plus éloignés, de trente à soixante137 journées, 
ils ne lui envoient pas la chair des bêtes, car le voyage serait trop long, 
mais ils lui font parvenir tous les cuirs, déjà pour la plupart préparés et 
tannés. Le Seigneur fait faire avec ces cuirs un tas de choses pour l’équi-
pement de ses soldats.

[8] Je vous ai montré comment on fait la chasse [que le Grand Seigneur 
|113| enjoint à ses sujets]. Nous parlerons maintenant des bêtes féroces 
qu’il entretient [pour les chasses auxquelles il participe lui-même pour 
son plaisir].

104. Où l’on parle des léopards, des loups cerviers et des lions que le 
Grand Khaan fait dresser pour la chasse des bêtes et où l’on parle aussi 
des aigles apprivoisés dans le même but

[1] Sachez aussi que le Grand Seigneur a une très grande quantité de 
léopards, tous excellents pour chasser et pour prendre bêtes sauvages. 

[2] Il a aussi grande quantité de loups cerviers, tous bien dressés à 
prendre les bêtes et très bons pour la chasse.

[3] Il a également plusieurs lions de grande taille, beaucoup plus grands 
que ceux de Babylone. Ils sont très beaux de poil et d’une très belle cou-

136 103 1 cité de Taïdou] sostituisce cité du Khataï. | soixante] sostituisce quarante.

137 103 7 soixante] sostituisce quarante.
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leur, car ils sont tout rayés en long de noir, de vermeil et de blanc. Ils sont 
dressés à prendre les porcs sauvages et les bœufs sauvages, les ours, les 
ânes sauvages, les cerfs, les chevreuils et autres bêtes de grande taille.

[4] Je vous assure que c’est un fort beau spectacle que de voir ces lions 
quand ils prennent les dites bêtes sauvages. Et sachez que, lorsqu’on 
chasse avec des lions, on les porte sur des charrettes dans une cage et l’on 
donne à chacun d’eux un petit chien pour compagnon. On les met dans 
une cage pour la raison que voici. Si on ne le faisait pas, ils s’élanceraient 
sur les bêtes avec trop de furie et de rage et on ne pourrait les retenir. 
Notez aussi qu’il faut les mener contre le vent, car, si les bêtes en sentaient 
l’odeur, elles ne resteraient pas à les attendre, mais s’enfuiraient aussitôt.

[5] Il a aussi une grande multitude d’aigles qui sont dressés à prendre 
les loups, les renards, les daims et les chevreuils. Et ils en prennent en 
quantité. Ceux qui sont dressés à prendre des loups sont très grands et de 
grande puissance. Car, sachez-le bien, il n’est si grand loup, s’il est attaqué 
par de tels aigles, qui ne soit pris.

[6] Maintenant que je vous ai parlé de ces choses, je vais vous dire 
comment le Grand Seigneur fait entretenir138 une très grande quantité de 
bons chiens.

105. Où l’on parle des deux frères qui ont le gouvernement des chiens de 
chasse139

[1] Il faut savoir que, parmi les barons que le Grand Khaan a à son ser-
vice, il y en a deux qui sont frères charnels et qui se nomment l’un Bayan, 
l’autre Mingan. On les appelle kouyoutchi, ce qui veut |114| dire ‘ceux qui 
ont le gouvernement des chiens mâtins’.140 

[2] Chacun de ces deux frères a dix mille hommes sous ses ordres. Ces 
dix mille sont tous vêtus de vêtements de la même couleur, mais la cou-
leur n’est pas la même pour les deux myriades. Les dix mille de l’un sont 
vêtus de vêtements vermeils. Pour les dix mille de l’autre, la couleur est 
une autre: le bleu.141 Chaque fois qu’ils accompagnent le Grand Seigneur à 
la chasse, ils portent les vêtements que je vous ai dits.

138 104 6 entretenir] sostituisce élever.

139 105 rubr deux frères qui ont le gouvernement des chiens de chasse] sostituisce deux frères 
préposés aux chiens de chasse.

140 105 1 ‘ceux qui ont le gouvernement des chiens mâtins’] sostituisce ‘ceux qui tiennent les 
chiens mâtins’.

141 105 2 sous ses ordres. […] le bleu] sostituisce sous ses ordres. Les dix mille de l’un sont 
tous vêtus de la même couleur: le vermeil. Les dix mille de l’autre sont tous vêtus aussi de 
vêtements d’une même couleur, mais la couleur est une autre, le bleu.
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[3] De ces dix mille, il en est deux mille qui ont chacun un grand chien 
mâtin, ou deux ou plus: ce qui fait une immense multitude de chiens mâ-
tins.

[4] Quand le Grand Seigneur va à la chasse, vont avec lui les deux frères, 
l’un d’un côté et l’autre de l’autre, chacun avec ses dix mille hommes et 
au moins cinq mille chiens. Ils marchent tous sur la même ligne, à peu 
de distance l’un de l’autre, de manière à occuper l’espace d’une journée.142 
Il n’y a pas de bête sauvage, dans l’espace qu’ils parcourent, qui ne soit 
aussitôt prise.

[5] Et je vous certifie que c’est vraiment une très belle chose que d’as-
sister à une chasse de ce genre et de contempler les exploits de ces chiens 
et de ces chasseurs! Car, tandis que le Grand Khaan chevauche avec ses 
barons à travers les landes en oiselant, vous voyez soudain survenir de 
côté et d’autre des meutes de ces chiens, chassant devant eux des ours, 
des cerfs et d’autres bêtes. Je vous assure que c’est vraiment un magni-
fique spectacle. 

[6] Ces deux frères sont obligés par un pacte de fournir à la cour du 
Grand Khaan, tous les jours, à partir du mois d’octobre et jusqu’à la fin de 
mars, mille pièces de gibier, bêtes et oiseaux, excepté les cailles. Ils doivent 
aussi lui fournir du poisson, autant qu’ils le peuvent, comptant pour une 
pièce la quantité de poisson qui suffirait à trois personnes pour un repas.

[7] Nous vous avons parlé de ceux qui ont le gouvernement des chiens 
mâtins. Nous vous dirons maintenant comment le Grand Seigneur va à la 
chasse après qu’il est resté dans la grande ville de Taïdou143 les trois mois 
que je vous ai déjà dits.

106. Où l’on raconte comment le Grand Khaan va à la chasse pour prendre 
bêtes et oiseaux

[1] Quand le Grand Seigneur est resté trois mois – c’est-à-dire décembre, 
janvier et février – dans la cité nommée plus haut, il quitte la dite cité, au 
mois de mars, et s’en va vers le midi jusqu’à un lieu qui est très près de la 
Mer Océane,144 à la distance seulement |115| de deux journées.

[2] Il emmène avec lui au moins dix mille fauconniers. Il emporte avec 
lui au moins cinq cents gerfauts et une quantité considérable de faucons 

142 105 4 d’une journée] la «Supercorrezione» cassa una pericope, originariamente posta dopo 
journée: et ils se rapprochent peu à peu.

143 105 7 ceux qui ont le gouvernement des chiens mâtins] sostituisce ceux qui tiennent le 
chiens de chasse. | Taïdou] sostituisce Khataï.

144 106 1 vers le midi jusqu’à un lieu qui est très près de la Mer Océane] sostituisce vers le 
midi, se tenant toujours dans sa marche près de la Mer Océane.
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pèlerins et de faucons sacrés. Il emporte aussi un grand nombre d’autours 
pour oiseler aux rivières. N’allez pas croire toutefois qu’il tienne tous 
ses fauconniers près de lui, dans un même lieu. Il les répartit çà et là, en 
groupes de cent, de deux cents ou de plus. Et tous ces fauconniers épars 
ne cessent jamais d’oiseler et apportent au Grand Seigneur la plus grande 
partie de ce qu’ils prennent. 

[3] Ajoutons que, lorsque le Grand Seigneur s’en va oiseler avec ses 
gerfauts et145 ses autres oiseaux, il est accompagné d’au moins dix mille 
hommes, qui sont rangés deux par deux et qui sont nommés toscaor, ce 
qui veut dire en notre langue ‘hommes qui restent à la garde’. Et c’est 
bien ce qu’ils font. Ils restent deux par deux, çà et là, de manière à occu-
per beaucoup de terrain. Chacun d’eux a un appeau et un chaperon, pour 
pouvoir appeler les oiseaux et les tenir. Et quand le Grand Seigneur fait 
jeter ses oiseaux, point n’est besoin que ceux qui les jettent les suivent, 
car les hommes dont je viens de parler, qui sont disséminés çà et là, les 
surveillent si bien qu’ils peuvent les suivre, eux, quelque part qu’ils aillent. 
Si les oiseaux ont besoin de secours, ils les secourent aussitôt.

[4] Tous les oiseaux du Grand Seigneur, et aussi ceux des autres ba-
rons, ont à la patte une petite tablette d’argent où est inscrit le nom du 
propriétaire avec celui du gardien. De cette manière l’oiseau est reconnu 
dès qu’il est pris et est rendu à son maître. Si l’on ne sait à qui il est, on 
le porte à un baron appelé boulargoutchi, ce qui veut dire ‘le gardien 
des choses dont on ne connaît pas le maître’. Car tout ce que l’on trouve, 
cheval, épée, oiseau ou autre chose, si l’on n’arrive pas à savoir à qui cela 
appartient, est aussitôt porté à ce baron, qui le fait prendre en dépôt et le 
fait garder. Celui qui trouve une chose et ne la lui porte pas aussitôt est 
considéré comme voleur. Ceux qui ont perdu quelque chose vont trouver 
ce baron et si ce dernier a l’objet perdu il le leur fait aussitôt rendre. Le 
dit baron demeure toujours dans l’endroit le plus élevé du camp, avec 
son gonfanon, pour que ceux qui ont perdu quelque chose146 le voient tout 
de suite. De cette manière, on ne peut perdre aucune chose qui ne soit 
aussitôt trouvée et rendue.

[5] Quand le Grand Seigneur fait le voyage dont je vous ai parlé, [vers 
le midi], près de la Mer Océane, on peut jouir sur tout le parcours de très 
belles scènes de chasse. Il n’est au monde aucun plaisir pareil.

|116| [6] Le Grand Seigneur se tient, pendant tout ce voyage, dans une 
chambre de bois que portent quatre éléphants: une chambre très belle, 
toute tapissée à l’intérieur de draps d’or battu et couverte à l’extérieur 

145 106 3 et] sostituisce ou.

146 106 4 ‘le gardien des choses dont on ne connaît pas le maître’] sostituisce ‘le gardien des 
choses qui ne trouvent pas de maître’. | ceux qui ont perdu quelque chose] sostituisce ceux 
qui ont perdu ou trouvé quelque chose.
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de peaux de lions. Le Grand Khaan y demeure constamment, quand il va 
oiseler, à cause de la goutte qui le moleste. Il y tient toujours douze ger-
fauts, des meilleurs qu’il ait. Plusieurs barons147 y demeurent aussi avec lui 
pour le divertir et lui tenir compagnie. Pendant qu’il voyage ainsi dans 
cette chambre, sur ses éléphants, les barons qui chevauchent près de 
lui le tiennent au courant de la chasse. Il arrive, par exemple, qu’ils lui 
crient: «Sire, des grues passent». Il fait aussitôt découvrir sa chambre et 
peut ainsi voir les grues. Il fait alors prendre les gerfauts qu’il préfère et 
les lance. Les dits gerfauts luttent longtemps avec les grues et presque 
toujours finissent par les prendre. De ce spectacle le Grand Seigneur jouit 
sans bouger de son lit. C’est pour lui un grand divertissement et un grand 
plaisir. Et tous les autres barons et chevaliers chevauchent à côté de lui. 
Il n’y eut certes jamais et je ne crois pas qu’il y ait en nos temps homme 
au monde qui puisse avoir autant de divertissement et de plaisir que lui, 
ni qui ait ou ait eu autant que lui la possibilité de s’en procurer. 

[7] Or donc, quand le Grand Seigneur a tant voyagé qu’il est arrivé en 
un lieu appelé Cacciar Modun,148 il trouve là dressés ses pavillons: le sien, 
ceux de ses fils, ceux de ses barons et de ses amies, en tout plus de dix 
mille, tous très beaux et très riches. Je vais vous dire comment est construit 
celui du Grand Khaan.

[8] Il est composé de plusieurs tentes, comme vous allez l’ouïr.
[9] La tente où il tient sa cour est si grande que mille chevaliers au moins 

y peuvent tenir. Cette tente a sa porte au midi. C’est là que se tiennent, 
comme en une sorte de loge, les barons et autres personnages.

[10] Puis vient une autre tente – contiguë à celle-là et dont la porte est 
au ponant – où habite le Seigneur: espèce de loge réservée à lui seul. On 
peut passer d’une tente à l’autre. Quand il veut parler à quelqu’un, c’est 
là que le Grand Seigneur le fait venir. 

[11] Derrière la grande salle se trouve une grande et belle chambre où 
dort le Grand Seigneur.

[12] Il y a bien encore d’autres chambres et d’autres tentes, mais sans 
communication avec la grande tente.

[13] Or sachez que les deux salles dont je vous ai parlé, et la chambre, 
sont comme je vais vous le dire.

[14] Chacune des deux salles est soutenue par trois colonnes de bois 
|117| aromatique, travaillées avec beaucoup d’art et dorées. À l’extérieur, 
elles sont toutes couvertes de très belles peaux de lions, toutes rayées de 
noir et de blanc et de vermeil, et si bien ajustées que le vent ni la pluie 
ne peuvent en rien leur nuire. À l’intérieur, elles sont toutes revêtues 

147 106 6 lions] sostituisce lion. | Plusieurs barons] la «Supercorrezione» cassa il sintagma 
originariamente posto dopo barons: et plusieurs dames.

148 106 7 Cacciar Modun] sostituisce Catchar Modun.



316 L.F. Benedetto. Livre

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

d’hermine et de zibeline: les deux plus belles et plus riches peaux qui 
existent, celles qui ont la plus grande valeur. Sachez en effet qu’une peau 
de zibeline, assez grande pour une pelisse d’homme, vaut au moins deux 
mille besants d’or, si elle est de qualité fine, mille besants, si elle est de 
qualité commune. Les Tartares l’appellent la reine des peaux. Et il s’agit 
de bêtes qui n’ont que la grandeur d’une fouine. Or, c’est de ces deux 
sortes de peaux, travaillées et gaufrées si finement que c’est merveille de 
les voir, que sont faites les deux grandes salles du Grand Seigneur. Quant 
à la chambre où dort le Seigneur, communiquant avec les deux salles, elle 
est pareillement garnie à l’extérieur de peaux de lions et à l’intérieur de 
peaux de zibelines et d’hermines. Et elle est très noblement construite et 
ordonnée. Les cordes qui soutiennent les salles et la chambre sont toutes 
de soie. Leur valeur est telle et elles ont tant coûté, ces trois tentes, qu’un 
roi ordinaire ne pourrait les payer.

[15] Autour des tentes dont je viens de parler, se trouvent toutes les 
autres tentes, toutes bien ordonnées et bien disposées. Les amies du Sei-
gneur ont aussi de riches pavillons. Il y a de même un grand nombre de 
tentes pour les gerfauts, faucons et autres oiseaux et bêtes. Que vous 
dirai-je encore? Il faut me croire si je dis qu’il y a tant de monde dans ce 
camp que c’est chose vraiment prodigieuse. On dirait que le Grand Khaan 
se trouve dans la meilleure de ses cités. Car, de toutes parts, les gens y 
sont accourus. Toute sa maison est dehors avec lui. Mires, astrologues, 
fauconniers et une foule d’autres officiers l’ont aussi accompagné. Et tout 
est aussi bien ordonné que dans sa ville capitale.

[16] Or sachez qu’il demeure en ce lieu jusqu’à notre avril, 149 jusqu’à 
l’époque environ où tombe notre fête de Pâques. Et pendant tout ce temps 
il ne cesse d’oiseler par les lacs et par les rivières, prenant des grues, des 
cygnes et d’autres oiseaux en abondance. Ses gens, qui sont épars de tout 
côté autour de lui, ne cessent de lui apporter à leur tour, en grande quan-
tité, les bêtes et les oiseaux qu’ils prennent. Il passe tout ce temps dans la 
plus grande joie et dans le plus grand ravissement du monde, à tel point 
que personne, ne l’ayant vu, ne pourrait le croire. Car sa magnificence, 
l’éclat des dites chasses, le plaisir qu’il en tire dépassent de beaucoup tout 
ce que je vous ai dit.

[17] Sachez encore cette autre chose. Nul marchand, nul artisan, nul 
|118| paysan ne peut tenir ni autours ni faucons, ni autres oiseaux propres 
à oiseler, ni chiens de chasse, sur tout le domaine du Grand Khaan. Au-
cun baron, chevalier ou autre noble quelconque n’aurait la hardiesse de 
chasser ou d’oiseler autour du lieu où demeure le Grand Khaan, dans un 
certain rayon, de cinq, dix, quinze ou vingt journées selon les régions, s’il 
n’est pas enrôlé sous le capitaine des fauconniers ou s’il n’a pas pour cela 

149 106 16 jusqu’à notre avril] sostituisce jusqu’à un terme préfixé.
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un privilège spécial. Au delà des limites fixées, dans toutes ses autres pro-
vinces ou pays, la chasse leur est permise et ils peuvent tenir des oiseaux 
et des chiens à leur volonté.

[18] Sachez encore que sur toutes les terres dont le Grand Khaan est 
seigneur, nul roi, nul baron, pour faire bref nul homme n’ose prendre ou 
chasser des lièvres, daims, chevreuils, cerfs ou autres bêtes de ce genre, 
du mois de mars au mois d’octobre, et cela afin qu’elles puissent multiplier. 
Et qui désobéirait, on l’en ferait se repentir cruellement, car telle est la 
décision du Seigneur. Et je vous assure qu’on est si obéissant à son ordre 
que parfois les lièvres, les daims et les autres bêtes que j’ai nommées plus 
haut viennent se jeter dans les jambes des hommes et que personne n’ose 
les toucher ni leur faire du mal.

[19] Le Grand Seigneur demeure donc en ce lieu, comme je vous l’ai dit, 
jusque vers nos Pâques. Une fois qu’il y est resté tout le temps que vous 
avez ouï, il s’en va avec tous ses gens et retourne directement à la cité de 
Khanbaluc par la même route par où il était venu, toujours chassant et 
oiselant pour son divertissement et plaisir. 

107. Comment le Grand Khaan tient grande cour et fait grande fête

[1] Quand il est arrivé à sa principale ville, à Khanbaluc, il y demeure 
trois jours, pas plus, dans son palais principal. Il y tient grande cour et 
riche table. Il se donne beaucoup de plaisir et de soulas avec ses femmes. 
Et c’est chose merveilleuse de voir l’éclat solennel avec lequel le Grand 
Seigneur célèbre pendant trois jours son retour.

[2] [Vous savez maintenant de quelle manière le Grand Khaan va à la 
chasse et de quelle façon solennelle il célèbre son retour à sa capitale. 
Nous retournerons à parler de celle-ci. Nous vous dirons à présent com-
ment à Khanbaluc affluent une multitude de gens et beaucoup de choses 
de grande valeur].

108. [Où l’on parle de la cité de Khanbaluc, comment elle regorge de peu-
ple et est de grand trafic]

|119| [1] Vous devez savoir que les maisons et les habitants de Khanba-
luc – en comptant avec la cité intérieure les douze gros faubourgs qui se 
prolongent hors de la cité, en correspondance avec les douze portes – sont 
une telle multitude qu’il est impossible de les compter.

[2] La population des faubourgs est plus nombreuse que celle de la cité 
même.

[3] Dans les dits faubourgs demeurent ou sont hébergés les marchands 
et toutes les personnes qui viennent à Khanbaluc pour quelque affaire. 
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Et on y vient en grande quantité, soit parce que c’est la résidence du 
Seigneur, soit parce que c’est aussi un magnifique comptoir: un comptoir 
tellement important qu’il est juste que s’y rendent, pour leurs affaires, les 
marchands et toutes les autres personnes.

[4] Et sachez qu’il y a dans les faubourgs d’aussi belles maisons et d’aus-
si beaux palais que dans la cité, à l’exception de ceux du Grand Khaan. [Les 
faubourgs ne sont pas moins polis que la cité]. Dans la cité, [par exemple] 
on n’enterre aucun mort. [Dans les faubourgs non plus]. S’il s’agit d’un 
idolâtre, on porte son corps au lieu où il doit être brûlé, en dehors de tous 
les bourgs. Il en est de même pour les autres morts. C’est en dehors de tous 
les bourgs qu’il est prescrit de les enterrer. Aucun supplice n’est exécuté 
à l’intérieur de la ville, [j’entends la ville proprement dite et les faubourgs 
qui la continuent], mais uniquement en dehors des bourgs.150

[5] [Il est tout de même, entre la ville et les faubourgs, une différence 
que je dois vous dire]. Dans la cité ne peut151 demeurer aucune femme pé-
cheresse, je veux dire aucune femme de mauvaises mœurs qui se donne 
aux hommes pour de l’argent. Elles demeurent dans les faubourgs. Et 
sachez qu’il y en a une telle multitude que personne ne pourrait le croire. 
Car je vous affirme qu’elles sont bien vingt mille qui toutes servent les 
hommes moyennant salaire. Et sachez que toutes ont du travail à cause de 
l’immense quantité des marchands et des étrangers qui y vont et viennent 
continuellement. 

[6] Vous pouvez juger s’il y a grande abondance de population à Khan-
baluc, vu que les filles publiques à elles seules atteignent le chiffre que 
je vous ai dit!

[7] Vous devez me croire si je vous dis que cette cité de Khanbaluc est 
la ville du monde où l’on en apporte les choses les plus rares et les plus 
coûteuses [et où l’on en apporte la plus grande quantité]. Je vais de suite 
vous dire lesquelles. Sachez qu’on apporte dans cette cité, en premier 
lieu, toutes les choses de prix qui viennent de l’Inde: pierres précieuses, 
perles, toutes sortes d’épices et autres raretés de ces régions. On y apporte 
également toutes les belles et précieuses choses qui se trouvent dans la 
province du Khataï et dans toutes les autres provinces. Et cela s’explique 
si l’on pense au seigneur qui y réside, aux dames, aux barons, à l’immense 
multitude des habitants, aux troupes, à tous les gens qui y sont attirés par 
les fêtes que donne le Grand Seigneur. C’est à cause de tout ce que je viens 

150 108 4 à l’exception de ceux du Grand Khaan […] en dehors des bourgs] sostituisce à l’excep-
tion cependant de ceux du Grand Seigneur. Sachez aussi que dans la cité on n’enterre aucun 
mort. S’il s’agit d’un idolâtre, on porte le corps au lieu où il doit être brûlé, en dehors de 
tous les bourgs. Il en est de même pour les autres morts: c’est en dehors de tous les bourgs 
qu’il est prescrit de les enterrer. Rien de sinistre ne doit se faire à l’intérieur de la cité.

151 108 5 Il est tout de même […] Dans la cité ne peut] sostituisce Je vous dirai encore ceci: 
dans la cité ne peut.
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de vous dire que l’on apporte en cette cité des choses plus rares, des plus 
haute valeur et en plus grande quantité qu’en |120| toute autre cité du 
monde. C’est à cause aussi de tout cela qu’on y vend et on y achète plus 
de marchandises que partout ailleurs. Car, sachez-le bien, [pour faire un 
exemple], chaque jour entrent dans la cité plus de mille chariots chargés 
de soie. On y fabrique en effet beaucoup de draps d’or et de soie.152

[8] Ajoutons qu’il y a autour de Khanbaluc, à plus ou moins de distance 
plus de deux cents cité dont les habitants se rendent à Khanbaluc pour y 
vendre beaucoup de choses et pour y acheter tout ce qui leur est néces-
saire. Aussi n’est-il pas étonnant que tant de choses arrivent à Khanbaluc, 
comme je vous l’ai dit.

[9] Et maintenant que je vous ai dûment renseigné sur ces choses, je 
vais vous parler de la Monnaie: du monnayage particulier qu’on pratique 
dans cette cité même de Khanbaluc. Vous vous rendrez compte que le 
Grand Seigneur peut faire et dépenser beaucoup plus que nous ne l’avons 
dit et que nous ne pouvons le dire dans ce livre. Je vais vous montrer pour 
quelles raisons.

109. Comment le Grand Khaan fait circuler le papier en guise de monnaie

[1] Vous devez savoir qu’en cette cité de Khanbaluc se trouve la Monnaie 
du Grand Seigneur. Elle est ordonnée de telle manière qu’on peut bien dire 
que le Grand Khaan est un parfait alchimiste! Et je vais vous l’expliquer.

[2] La monnaie qu’il fait faire est celle que je vais vous dire.
[3] Il fait prendre des écorces d’arbre, et plus précisément des écorces 

de mûrier, l’arbre dont les feuilles servent de nourriture aux vers qui font 
la soie. Il fait prendre, pour être exact, [la fine membrane] qui se trouve 
entre l’écorce et le bois. Il fait triturer et broyer les dites membranes et 
les fait mêler avec de la colle. Puis il fait étendre cette pâte en feuilles 
semblables à des feuilles de papier. Les feuilles qu’on obtient ainsi sont 
toutes noires. Quand elles sont faites, il les fait découper en feuillets de 
diverse grandeur, mais tous carrés et plus longs que larges. Il y a le petit 
feuillet qui vaut la moitié d’un denier tournois petit; le feuillet qui vaut un 

152 108 7 Vous devez me croire si je vous dis que cette cité de Khanbalouc] sostituisce Et vous 
devez savoir que cette cité de Khanbaluc. Benedetto modifica inoltre la commatizzazione, 
numerando 7 questa pericope. | [et où l’on en apporte la plus grande quantité]] Le parentesi 
quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | Je vais de suite vous dire 
lesquelles. Sachez qu’on apporte dans cette cité, en premier lieu] sostituisce Je vais de suite 
vous dire lesquels on apporte dans cette cité. | toutes sortes d’épices] sintagma aggiunto 
da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | et de soie] la «Supercorrezione» cassa la pericope 
originariamente posta dopo et de soie: On pourrait même dire qu’on y fait de soie tous les 
draps, à cause de l’abondance de la soie, à cause aussi du manque de lin et de la rareté du 
coton et du chanvre.
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denier tournois (j’entends encore un denier tournois petit); celui qui cor-
respond à un demi-gros d’argent; celui qui correspond à un gros d’argent 
de la valeur du gros d’argent de Venise); il y a des feuillets qui valent deux, 
cinq, dix gros; d’autres qui valent un besant, [ou deux],153 ou trois; et ainsi 
de suite jusqu’à dix besants. 

[4] Tous ces feuillets portent le scel du Grand Seigneur. Car il vous |121| 
faut savoir que toutes les dites monnaies sont faites avec la même autorité 
et solennité que si elles étaient154 d’argent pur. Sur chaque pièce plusieurs 
officiers, désignés expressément pour ce service, inscrivent leur propre 
nom et appliquent leur propre cachet. Quand la pièce est tout à fait prête, 
le chef des dits officiers, député par le Grand Khaan, enduit de cinabre le 
scel qu’il a reçu et l’applique sur la monnaie de telle sorte que la forme du 
scel teint de cinabre y reste imprimée. Et alors la monnaie est authentique. 
Si quelqu’un voulait la falsifier, il serait puni du dernier supplice.

[5] Le Grand Khaan fait faire une telle quantité de ces feuillets qu’il 
pourrait payer avec eux toute la monnaie du monde. 

[6] Quand les dits feuillets sont faits, de la manière que je vous ai contée, 
il s’en sert pour tous les payements et les met en circulation dans toutes 
les provinces, royaumes et cités où il commande. Et nul n’ose les refu-
ser, car il en coûterait la vie. Il est vrai d’ailleurs que tous ses sujets, de 
quelque région et de quelque genre qu’ils soient, prennent volontiers en 
payement ces feuillets, car, partout où ils vont, ils les donnent à leur tour 
pour payer ce qu’ils achètent: les marchandises, les perles, les pierres 
précieuses, l’or et l’argent. Ils peuvent tout acheter et tout payer avec les 
feuillets que je vous ai dits.

[7] Et il faut remarquer que le feuillet qu’on donne pour dix besants d’or 
ne pèse pas autant qu’un seul besant.

[8] Sachez aussi que, plusieurs fois l’an, arrivent à Khanbaluc, par 
groupes, les marchands, avec des perles et des pierres précieuses, avec 
de l’or et de l’argent, avec d’autres choses encore, comme des draps d’or 
et de soie, et de toutes ces choses ils font présent au Grand Seigneur. Et le 
Grand Seigneur fait venir douze hommes capables, élus exprès pour cette 
fonction et se connaissant en ces matières, et il leur ordonne d’examiner 
les choses que les marchands lui ont apportées et de les payer ce qu’il leur 
semble qu’elles valent. Ces douze experts les examinent et décident du prix 

153 109 3 Il fait prendre, pour être exact, [la fine membrane]] sostituisce Il enlève la fine 
membrane. | Il y a le petit feuillet […] du gros d’argent de Venise)] sostituisce Il y a le petit 
feuillet qui vaut la moitié d’un petit denier tournois; le feuillet qui vaut un denier tournois 
(un denier tournois ‘petit’); celui qui correspond à un demi-gros d’argent; celui qui corres-
pond à un gros d’argent (équivalant à un gros d’argent de Venise). | [ou deux,]] Le parentesi 
quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

154 109 4 étaient] la «Supercorrezione» cassa il sintagma originariamente posto dopo étaient: 
d’or ou.
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qui leur semble juste. Puis ils les font payer, à l’avantage des marchands, 
au moyen des feuillets dont je vous ai parlé. Et les marchands prennent 
volontiers ces feuillets, car ils s’en servent ensuite pour acheter toute sorte 
de choses sur les terres du Grand Seigneur. S’ils sont d’une région où l’on 
ne dépense pas les feuillets du Grand Khaan, ils achètent avec eux d’autres 
marchandises pouvant servir dans leur pays. Et je puis vous affirmer que 
les choses qu’apportent, plusieurs fois l’an, les marchands, valent bien 
quatre cent mille besants d’or. Le Grand Seigneur les fait toutes payer 
avec les dits feuillets.

[9] Je vous dirai aussi que, plusieurs fois l’an, un ban est crié par |122| 
les cités que tous ceux qui ont des pierres et des perles, de l’or et de 
l’argent, les doivent porter à la Monnaie du Grand Seigneur. Et ils le 
font. Ils en apportent en telle quantité que l’on ne pourrait pas en faire 
le compte. Et tous sont payés en feuillets de papier. De cette manière, le 
Grand Seigneur a tout l’or et tout l’argent, toutes les perles et toutes les 
pierres précieuses de tous ses états.

[10] Voici une autre chose qui mérite d’être contée. Quand on a tenu si 
longtemps les dits feuillets qu’ils se déchirent et se gâtent, on les porte à 
la Monnaie et ils sont changés contre d’autres neufs et frais, en en laissant 
toutefois trois sur cent.

[11] Laissez-moi ajouter une autre belle chose qui mérite aussi d’être 
racontée dans notre livre. Si quelqu’un veut acheter de l’or ou de l’argent 
pour faire sa vaisselle ou ses ceintures ou d’autre ouvrage, il va à la Mon-
naie du Grand Seigneur avec les dits feuillets et les donne en payement 
contre l’or et l’argent qu’il achète au chef de la Monnaie.

[12] Toutes les troupes sont payées avec cette monnaie de papier.155 
[13] Je vous ai conté et expliqué tout au long comment le Grand Seigneur 

fait faire de la monnaie de papier. Je vais à présent vous parler des grands 
commandements qui sortent de cette cité de Khanbaluc pour le service 
du Grand Seigneur.156

155 109 12 cette monnaie de papier] la «Supercorrezione» cassa la pericope originariamente 
posta dopo papier: Je vous ai dit comment et pourquoi le Grand Seigneur a et ne peut pas 
ne pas avoir plus de richesses que nul autre au monde. J’irai même plus loin et je vous dirai 
que tous les souverains du monde, mis ensemble, n’auraient pas autant de richesses qu’en 
a le Grand Seigneur à lui tout seul.

156 109 13 des grands commandements qui sortent de cette cité de Khanbaluc pour le service 
du Grand Seigneur] sostituisce des grands commandements qui procèdent de cette cité de 
Khanbaluc par ordre du dit Grand Seigneur.
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110. Où l’on parle des douze barons qui disposent de tous les gouverne-
ments de l’Empire

[1] Il faut savoir que le Grand Khaan a élu douze très grands barons 
auxquels il a confié la tâche de décider de toutes les choses qui sont né-
cessaires à trente-quatre provinces. Je vais vous dire de quelle manière 
ils s’acquittent de leur tâche et comment ils sont établis.

[2] Je vous dirai tout d’abord que ces douze barons demeurent dans la 
cité de Khanbaluc, dans un très grand et très beau palais, comprenant 
beaucoup de salles et d’annexes. Chaque province y a un juge avec plu-
sieurs scribes, qui demeurent eux aussi dans le dit palais, chacun dans 
son annexe particulière. Et les dits juges et scribes font toutes les choses 
nécessaires à la province à laquelle ils sont préposés. Ce qu’ils font, ils le 
font par la volonté et sous les ordres des douze barons ci-dessus nommés.

[3] Et je vous dis en vérité que ces douze barons ont le très grand |123| 
pouvoir que je vais vous dire.

[4] Ce sont eux qui élisent les seigneurs de toutes les trente-quatre pro-
vinces dont j’ai parlé plus haut. Quand ils ont élus ceux qui leur semblent 
bons et suffisants à leur tâche, ils le font savoir au Grand Seigneur. Et le 
Grand Seigneur ratifie la nomination et leur fait donner la tablette d’or ou 
d’argent qui correspond au poste qu’on leur confie.

[5] Ce sont eux aussi qui décident pour ce qui est de l’exaction des tri-
buts et des recettes, de leur conservation et de leur emploi.

[6] Parmi les tâches qui leur sont dévolues il y a aussi celle de décider où 
doivent être envoyées les armées. Il est dans leur pouvoir de les envoyer 
où bon leur semble et dans la quantité qu’ils veulent. Cela, toutefois, au 
su du Grand Seigneur.

[7] Nous nous bornons à rappeler ces trois seules tâches. Mais il est 
entendu qu’entre dans leurs attributions toute chose qui soit d’importance 
pour les trente-quatre provinces que j’ai dites plus haut.

[8] Ces douze barons sont appelés scieng, ce qui veut dire ‘la plus grande 
Cour’. (On appelle scieng aussi le palais où ils habitent). C’est bien aussi la 
raison qu’ils sont appelés de la sorte, car il n’y a au-dessus d’eux157 aucune 
autre autorité supérieure si ce n’est celle du Grand Khaan. On donne le 
même titre, comme il a déjà été dit, à la cour dont nous avons parlé plus 
haut, qui est appelée Thaï, mot qui signifie aussi ‘la plus grande Cour’. La 
cour qu’on appelle Thaï n’a elle non plus au-dessus d’elle d’autre autorité 
que le Grand Khaan. Comme c’est elle qui a la surintendance des armées 
on peut même dire que c’est elle qui est considérée comme la plus noble et 
la plus digne des seigneuries. Mais c’est aux scieng, en vérité, que revient 

157 110 8 scieng] sostituisce Scieng. | (On appelle scieng aussi […] il n’y a au-dessus d’eux] 
sostituisce Il n’y a en effet au-dessus d’eux.
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le premier rang. Ce sont eux qui représentent réellement le plus grand 
pouvoir qui existe dans toute la cour du Grand Seigneur. Ils sont en état 
de faire du bien pour de bon à ceux à qui ils veulent faire du bien!

[9] Je ne veux pas vous nommer maintenant les provinces l’une après 
l’autre, car je le ferai en détail dans la suite de notre livre. Nous laisserons 
ce sujet et nous vous dirons comment le Grand Seigneur envoie ses mes-
sagers et leur fait trouver des chevaux tout prêts sur leur route.

111. Comment de la cité de Khanbaluc partent plusieurs voies qui mènent 
en maintes provinces

[1] Sachez donc en vérité que de cette cité de Khanbaluc partent plu-
sieurs voies qui mènent en maintes provinces, à savoir que l’une mène 
dans telle province et l’autre dans telle autre province. Et toutes les dites 
routes se nomment du nom de la province où elles |124| conduisent. 

[2] [Or, le Grand Khaan a voulu que ses messagers, quand ils che-
vauchent sur les dites routes, trouvent prêt sur leur parcours tout ce 
dont ils ont besoin]. C’est vraiment une chose admirable que la manière 
dont fonctionne le service de ces messagers. C’est vraiment une grande 
preuve d’intelligence.

[3] Vous devez en effet savoir que, sur toutes les dites routes, le mes-
sager du Grand Seigneur qui part de Khanbaluc et chevauche vingt-cinq 
milles, trouve, au bout de ces vingt-cinq milles, ce qu’on appelle en leur 
langue un yanb, c’est-à-dire, en français, ‘une poste de chevaux’. Et à 
chaque poste le messager trouve un très grand et très beau palais, fait 
exprès pour servir d’auberge aux messagers du Grand Seigneur. Il trouve 
dans ces auberges de très riches lits, fournis de riches couvertures de 
soie, et toutes les choses qui conviennent à de hauts messagers. Un roi, 
s’il y venait, y serait bien hébergé. Et sachez qu’à la dite poste le messager 
trouve non moins de trois cents ou158 quatre cents chevaux. C’est le nombre 
de chevaux que le Grand Seigneur veut qu’on y fasse toujours trouver, à 
n’importe quel moment, à la disposition des messagers par lui envoyés 
quelque part qui pourraient y survenir.

[4] Il faut ajouter que les dites postes se trouvent, tous les vingt-cinq 
ou trente milles, sur toutes les principales routes dont j’ai parlé plus haut, 
qui vont aux provinces. Et à chacune de ces postes les messagers trouvent 
de trois cents à quatre cents chevaux tout prêts, à leur disposition. Ils y 
trouvent aussi les beaux palais dont j’ai parlé, où ils peuvent loger aussi 
richement que je vous ai dit. Et il en est de même dans toutes les provinces 
et royaumes du Grand Seigneur.

158 111 3 trois cents ou] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[5] Si les routes passent par des lieux difficiles et montagneux, où il 
n’y a ni maisons ni auberges, même dans ces lieux le Grand Seigneur a 
fait construire des postes, avec les palais et toutes les choses, chevaux et 
harnois, qu’ont les autres postes. Seulement la distance de l’une à l’autre 
est plus grande: en général trente-cinq milles, parfois même plus de qua-
rante. Le Grand Khaan y envoie demeurer des gens pour qu’ils cultivent 
la terre et fassent le service nécessaire aux dites postes. Il s’y forme ainsi 
de gros villages. 

[6] De la manière que vous avez ouïe les messagers du Grand Seigneur 
peuvent aller n’importe où et trouver partout, à chaque journée, des logis 
et des chevaux tout prêts. C’est bien la plus grande preuve de magnifi-
cence et de grandeur qu’ait jamais donnée dans tous les temps un empe-
reur ou un roi, ou n’importe quel homme de ce monde. Car il faut noter 
que plus de trois cent mille159 chevaux demeurent dans |125| les dites postes 
à la disposition des messagers. Ajoutons qu’il y a plus de dix mille palais 
aussi splendidement garnis que je vous ai dit. C’est une chose tellement 
admirable et d’un prix tellement élevé qu’il est presque impossible de bien 
le conter ou le décrire.

[7] On pourrait se demander où le Grand Seigneur prend tous les 
hommes nécessaires à tant de besognes et de quoi ils vivent. Or il faut 
noter que tous les idolâtres, et de même les sarrasins, prennent chacun 
six, huit ou dix épouses, pourvu qu’ils en puissent faire la dépense. Et ils 
engendrent une quantité d’enfants. On en peut voir beaucoup qui ont plus 
de trente fils, qui les suivent tout armés. Et cela est possible à cause du 
nombre des épouses. Chez nous, au contraire, on n’a qu’une femme, et, si 
elle est stérile, l’homme finit sa vie avec elle sans avoir de fils. Pour cette 
raison nous n’avons pas autant de monde qu’eux. Quant aux aliments, ils 
en sont assez pourvus, car ils mangent généralement du riz, du panic et 
du mil, surtout les Tartares, les Khataïens et ceux de la province du Mangi. 
Or les dites trois semences, dans leurs terres, pour un boisseau en rendent 
cent. Les dites gens ne se servent pas de pain: ils cuisent seulement ces 
trois sortes de blé avec du lait et de la viande et ils les mangent ainsi. Le 
froment chez eux ne rend pas autant que les autres blés que nous venons 
de nommer. Celui qu’ils récoltent, ils le mangent seulement sous forme de 
lasagnes ou d’autres sortes de pâtes. Chez eux, aucune terre cultivable ne 
demeure en friches. Leurs animaux croissent et se multiplient à l’infini. 
Quand ils vont à la guerre, il n’en est aucun qui ne mène avec soi six ou 
huit chevaux ou plus pour son usage particulier. Pour ces raisons, on peut 
bien comprendre qu’il y ait dans ces régions une telle quantité de gens et 
qu’ils aient en abondance de quoi vivre.

159 111 6 trois cent mille] sostituisce deux cent mille.
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[8] Je vous dirai encore une autre chose que j’avais oubliée et qui mérite 
d’être ajoutée à celles que je viens de conter.

[9] Sachez donc qu’entre une poste et l’autre, chaque trois milles, il y a 
un hameau – un petit groupe d’à peu près une quarantaine de maisons – 
où habitent des hommes qui portent eux aussi, mais à pied, les messages 
du Grand Seigneur. Et voici comment.

[10] Ils portent une grande ceinture toute garnie de clochettes afin 
qu’on les entende de très loin lorsqu’ils sont en route. Ils vont toujours à la 
grande course et ne font pas plus de trois milles. Au bout des trois milles, 
chaque courrier trouve tout prêt un autre courrier qui l’attend, l’ayant 
ouï venir de très loin. Le nouveau courrier lui prend, aussitôt qu’il arrive, 
l’objet qu’il porte, reçoit du scribe un petit papier et se met à la course. 
Au bout de trois milles, il trouve |126| à son tour un autre courrier qui fait 
avec lui comme il a fait lui-même avec le premier.

[11] Je vous assure que de cette manière, par ces hommes à pied, le 
Grand Seigneur a en un jour et une nuit des nouvelles venant d’une dis-
tance de dix journées. Car les dits courriers à pied peuvent faire dix jour-
nées en un jour et une nuit. En deux jours et deux nuits, ils peuvent ap-
porter des nouvelles d’une distance de vingt journées; en dix jours et dix 
nuits, le Grand Seigneur peut avoir des nouvelles venant de cent journées 
de distance. Et je puis vous dire que les dits courriers apportent souvent 
au Seigneur en un jour des fruits venant d’une distance de dix journées. 
Ainsi, par exemple, à la saison des fruits, on en cueille le matin à Khanbaluc 
qui vers le soir du jour suivant arrivent déjà au Grand Khaan dans la cité 
de Tchandou, à dix journées de distance.

[12] À chacune de ces postes établies tous les trois milles est assigné 
un scribe qui note le jour et l’heure de l’arrivée du courrier, le jour et 
l’heure du départ de celui qui le remplace. Et l’on fait cela dans toutes les 
postes. Il y a en outre des officiers qui sont chargées d’aller tous les mois 
examiner toutes les dites postes. S’ils trouvent que quelqu’un a manqué 
de diligence, ils le punissent.

[13] Le Grand Seigneur ne fait payer aucun tribut ni aux dits courriers 
ni à ceux qui demeurent dans les postes. Il leur fait donner au contraire 
largement du sien.

[14] Quant aux chevaux dont je vous ai parlé, qu’on tient si nombreux 
dans les postes pour porter les messagers, je vous dirai que le Grand 
Seigneur a adopté la règle suivante. Il demande quelle cité est voisine de 
telle ou telle poste. On lui dit: une telle. Alors il fait examiner combien de 
chevaux la dite cité peut fournir à la poste. S’ils lui disent «cent», il est 
ordonné à la cité de mettre cent chevaux dans cette poste. Il fait ensuite 
examiner combien de chevaux peuvent fournir tous les lieux voisins, cités 
et bourgs, et il est ordonné à chacun de fournir à la poste la quantité de 
chevaux qu’il est en état de fournir.

[15] [J’ajouterai à ce propos quelques détails].
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[16] Les cités se mettent d’accord entre elles. Car il peut y avoir entre 
deux postes une autre cité. Elle contribue par sa part elle aussi.

[17] Il faut noter aussi, quant aux dites cités, que leur contribution 
n’est que l’impôt qu’elles devraient envoyer au Grand Khaan. Ainsi, par 
exemple, si quelqu’un est grevé d’un impôt tel qu’il pourrait avec la même 
somme entretenir un cheval et demi, il a l’obligation de contribuer dans 
cette mesure à l’entretien de la poste la plus voisine.

|127| [18] Sachez aussi que les chevaux que les cités entretiennent dans 
les postes ne restent pas tous continuellement dans la poste à laquelle ils 
sont assignés. On n’en tient au travail que la moitié seulement, tandis que 
l’autre moitié reste à s’engraisser. Chaque mois la moitié qui est restée 
dans la poste est relevée par celle qu’on a tenue au pacage. Les chevaux 
engraissés sont conduits à la poste et les autres sont laissés au repos. Et 
l’on continue ainsi.

[19] S’il arrive qu’il y ait, en quelque endroit, quelque rivière ou quelque 
lac que les messagers, à pied ou à cheval, sont dans la nécessité de tra-
verser, les cités voisines sont obligées d’y tenir à cet effet trois ou quatre 
bateaux toujours prêts.

[20] Et s’il faut passer quelque désert long de nombreuses journées et 
où l’on ne peut construire aucune habitation, la cité la plus proche doit 
fournir de chevaux le messager jusqu’à l’autre extrémité du désert et lui 
donner les vivres et l’escorte nécessaires. Le Seigneur toutefois participe 
aux frais.

[21] C’est ainsi que fonctionnent les postes. Le Grand Seigneur n’y met 
rien du sien, quant aux chevaux. Il ne fait fournir de ses propres chevaux 
que les postes des lieux d’accès difficile.

[22] Je vous dirai aussi que, dans les cas pressants, quand il faut infor-
mer le Seigneur de la révolte de quelque cité ou de la rébellion de quelque 
baron ou lui apporter quelque chose dont il ait un besoin urgent,160 les mes-
sagers à cheval peuvent faire deux cents milles en un jour, et même deux 
cent cinquante. Je vais vous expliquer comment.

[23] Quand le messager veut aller si rapidement et faire en un jour au-
tant de milles que je vous ai dit, il porte la tablette avec le gerfaut, pour 
montrer qu’il veut aller très vite. S’ils sont deux, ils partent du lieu où 
ils sont sur deux bons chevaux forts et rapides. Ils se bandent la tête et 
le ventre et se lancent dans la course la plus effrénée qu’ils puissent. Et 
quand ils arrivent près d’une nouvelle poste, ils sonnent d’une espèce de 
cor que l’on peut ouïr de loin, pour qu’on leur prépare des chevaux. Et ils 
courent tant qu’ils arrivent à la fin des vingt-cinq premiers milles. Là ils 

160 111 22 dans les cas pressants, […] chose dont il ait un besoin urgent] sostituisce dans les 
cas très urgents, quand il faut au plus vite informer le Seigneur de la révolte de quelque 
cité ou de la rébellion de quelque baron ou lui apporter quelque autre nouvelle qui lui soit 
très nécessaire.
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trouvent tout prêts deux autres chevaux, frais et reposés, aussi forts et 
rapides que les premiers. Ils remontent aussitôt en selle sans se reposer 
ni peu ni prou. Et à peine montés ils se mettent en route, tirant du cheval 
tout ce qu’il peut donner et ne s’arrêtant de courir que lorsqu’ils arrivent à 
une autre poste. Et là ils trouvent d’autres chevaux tout prêts. Ils montent 
en selle rapidement et se remettent en route. Et ainsi font-ils jusqu’au soir.

[24] De cette manière les dits messagers arrivent à faire deux cent |128| 
cinquante milles pour apporter des nouvelles au Grand Seigneur. Et même, 
en ce cas de besoin, ils font trois cents milles.

[25] S’il s’agit d’un cas très grave, ils chevauchent même la nuit. Quand 
la lune ne brille pas, ceux de la poste qui courent à pied les accompagnent 
jusqu’à la poste suivante, les précédant avec des lumières. Il faut observer 
cependant que pendant la nuit les dits messagers ne vont pas si vite que 
pendant le jour, à cause de ces gens qui courent à pied avec des lumières 
et qui ne peuvent pas être aussi rapides.

[26] Les dits messagers sont très appréciés.
[27] Laissons maintenant les messagers et la manière dont le Grand 

Seigneur en a réglé le comportement, car nous vous avons désormais 
expliqué chaque chose tout au long. Je vais à présent vous parler d’une 
grande bonté qui fait le Grand Seigneur à ses sujets deux fois par an.

112. Comment le Grand Khaan vient en aide aux populations quand il y a 
quelque maladie des blés ou des bêtes

[1] Sachez encore que le Grand Seigneur a coutume d’envoyer des mes-
sagers par tous ses états – cités, royaumes et provinces – pour savoir de ses 
sujets si leurs blés ont souffert, ou par la faute du temps, ou à cause des 
sauterelles, ou pour quelque autre calamité. Et s’il se trouve que certains 
de ses sujets ont subi des dommages et qui, par conséquent, manquent 
de blés, non seulement il les dispense des tributs qu’ils devaient payer 
cette année-là, mais il leur donne de ses propres blés, pour qu’ils puissent 
faire les semailles et se nourrir. Et c’est là de la part du Seigneur une bien 
grande bonté.

[2] Des blés, il s’en occupe en été. Quand arrive l’hiver, il fait faire la 
même chose pour le bétail. Et si ses messagers trouvent que, par suite 
d’une maladie du bétail, quelqu’un a perdu ses bêtes, il lui en fait donner 
des siennes propres, de celles que les provinces lui doivent comme dîme. 
Il le fait aider et l’exempte cette année-là de tous les impôts.161 |129|

161 112 2 In base alle indicazioni di Benedetto nelle «Supercorrezioni», due pericopi, origina-
riamente numerate 3 e 4, sono state unificate sotto un unico comma e spostate al cap. 119 
9. L’attuale pericope 3 era inizialmente numerata 5. 
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[3] C’est ainsi que le Grand Seigneur aide et soutient ses sujets. Vous 
êtes désormais informés sur ce point. Nous allons maintenant aborder 
une autre matière.

113. Comment le Grand Khaan fait planter des arbres le long des routes

[1] Vous devez savoir que, sur toutes les principales routes dont nous 
avons parlé plus haut, celles où passent messagers, marchands et autres 
gens, le Grand Seigneur a fait planter des arbres: des deux côtés de la 
route, à deux pas l’un de l’autre. Il en est ainsi dans toutes les provinces et 
dans tous les royaumes.162 Il les a choisis d’une essence qui vient grande et 
haute, de sorte qu’on les voit de très loin. Le Grand Khaan a fait cela afin 
qu’on distingue plus facilement où est la route et qu’on ne sorte pas du 
bon chemin. Car les dits arbres vous les trouverez le long des voies les plus 
solitaires. C’est un grand réconfort pour les marchands et les voyageurs.

[2] Dans toutes les provinces donc, et dans tous les royaumes, le long 
des routes principales, le Grand Khaan a fait planter des arbres, toutes les 
fois que le permet la nature du sol. Quand les dites routes traversent des 
endroits sablonneux et désertiques, ou des monts rocheux, des lieux tels 
qu’il n’est pas possible d’y planter des arbres, il fait mettre des signaux 
de pierres et des colonnes qui indiquent le chemin. Et il a plusieurs ba-
rons à qui il a donné la charge de pourvoir à ce que les dites routes soient 
toujours en bon état.

[3] Ajoutons à ce qui vient d’être dit de ces arbres que le Grand Khaan 
les fait planter d’autant plus volontiers que ses astrologues et devins lui 
ont dit que celui qui fait planter des arbres vit longtemps.

[4] Je vous ai parlé des arbres qui sont le long des routes. Je vais main-
tenant passer à un autre sujet.

114. Où l’on parle du vin que boivent les gens du Khataï

[1] Sachez donc que la plupart des gens de la province du Khataï boive 
d’un vin tel que je vais vous dire.

[2] Ils font avec le riz, en y mêlant beaucoup de bonnes épices, un breu-
vage dont ils se servent comme nous faisons de nos vins. Ils le préparent 
si bien et en telle manière qu’il est meilleur à boire que tout autre vin. 
Cette boisson est très claire et belle. Elle enivre plus vite que l’autre vin, 
car elle est très chaude.

162 113 1 Il en est ainsi dans toutes les provinces et dans tous les royaumes] pericope aggiunta 
da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[3] Nous laisserons maintenant ce sujet. Nous allons vous raconter |130| 
comment au Khataï on brûle les pierres comme si c’étaient des bûches 
de bois.

115. Où l’on parle d’une espèce de pierres qui brûlent comme des bûches 
de bois

[1] Vous devez savoir que dans toute la province du Khataï il y a une 
espèce de pierres noires, que l’on extrait des montagnes comme les pierres 
de carrière et qui brûlent comme des bûches de bois.

[2] Ces pierres ne font de flamme qu’un peu, au commencement, quand 
on les allume, comme fait notre charbon de bois.163 Tout en restant simple-
ment embrasées, elles rendent une grande chaleur. Elles maintiennent le 
feu mieux que le bois. Car je vous assure que si vous les mettez au feu le 
soir et que vous les fassiez bien prendre, elles conservent le feu toute la 
nuit, si bien qu’on le trouve encore allumé le matin.

[3] Et sachez que, dans toute la province du Khataï, on ne brûle guère 
que les dites pierres.

[4] Il est vrai que le bois – j’entends le bois de chauffage – ne manque 
pas. Mais si grande est la multitude des habitants et tel est le nombre des 
étuves, c’est-à-dire des bains, qu’il faut chauffer continuellement, que le 
bois n’y suffirait pas. Car il n’est personne qui, s’il le peut faire, n’aille 
au moins trois fois par semaine, et en hiver une fois par jour, prendre 
un bain aux étuves. Les magnats, les riches, ont tous, pour se laver, une 
salle de bains164 dans leur propre maison. Le bois ne suffirait pas à une telle 
consommation. Aussi font-ils un très grand usage des dites pierres. Non 
seulement elles coûtent moins, mais elles sont en telle abondance qu’ils 
peuvent faire en s’en servant une économie considérable de bois.

[5] Nous vous avons parlé de ce sujet. Nous passerons maintenant à 
un autre, à savoir comment le Grand Khaan se prémunit contre la disette 
des blés.

116. Comment le Grand Khaan fait amasser et mettre de côté de grandes 
quantités de blés pour secourir ses peuples

[1] Sachez donc en vérité que le Grand Seigneur, quand il voit que la 
récolte de certains blés a été particulièrement abondante et qu’il en est en 

163 115 2 comme fait notre charbon de bois] sostituisce comme fait chez nous le charbon.

164 115 4 le bois de chauffage] sostituisce le bois à brûler. | pour se laver, une salle de bains] 
sostituisce pour se baigner, une salle d’étuve.
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vente un gros excédent, en fait amasser de très grandes quantités. Il les 
fait mettre dans de grands bâtiments qui sont destinés à cela dans chaque 
province, et il les y fait si bien conserver165 qu’ils restent sans se gâter trois 
ou quatre ans.

[2] Il est entendu, naturellement, qu’il fait amasser toute sorte de blés: 
froment, orge, mil, riz, panic et autres encore. De chacun de ces |131| blés 
il fait mettre de côté des quantités immenses.

[3] Et quand il arrive que certains blés manquent et que leur prix ait 
beaucoup haussé, alors le Grand Seigneur fait sortir de ses dépôts les 
blés dont il s’est approvisionné et qui sont, nous l’avons dit, en quantités 
si énormes. Et si, par exemple, le froment se vend un besant le boisseau, 
il en fait donner quatre boisseaux pour le même prix. Les blés dont on a 
besoin, il les fait sortir de ses dépôts en telle quantité que tout le monde 
peut s’en procurer. Aussi y a-t-il pour tout le monde, au lieu de disette, 
richesse et abondance de blés.

[4] De cette manière le Grand Seigneur parvient à empêcher que ses 
sujets ne souffrent de la disette. Et il fait cela dans toutes les terres sur 
lesquelles il règne.

[5] Je vous ai assez parlé de ces choses. Je vais passer à un autre sujet, 
à savoir de quelle manière il fait la charité [à ses sujets pauvres].166

117. Comment le Grand Khaan fait grande charité à ses sujets pauvres

[1] Maintenant que je vous ai dit comment le Grand Seigneur assure 
à son peuple, en tout temps, l’abondance de tous les blés, je vous dirai 
comment il fait grande charité aux pauvres gens qui habitent en la cité 
de Khanbaluc.

[2] Vous devez savoir qu’il fait faire la liste, aussi grande que possible, 
des familles de Khanbaluc qui sont pauvres et qui n’ont rien à manger: 
familles honorables et respectables, s’entend, tombées dans la misère 
par suite de quelque infortune ou qui sont pour des raisons de santé dans 
l’impossibilité de travailler. Ces familles peuvent être plus ou moins nom-
breuses, de six, huit ou dix personnes. Le Grand Seigneur leur fait donner 
du froment et d’autres blés, pour qu’elles aient de quoi vivre pendant toute 
l’année. Et le nombre des familles ainsi aidées est très grand.

[3] Les dites familles se présentent, à l’époque accoutumée, aux offi-
ciers qui sont préposés à toutes les dépenses que l’on fait pour le Grand 

165 116 1 Sachez donc en vérité […] de très grandes quantités] sostituisce Sachez donc en vérité 
que le Grand Seigneur, quand il voit que certains blés sont très abondants et qu’on peut les 
avoir à vil prix, en fait amasser en très grande quantité. | conserver] sostituisce arranger.

166 116 5 [à ses sujets pauvres]] sintagma aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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Khaan et qui demeurent dans un palais affecté à cet office. Chaque famille 
présente un écrit portant la quantité de blés qui lui fut donnée pour vivre 
pendant l’année écoulée. Les officiers, d’après le dit écrit, les pourvoient 
pour la nouvelle année.

[4] Le Grand Khaan les pourvoit aussi d’habits, car il a la dîme sur 
toutes les laines, soies et chanvres, sur toutes les matières dont on fait les 
vêtements. Ces matières, il les fait tisser et en fait faire des étoffes, dans 
un bâtiment réservé à ce travail et où les étoffes qu’on y fait sont aussi 
conservées. Et comme tous les métiers sont obligés par devoir de travailler 
pour lui un jour par semaine, le Grand Khaan se prévaut de cette obligation 
pour faire faire, avec les dites |132| étoffes, des vêtements qu’il distribue 
aux familles pauvres dont nous parlons: des vêtements pour l’hiver et pour 
l’été, selon la saison.

[5] Or, il faut savoir que les Tartares, quand ils vivaient selon leurs 
premières coutumes, avant qu’ils connussent la religion des idolâtres, ne 
faisaient aucune aumône. Ils allaient plus loin. Si quelque misérable se 
présentait chez eux, ils le chassaient avec des injures, lui disant: «Va-t’en, 
toi et ton malheur! Que Dieu te conserve cette misère qu’il t’a donnée en 
partage! Car s’il t’aimait comme il m’aime, il t’aurait fait du bien». Mais 
les sages des idolâtres, et particulièrement les bakhchi dont nous avons 
parlé plus haut, ayant représenté au Grand Khaan que c’est faire œuvre 
bonne que de subvenir aux indigents et que leurs idoles en seraient très 
réjouies, il secourut dès lors les pauvres de la manière que nous venons 
de vous indiquer.

[6] Il faut ajouter que n’importe qui peut se rendre à la cour demandant 
le pain du Seigneur: on ne le refuse à personne. On fait l’aumône à tous 
ceux qui se présentent. Et je puis vous assurer qu’il s’en présente chaque 
jour plus de trente mille. Il n’est pas de jour où ne soient distribuées, par 
les officiers désignés pour cela, plus de trente mille écuelles de riz, ou 
de panic ou de mil. Et ainsi pendant toute l’année. C’est là vraiment de 
la part du Seigneur une grande bonté, une belle preuve de la pitié qu’il 
ressent pour son pauvre peuple! Et le peuple lui en sait si gré qu’il l’adore 
comme un dieu.

[7] Nous vous avons tout dit sur ce sujet. Passons donc à un autre, [à sa-
voir aux nombreux astrologues qui se trouvent dans la cité de Khanbaluc].

118. [Où l’on parle des nombreux astrologues qui exercent leur art dans 
la ville de Khanbaluc]

[1] Je ne mens pas en affirmant qu’il y a dans la cité de Khanbaluc, si 
l’on met ensemble ceux qui sont khataïens et ceux qui sont chrétiens ou 
sarrasins, environ cinq mille astrologues ou devins, que le Grand Khaan 
chaque année fait pourvoir de vivres et de vêtements, comme il le fait 
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pour les pauvres ci-dessus mentionnés, et qui continuellement exercent 
leur art dans la cité.

[2] Ils ont une sorte de calendrier astrologique où sont marqués les 
signes zodiacaux que traversent dans leur marche les différentes pla-
nètes, qui informe des heures et des points où celles-ci entrent dans les 
dits signes. Et cela pour toute l’année. Aussi peuvent-ils, chaque année, 
ces astrologues, chrétiens, sarrasins ou khataïens, chaque secte pour son 
compte, voir, dans ce calendrier, quels sont les cours et les positions cé-
lestes de toute l’année selon le cours de chaque lune. Ils peuvent, en 
d’autres termes, y voir et y trouver quel temps l’on aura, à savoir quelles 
conditions particulières, selon le cours naturel et la position naturelle.167 
Et ils savent y voir et y trouver quel temps l’on aura, à savoir quelles 
conditions particulières, selon le cours naturel et la disposition |133| na-
turelle des planètes et des constellations, et selon leurs propriétés, pro-
duira chaque lune pendant cette année. Ils trouvent, par exemple, que 
dans telle lune il y aura des tonnerres et des tempêtes, dans telle autre 
des tremblements de terre, dans telle autre des foudres, des éclairs et des 
pluies abondantes, dans telle autre enfin des maladies et des épidémies, 
des guerres et des discordes sans fin. Et ainsi pour chaque lune, selon ce 
qu’ils trouvent. Et ils disent qu’il doit en être ainsi selon le cours et l’ordre 
naturels, mais que la puissance de Dieu n’a pas de limites.

[3] Une fois qu’ils ont procédé aux examens dont nous venons de parler, 168 
les dits astrologues font paraître en grand nombre de petits cahiers où se 
trouve écrit tout ce qui arrivera pendant l’année selon le cours de chaque 
lune, cahiers qui sont appelés tacuini. Quiconque veut acheter un de ces 
cahiers pour savoir ce qui arrivera pendant l’année, peut l’avoir pour un 
gros. Ceux dont les prédictions se sont le mieux vérifiées sont tenus pour 
les meilleurs maîtres en leur art et leur renommée s’en accroît.

[4] [J’ajouterai une autre chose qui mérite bien d’être notée dans notre 
livre]. Si une personne a l’intention d’entreprendre quelque travail im-
portant, si elle doit partir pour quelque pays pour raison de commerce 
ou pour quelque autre motif, quelle que soit, en somme, la chose qu’elle 
entreprend, et si elle veut connaître à l’avance l’issue de son entreprise, 
elle s’adresse aux dits astrologues.

167 118 2 Ils ont une sorte de calendrier […] la position naturelle] sostituisce Ils ont une sorte 
d’astrolabe sur laquelle sont marquées les constellations et les planètes, leurs heures et 
leurs points, pour toute l’année. Et chaque année ces astrologues, chrétiens, sarrasins ou 
khataïens, chaque secte pour son propre compte, regardent dans cette astrolabe quels 
seront le cours et la disposition des dites constellations et des dites planètes pour l’année 
entière, à savoir pour chaque lune.

168 118 3 Une fois qu’ils ont procédé aux examens dont nous venons de parler] sostituisce [Une 
fois qu’ils ont procédé, au moyen de leur astrolabe, à tous les examens dont nous venons 
de parler].
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[5] Ceux qui s’adressent à un astrologue pour savoir à l’avance le ré-
sultat de leurs entreprises, doivent d’abord lui dire quels sont l’année, le 
jour, l’heure et le point de leur naissance.

[6] Car vous devez savoir qu’à chacun, dès le plus bas âge, est enseigné 
en tout premier lieu quelle réponse il devra faire quand on l’interrogera 
sur sa naissance. Et ils suivent, pour indiquer la nativité, le système que 
voici. Ils ont un cycle de douze années, chacune desquelles est représentée 
par un signe spécial. La première a le signe du lion, la seconde du bœuf, 
la troisième du dragon, la quatrième du chien, et ainsi de suite jusqu’à la 
douzième. Ainsi, si l’on demande à quelqu’un quand il est né, il répondra: 
«Au cours de l’année du lion, en telle jour ou en telle nuit, à telle heure et 
à tel point de telle lune». Il dira en somme les circonstances précises de 
sa naissance et le signe de l’année alors en cours: toutes choses que les 
pères notent avec grand soin sur un livre. (Quand le cycle de douze ans 
est accompli et qu’on est arrivé au douzième signe, on recommence alors 
par le premier et on continue ainsi indéfiniment).

[7] Or donc, lorsque quelqu’un demande à un astrologue ou devin quel 
|134| succès auront les choses qu’il veut entreprendre et qu’il lui a fait 
savoir d’abord au cours de quel an il est né et quels furent le jour, l’heure 
et le point de la lune à sa naissance, le devin alors, après avoir examiné la 
constellation et trouvé la planète sous laquelle il est né, observe comment 
s’accordent les étoiles de sa naissance avec celles du moment où il est 
interrogé et il sait lui prédire, l’une après l’autre, toutes les choses qui 
lui arriveront dans son voyage, lui prédire, de façon générale, de quelle 
fortune, bonne ou mauvaise, seront couronnés ses projets dans toutes ses 
affaires.169

[8] Ainsi, par exemple, s’il s’agit d’un marchand, la planète qui règne 
alors pourra être contraire à son commerce et il devra attendre que règne 
une autre planète à lui favorable. Ou bien il peut arriver que la constella-
tion qui est directement opposée à la porte de la cité par laquelle il doit 
sortir soit contraire à la sienne et alors il sera obligé de sortir par une autre 
porte ou d’attendre une autre constellation. On saura lui prédire égale-
ment que dans tel lieu, à tel moment, il trouvera des voleurs; que dans tel 
autre le surprendront les pluies et les tempêtes; que dans tel autre son 
cheval se cassera une jambe; que dans tel autre enfin il perdra une partie 
de ses marchandises ou fera de bons gains. Et de même pour son retour. 

169 118 7 savoir d’abord au cours […] seront couronnés ses projets dans toutes ses affaires] 
sostituisce le jour, l’heure et le point de la lune de sa naissance, et aussi le signe de l’année, 
le devin alors, après avoir examiné la constellation et trouvé la planète sous laquelle il est 
né, observe comment s’accordent les constellations de sa naissance avec celles du moment 
où il est interrogé et il sait lui prédire dans l’ordre tout ce qui lui arrivera par exemple 
dans son voyage, de quelle fortune, bonne ou mauvaise, seront couronnés ses projets dans 
toutes ses affaires.
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On lui en prédira toute les péripéties, heureuses ou malheureuses, selon 
les astres à lui favorables ou contraires.

[9] [Nous vous avons assez parlé des astrologues de Khanbaluc. Nous 
vous dirons maintenant quelque chose de la religion des Khataïens, de 
l’opinion qu’ils ont de l’âme et de certaines de leurs coutumes].

119. [Où l’on parle de la religion des Khataïens et de certaines de leurs 
coutumes]

[1] Dans la province du Khataï messire Marco trouva que les gens étaient 
supérieurs à tous les autres par la beauté de leurs coutumes et l’étendue 
de leur doctrine. Car c’est un fait que les Khataïens sont constamment 
plongés dans leurs études et sans cesse appliqués à l’approfondissement 
de leur culture.170 Il trouva chez eux un seul usage qu’il eut en horreur et 
qu’il s’interdit absolument.

[2] Ils parlent bien et avec clarté. Ils saluent avec courtoisie, la face 
souriante et gaie. Ils ont beaucoup de noblesse et d’élégance dans leur 
manière de manger. Et ainsi pour toutes les autres choses.

[3] Ils sont tous idolâtres.
[4] De la171 conscience, du soin de leur âme, ils ne s’en soucient guère. Ils 

ne s’occupent que de leurs satisfactions matérielles et des plaisirs.
[5] Ils croient que l’homme, à peine mort, renaît dans un autre corps et 

qu’il passe, selon que sa conduite durant la vie a été bonne ou mauvaise, du 
bien au mieux ou du mal au pis. C’est à savoir que, si celui |135| qui meurt 
n’est qu’un plébéien et s’est conduit convenablement pendant sa vie, il 
renaîtra après sa mort du sein d’une femme noble; puis, étant noble, s’il 
vit bien, il renaîtra du sein d’une comtesse; puis, mourant de nouveau, du 
sein d’une princesse; et ainsi, de degré en degré, jusqu’à ce qu’il devienne 
dieu. Mais par contre, si, étant fils de noble, il s’est mal conduit, il renaîtra 
fils de paysan; de cette condition il passera à celle du chien, descendant 
toujours à un être de plus en plus vil.

[6] Ils vénèrent leurs dieux de la manière suivante. Chacun a dans sa 
propre demeure, suspendue à une paroi de sa chambre, une statue qui 
représente le dieu suprême, céleste,172 ou bien une simple tablette où est 
inscrit le nom du dit dieu. Et ils l’adorent de cette manière. Chaque jour 
ils l’encensent avec un encensoir. Ils élèvent les mains et font grincer leurs 
dents par trois fois, le priant de leur donner la santé de l’esprit et du corps 

170 119 1 Car c’est un fait que les Khataïens […] de leur culture] sostituisce car les Khataïens 
sont constamment plongés dans leurs études et dans leurs travaux scientifiques.

171 119 4 la] sostituisce leur.

172 119 6 le dieu suprême, céleste] sostituisce le dieu suprême du ciel.
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et de leur accorder une longue vie, pleine de joie et de bonheur. Envers 
ce dieu leur prière se borne là. Puis ils ont, étendue à terre, une autre 
statue, appelée Natigaï, qui représente à leurs yeux le dieu des choses 
terrestres, auquel ils ne demandent que les biens terrestres, c’est-à-dire 
les choses qui naissent sur cette terre. À côté du dit dieu sont sa femme 
et ses enfants. Ils l’adorent de la même manière, lui offrant de l’encens, 
claquant des dents et élevant les mains. Ils lui demandent le beau temps, 
les récoltes abondantes, des fils, et autres choses semblables.

[7] Ils ont pour leur père et leur mère la plus grande révérence. Et s’il 
se trouve quelque fils qui leur cause quelque déplaisir ou qui ne les aide 
pas dans leurs besoins, il y a un tribunal public chargé uniquement de pu-
nir avec la due sévérité les fils ingrats, quand il résulte qu’ils ont commis 
quelque acte d’ingratitude envers leurs parents.

[8] Je vous dirai aussi qu’il est une date fixée par le Grand Khaan, chaque 
trois ans, où l’on ouvre173 par son ordre toutes les prisons. On en laisse sortir 
même les malfaiteurs qui par leur crimes répétés ont mérité la peine de 
mort, malfaiteurs qu’on a appréhendés et jetés en prison, mais qu’on n’a 
pas encore exécutés. Ils sont relâchés, mais on leur fait un signe sur la 
mâchoire afin qu’ils restent reconnaissables. 

[9] [Je veux encore vous dire un autre usage du Grand Khaan]. Si par 
hasard la foudre tombe sur un troupeau de brebis ou de moutons ou de 
n’importe pas quels autres animaux, que le troupeau appartienne à une 
seule personne ou à plusieurs et quelque nombreux qu’il puisse être, le 
Grand Khaan renonce à la dîme pour trois ans. De même, s’il arrive que la 
foudre tombe sur une nef pleine de marchandises, il n’accepte de cette nef 
aucune texte ni prend aucune partie de ses marchandises, car il considère 
comme de mauvais augure que la foudre tombe sur les biens de quelqu’un. 
Il raisonne ainsi: «Dieu avait cette personne en haine, c’est pourquoi il l’a 
frappée de ses traits». Pour cette raison, il ne veut pas que de tels biens, 
frappés par la colère divine, entrent dans son trésor.174 

[10] Sachez en outre que le Grand Khaan qui règne aujourd’hui a in-
terdit tous les jeux et toutes les tromperies qui étaient en usage chez eux 
plus qu’en tout autre lieu du monde. Et pour le détourner d’une telle cou-
tume il leur disait: «Je vous ai conquis les armes à la main et tout ce que 
vous possédez est à moi. Si vous jouez, vous jouez mon bien». (C’était un 

173 119 8 Je vous dirai […] où l’on ouvre] sostituisce Je vous dirai aussi que tous les trois ans, 
à une date qui est fixée par le Grand Khaan, on ouvre.

174 119 9 [Je veux encore vous dire un autre usage […] son trésor] la «Supercorrezione» ag-
giunge al testo la pericope numerata 9, originariamente collocata nel cap. 112 e corrispon-
dente a due paragrafi distinti, numerati 3 e 4. La «Supercorrezione» unifica dunque due 
unità inizialmente separate, e modifica lievemente il testo della pericope 3, che si presentava 
nella forma seguente: Et je veux encore vous dire, à propos des impôts, cet autre usage du 
Grand Khaan. 
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argument pour les convaincre, mais dont il n’usa |136| jamais pour leur 
enlever quoi que ce soit!)

[11] Je m’en voudrais de ne pas vous dire avec combien d’ordre et 
d’égards se comportent les gens et les barons du Grand Khaan lorsqu’ils 
vont chez lui. Avant tout, à un demi-mille du lieu où il se trouve, par ré-
vérence pour sa majesté, les gens se tiennent humbles, calmes et cois, si 
bien qu’on n’entend ni bruit, ni rumeur, ni voix de gens criant ou seulement 
parlant haut. Et tous, barons, hommes de qualité, portent toujours avec 
eux une jolie petite boîte de verre où ils peuvent cracher quand ils sont 
dans les salles, car personne n’oserait cracher sur le plancher. Quand ils 
ont craché, ils couvrent de son couvercle leur petite boîte et l’enfouissent 
sous leurs habits. Ils ont aussi de beaux brodequins de cuir blanc qu’ils 
portent avec eux. Si, arrivés à la cour, ils doivent entrer dans la salle où 
se trouve le Seigneur, ils chaussent les dits brodequins blancs et donnent 
les autres aux domestiques. Et ils font cela pour ne pas salir les tapis de 
soie et d’or ou d’autre genre, si beaux et si finement travaillés.

[12] [Nous avons assez parlé de Khanbaluc, mais je veux encore vous 
décrire, avant de quitter la principale ville du Khataï, quelques autres 
coutumes particulières aux Khataïens, et je vais d’abord vous parler des 
femmes du Khataï et de certaines modalités de leurs mariages].175

|137| 120. [Où l’on parle des jeunes filles du Khataï et de quelques usages 
des Khataïens relativement au mariage]

[1] Sachez donc que les jeunes filles du Khataï sont celles au monde 
qui sont le mieux élevées, celles qui savent le mieux garder l’ornement 
de la modestie.

[2] Elles ne se livrent pas à une gaîté bruyante. Elles ne dansent pas. 
Elles n’importunent personne. Elles ne sont pas toujours à leur fenêtre 
à regarder le visage de ceux qui passent ou à faire admirer le leur. Elles 
ne prêtent une oreille rusée à aucun propos inconvenant. Elles ne vont 
à aucune fête ni à aucun divertissement. Si elles sortent pour aller dans 
quelque lieu convenable, pour se rendre par exemple aux temples des 
idoles ou pour rendre visite à des parents, elles y vont accompagnées par 
leur mère, et sans fixer les gens de manière déshonnête, mais portant 
toujours sur leur tête certains gracieux chapeaux qui obligent à regarder 
toujours à terre, si bien qu’en cheminant dans la rue elles regardent tou-
jours et seulement où elles mettent les pieds.

175 119 12 Nous avons assez parlé de Khanbaluc] sostituisce Nous vous avons parlé de Khan-
baluc.
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[3] En présence de personnes plus âgées, elles sont pleines de respect; 
elles ne disent jamais un mot inutile, disons même qu’elles ne parlent 
que si elles sont interrogées. Elles restent dans leurs chambres, à leurs 
travaux, et ne se montrent que rarement à la présence de leur père, de 
leurs frères et des anciens de la maison. Elles n’admettent autour d’elles 
aucun soupirant.

[4] Il faut dire des choses analogues au sujet des adolescents, des |138| 
jeunes hommes. En présence de personnes plus âgées, il faut qu’ils soient 
interrogés pour qu’ils osent prendre la parole. Que vous dire encore? Leur 
respect est tel dans leurs rapports entre eux, à savoir entre jeunes gens du 
même sang, entre parents, que, pour rien au monde, ils n’oseraient aller 
deux ensemble prendre un bain aux thermes.

[5] Et sachez que, quand on combine un mariage, soit que la fille soit 
offerte par le père, soit qu’on la lui demande, le père garantit au futur 
époux la virginité de sa fille. Sur ce point, le père et l’époux se lient par 
des conditions et des conventions très précises, car, si le contraire se pro-
duisait, le mariage serait rompu.

[6] Sachez aussi que, quand on a solennellement établi et stipulé les 
dites conventions, alors on soumet la jeune fille à l’examen de sa vertu et, 
dans ce but, elle est menée aux bains, où l’attendent sa mère et la mère du 
fiancé, des parentes à elle et des parentes de ce dernier. Il y a aussi, pour 
chacune des deux parties, certaines matrones spécialement désignées 
pour cette fonction et qui doivent, en premier lieu, examiner sa virginité 
au moyen d’un œuf de colombe. Et lorsque les femmes qui représentent la 
partie de l’époux ne sont pas satisfaites par une telle preuve, vu que l’on 
peut très bien par des moyens médicaux resserrer la nature des femmes, 
une des dites matrones, s’étant enveloppé le doigt d’un fin tissu blanc, 
lui introduit habilement le dit doigt dans la nature et fait un peu sauter 
la veine virginale, de manière à tacher un peu de ce sang virginal le tissu 
blanc. Car le dit sang a de telles propriétés et de telles vertus que, s’il 
tache une étoffe, il n’est aucun lavage qui puisse le faire partir. Si donc on 
réussit à le faire partir, cela veut dire que la femme a déjà été touchée et 
que le dit sang n’est pas vraiment celui d’une pucelle. Le dit examen ter-
miné, si la demoiselle est trouvée vierge, le mariage est valide, sinon, il ne 
l’est pas. Dans ce dernier cas, au père de la jeune fille, selon la convention 
faite, une peine est infligée par la seigneurie.

[7] Et sachez que les vierges, quand elles marchent, pour que reste in-
tacte cette précieuse virginité, marchent avec tant de douceur, avec des 
pas si menus, que jamais le pied qui précède n’est à plus d’un doigt de 
celui qui suit. Car assez souvent la nature s’élargit chez une vierge qui se 
meut d’une manière trop immodeste.

[8] Cela concerne, bien entendu, les gens originaires de la province du 
Khataï. Car les Tartares n’y regardent pas de si près et leurs filles et leurs 
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épouses chevauchent en leur compagnie, et de cela il est probable que 
leur virginité en pâtisse un peu.

[9] Les habitants de la province du Mangi sont d’accord, dans l’obser-
vance des dits usages, avec ceux du Khataï.

|139| 121. [Où l’on continue à parler des usages des Khataïens et particu-
lièrement des idoles qui font retrouver les objets perdus]

[1] Il est d’autres choses dans le Khataï qui méritent d’être connues.
[2] Sachez que les idolâtres ont quatre-vingt-quatre idoles, et chacune a 

son nom particulier. À chacune de ces idoles ils disent que le dieu céleste a 
assigné une vertu particulière: à savoir, à l’une la vertu de faire retrouver 
les objets perdus; à une autre celle de donner aux terrains la fertilité et le 
temps favorable; à une autre celle de maintenir le bétail en bonne santé; et 
ainsi pour toutes les autres éventualités, tant heureuses que contraires. Et 
chaque idole est appelée par son propre nom. De chaque idole, ils savent 
et peuvent vous dire quelle est la fonction et quelle est la vertu.

[3] Quant aux idoles qui ont la propriété de faire retrouver les objets 
perdus, ils les figurent par deux petites statues de bois semblables à deux 
petits garçons d’une douzaine d’années: statues qu’ils parent de beaux 
ornements. Près de ces statues, dans le temple des dites idoles, se tient 
continuellement une vieille femme, une sorte de sacristine. Et lorsque 
quelqu’un a perdu quelque objet, soit qu’on le lui ait volé, soit qu’il ne 
sache plus dans quel lieu il l’a mis, lorsque quelqu’un, quelle qu’en soit 
la raison, n’arrive plus à retrouver un objet, il se rend auprès de la dite 
vieille, ou bien lui envoie quelqu’un, pour qu’elle interroge les idoles sur 
l’objet égaré.

[4] La vieille commencera par lui ordonner d’encenser les deux idoles, et 
il les encensera. L’encens offert, la vieille interrogera les idoles sur l’objet 
perdu et celles-ci lui répondront selon le sort qu’a eu l’objet. Et alors la 
vieille dira à celui qui est à la recherche de la chose perdue: «Cherche en 
tel lieu et tu la trouveras». Et si c’est quelqu’un qui l’a prise, elle lui dira: 
«C’est un tel qui l’a. Dis-lui qu’il te la donne. S’il te la refuse, reviens ici et 
je ferai en sorte que la restitution ait lieu et soit complète. Car, s’il refuse, 
je m’arrangerai pour qu’il se coupe un pied ou une main, ou que, tombant, 
il se casse un bras ou une jambe, ou qu’en quelque autre manière il soit 
frappé d’un tel mal qu’il soit contraint par force à la restitution». Et les 
faits démontrent que c’est vrai. Car effectivement, si quelque personne a 
volé quelque chose à quelqu’un, et qu’elle continue à nier et à se moquer 
après qu’on lui a ordonné de la restituer, si c’est une femme, il lui arrive, 
lorsqu’elle est à la cuisine et manie un couteau, ou lorsqu’elle est occupée 
à quelque autre travail, de se couper une main, ou de tomber dans le feu, 
ou bien d’être frappée par quelque autre malheur; si c’est un homme, il lui 
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arrive, en fendant du bois, de se couper un pied ou de se casser un bras 
ou une jambe ou quelque autre membre. Et comme on sait par |140| expé-
rience que tout cela arrive parce qu’on a continué de nier, on s’empresse 
de restituer les objets volés.

[5] Dans le cas où les idoles ne répondent pas, la vieille dira: «Les esprits 
n’y sont pas; va et reviens à telle heure, car, dans l’intervalle, les esprits 
viendront et je les interrogerai». Et l’homme reviendra à l’heure fixée, et 
déjà les esprits auront donné leur réponse à la vieille, réponse qu’ils pro-
fèrent en murmurant d’une certaine voix ténue et faible comme un léger 
sifflement. La vieille alors les remerciera beaucoup. Et les remercîments 
seront faits de la manière suivante: en élevant les mains vers les idoles et 
en battant des dents trois fois, comme pour dire: «Oh! Quelle digne, quelle 
sainte, quelle vertueuse chose!» Et si quelqu’un a perdu des chevaux, elle 
lui dira: «Va dans tel lieu et tu les trouveras» ou bien: «Les voleurs les 
ont trouvés dans tel lieu et ils les emmènent avec eux dans telle direction; 
cours et tu les trouveras». Et tout se passe très exactement comme elle 
le dit. De cette manière, on ne perd rien qu’on ne réussisse à retrouver. 
Les choses perdues une fois retrouvées, on offre aux idoles, en signe de 
respect et de dévotion, quelque chose comme une demi-aune de quelque 
fine étoffe, d’un drap de soie, par exemple, ou de drap d’or.

[6] Et moi-même, Marco, je retrouvai de cette manière une bague que 
j’avais perdue. Je ne fis cependant aux idoles ni oblation ni hommage.

[7] [Nous vous avons parlé de ces usages qui méritaient bien d’être no-
tés dans notre livre]. Maintenant laissons ce sujet. Nous allons quitter la 
cité de Khanbaluc pour entrer dans l’intérieur du Khataï et vous raconter 
les grandes et splendides choses qui s’y trouvent.

|141| 122. Où l’on commence à parler de l’intérieur du Khataï et l’on décrit 
en premier lieu le beau pont de Poulisangan

[1] Sachez donc que c’est justement à messire Marco qu’échut la tâche 
d’être envoyé par le Grand Seigneur comme messager dans la direction 
du ponant. Il partit de Khanabluc et fit route vers le ponant pendant bien 
quatre mois. Nous pouvons donc vous raconter tout ce qu’il vit pendant 
ce voyage, à l’aller et au retour.

[2] Quand on part de la cité de Khanbaluc et qu’on fait dix milles, on 
trouve un grand fleuve qui s’appelle Poulisangan, lequel fleuve va se jeter 
dans la Mer Océane. Beaucoup de bateaux le sillonnent qui transportent 
maints marchands avec leurs marchandises. Et sur ce fleuve se trouve 
un très beau pont de pierre. [J’ai dit «très beau»]. Vous devez savoir en 
effet qu’il n’existe pas dans tout le monde un pont plus beau ou seulement 
pareil. Et voici pourquoi.
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[3] Sachez donc qu’il a bien trois cents pas de long et huit de large, en 
sorte que dix cavaliers peuvent y passer de front. Il y a vingt-quatre arches 
que soutiennent vingt-trois piles fondées dans l’eau.

[4] Il est tout en marbre gris, fort bien travaillé et d’une architecture 
parfaite.

[5] Il y a de chaque côté un parapet, fait de plaques de marbre et de 
colonnes, et qui est construit de la manière suivante. 

|142| [6] On accède au pont par une rampe qui est un peu plus large à la 
base qu’au sommet. Au haut de la montée, le pont s’étend tout droit et tout 
égal jusqu’à l’autre bout. Au bout de la rampe, [de chaque côté], s’élève 
une colonne de marbre, très grande et très haute, reposant sur une tortue 
de marbre et ayant à son pied un grand lion de marbre. Un second lion, 
très beau, très grand et très bien fait, sert de couronnement à la colonne. 
À un pas et demi de la dite colonne, en allant vers le bout du pont, il y en 
a une autre, faite exactement de la même manière, avec les deux lions. Et 
d’une colonne à l’autre, pour que les gens ne tombent pas dans l’eau, il y 
a une cloison de tables de marbre gris, tout ornées de diverses sculptures 
et enchâssées dans les colonnes. Et c’est ainsi d’un bout à l’autre du pont. 
On trouve, à l’autre bout, une descente semblable à la montée. Toutes les 
colonnes sont distantes l’une de l’autre d’un pas et demi.

[7] C’est vraiment donc une chose très belle à voir.
[8] Et maintenant que nous vous avons parlé de ce beau pont, nous 

passerons à d’autres choses.

123. Où l’on parle de la grande cité de Tchoudjou

[1] Quand on a passé le dit pont et que l’on est allé trente milles vers le 
ponant – trouvant toujours de belles auberges, des vignes, des champs très 
fertiles – on arrive à une cité du nom de Tchoudjou, cité grande et belle. 
Il s’y trouve maintes abbayes d’idolâtres. Les gens vivent de commerce 
et d’industrie. On y fait des draps de soie et d’or et du beau cendal. Il y a 
pour les voyageurs de nombreuses auberges.

[2] Et quand on a laissé cette cité, après un mille de parcours, on trouve 
deux voies, qui vont l’une vers le ponant, l’autre vers le sirocco. Celle du 
ponant est la route du Khataï, celle du sirocco mène à la grande province 
du Mangi.

[3] Et vous devez savoir qu’en prenant la première de ces deux routes, 
à savoir celle qui traverse la province du Khataï, il faut chevaucher bien 
dix journées avant d’arriver à une ville qui s’appelle Taïyuanfou. On ren-
contre tout le temps, sur tout le parcours, maintes belles cités et maints 
beaux bourgs, pleins d’artisans et de marchands, maints beaux champs et 
maintes belles vignes. Le vin de cette région est exporté dans les parties 
du Khataï qui n’en produisent pas. Il y a beaucoup de mûriers et de leurs 
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feuilles les habitants tirent beaucoup de soie. Les gens sont partout de 
mœurs polies, à cause de la multitude des cités, peu distantes les unes des 
autres, et à cause de la population très dense des dites cités, si dense que 
|143| dans leurs rues il y a toujours une foule de passants. Et cela vient de 
nombreuses marchandises que continuellement on mène de l’une à l’autre 
et à cause des foires qui se tiennent dans chacune d’elles.

[4] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté. J’ajouterai seulement 
que, lorsqu’on a fait cinq des dix journées susdites, on arrive à une ville 
plus belle et plus grande que les autres, et qui s’appelle Acbaluc. Et là 
est le confin, de ce côté, comme on l’apprit à messire Marco, du territoire 
réservé aux chasses du Grand Khaan, territoire où personne n’ose chasser, 
excepté le Grand Seigneur et ses suivants et ceux qui sont inscrits sur 
les listes du capitaine des fauconniers. Mais à partir de cette limite qui-
conque peut chasser, pourvu qu’il soit noble. Il faut cependant savoir que 
le Grand Khaan n’allait jamais à la chasse de ce côté. Or, pour cette raison, 
les animaux sauvages s’étaient tellement accrus en nombre et multipliés, 
surtout les lièvres, qu’ils ravageaient les blés de toute cette province. Le 
Grand Khaan en fut averti et il s’y rendit avec toute sa cour. L’on prit un 
nombre infini d’animaux.

[5] Et maintenant nous laisserons ce sujet et nous vous parlerons d’un 
royaume appelé Taïyuanfou.

124. Où l’on parle du royaume de Taïyuanfou

[1] Quand on a chevauché, après Tchoudjou, pendant dix journées, on 
trouve un royaume nommé Taïyuanfou.

[2] Capitale de la province – ou du royaume si vous aimez mieux – est la 
cité qu’on rencontre en y arrivant [et que nous vous avons déjà nommée 
plus haut], appelée pareillement Taïyuanfou. Elle est très grande et très 
belle. Le commerce et l’industrie y sont florissants. On y fabrique en effet, 
en très grande quantité, des harnois nécessaires aux armées du Grand 
Seigneur. Il y a, dans le district de cette ville, beaucoup de belles vignes 
qui lui donnent du vin à profusion. C’est le seul endroit de toute la pro-
vince de Taïyuanfou qui produise du vin. Mais on en produit assez pour en 
fournir tout le reste de la province. Il y a en outre une très grande quantité 
de soie, les mûriers et les vers à soie s’y trouvant en grande abondance.

[3] Quand on a quitté Taïyuanfou, on fait dans la direction du ponant sept 
bonnes journées à travers un très beau pays, où l’on rencontre à chaque 
pas de villes et des bourgs. Le commerce et l’industrie y sont florissants. 
Sortent de cette contrée nombre de marchands qui s’en vont par beaucoup 
de pays faire leur commerce et gagner de l’argent.

[4] Quand on a fait sept journées, on trouve une ville appelée |144| 
Pianfou: ville d’une grandeur très remarquable et d’une très grande im-



342 L.F. Benedetto. Livre

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

portance. Les marchands y sont nombreux. Les gens vivent de commerce 
et d’industrie. On y fait de la soie en grande quantité.

[5] Et maintenant nous laisserons ce sujet et vous conterons d’une très 
grande cité appelée Khatchanfou. Mais auparavant nous vous parlerons 
d’un noble bourg [qui se trouve dans le royaume dont nous parlons] et 
que l’on appelle Kaïtchou.

125. Où l’on parle d’un bourg du royaume de Taïyuanfou

[1] Quand on part de Pianfou et qu’on va pendant deux journées vers 
le ponant, on trouve un noble bourg, appelé Kaïtchou, que fit construire 
jadis un roi de cette contrée que l’on appelait le Roi d’Or.

[2] Dans ce bourg il y a un très beau palais. Parmi les salles de ce palais il 
y en a une immense, où sont représentés, par de très belles peintures, tous 
les rois qui ont régné jadis dans cette province. C’est chose magnifique à 
voir. Et tout cela a été fait par les rois qui se sont succédé dans ce royaume.

[3] Ce Roi d’Or était un grand et puissant seigneur.
[4] Quand il demeurait dans le dit bourg, il n’avait pour le service de sa 

personne que de très belles jeunes damoiselles, qu’il tenait à sa cour en 
grand nombre. Et quand il s’y promenait, il s’y promenait sur une charrette 
que tiraient les dites damoiselles: charrette très légère qu’elles pouvaient 
traîner facilement. Elles obéissaient docilement à tous ses désirs et à 
ses caprices. Dans le gouvernement de son peuple toutefois il se révélait 
homme de valeur et se conduisait avec beaucoup de noblesse et de justice.

[5] Au sujet de ce Roi d’Or je vous conterai une belle aventure, arrivée 
à lui et au Prêtre Jean, selon ce que disent les gens de la contrée.

126. Comment le Prêtre Jean s’empara du Roi d’Or

[1] Sachez donc que, selon ce que disent les gens de la contrée, ce Roi 
d’Or était en guerre contre le Prêtre Jean. Sa position était si forte que 
le Prêtre Jean ne pouvait fondre sur lui ni lui porter aucune atteinte. Ce 
dont il était très affligé. Or, voyant son affliction, sept damoiseaux, qui 
étaient à son service, lui dirent que, s’il le voulait, ils lui apporteraient le 
Roi d’Or tout vif. Il leur répondit qu’il le voulait bien et qu’il leur serait 
bien reconnaissant de le faire.

[2] Les sept damoiseaux prirent donc congé du Prêtre Jean leur seigneur. 
Et quand ils eurent pris congé de lui ils partirent |145| tous ensemble, avec 
une belle escorte d’écuyers, et s’en allèrent chez le Roi d’Or. Arrivés là, ils 
lui dirent qu’ils venaient de régions lointaines pour le servir. Le roi leur 
répondit qu’ils étaient les très bien venus et leur assura qu’ils trouveraient 
à sa cour tous les honneurs et tous les agréments qui dépendaient de lui.
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[3] Ainsi comme vous venez de l’ouïr les sept damoiseaux du Prêtre Jean 
se mirent à servir le Roi d’Or.

[4] Ils se trouvaient auprès de lui depuis deux ans et ils étaient très ai-
més par lui pour la façon parfaite dont ils s’acquittaient de leurs devoirs. 
Que faut-il ajouter? Le roi se fiait à eux comme s’ils étaient tous les sept ses 
fils. Mais oyez ce que firent ces mauvais damoiseaux. Cela vous prouvera 
que personne ne peut se garder des traîtres et des félons.

[5] Sachez donc qu’un jour le dit Roi d’Or sortit de son bourg pour 
s’amuser avec une suite peu nombreuse. Il y avait avec lui les sept mauvais 
damoiseaux. Or, quand ils eurent passé un fleuve qui coule à un mille du 
palais dont je vous ai parlé, les sept damoiseaux, voyant que le roi n’avait 
pas assez de gens pour se défendre contre eux, se dirent que c’était le mo-
ment d’exécuter le projet pour lequel ils étaient venus. Ils mirent la main à 
leurs épées et dirent au roi: «Ou tu viens avec nous ou nous te mettons à 
mort». Le roi s’émerveilla grandement à telle vue et il leur dit: «Comment! 
Beaux fils, qu’est-ce que vous dites et où voulez-vous que j’aille?» «Vous 
viendrez», répondent-ils, «jusque chez notre seigneur le Prêtre Jean».

[6] Quand le roi ouït ces paroles, sa douleur fut si forte que peu s’en 
fallut qu’il n’en mourût. Et il leur dit: «Pitié de moi! Beaux fils, ne vous ai-
je pas assez comblés d’honneurs sous mon toit? Et vous voulez me livrer à 
mon ennemi! Certes, si vous le faites, ce sera une bien mauvaise action et 
une bien grande félonie!» Mais ils répondirent qu’il fallait qu’il en fût ainsi.

[7] Ils le conduisirent donc au Prêtre Jean. Quand celui-ci le vit, il en eut 
grande joie. Il lui dit: «Sois le mal venu!» Le Roi d’Or ne répondit rien ne 
sachant que dire. Alors le Prêtre Jean ordonna que le roi fût mené dehors 
et qu’on lui fît garder les troupeaux. Ce qui fut fait. Le Roi d’Or fut mis à 
garder le bétail. Le Prêtre Jean voulut qu’on le traitât ainsi par dépit contre 
lui, pour lui montrer qu’il le méprisait et le tenait pour néant. 

[8] Pendant deux ans il resta ainsi à garder les troupeaux. À la fin, le 
Prêtre Jean ordonna qu’on lui donne de riches vêtements et qu’on l’amène 
devant lui. Il le reçut avec tous les honneurs. Et il lui dit: «O roi, es-tu 
maintenant convaincu que tu n’étais pas homme à guerroyer contre moi?» 
|146| «Certes, beau sire», répond le roi. «Je reconnais bien et j’ai toujours 
reconnu qu’aucun homme ne peut tenir tête à un roi tel que vous». «Du 
moment que tu dis cela», dit le Prêtre Jean, «je n’ai plus rien à te deman-
der. Je te rendrai désormais service et honneur». Puis il lui fit donner des 
chevaux et des harnois. Il lui donna également une très belle escorte et 
lui rendit sa liberté. Et le roi se partit et retourna dans son royaume. Ré-
concilié avec le Prêtre Jean, il resta, à partir de ce moment, son serviteur 
et son ami.

Laissons maintenant ce sujet et parlons d’autre chose.
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127. Où l’on parle du très grand fleuve de Kharamoran et de la grande 
cité de Khatchanfou

[1] Quand on laisse le bourg susdit et qu’on chevauche environ vingt 
milles vers le ponant, on trouve un fleuve appelé Kharamoran, si grand 
qu’il n’y a aucun pont pour le passer. Il est en effet d’une largeur et d’une 
profondeur exceptionnelles. Il va se jeter dans la Mer Océane. Sur le dit 
fleuve se trouvent maintes cités et maints bourgs où il y a de nombreux 
marchands et où se fait un grand commerce.

[2] La région arrosée par ce fleuve produit en abondance le gingembre 
et la soie.

[3] On y trouve une si grande quantité d’oiseaux que cela tient du pro-
dige. On peut avoir trois faisans pour un gros de Venise, ou, si vous pré-
férez, pour un aspre, qui ne vaut guère plus.

[4] Les rives du fleuve sont çà et là couvertes par une quantité infinie 
de grosses cannes, de la grosseur d’un pied ou d’un pied et demi, dont les 
habitants se servent pour différents usages.

[5] Quand on a passé le dit fleuve et qu’on a chevauché deux journées 
vers le ponant, on trouve une noble cité, qui s’appelle Khatchanfou. Les 
habitants sont tous idolâtres – comme du reste le sont tous ceux de la 
province du Khataï [à l’exception d’un petit nombre de chrétiens et de 
sarrasins]. C’est une cité où fleurissent le commerce et l’industrie. Ils ont 
de la soie à profusion, du gingembre, de la galanga, de la lavande et beau-
coup d’autres épices de tous genres dont aucune n’est apportée dans nos 
pays.176 On y fabrique beaucoup de draps de soie et d’or de tous les genres.

[6] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté. Aussi laisserons-nous 
ce lieu pour aller plus avant. Nous vous parlerons d’une noble cité qui est 
capitale d’un royaume et qui a nom Kindjanfou.

128. Où l’on parle de la grande cité de Kindjanfou

|147| [1] Quand on quitte la cité de Khatchanfou dont j’ai parlé ci-dessus, 
on chevauche huit journées vers le ponant, trouvant continuellement beau-
coup de bourgs et beaucoup de cités, riches en commerce et en industries, 
beaucoup de beaux jardins et de beaux champs. Sachez aussi que toute la 
contrée est pleine de mûriers, c’est-à-dire de ces arbres dont les feuilles 
servent d’aliment aux vers qui font la soie. Les gens sont tous idolâtres, 
mais il y a aussi des turcs qui sont chrétiens nestoriens et quelques sarra-
sins. Le gibier y foisonne et on y trouve toutes sortes d’oiseaux.

176 127 5 dont aucune n’est apportée dans nos pays] sostituisce épices de tous genres qu’on 
n’apporte pas, la plupart, dans nos pays.
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[2] Et quand on a fait les huit journées que je vous ai dites on trouve 
la grande et noble cité de Kindjanfou, cité très grande et très belle, capi-
tale du royaume de Kindjanfou, qui fut jadis un noble, riche et puissant 
royaume où régnèrent maints bons et valeureux rois et dont est à présent 
roi et seigneur un fils du Grand Seigneur, appelé Mangalaï. Ce Mangalaï 
a eu de son père le Grand Khaan le royaume dont nous parlons et en a été 
par lui couronné roi.

[3] C’est une cité où se fait un grand commerce et où il y a beaucoup 
d’industries. La soie y est très abondante. On y fait des draps d’or et de 
soie de toutes les espèces. On y fabrique aussi toutes sortes de choses 
servant à l’équipement des armées. On y trouve en abondance et à bon 
marché tout ce qui sert aux besoins matériels de la vie.

[4] La cité est au ponant. Les habitants adorent les idoles. Il y a toutefois 
quelques turcs chrétiens nestoriens et quelques sarrasins.

[5] En dehors de la cité est le palais du roi Mangalaï, palais d’une grande 
beauté, comme vous allez l’ouïr.

[6] Il s’élève dans une grande plaine, riche en fleuves, en lacs, en marais, 
en fontaines. Il y a tout d’abord un mur, très gros et très haut, d’environs 
cinq milles de tour, très bien construit et tout crénelé.

Dans cette enceinte se trouvent toutes sortes d’animaux sauvages et 
d’oiseaux.

Et au milieu s’élève le palais, si grand et si beau que nul n’en pourrait 
concevoir un meilleur. Il contient maintes belles salles et maintes belles 
chambres toutes ornées de dessins à or battu, revêtues des lapis-lazuli les 
plus fins et décorées par toutes sortes de marbres.

[7] Ce Mangalaï maintient on ne peut mieux son royaume dans l’ordre 
et dans le respect des lois et il est très aimé de ses peuples. Les troupes 
demeurent autour du palais et le gibier, qui y foisonne, leur fournit un 
grand amusement.

[8] Et maintenant nous laisserons ce royaume dont nous n’avons plus 
rien à dire. Et nous vous parlerons d’une province très montagneuse qui 
se trouve aux frontières entre le Khataï et le Mangi.

|148| 129. Ou l’on parle des frontières entre le Khataï et le Mangi

[1] En quittant ce palais de Mangalaï dont je viens de parler on che-
vauche trois journées vers le ponant à travers une très belle plaine, trou-
vant toujours en grand nombre des cités et des bourgs, où les gens vivent 
de commerce et d’industrie et ont de la soie à profusion. Cette plaine fait 
encore partie de la province du Khataï. Et au bout de ces trois journées 
on trouve de grandes montagnes et de grandes vallées qui font partie de 
la province de Mangi.
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[2] Montagnes et vallées sont parsemées de cités et de bourgs. Les gens 
sont idolâtres – sauf quelques turcs, chrétiens nestoriens, et quelques sar-
rasins – et vivent du travail de la terre, de l’exploitation des bois et de la 
chasse. Car sachez bien qu’il y a dans cette province beaucoup de grands 
bois tout pleins de bêtes sauvages, telles que lions, ours, loups cerviers, 
daims, chevreuils et cerfs, sans parler de beaucoup d’autres bêtes sau-
vages d’autre espèce. Elles sont en telle quantité que les gens du pays en 
prennent beaucoup et en tirent des gains considérables.

[3] On chevauche pendant vingt journées de cette manière, à savoir à 
travers les monts, les vallées et les bois, trouvant continuellement des 
cités et des bourgs et de bonnes auberges où les voyageurs sont très 
commodément logés.

[4] Et maintenant nous laisserons cette contrée et nous vous parlerons 
d’une autre province, comme vous le pourrez ouïr ci-après.

130. Où l’on parle de la province d’Acbaluc Mangi

[1] Quand on a fait, à travers les montagnes, les vingt journées de 
marche dont je viens de parler, on trouve une province qui est appelée la 
province d’Acbaluc Mangi177 et qui est toute en plaine.

[2] Il y a beaucoup de cités et de bourgs. Elle est au ponant.
[3] Les habitants sont idolâtres. Ils vivent de commerce et d’industrie.
[4] Et sachez qu’il vient dans cette province une si grande quantité de 

gingembre qu’on en envoie dans toute la grande province du Khataï et 
que les gens de la province dont nous parlons en tirent grand profit et 
grand bien.

[5] Ils ont du froment, du ris et d’autres blés en grande abondance et 
bon marché. C’est un pays qui abonde en tous biens.

[6] La capitale s’appelle, comme la province, Acbaluc Mangi, ce qui 
signifie ‘la Ville Blanche du Mangi’.178

[7] Cette plaine a deux journées de long. On traverse des lieux toujours 
aussi beaux que je l’ai dit, aussi riches en cités et en bourgs que je l’ai dit 
ci-dessus. Et au bout de deux journées on trouve de |149| grandes mon-
tagnes et de grandes vallées et quantité de grands bois.

[8] On chevauche au moins pendant vingt journées vers le ponant, trou-
vant maintes cités et maints bourgs. Les gens sont idolâtres. Ils vivent des 
fruits de la terre, des produits de la chasse et de leur bétail. Il y a des lions, 
des ours, des loups cerviers, des daims, des chevreuils et des cerfs. Il y a 
également quantité de ces petites bêtes qui font le musc.

177 130 1 la province d’Acbaluc Mangi] sostituisce Acbaluc Mangi.

178 130 6 ‘la Ville Blanche du Mangi’] sostituisce ‘la ville blanche aux confins du Mangi’.
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[9] Et maintenant nous laisserons cette contrée et nous vous parlerons 
d’autres régions, avec ordre et clarté, comme ouïr le pourrez.

131. Où l’on parle de la grande province de Sindoufou

[1] Quand on a fait, à travers les montagnes, les vingt journées dont 
j’ai parlé plus haut, en allant toujours vers le ponant, on trouve alors une 
plaine et une nouvelle province:179 province qui fait partie également du 
Mangi et qui est appelée Sindoufou.

[2] C’est Sindoufou aussi qui se nomme la ville capitale, ville qui fut 
jadis très grande et très noble et où il y eut autrefois beaucoup de grands 
et riches rois. Elle a environ vingt milles de tour, mais à présent elle est 
divisée de la manière que je vais vous dire.

[3] Sachez donc que le roi de cette province avait, quand il vint à mou-
rir, trois fils. Il divisa partant cette grande cité en trois parties afin que 
chacun des ses trois fils eût sa part. Chacune de ces trois parties a ses 
murs à elle, mais elles sont toutes les trois englobées dans les murs de 
la grande cité. Et sachez que les fils de ce roi furent rois tous les trois et 
que chacun possédait de nombreux et vastes domaines et disposait de 
grandes richesses, car leur père était très puissant et très riche. Mais le 
Grand Khaan s’empara de ce royaume. Il en déposséda ces trois rois et le 
garda pour lui.

[4] Sachez en outre que cette grande cité est baignée par de nombreux 
grands fleuves qui descendent des montagnes lointaines. Ils l’entourent 
de toute part, la traversent par le milieu et en différents sens. Ils sont de 
largeur diverse, d’un demi-mille, de deux cents pas, de cent cinquante, ou 
plus ou moins, et sont très profonds. On y prend beaucoup de poissons.

[5] À leur sortie de la cité, ces différents fleuves se réunissent tous en-
semble et forment un unique et très grand fleuve appelé Kiansouï, qui va se 
jeter dans la Mer Océane, à quatre-vingts ou cent journées de là. Ce fleuve 
baigne un très grand nombre de cités et de bourgs. Et il porte grandes nefs 
– je veux dire une très grande quantité de nefs –: en tel nombre qu’on ne le 
peut croire si on ne l’a pas vu de ses propres yeux. J’en dirai de même des 
marchandises que les |150| marchands transportent, en amont et en aval, 
sur ce fleuve. Leur multitude est si grande qu’il n’est homme au monde 
qui, ne l’ayant vu, le pût croire. On ne dirait pas un fleuve, mais une mer, 
tant il est large. 

[6] Et je vous parlerai des grands ponts qui se trouvent dans la cité, sur 
les différents fleuves qui la traversent.

179 131 1 on trouve alors une plaine et une nouvelle province] sostituisce on trouve alors une 
plaine et l’on entre dans une nouvelle province.
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[7] Sachez donc que sur ces fleuves il y a de nombreux ponts tout de 
pierre, très beaux et très grands, larges de huit pas et plus ou moins longs 
selon la largeur du fleuve. Ils portent, de chaque côté, sur toute leur lon-
gueur, de belles colonnes de marbre qui soutiennent la toiture du pont. Car 
chaque pont a une toiture de bois on ne peut plus belle, magnifiquement 
peinte et tout ornée de splendides dessins. Cette toiture est recouverte 
de tuiles. Et d’un bout à l’autre de chaque pont, des deux côtés, il y a de 
petites boutiques très belles, où l’on fait toute sorte de travail et où l’on 
vend les choses les plus diverses. Il faut noter cependant que les dites 
boutiques sont en bois: on les apporte le matin et on les enlève le soir.

[8] Sur ces ponts se trouve aussi la douane du Grand Seigneur. Il y a, 
en d’autres termes, ceux qui perçoivent ce qui est dû au Grand Seigneur, 
à savoir les droits qui lui reviennent sur toutes les marchandises qui s’y 
vendent. Ils perçoivent aussi le péage de ceux qui y passent. Et sachez 
que les droits des dits ponts valent chaque jour au Grand Seigneur non 
moins de mille besants d’or.

[9] [Sachez aussi, quant aux fleuves dont nous avons parlé ci-dessus et 
qui forment en se réunissant le grand fleuve appelé Kiansouï, qu’il faut ré-
péter pour eux ce que nous avons dit de ce dernier]. Sur leurs bords aussi 
et dans leur voisinage il y a beaucoup de villes et de bourgs. Il y a dans les 
dits fleuves aussi beaucoup de bateaux qui transportent, pour les besoins 
des dites villes et des dits bourgs, grande quantité de marchandises.

[10] Les habitants de la ville et de la province de Sindoufou sont tous 
idolâtres.

[11] En partant de cette cité, on chevauche cinq journées par des plaines 
et des vallées où l’on trouve en grand nombre les maisons, les hameaux et 
les bourgs. Les gens vivent des produits de la terre. Ils ont beaucoup de 
bêtes sauvages: lions, ours, et autres bêtes. Il y a parmi eux des artisans 
[aussi], car on y fait du beau cendal et d’autres draps.

[12] Toute cette région fait encore partie de la province de Sindou.
[13] Quand on a fait les cinq journées dont je viens de parler, on arrive 

à une province entièrement dévastée qui s’appelle Thebet. Nous allons en 
parler dans le chapitre ci-dessous.

132. Où l’on parle de la province de Thebet

[1] Après les cinq journées que je vous ai dites, on entre dans une |151| 
province qui est toute dévastée. Elle montre encore les ravages qu’y ont 
causés les guerres de Mongou Khaan. On y trouve nombre de cités, de 
bourgs et de hameaux tout écroulés et tout en ruines.

[2] On voyage pendant bien vingt journées à travers des lieux déserts, 
infestés d’une quantité énorme de bêtes féroces, telles que lions, ours, 
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onces et autres bêtes, ce qui en rend la traversée fort dangereuse. Mais 
voici ce qu’on a trouvé pour se tirer d’embarras.

[3] Il pousse dans cette région des cannes merveilleusement grosses et 
grandes et je vais vous dire jusqu’où arrive leur grosseur. Elles ont bien 
trois palmes de tour et quinze pas de long. D’un nœud à l’autre, la dis-
tance est au moins de trois palmes. Or sachez que les marchands et autres 
voyageurs qui se trouvent dans cette contrée pendant la nuit prennent de 
ces cannes et en font un feu. Car, lorsqu’elles sont en feu, les dites cannes 
explosent avec de tels éclats et de tels craquements que les lions, ours et 
autres bêtes sauvages sont saisis d’une folle épouvante: ils s’enfuient aussi 
loin qu’ils peuvent et pour rien au monde ne s’approcheraient du feu. Par 
de tels feux on se garantit des bêtes féroces qui sont si nombreuses dans 
cette région.

[4] C’est parce que les ravages de la guerre l’ont rendue inhabitée que 
les bêtes féroces se sont multipliées incroyablement dans la région, au 
point que, n’étaient ces cannes dont je viens de vous parler, personne ne 
pourrait passer par là.

[5] J’ajouterai là-dessus quelques autres détails, car la chose en vaut la 
peine. Je vais vous dire plus clairement jusqu’où peut arriver le bruit des 
dites explosions.

[6] Sachez donc que l’on prend les dites cannes toutes vertes et qu’on 
les jette, plusieurs ensemble, sur un feu de bûches bien nourri. Quand 
les cannes sont restées sur le dit grand feu un certain temps elles com-
mencent à se tordre et à se fendre par le milieu en faisant une telle explo-
sion qu’on peut bien l’ouïr, de nuit, à la distance de dix milles. Et croyez 
bien que qui n’y est pas habitué en est tout épouvanté, si horrible à l’ouïe 
est ce fracas. Sachez aussi que les chevaux qui n’ont jamais ouï ce bruit 
s’effrayent tellement quand ils l’entendent qu’ils rompent leur licous et 
tous les liens qui les retiennent, et qu’ils s’enfuient. Cela est arrivé à plus 
d’un voyageur. Or donc, quand on a des chevaux que l’on sait ne pas être 
accoutumés à ce bruit, on a soin de leur bander les yeux |152| et de leur 
lier les quatre jambes de telle manière que, lorsqu’ils doivent ouïr ces 
grandes explosions et qu’ils veulent s’échapper, ils ne puissent pas le 
faire. Et ainsi, comme je vous l’ai dit, les voyageurs échappent pendant la 
nuit, eux et leurs bêtes, aux lions, aux onces et autres mauvaises bêtes, si 
nombreuses dans ce pays.

[7] Pendant les vingt journées que j’ai dites, on ne trouve ni auberges 
ni vivres, sauf peut-être, pour ce qui est de vivres, tous les trois ou quatre 
jours. Il est de toute façon nécessaire d’emporter des aliments pour soi 
et pour les bêtes.

[8] Quand on a fait ces vingt longues journées, trouvant toujours beau-
coup de bêtes féroces et cruelles, très dangereuses et très redoutables, 
on arrive à une région où il n’est plus rare, de voir paraître, par ci par 
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là, sur les escarpements des montagnes, des habitations, des hameaux et 
des bourgs.

[9] Et on trouve, dans ces bourgs et ces hameaux, quant au mariage des 
femmes, l’usage que je vais vous dire.

[10] Sachez donc que pour rien au monde un homme ne prendrait pour 
femme une pucelle: ils disent qu’elle ne vaut rien la femme qui n’a pas eu 
commerce avec de nombreux hommes. Ils croient que la femme qui n’a 
jamais partagé la couche d’un homme est haïe des dieux, car, si elle était 
chère à leurs dieux, les hommes la désireraient et la rechercheraient. Aussi 
les hommes n’ont-ils pour elle qu’horreur et mépris. Voici donc comment 
ils se comportent.

[11] Sachez donc que, quand des gens de quelque autre région sont 
de passage dans la contrée dont nous parlons et qu’ils y ont dressé leurs 
tentes pour faire étape, les vieilles femmes des bourgs et des hameaux 
s’empressent de conduire à ces tentes les filles qu’elles ont à marier – 
celles-ci y arrivent en groupes plus ou moins nombreux, de dix, de vingt, de 
trente, de quarante – et elles les offrent aux hommes pour qu’ils en fassent 
ce qu’ils veulent et couchent avec elles. Et les hommes les prennent et 
font d’elles ce qu’ils veulent. Ils les retiennent tout le temps qu’ils veulent, 
toujours cependant dans le dit lieu, car ils ne peuvent pas les emmener 
dans une autre région. Puis, quand les hommes en ont joui autant qu’ils 
ont voulu et que l’heure du départ est arrivée, alors chacun d’eux doit 
donner à la fille avec laquelle il a couché quelque bijou, ou quelque autre 
souvenir, pour que, quand arrivera le moment de prendre mari, elle puisse 
montrer qu’elle a déjà eu des amants. Et il faut que chaque jeune fille 
parvienne de cette manière à avoir à son cou plus de vingt souvenirs. Car, 
un souvenir à peine gagné, ces jeunes filles le suspendent à leur cou pour 
montrer qu’elles ont déjà eu bien des amants et que beaucoup d’hommes 
ont |153| déjà couché avec elles. Celle qui porte le plus grand nombre de 
souvenirs et peut ainsi montrer qu’elle a eu le plus d’amants et que le 
plus d’hommes ont couché avec elle, celle-là est estimée meilleure que 
les autres et ils l’épousent plus volontiers. Car ils disent que plus que les 
autres elle est chère aux dieux. Cependant, lorsque de telles femmes sont 
devenues leurs épouses, ils les gardent jalousement. Car ils considèrent 
comme une des pires vilenies de toucher à la femme d’autrui et ils se 
gardent tous beaucoup d’une action aussi vilaine.

[12] Vous voilà maintenant informés de ces usages matrimoniaux qui 
bien méritaient d’être connus. Voilà une contrée où devraient bien aller 
les jeunes gens de seize à vingt-quatre ans!

[13] Les gens sont idolâtres et d’une méchanceté épouvantable. Ils n’ont 
garde de considérer comme une faute de voler ou de tuer. Ce sont les plus 
grands brigands et les plus grands larrons du monde.
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[14] Ils vivent de la chasse, à savoir 180 du gibier, à plumes et à poil, qu’ils 
prennent, du bétail, des produits que leur fournit la terre.

[15] Et sachez qu’il y a dans cette contrée beaucoup de ces bêtes qui 
font le musc. Ils les appellent dans leur langage gudderi. Elles sont en si 
grand nombre que dans tout le pays on sent cette odeur, et cela à cause 
du musc que les dites bêtes répandent à chaque lune. Car, comme nous 
l’avons déjà dit plus haut, il se forme près du nombril des dites bêtes une 
apostume, une sorte d’excroissance pleine de sang: et ce sang est le musc. 
Or, à chaque lune, la dite apostume, trop pleine, laisse échapper un peu de 
ce sang. Et ainsi, étant donné l’abondance de telles bêtes dans ces régions 
et la quantité des lieux où est répandu le musc, la province entière en est 
parfumée. Et ces mauvaises gens ont de bons chiens qui en prennent en 
grande quantité. Aussi ont-ils du musc à profusion.

[16] Ils n’ont ni monnaie ni papier-monnaie, de celui du Grand Khaan. 
Ils se servent du sel comme monnaie.

[17] Ils s’habillent très pauvrement. Leurs vêtements sont en effet de 
peaux de bêtes, de toile de chanvre et de bouracan.

[18] Ils ont leur langue à eux et se nomment Thebet.
[19] Cette province de Thebet181 est fort grande. Je vous en parlerai encore 

brièvement, comme vous le pourrez ouïr.

133. Où l’on parle de la province de Thebet

[1] Thebet est une très grande province. C’est une province si grande 
qu’elle comprend huit royaumes et une très grande quantité de cités et de 
bourgs. Elle confine avec le Mangi et avec beaucoup d’autres provinces. 
Comme nous venons de le dire, les habitants sont tous |154| idolâtres. Ils 
ont leur langue à eux. Ils sont de redoutables larrons.

[2] Il y a, en plusieurs lieux, des fleuves, des lacs et des montagnes où 
on trouve en grande quantité l’or en paillettes.

[3] La cannelle y vient en grande abondance. 
[4] Cette province est un bon débouché pour le corail. On l’y vend à un 

prix très élevé. Et cela parce qu’ils s’en servent pour faire des colliers que 
leurs femmes sont heureuses de mettre à leur cou et pour faire au surplus 
de belles parures pour les statues de leurs idoles.

[5] Sachez encore qu’on fait dans cette province beaucoup de camelots 
et d’autres étoffes: d’or et de soie, de futaine.

[6] Il y croît maintes épices qu’on n’a jamais vues dans nos pays.

180 132 14 à savoir] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

181 132 19 Thebet] sostituisce Tébet (in tutto il testo).
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[7] Sachez aussi qu’ils ont les plus habiles enchanteurs et les meilleurs 
astrologues, à leur point de vue, qui soient dans ce pays-là: je veux dire 
que n’en a de meilleurs aucune des provinces qui l’entourent. Car ils sont 
capables de faire, par art diabolique, les plus terribles enchantements, les 
choses les plus prodigieuses à voir et à ouïr. Ils font, par exemple, venir 
des tempêtes et des foudres quand ils le veulent, et, quand ils le veulent, 
ils les font cesser. Ils accomplissent une quantité de choses étonnantes que 
par prudence je me retiens de raconter, car trop grande serait la stupeur 
de ceux qui me lisent.

[8] Ces Thebet sont des gens de mœurs détestables.
[9] Ils ont de très grands chiens mâtins, gros comme des ânes, dont ils 

se servent pour prendre les animaux sauvages de toutes sortes, mais qui 
sont surtout excellents pour prendre les bœufs sauvages, appelés beyamini 
qui sont très grands et féroces et qui se trouvent, dans ces régions, en 
grande quantité. Ils ont aussi d’autres chiens de chasse de toute espèce.

[10] Ajoutons qu’ils ont des montagnes où naissent en grande quantité 
de fort bons faucons laniers et de fort bons faucons sacrés, au vol très 
rapide et sachant très bien oiseler.

[11] Et maintenant nous laisserons cette province de Thebet: quelque 
sommaires qu’elles soient, les choses que j’ai dites font déjà bien voir ce 
qu’elle est. Nous allons maintenant vous parler d’une autre province qu’on 
appelle Gheindou.

[12] Quant à ce Thebet, bien que je ne l’aie pas encore dit expressément, 
il faut bien comprendre qu’il appartient au Grand Khaan. Il est sous-enten-
du qu’appartiennent au Grand Khaan tous les autres royaumes, provinces 
et régions qui sont notés dans ce livre, sauf seulement ces provinces dont 
nous avons parlé au début et qui appartiennent au fils |155| d’Arghon, 
comme je vous l’ai dit. Ces provinces mises à part, toutes les autres notées 
dans ce livre sont au Grand Khaan. Au cas même où vous ne le trouviez 
pas écrit, il faudra cependant le comprendre ainsi.

[13] Mais laissons ce sujet et parlons de la province de Gheindou.182

134. Où l’on parle de la province de Gheindou

[1] Gheindou est une province vers le ponant. En disant «ponant», nous 
n’entendons pas dire au ponant de nos contrées. Comme nous sommes par-
tis de lieux qui sont situés entre le levant et le vent grec, et que nous allons 
vers le ponant, nous disons ainsi que les contrées où nous arrivons sont 
au ponant: au ponant, bien entendu, de celles d’où nous sommes partis.

182 133 13 Gheindou] sostituisce Gaïndou (in tutto il testo).
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[2] Cette province n’est pas, comme la province du Thebet, partagée en 
plusieurs royaumes différents. Elle constitue un seul royaume. Un royaume 
qui avait jadis son propre roi, mais où aujourd’hui le Grand Khaan, devenu 
maître de la province, envoie des gouverneurs choisis par lui.

[3] Ils sont idolâtres et appartiennent au Grand Seigneur.
[4] Cités et bourgs y sont nombreux. La ville principale s’appelle aussi 

Gheindou et est construite à l’entrée de la province.
[5] Il y a, dans cette province, un grand lac salé où l’on trouve beaucoup 

de perles: perles qui sont, il est vrai, d’une parfaite blancheur, mais ne 
sont pas rondes. Elles sont, au contraire,183 on pourrait dire, noueuses et 
semblent être formées de quatre, cinq, six perles, ou plus encore, réunies 
ensemble. Le Grand Khaan n’en permet la pêche à personne, car, s’il en 
laissait prendre autant que le lac en peut donner, on en pêcherait tant 
qu’elles deviendraient trop communes et perdraient toute valeur. Il va de 
soi que, quand il en veut, le Grand Seigneur ne se fait pas faute d’en faire 
pêcher. Mais seulement pour lui. Si un autre en voulait prendre, il serait 
aussitôt puni de mort.

[6] Sachez aussi qu’il y a pareillement, dans cette province, une mon-
tagne dans laquelle on trouverait en grande quantité certaines pierres 
appelées turquoises, qui sont des pierres d’une très grande beauté. Mais 
on ne peut les extraire que sur l’ordre du Grand Seigneur. 

[7] Il y a dans cette province, quant aux femmes, une coutume que je 
vais vous dire.

[8] Nul ne se croit déshonoré si un étranger, ou quelque personne que 
ce soit, profite de son épouse, ou de sa fille, ou de sa sœur, ou de quelque 
autre femme de sa maison: il est même très heureux qu’on couche avec 
elles. Car ils disent que par ce fait leur dieu et leurs idoles leur font da-
vantage du bien et leur donnent en grande abondance les biens tempo-
rels. Aussi accordent-ils leurs femmes aux étrangers avec toute |156| la 
libéralité que vous allez ouïr.

[9] Sachez donc que lorsqu’un homme de cette contrée voit arriver un 
étranger dans sa maison, qu’il veuille y loger ou qu’il ait pour y entrer un 
autre motif, il sort aussitôt de chez lui, après avoir ordonné chaleureuse-
ment à son épouse et aux autres femmes de la maison de faire en tout et 
complètement les volontés de l’étranger. Il va, lui, à ses affaires, ou à son 
champ ou à ses vignes, et ne revient pas chez lui tant que l’étranger y de-
meure. Et sachez que maintes fois il y demeure trois jours et couche, ces 
trois jours-là, dans le lit de ce malheureux et s’en donne avec sa femme. 
Pour avertir qu’il est toujours dans la maison, l’étranger se sert de ce si-
gnal: il fait suspendre au dehors son chapeau ou quelque autre objet. Cela 

183 134 5 au contraire] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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veut dire qu’il est toujours là. Tant qu’il voit le dit signal à sa maison, le 
pauvre n’y revient pas. Et c’est ainsi dans toute la province.

[10] Pour justifier cette coutume les gens de ce pays invoquent la raison 
dont nous avons déjà parlé, à savoir leur certitude que leurs dieux sont 
contents qu’ils aient envers les étrangers des bontés de cette sorte et que 
justement à cause de cela ils deviennent envers eux des donneurs plus 
généreux de biens temporels. Le Grand Khaan a bien interdit un tel usage. 
Mais ils n’ont pas cessé de l’observer, car tout le monde en est content et 
ils ne s’accusent jamais l’un l’autre.

[11] J’ajouterai que dans les bourgs et hameaux situés sur les pentes es-
carpées des montagnes, dans le voisinage des routes, il y a des hommes qui 
ont de belles épouses et qui les offrent, pour qu’ils en jouissent à leur vo-
lonté, aux marchands de passage. Ces derniers donnent aux dites femmes 
quelque échantillon de toile fine, peut-être une demi-brasse, ou quelque 
autre bagatelle de peu de valeur. Et son plaisir une fois pris, le voyageur 
monte à cheval et s’en va. Mais alors le mari et la femme se mettent à le 
railler et à lui crier des paroles de ce genre: «O toi! Fais un peu voir, là où 
tu vas, ce que tu emportes de nos biens! Montre un peu, ô vagabond, quel 
gain tu as fait! Regarde au contraire ce que tu nous as laissé à nous, ce 
que tu as oublié!» Et ils lui montrent l’échantillon de toile qu’ils ont gagné 
avec lui, «Nous avons eu ceci de toi, ô malheureux, et tu n’emportes rien 
de nous!» Et ils se moquent ainsi de lui. Telle est leur coutume.

[12] Et voici de quelle sorte est la monnaie qu’ils emploient.
[13] Sachez donc qu’ils ont de l’or en barres. Ils le pèsent et il vaut ce 

qu’il pèse de saggi. Mais ils n’ont pas de monnaie frappée. Quant à la petite 
monnaie, ils la font de sel et je vais vous dire de quelle manière.

[14] Ils ont des eaux salées dont ils tirent le sel. Ils font |157| bouillir 
ces eaux dans des poêles et quand elles ont bouilli pendant une heure elles 
se condensent en une espèce de pâte. On jette cette pâte en moule. Les 
morceaux qu’on obtient ainsi ont la grosseur d’un pain de deux deniers et 
peuvent peser environ une demi-livre. Ils sont plats dessous et arrondis 
dessus. Quand ils sont faits, on les met près du feu, sur des pierres cuites 
bien chaudes, et là ils sèchent et deviennent durs. Sur cette espèce de 
monnaie est empreint le scel du Grand Seigneur. Et cela ne peut être fait 
que par des officiers expressément désignés par le Grand Khaan. Quatre-
vingts des dits morceaux de sel valent un saggio d’or fin. Telle est la petite 
monnaie qu’ils emploient.

[15] Sachez en outre que les marchands se rendent avec ces monnaies 
de sel chez les habitants des montagnes, dans les lieux sauvages et peu 
fréquentés. Et là, ils ont un saggio d’or pour soixante, cinquante ou qua-
rante de ces monnaies de sel, selon que le lieu est plus sauvage et les gens 
plus éloignés des cités et des populations civilisées. Et cela vient du fait 
qu’ils ne peuvent, faute d’acheteurs, vendre leur or aussi souvent qu’ils 
le voudraient. Ce que nous disons de l’or vaut aussi pour le musc et pour 
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d’autres produits. Aussi donnent-ils l’or à bon marché. Ajoutons qu’ils le 
trouvent dans les fleuves et dans les lacs, comme je vous l’ai dit.

[16] Les marchands vont aussi par les montagnes, par tous les lieux 
de la province de Thebet dont on a parlé plus haut, où a semblablement 
cours la monnaie de sel. Et ils en ont un grand gain et un grand profit, car 
les gens de ces lieux se servent des monnaies de sel non seulement pour 
s’acheter les choses qui leur sont nécessaires, mais aussi pour assaisonner 
leurs aliments. Pour ce dernier usage, on n’emploie pas dans les cités des 
monnaies entières, mais seulement des débris de monnaie. Les monnaies 
entières sont employées pour les achats. 

[17] Ils ont en très grande quantité les bêtes qui font le musc. Les chas-
seurs les prennent et leur arrachent le musc qu’elles ont sur elles. Aussi 
ont-ils du musc à foison. Le profit qu’ils en tirent est très grand.

[18] Ils ont beaucoup de bons poissons qu’ils pêchent dans le lac que je 
vous ai dit, où l’on trouve les perles.

[19] Les lions, les loups cerviers, les ours, les daims, les cerfs et les 
chevreuils y sont nombreux, ainsi que les oiseaux de toute espèce.

[20] Ils n’ont pas de vin de raisin, mais ils se font du vin avec le froment 
et le riz, mêlés à plusieurs sortes d’épices, et c’est une fort bonne boisson.

[21] Dans cette province abondent les clous de girofle. C’est un petit 
arbre qui les produit, aux feuilles semblables à celles du |158| laurier, 
mais un peu plus longues et plus étroites. La fleur est blanche et petite, 
comme celle de nos giroflées. Ils ont aussi en abondance le gingembre et 
la cannelle et maintes autres épices qu’on n’apporte jamais dans nos pays 
et qu’il est donc inutile de mentionner.

[22] Nous laisserons maintenant cette partie de la province de Gheindou 
où se trouve, comme il a été dit plus haut, la capitale de la province. Nous 
parlerons du reste de la province, [de la dite cité de Gheindou au grand 
fleuve Brius où la province se termine].

[23] Quand on quitte la dite cité de Gheindou, on chevauche dix journées 
et l’on trouve nombre de bourgs et de hameaux. Les gens sont de la même 
sorte et ont les mêmes coutumes184 que ceux dont je viens de parler. Ils ont 
beaucoup de gibier, à poil et à plumes.

[24] Quand on a fait ces dix journées, on trouve un grand fleuve qui 
s’appelle Brius et marque la frontière de la province de Gheindou. Dans 
ce fleuve on trouve en quantité l’or en paillettes. Ses rives abondent en 
cannelle. Le dit fleuve va se jeter dans la Mer Océane. 

[25] Or laissons ce fleuve, car il n’y a plus rien qui mérite d’être conté. 
Nous parlerons d’une autre province, appelée Karadjan, comme vous allez 
l’ouïr.

184 134 23 Les gens sont de la même sorte et ont les mêmes coutumes] sostituisce Les gens 
ont les mêmes modes de vie.
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135. Où l’on parle de la grande province de Karadjan [et tout d’abord du 
royaume de Yatchi].

[1] Le dit fleuve passé, on se trouve dans la province de Karadjan. C’est 
une province si grande qu’elle compte bien sept royaumes différents. [Je 
vous parlerai d’abord de celui d’entre eux qui s’appelle Yatchi].

[2] Le royaume de Yatchi est vers le ponant.
[3] Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. Il est vrai 

qu’ils ont un roi à eux, mais c’est un petit-fils du Grand Seigneur. Il s’ap-
pelle Esentemur. C’est un très grand roi, riche et puissant. Il maintient on 
ne peut mieux ses états dans l’ordre, car il est sage et preux.

[4] On chevauche dans la direction du ponant, à partir du fleuve ci-dessus 
nommé, pendant cinq journées, trouvant maintes cités et maints bourgs, 
à travers un pays où naissent d’excellents chevaux. Les gens vivent de 
l’élevage du bétail et de la culture du sol. Ils ont leur langue à eux, très 
difficile à entendre.

[5] Au bout de ces cinq journées, on trouve la cité la plus importante, 
celle qui est la capitale du royaume, appelée Yatchi. C’est une cité grande 
et noble. Marchands et partisans y sont nombreux.

[6] Il y a plusieurs sortes de gens. On y trouve en effet en |159| quantité 
considérable des gens qui adorent Mahomet. Il y a aussi un petit nombre 
de turcs qui sont chrétiens nestoriens. Mais la supériorité est aux idolâtres.

[7] Ils ont du froment et du riz en abondance. Mais ils ne mangent pas de 
pain de froment parce qu’il est, dans cette province, malsain. Ils mangent 
du riz. Ils font avec du riz et des épices une boisson très belle et très claire, 
qui enivre comme le vin.

[8] Leur monnaie est la suivante. Ils paient avec des porcelaines 
blanches, à savoir avec ces coquillages qu’on trouve dans la mer et qu’on 
met au cou des chiens. Ils donnent à quatre-vingts porcelaines la valeur 
d’un saggio d’argent, ce qui correspond à deux gros de Venise. Et sachez 
que huit saggi d’argent fin valent un saggio d’or fin. 

[9] Ils ont des puits saumâtres d’où ils tirent le sel et de ce sel vivent 
tous les habitants de la contrée. Je vous assure que le profit qu’en retire 
le roi n’est pas mince.

[10] Sachez aussi qu’ils ne s’inquiètent guère que l’un touche à la femme 
de l’autre, pourvu que ce soit la femme qui fait les avances.

[11] Voilà ce que nous avions à vous dire à propos de ce royaume. Nous 
vous parlerons maintenant du royaume de Karadjan. Mais auparavant 
je vous conterai une chose qui me revient seulement en ce moment en 
mémoire.

[12] Sachez donc qu’ils ont un lac, qui a bien cent milles de tour, dans 
lequel se trouve une très grande quantité de poissons, parmi les meilleurs 
du monde. Ils sont très gros et de toutes les espèces. 
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[13] Sachez en outre que les gens de cette contrée mangent crue la chair 
des gelines, des moutons, des bœufs et des buffles. Les pauvres gens vont 
à la boucherie et prennent le foie cru aussitôt qu’on le tire du corps des 
bêtes, le tranchent menu, le mettent dans une sauce à l’ail et le mangent 
sans plus ainsi. Et ils font de même pour toutes les autres chairs. Les gen-
tilshommes mangent eux aussi la chair crue, mais, après l’avoir fait hâcher 
menu, ils la mettent dans une sauce à l’ail mêlée de bonnes épices. Puis 
ils la mangent avec autant de plaisir que nous mangeons la chair cuite.

[14] Et maintenant nous vous parlerons du royaume de Karadjan que 
nous avons nommé ci-dessus.

136. [Où l’on parle d’un autre royaume de la grande province de Karadjan 
appelé également Karadjan]

[1] Quand on a quitté la cité de Yatchi et qu’on a chevauché dix jour-
nées vers le ponant, on trouve le royaume de Karadjan. La cité capitale 
du royaume s’appelle aussi Karadjan.

[2] Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. Roi du 
|160| royaume est un des fils du Grand Khaan, qui a nom Kogatchi.

[3] En cette province on trouve de l’or en paillettes. Dans les fleuves, 
s’entend. On trouve aussi de l’or dans les lacs et les montagnes, mais en 
morceaux plus gros que les paillettes. Ils ont tant d’or qu’ils donnent un 
saggio d’or pour six saggi d’argent.

[4] Dans cette province aussi on se sert comme monnaie des porcelaines 
dont nous avons parlé plus haut. Et il faut noter qu’elles ne se trouvent 
pas, ces porcelaines, dans le pays, mais qu’elles y viennent de l’Inde.

[5] C’est dans cette région que naissent les fameux grands reptiles, les 
fameux grands serpents, qui sont de proportions si démesurées que nul ne 
peut ne pas être frappé de stupeur, je ne dis pas à les voir, mais rien qu’à 
en entendre parler. Ils sont vraiment, ces reptiles, une chose très horrible 
à voir. Et je vais vous dire quelle est leur grandeur et leur grosseur.

[6] Il y en a, sans mentir, qui sont longs de dix pas et gros comme un 
gros tonneau. Ils ont en effet quelque dix palmes de tour. Ce sont les plus 
grands. Ils ont sur le devant, près de la tête, deux courtes jambes sans 
pieds, mais munies chacune de trois onglons, deux petites et un grand, 
semblables aux serres des faucons ou aux griffes des lions. Ils ont la tête 
énorme, les yeux plus grands qu’un pain de quatre deniers et tout lui-
sants, la bouche assez grande pour engloutir un homme d’une seule fois, 
les dents très grandes et pointues. Ils sont si démesurément grands et si 
terribles qu’il n’y a homme ni bête qui ne les redoute et qui n’en ait peur. 
Il y en a aussi de plus petits, longs de cinq à huit pas.

[7] On les prend de la manière suivante.
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[8] Sachez que pendant le jour, à cause de la grande chaleur, ils restent 
cachés sous terre. La nuit, ils sortent pour paître et pour manger et ils 
prennent toutes les bêtes qu’ils peuvent atteindre. Ils vont boire aux 
fleuves, aux lacs, aux sources. Ils sont si grands, si gros, si lourds que 
lorsque, la nuit, ils s’avancent sur le sable pour aller manger ou boire, 
ils font dans le sable un sillon si profond qu’il semblerait qu’on y a roulé 
une tonne à vin, pleine. Or, les chasseurs qui veulent s’emparer de ces 
reptiles placent un piège dans les lieux où ils voient qu’ils ont coutume 
de passer. S’ils trouvent que, pour aller boire, le reptile a l’habitude de 
suivre un certain chemin et que ce chemin mène à une rive escarpée, ils 
plantent sur le chemin, là où il est en pente, un gros et solide pieu de bois, 
assez profondément pour qu’on l’aperçoive à peine. Sur ce pieu est fixée 
une lame d’acier bien affilée et coupante comme un rasoir ou comme un 
fer de lance, en saillie d’environ une palme au-dessus |161| du pieu, et un 
peu inclinée du côté d’où vient généralement le serpent. Et ils recouvrent 
le tout de sable pour que le reptile ne voie rien. De ces pieux ainsi gar-
nis de lames les chasseurs en plantent un grand nombre. Et quand vient 
le moment où le reptile, ou pour mieux dire le serpent, se dirige vers le 
fleuve pour boire et qu’il arrive au lieu où sont les dits pièges, comme son 
allure se précipite à cause de la pente, il vient heurter si fort contre les 
dites lames que celles-ci lui entrent dans la poitrine et l’ouvrent jusqu’au 
nombril, de telle sorte qu’il meurt aussitôt. Les chasseurs sont avertis de 
sa mort par les cris que poussent les oiseaux. Alors seulement ils viennent 
sur les lieux, car autrement ils n’oseraient pas s’en approcher. Voilà donc 
comment les chasseurs prennent les dites bêtes.

[9] Quand ils les ont prises, ils extraient de leur ventre le fiel, qu’ils 
vendent très cher. Car sachez qu’on se sert beaucoup de ce fiel comme 
médicament. Si par exemple un homme est mordu par un chien enragé, 
on lui en donne à boire un peu – le poids d’un petit denier – et il guérit 
aussitôt. De même, quand une femme n’arrive pas à enfanter et qu’elle 
souffre et pousse de grands cris, on lui donne un peu de ce fiel de serpent 
et aussitôt qu’elle l’a bu, la femme enfante à l’instant. On s’en sert dans 
un troisième cas: quand on a quelque tumeur. Il suffit d’appliquer dessus 
un peu du dit fiel pour être guéri en peu de jours. Pour ces raisons, le fiel 
de ces grands serpents est très apprécié dans cette région. Et sachez aussi 
qu’ils vendent au plus haut prix la chair de ces serpents, car elle est très 
bonne à manger et les gens la recherchent beaucoup.

[10] Sachez encore que les dits serpents ne se font pas faute de cher-
cher les repaires où les lions, les ours et les autres bêtes féroces font leurs 
petits. S’ils parviennent à les découvrir, ils dévorent tout, petits et grands.

[11] Je vous dirai aussi que, dans cette contrée, les chevaux sont très 
nombreux. On va les vendre en Inde. Et sachez qu’ils leur arrachent deux 
ou trois nœuds de l’os de la queue, pour qu’ils ne puissent pas frapper 
de leur queue ceux qui les montent et démener la queue en courant. Car 
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ils trouvent très laid que le cheval démène la queue en courant. Je vous 
dirai en outre que les gens de cette région montent avec de longs étriers 
comme chez nous les Français. (Je note ce détail parce que les Tartares et 
presque tous les autres peuples – [dans les pays dont nous parlons] – ont 
des étriers courts, ayant l’habitude, lorsqu’ils lancent leurs flèches, de se 
dresser debout sur leur cheval). 

|162| [12] Ils ont des armures de cuir de buffle renforcées par des 
plaques de fer. Ils ont des lances, des écus, et des arbalètes. Et ils empoi-
sonnent tous leurs carreaux.

[13] Quant au poison, ils en sont toujours munis, tous, hommes et 
femmes, surtout les malfaiteurs. Et cela pour le cas où l’un d’eux serait 
pris après avoir commis quelque chose pour laquelle il devrait être soumis 
à la torture. Car, plutôt que de subir les tourments de la flagellation, il en 
est qui préfèrent jeter le poison dans leur bouche et l’avaler pour mourir 
le plus vite possible. Mais la chose est prévue et les autorités tiennent 
toujours prêts des excréments de chien pour faire vomir au malfaiteur le 
poison dans le cas où il l’ait avalé pour se soustraire aux tourments. Tel 
est le remède qu’ont trouvé les autorités et dont on fait un grand usage.

[14] Je vous dirai encore une autre chose qu’ils faisaient avant que le 
Grand Khaan les conquît. 

S’il arrivait qu’un étranger bel et noble, qu’un homme quel qu’il fût 
ayant une ‘bonne ombre’ vînt loger dans la maison de quelqu’un de cette 
contrée, son hôte le tuait pendant la nuit, l’empoisonnant ou le faisant 
mourir de quelque autre manière. Mais ne croyez pas qu’ils le fissent 
pour lui voler son argent. Ils agissaient ainsi parce qu’ils croyaient que 
sa ‘bonne ombre’ et sa bonne grâce, son esprit et son âme, resteraient 
dans la maison. Pour cette raison, ils en faisaient périr beaucoup, avant 
que le Grand Khaan les eût conquis. Mais, depuis que le Grand Khaan les 
a conquis, il y a environ trente-cinq ans, ils n’observent plus ce méchant 
usage, par crainte du Grand Seigneur qui ne le permet pas.

[15] Vous voici informés de cette province. Nous vous parlerons main-
tenant d’une autre contrée, comme vous allez l’ouïr ci-après.

137. Où l’on parle de la grande province de Zardandan

[1] Quand on part de Karadjan et qu’on va vers le ponant cinq journées, 
on arrive dans une province appelée Zardandan.

[2] Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan.
[3] La cité principale de la province s’appelle Wontchan. 
[4] Les habitants de cette contrée ont toutes les dents en or, c’est-à-dire 

que chacune de leurs dents est recouverte d’or. Ils font en or une forme 
qui s’adapte à leur denture et en recouvrent ainsi toutes leurs dents, celles 
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de dessus aussi bien que celles de dessous. Et cela, les hommes seuls le 
font et non les femmes.

[5] Les hommes se font aussi, autour des jambes et des bras, au moyen 
d’une raie de points noirs, une espèce de bande ou de ceinture qu’ils des-
sinent de la manière suivante. Ils prennent cinq aiguilles liées ensemble 
et se piquent la peau de manière à ce que le sang en |163| jaillisse, puis 
ils mettent par dessus une teinture noire qui ne s’efface jamais plus. Et 
ils considèrent comme chose noble et belle d’avoir cette bande de points 
noirs.

[6] Ajoutons que les hommes sont tous chevaliers, à leur manière. Ils 
ne font rien si ce n’est qu’ils vont à la guerre et qu’ils prennent du gibier. 
Ce sont les femmes qui font tout, aidées par les hommes qu’ils ont pris 
et conquis et qui leur servent d’esclaves. Esclaves et femmes font toutes 
les besognes.

[7] [Et je vais vous dire une coutume qu’on trouve dans cette région].
[8] Quand la femme a enfanté, on lui prend le nouveau-né, on le lave et 

on l’enveloppe de draps, puis le mari se met au lit à la place de l’accouchée 
et tient l’enfant avec lui. Il reste au lit une vingtaine de jours – ou même 
plus selon les usages – et ne se lève qu’en cas de nécessité. Et tous ses 
parents et amis viennent le voir, s’entretiennent avec lui et lui font grande 
fête. Et ils font ainsi parce qu’ils disent que la femme a déjà eu beaucoup 
de mal à porter l’enfant dans son ventre et que pour cette raison il est 
juste que, pendant un certain temps – vingt jours ou plus comme nous 
l’avons dit – elle ne se fatigue pas davantage. Aussi la femme, dès qu’elle 
a enfanté, se lève-t-elle de son lit et fait tous les travaux de la maison. Et 
sert son mari dans son lit comme si c’était lui l’accouché.

[9] Ils mangent de toute chair, cuite et crue. Ils mangent du riz cuit avec 
de la viande et avec d’autres choses, selon leurs usages. Ils boivent du vin 
qu’ils font avec du riz et avec de bonnes épices, lequel vin est très bon.

[10] Leur monnaie est l’or. Mais ils se servent aussi des porcelaines. Et 
sachez qu’ils donnent un saggio d’or pour cinq d’argent, et cela vient de 
ce que la mine d’argent la plus proche est à cinq mois de voyage. Pour 
cela nombreux sont les marchands qui y viennent avec beaucoup d’argent 
qu’ils changent avec les dites gens, donnant cinq saggi d’argent pour un 
saggio d’or. Et les marchands en ont grand profit et grand gain.

[11] Les gens de cette contrée n’ont ni idoles ni églises, mais ils adorent 
le plus âgé de la maison. Car ils disent: «C’est de lui que nous sommes 
sortis».

[12] Ils n’ont ni alphabet ni écriture. Et cela n’est pas étonnant, car 
ils habitent dans des lieux impraticables, dans de grands bois et dans de 
grandes montagnes, où l’on ne peut aller en été pour rien au monde, car, 
en été, l’air y est si corrompu et si mauvais qu’aucun étranger n’y pourrait 
échapper à la mort. Il faut noter toutefois que, lorsqu’ils ont à traiter l’un 
avec l’autre, ils prennent un morceau de bois, carré ou rond, et le fendent 
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en deux: l’un prend une moitié, l’autre l’autre moitié. Mais auparavant ils 
y font deux ou trois |164| coches: autant de coches qu’ils croient. Et quand 
on en vient au payement, celui qui doit payer, en monnaie ou autrement, 
se fait restituer la moitié du morceau de bois que l’autre avait.

[13] Et vous devez savoir que, dans toutes les provinces dont je viens 
de parler – Karadjan, Wontchan, Yatchi – il n’y a aucun médecin. Quand 
ils sont malades, ils appellent leurs magiciens, c’est-à-dire ceux qui en-
chantent les diables et gardent les idoles. [Et les choses se passent de la 
manière que je vais vous conter]. 

[14] Quand les dits magiciens sont arrivés, le malade leur dit tous ses 
maux. Alors les magiciens commencent aussitôt à jouer de leurs instru-
ments, à tourner et à danser, jusqu’à ce que l’un d’eux tombe à la ren-
verse et soit étendu de son long sur la terre ou sur le plancher, la bouche 
pleine d’écume, semblable à un cadavre. C’est le signe que le diable lui 
est entré dans le corps. Il reste ainsi couché sans signe de vie. Et quand 
les autres magiciens, car il en est venu plusieurs, voient qu’un des leurs 
est tombé de la manière que vous avez ouïe, ils commencent à lui parler 
et à lui demander quelle maladie a le malade. Et l’autre, [à savoir l’esprit 
malin qui est entré dans son corps], leur répond: «Tel esprit l’a frappé 
pour telle offense qu’il lui a faite». Et il nomme un esprit. Les magiciens 
reprennent, [s’adressant à l’esprit qui parle par la bouche de leur com-
pagnon]: «Nous te prions de lui obtenir son pardon. S’il faut, pour que 
la santé lui soit rendue, que nous donnions quelque chose, nous sommes 
prêts à satisfaire toutes vos volontés». Après qu’ils ont dit beaucoup de 
paroles et beaucoup supplié, l’esprit qui est dans le corps du magicien gi-
sant à terre, se décide à répondre. Si le malade doit mourir, il répond de la 
manière suivante, disant: «Ce malade a tant méfait contre tel esprit et est 
si mauvais homme qui l’esprit ne veut pour rien au monde lui pardonner». 
C’est la réponse qu’on donne quand le malade doit mourir. Si au contraire 
le malade doit guérir, l’esprit qui est dans le corps du magicien répond 
et dit: «L’offense a été grave, mais cependant on lui pardonnera. Que le 
malade prenne donc, s’il veut guérir, deux ou trois moutons qui soient de 
telle ou telle façon, qu’ils aient par exemple la tête noire; qu’il prépare 
dix breuvages, ou plus, très chers et très savoureux; et que tout cela soit 
offert par lui en sacrifice à telle idole et à tel esprit. Qu’il convie en outre 
au dit sacrifice tel nombre de magiciens et tel nombre de ces femmes qui 
sont au service des esprits et des idoles, afin qu’ils rendent tous à la dite 
idole et au dit esprit grand tribut de louange et de jubilation». Quand les 
magiciens ont eu cette réponse, les amis du malade font aussitôt tout ce 
que les magiciens leur prescrivent. Ils prennent les moutons faits |165| 
comme ils disent qu’il faut les prendre. Ils font les breuvages aussi bons et 
aussi grand nombre qu’il leur est par eux commandé. Les moutons occis, 
ils en répandent le sang dans les lieux qu’ils leur indiquent, en hommage 
et offrande à tel esprit. Puis ils font cuire les moutons dans la maison du 
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malade. Et là viennent les magiciens et les dites femmes, autant qu’il leur 
en est demandé par les magiciens. Et quand ils sont tous arrivés, quand 
les moutons et les breuvages sont prêts, ils commencent alors à jouer, à 
danser, à chanter leurs laudes en l’honneur des esprits. Ils répandent un 
peu du bouillon de la chair des dits moutons et un peu des breuvages qu’ils 
ont préparés. Ils ont aussi de l’encens et du bois d’aloès et ils encensent 
çà et là par la maison. Quand ils ont ainsi fait pendant un certain temps, 
l’un d’eux tombe à la renverse et les autres lui demandent si le malade a 
obtenu le pardon et s’il guérira. Le magicien tombé ne répond pas tout de 
suite que l’esprit lui a pardonné, mais qu’ils doivent faire encore telle ou 
telle chose et qu’alors il aura son pardon. 

Et les amis du malade font aussitôt la chose demandée. Alors l’esprit 
répond que, le sacrifice ayant été fait et toutes les choses demandées 
ayant été accomplies, le pardon lui est accordé et qu’il sera bientôt guéri. 
Quand ils ont obtenu cette réponse, qu’ils ont répandu du bouillon et des 
breuvages et on fait de grandes illuminations et de grands encensements, 
ils disent que l’esprit s’est mis enfin de leur côté. Et alors les magiciens et 
les femmes qui sont avec eux au service des esprits mangent les moutons 
et boivent les breuvages, se donnant grand plaisir et grande fête. Puis 
chacun s’en retourne chez soi.

[15] Et lorsque tout cela est fait, le malade guérit aussitôt.
[16] Car les réponses des dits magiciens se vérifient presque toujours. 

Si par hasard le malade ne guérit pas, ils disent alors que le sacrifice a 
été falsifié, c’est-à-dire que ceux qui ont préparé les mets les ont goûtés 
avant d’avoir donné sa part à l’idole.

[17] Il est entendu que ces cérémonies ne se font pas pour tous les 
malades, mais seulement une ou deux fois par mois pour quelque riche 
notable. Il faut ajouter que cet usage est observé aussi dans toute la pro-
vince du Khataï et dans celle du Mangi, chez tous les idolâtres, peut-on 
dire, les médecins n’étant pas nombreux.

[18] Je vous ai donc décrit les us et coutumes de ces gens et comment 
les dits magiciens savent enchanter les esprits. Nous laisserons mainte-
nant ces gens et cette province et nous vous parlerons d’autres régions, 
comme vous le pourrez ouïr.

|166| 138. Où l’on parle d’une très belle bataille qui eut lieu entre l’armée 
du Grand Khaan et le roi de Mien

[1] Je dois vous dire que j’oubliais de vous parler d’une très belle bataille 
qui eut lieu dans le royaume de Wontchan et qui mérite bien qu’on en parle 
dans notre livre. Nous vous en ferons un récit détaillé et nous vous dirons 
pourquoi elle eut lieu et de quelle manière on combattit.
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[2] Il faut d’abord savoir qu’en l’an 1277 de l’Incarnation du Christ 
le Grand Khaan envoya de nombreuses troupes dans les royaumes de 
Wontchan et de Karadjan pour la garde et le salut de ces royaumes: pour 
empêcher que d’autres peuples vinssent les assaillir. Car le Grand Khaan 
n’y avait encore envoyé aucun de ses fils, comme il le fit dans la suite, 
quand il y mit comme roi Esentemur, [qui n’était pas, à proprement par-
ler, un de ses fils, mais qui était son petit-fils], né d’un fils à lui qui était 
mort. Or il advint que le roi de Mien et de Bangala – un roi très puissant 
en terres, en trésor, en hommes, qui n’était pas pour lors soumis au Grand 
Khaan mais que celui-ci n’allait pas tarder à conquérir et à déposséder 
de ses deux royaumes – il arriva, dis-je, que ce roi de Mien et de Bangala, 
quand il sut que l’armée du Grand Khaan était à Wontchan, se dit qu’il 
fallait marcher sur elle avec des forces telles que pas un ne pût échapper à 
la destruction, afin que le Grand Khaan n’eût jamais plus l’envie d’envoyer 
une autre armée dans ces régions. Ayant formé cette décision, le dit roi fit 
de très grands préparatifs et vous allez voir lesquels.

[3] Sachez donc tous que ce roi put finalement disposer de bien deux 
mille éléphants, de la plus grande taille. Sur chacun d’eux il fit construire 
une bretèche de bois très forte, très bien faite et très bien arrangée pour le 
combat. Sur chaque bretèche il y avait au moins douze hommes, bien mu-
nis de ce qu’il faut pour combattre. Certaines en portaient seize ou même 
plus. Il réunit au surplus bien quarante mille hommes entre cavaliers et 
fantassins (ces derniers en petit nombre). Il se prépara donc bien, comme 
il convenait au grand et puissant roi qu’il était. C’était là vraiment, je vous 
l’assure, l’armée qu’il fallait pour une grande bataille.

[4] Que vous dirai-je encore? Quand il eut fait les grands préparatifs que 
je vous ai dits, le roi ne perdit pas un instant. Il se mit aussitôt en route 
avec tous ses gens, pour marcher sur l’armée du Grand Khaan, laquelle 
se trouvait à Wontchan. Ils allèrent tant, sans trouver d’aventure digne de 
mention, qu’ils arrivèrent à trois journées de l’armée des Tartares. Là, le 
roi mit son camp pour faire un peu de halte et reposer ses soldats.

[5] Quand le commandant des troupes tartares sut de façon certaine 
|167| que ce roi marchait contre lui avec tant de gens, il dut bien avoir 
peur, car il n’avait que douze mille hommes à cheval. Mais il était, il faut 
bien le dire, homme très vaillant de sa personne et bon capitaine. Il s’ap-
pelait Nescradin. Il ordonna ses troupes avec grand soin et leur donna les 
instructions nécessaires. Il s’efforça autant qu’il le put de défendre le pays 
et ses gens. Mais pourquoi allonger ce récit? Sachez donc que les douze 
mille cavaliers tartares dont Nescradin disposait s’en vinrent tous dans la 
plaine de Wontchan et qu’ils attendirent là que les ennemis vinssent les 
attaquer. Par le choix de ce lieu comme champ de bataille ils montrèrent 
bien qu’ils étaient des gens sensés et qu’ils avaient des chefs habiles. Car 
vous devez savoir qu’à côté de cette plaine se trouve une forêt très grande 
et très touffue.
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[6] De la manière que vous venez d’ouïr les Tartares attendaient l’en-
nemi dans la dite plaine. Mais laissons un peu les Tartares, dont il nous 
faudra reparler bientôt, et parlons de leurs ennemis.

[7] Sachez donc que, lorsque le roi de Mien se fut un peu reposé avec 
son armée, il partit d’où il était et se mit en chemin. Ils marchèrent tant 
qu’ils arrivèrent à la plaine de Wontchan où les Tartares tout prêts, les 
attendaient. Et quand ils furent arrivés dans la dite plaine, à un mille des 
ennemis, le roi fit ranger les éléphants avec leurs bretèches, avec, dans 
les bretèches, les hommes bien armés pour le combat. Il ordonna très bien 
et très sagement ses hommes à pied et à cheval, en sage roi qu’il était. 
Et, quand tout fut bien en ordre, il se mit en marche vers l’ennemi avec 
toute son armée.

[8] Quand les Tartares les virent venir, ils ne donnèrent aucun signe 
d’épouvante. Ils montrèrent qu’ils étaient les preux et hardis soldats qu’ils 
étaient. Ils s’ébranlèrent comme un seul homme, en bel et bon ordre, se-
lon les règles, dans la direction de l’ennemi. Ils étaient déjà tout près de 
lui et il n’y avait plus qu’à commencer la bataille quand les chevaux des 
Tartares, à la vue des éléphants, s’épouvantèrent de telle manière que les 
Tartares ne purent plus les faire avancer vers les ennemis. Malgré tous 
les efforts, ils reculaient terrifiés. Et le roi et ses gens, avec les éléphants, 
continuaient à avancer.

[9] Quand les Tartares virent cela, ils en furent consternés et ne savaient 
que faire, car il était évident que, si l’on ne pouvait pas faire avancer les 
chevaux, tout était perdu. Ils surent toutefois se tirer d’affaire très habi-
lement et je vais vous dire de quelle manière.

[10] Sachez donc que les Tartares, lorsqu’ils virent leurs chevaux si 
épouvantés, mirent tous pied à terre. [Comme il y avait tout près d’eux la 
forêt dont j’ai parlé plus haut], ils y conduisirent |168| leurs chevaux et 
les attachèrent aux arbres. Puis ils prirent leurs arcs, encochèrent leurs 
flèches et les lancèrent contre les éléphants. Ils en tirèrent un nombre 
incroyable. Et il y eut parmi les éléphants une énorme quantité de blessés. 
Les gens du roi tiraient eux aussi des flèches en grand nombre contre les 
Tartares et leur livraient un très dur assaut. Mais les Tartares étaient de 
bien meilleurs hommes d’armes que leurs ennemis et se défendaient vail-
lamment. Que vous dirai-je encore? Sachez que les éléphants, lorsque les 
flèches tartares, comme je vous l’ai dit, en eurent blessé la plus grande 
partie, prirent la fuite vers les gens du roi: avec tant de précipitation qu’il 
semblait que le monde entier dût crouler. Rien ne les arrêta, pas même 
la forêt lorsqu’ils arrivèrent à ses bords. Ils pénétrèrent dedans, rompant 
leurs bretèches, ruinant et détruisant toutes choses. Ils allaient çà et là 
par le bois, affolés et aveuglés par l’épouvante.

[11] Quand les Tartares virent que les éléphants avaient pris la fuite 
de la manière que vous avez ouïe, ils ne perdirent pas de temps, mais 
aussitôt ils reprirent leurs chevaux, remontèrent à cheval et fondirent 
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sur le roi et ses gens. Ils commencèrent la bataille à coups de flèches: 
bataille très cruelle et terrible, car le roi et ses gens se défendaient avec 
beaucoup de vaillance. Quand ils eurent lancé et tiré toutes leurs flèches, 
ils mirent la main à leurs épées et à leurs masses et ils s’assaillirent très 
durement. Ils se donnaient de terribles coups. On aurait pu en voir donner 
et recevoir, des grands coups d’épée et de masse! C’est alors qu’on aurait 
pu voir massacrer cavaliers et chevaux! C’est alors qu’on aurait pu voir 
couper mains et bras, bustes et têtes! Le nombre n’était pas petit, je vous 
l’assure, de ceux qui tombaient à terre morts ou navrés à mort! Les cris 
et les bruits étaient si grands qu’on n’aurait pas ouï le dieu tonnant. La 
mêlée et la bataille étaient de toutes parts grandes et horribles. Mais les 
Tartares étaient, à n’en pas douter, supérieurs. Bien malheureuse fut pour 
le roi et ses gens l’heure où commença cette bataille, tant il y en eut, ce 
jour-là, d’occis!

[12] La bataille dura jusqu’à midi passé. Le moment vint où le roi et ses 
gens se rendirent compte qu’ils étaient en si mauvais point, avec tant de 
morts déjà sur le terrain, qu’on ne pouvait plus résister. Ils voyaient bien 
que, s’ils restaient davantage, ils seraient tous occis.

Aussi ne voulurent-ils plus demeurer et ils se mirent à fuir aussi vite 
qu’ils purent. Ce fut alors pour les Tartares le moment de les chasser, de 
les abattre. Le massacre fut si cruel que c’était pitié de le voir. 

[13] Quand ils les eurent porsuivis un certain temps, les Tartares s’arrê-
tèrent et allèrent dans le bois pour prendre les éléphants. Et sachez qu’ils 
coupaient les grands arbres pour les mettre devant les |169| éléphants 
afin de les empêcher d’avancer, mais tout cela ne servait à rien pour les 
prendre. Pour les avoir, ils furent forcés de recourir à ceux des hommes 
du roi qui avaient été faits prisonniers: car les éléphants ont plus d’intel-
ligence que tous les autres animaux. Ils prirent ainsi plus de deux cents 
éléphants. C’est à partir de cette bataille que le Grand Khaan commença 
à avoir des éléphants en grand nombre.

[14] Ainsi alla cette bataille comme vous l’avez ouï.

139. Comment l’on descend une grande descente

[1] Quand on quitte la province dont j’ai parlé plus haut, on se trouve 
au commencement d’une grande descente. Elle ne dure pas moins de 
deux journées et demie. Pendant deux journées et demie on ne fait que 
descendre.

[2] Pendant ces deux journées et demie, on ne voit chose qui mérite 
d’être rapportée, sinon celle-ci: qu’il y a un grand marché où se fait un 
grand commerce. Car vous devez savoir que sur ce marché ont l’habitu-
de de se réunir, à des jours fixés, à savoir trois fois par semaine, tous les 
hommes de la contrée. Ils y changent l’or contre l’argent, donnant un sag-
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gio d’or pour cinq d’argent. Et là viennent, de pays très lointains, les mar-
chands pour changer leur argent contre l’or des dites gens. Je vous assure 
qu’ils en ont grand profit et grand gain. Quant aux gens de cette contrée, 
nul ne peut aller chez eux, là où ils demeurent, pour les voler, tellement 
sont forts et loin des routes les lieux où ils habitent. Personne du reste 
ne sait au juste où ils demeurent parce que personne n’y va hormis eux. 

[3] Quand on a fait ces deux journées et demie de descente, on arrive 
dans une province qui est située vers le midi, aux confins de l’Inde, et qui 
s’appelle Mien.

[4] On chevauche pendant quinze journées à travers des lieux écartés de 
toute route, à travers de grands bois, où se trouvent en grand nombre des 
éléphants, des unicornes et d’autres bêtes sauvages. Il n’y a ni hommes ni 
habitations. Nous laisserons partant ces solitudes et nous vous conterons 
une histoire, comme vous le pourrez ouïr.

140. Où l’on parle de la cité de Mien

[1] Lorsqu’on a chevauché les quinze journées dont je vous ai parlé 
ci-dessus, par des lieux si pénibles à traverser, on trouve une cité appelée 
Mien, qui est très grande et très noble et qui est la capitale du royaume.

[2] Les gens sont idolâtres et ont leur langue à eux. Ils |170 |appar-
tiennent au Grand Khaan.

[3] Il y a, dans cette cité, la magnifique chose que je vais vous dire.
[4] Sachez donc en vérité qu’il y eut jadis dans cette cité un roi riche et 

puissant. Quand il fut sur le point de mourir, il ordonna que sur sa tombe, 
c’est-à-dire sur son mausolée, fussent construites deux tours, une d’or et 
une d’argent. Il fixa lui-même la façon dont on devait les bâtir. [Les deux 
tours furent donc construites conformément à ses volontés. Pour parler 
d’abord de celle d’or], elle était, il est vrai, de pierre – d’une belle pierre 
– mais elle était toute recouverte d’une couche d’or d’au moins un doigt 
d’épaisseur. Elle en était si bien couverte qu’il semblait qu’elle fût d’or 
seulement. Elle était haute de dix pas et avait la grosseur qui convenait 
à une telle hauteur. Dans sa partie supérieure, elle était ronde et entière-
ment garnie tout autour de petites sonnettes dorées qui sonnaient toutes 
les fois que le vent les touchait. Et l’autre tour était d’argent et était toute 
semblable à la première, faite de la même manière que celle d’or, de la 
même grandeur et de la même forme. Elle avait aussi ses petites sonnettes, 
argentées. Ajoutons que le tombeau était également couvert partie de 
lames d’or et partie de lames d’argent. 

Ledit roi avait fait faire cela pour montrer sa grandeur et pour le bien 
de son âme. Et je vous affirme qu’elles étaient les plus belles tours qu’on 
pût voir au monde et qu’elles avaient une immense valeur. Quand le soleil 
les frappait, elles brillaient d’un grand éclat et on les voyait de très loin.
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[5] Or voici comment le Grand Khaan conquit cette province.
[6] Vous devez savoir qu’il y avait à la cour du Grand Khaan une grande 

quantité de jongleurs et de saltimbanques. Il leur dit un jour qu’il vou-
lait qu’ils allassent conquérir la province de Mien et qu’il leur donnerait 
pour cela des capitaines et des renforts. [Il voulait ainsi montrer au roi 
de Mien combien il le méprisait et le punir d’avoir pris les armes contre 
lui]. Les jongleurs répondirent qu’ils le feraient volontiers. Ils se mirent 
donc en route avec les capitaines et avec les renforts que le Grand Khaan 
leur donna. Que vous dirai-je encore? Sachez que les dits jongleurs, avec 
les gens qui les renforçaient, conquirent la province de Mien. Quand ils 
l’eurent conquise et qu’ils furent arrivés à la noble cité de Mien, ils virent 
ces deux tours si belles et si riches. Ils en furent tout émerveillés. Ils firent 
savoir au Grand Khaan, là où il se trouvait, de quelle nature étaient ces 
deux tours et combien grandes étaient leur beauté et leur valeur et que, 
s’il le voulait, ils les |171| démoliraient et lui enverraient l’or et l’argent. 
Mais le Grand Khaan savait que le dit roi les avait fait faire pour le bien de 
son âme et pour qu’on se souvînt de lui après sa mort. Il dit donc qu’il ne 
voulait pas qu’elles fussent détruites, mais qu’elles devaient rester comme 
le roi qui les avait fait faire les avait voulues et ordonnées. Et il n’y a là 
rien d’étonnant. Car il faut savoir qu’aucun Tartare n’oserait toucher chose 
appartenant à un mort. Et je vous ai déjà dit que le Grand Khaan craint 
les choses qui ont été frappées par la justice divine – par la peste ou par 
la foudre – et qu’il ne veut percevoir sur elles aucun tribut.

[7] Ils ont beaucoup d’éléphants et de bœufs sauvages, grands et beaux. 
Ils ont des cerfs, des daims, des chevreuils et toutes sortes de bêtes en 
abondance.

[8] Et maintenant que je vous ai parlé de la province de Mien, nous lais-
serons ce sujet et nous vous parlerons d’une province appelée Bangala, 
comme vous pourrez l’ouïr.

141. Où l’on parle de la grande province de Bangala

[1] Bangala est une province vers le midi qui, en l’an 1290 du Christ 
quand moi, Marco, j’étais [encore] à la cour du Grand Khaan, n’avait pas 
encore été conquise, mais toutefois les armées et les hommes du Grand 
Khaan y étaient déjà pour la conquérir.

[2] Sachez que cette province a ses rois et sa langue à elle. Ils sont de 
terribles idolâtres. La province confine à l’Inde.

[3] Il y a beaucoup d’eunuques. Cette province en fournit à tous les ba-
rons et à tous les seigneurs des provinces voisines. Ils s’en servent pour 
la garde de leurs femmes.

[4] Leurs bœufs sont aussi grands que des éléphants, mais toutefois 
pas si gros.
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[5] Ils se nourrissent de viande, de lait et de riz. Ils ont beaucoup de 
coton. On y fait grand commerce, car ils ont de la lavande, de la galanga, 
du poivre, du gingembre, du sucre, et maintes autres épiceries précieuses. 
Les marchands indiens viennent là et y achètent, [outre lesdites épices], 
beaucoup de ces eunuques dont nous venons de parler. Ils y achètent aussi 
beaucoup d’esclaves. Et vous devez savoir que les marchands achètent 
dans cette province beaucoup d’eunuques et d’esclaves parce qu’ils vont 
ensuite les revendre dans maintes autres pays. Les eunuques surtout y 
abondent, car quiconque est fait prisonnier est aussitôt châtré, puis vendu.

[6] Il n’y a rien d’autre dans cette province qui mérite d’être rapporté. 
Nous la laisserons donc et nous vous parlerons d’une province |172| qui 
est vers le levant et qui a nom Kandjougou.

142. Où l’on parle de la grande province de Kandjougou

[1] Kandjougou est une province vers le levant. Elle a son propre roi. Les 
gens sont idolâtres et ont leur langue à eux. Ils se sont donnés au Grand 
Khaan et lui paient chaque année un tribut.

[2] Et sachez que leur roi est si luxurieux qu’il n’a pas moins de trois 
cents femmes. S’il est quelque belle femme dans la contrée, il se hâte de 
l’épouser.

[3] On trouve, dans cette province, beaucoup d’or. Ils ont aussi, en 
grande abondance, de précieuses épices de toutes sortes, mais comme ils 
son très éloignés de la mer, leurs marchandises n’ont guère de valeur et 
se vendent à bas prix.

[4] Ils ont des éléphants en quantité et d’autres bêtes de plusieurs es-
pèces. Ils ont beaucoup de gibier.

[5] Ils se nourrissent de viande, de lait et de riz. Ils n’ont pas de vin de 
raisin, mais il s’en font avec du riz et des épices, et il est très bon.

[6] Tous les gens, hommes et femmes, ont tout le corps couvert de 
peintures: c’est à savoir qu’ils se font peindre sur toute la personne, avec 
des aiguilles, des lions, des dragons, des oiseaux et d’autres figures de 
différentes sortes. Lesdites peintures qu’on fait avec les aiguilles se font 
de telle manière qu’elles ne s’effacent jamais plus. Et je vais vous dire 
comment elles se font.

[7] L’homme se fait tout d’abord dessiner en noir sur tout le corps les 
différentes figures, autant qu’il en veut et telles qu’il les veut. Cela fait, on 
lui lie mains et pieds et deux autres hommes, ou plus, le tiennent immobile. 
Alors le maître prend cinq aiguilles liées ensemble de telle sorte que quatre 
d’entre elles viennent se trouver comme aux quatre angles d’un carré et 
la cinquième au milieu. Avec ces aiguilles il le pique partout en suivant le 
dessin. Lesdites piqûres faites, on verse aussitôt dessus un liquide noir et 
alors apparaît, là où les piqûres ont été faites, la figure dessinée. Et notez 
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bien que la souffrance qu’ils doivent supporter est telle qu’elle pourrait 
bien leur tenir lieu de purgatoire! Très nombreux sont ceux qui meurent 
pendant qu’on les peint de telle manière, car ils perdent beaucoup de sang.

[8] Ils se font faire ces peintures partout, sur le visage même, sur le cou, 
sur le ventre, sur les mains, sur les jambes, sur tout le corps. Ils font cela 
parce que c’est pour eux un signe de grande noblesse. Plus on est couvert 
de telles peintures, plus on se croit noble et beau.

[9] Et maintenant nous laisserons cette province et nous vous parlerons 
d’une autre, nommée Annan et située vers le levant.

|173| 143. Où l’on parle de la province d’Annan

[1] Annan est une province vers le levant, appartenant au Grand Khaan. 
Les gens sont idolâtres. Ils vivent de leur bétail et des fruits de la terre. 
Ils ont leur langue à eux.

[2] Les femmes portent aux jambes et aux bras des bracelets d’or et 
d’argent d’une grande valeur. Les hommes en portent aussi, qui sont en-
core plus beaux et plus précieux.

[3] Ils ont quantité de bons chevaux et ils en vendent beaucoup aux 
Indiens qui en font grand commerce. Ils ont aussi en très grande quantité 
des buffles, des bœufs et des vaches, parce que l’endroit est très bon et 
offre d’excellents pâturages.

[4] Ils ont en abondance tout ce qui est nécessaire à la vie.
[5] Et vous devez savoir que ces trois provinces – de Bangala, de Kand-

jougou et d’Annan – se suivent. De la première à la seconde il y a trente 
journées et il y en a quinze de la seconde à la troisième.

[6] Et maintenant nous laisserons Annan et nous irons à une autre pro-
vince qui a nom Tholoman et qui se trouve à huit journées d’Annan, vers 
le levant.

144. Où l’on parle de la province de Tholoman

[1] Tholoman est une province vers le levant.
[2] Les gens sont idolâtres et ont leur langue à eux. Ils sont au Grand 

Khaan. Ce sont de très belles gens, quoique leur teint ne soit pas d’une par-
faite blancheur, mais qu’ils soient plutôt bruns. Ce sont de bons hommes 
d’armes.

[3] Ils ont des cités en grand nombre, mails ils ont surtout une grande 
quantité de bourgs, dans de hautes et fortes montagnes.

[4] Quand ils meurent, on brûle leurs corps. Quant aux os qui restent et 
qui ne peuvent pas brûler, ils les prennent et les serrent dans de petits cof-
frets qu’ils portent sur de grandes et hautes montagnes et qu’ils mettent 
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dans de grandes cavernes, suspendus de telle manière que ni homme ni 
bêtes ne puissent les toucher.

[5] On trouve, dans cette province, beaucoup d’or. Ils se servent, pour les 
petits achats, des porcelaines dont je vous ai parlé plus haut. Il en est de 
même pour toutes les provinces susdites, à savoir Bangala, Kandjougou et 
Annan: elles se servent comme monnaie à la fois de l’or et des porcelaines.

[6] Les marchands ne sont pas nombreux, mais ceux qui s’y trouvent 
sont très riches et largement fournis de marchandises.

[7] Les gens vivent de viande, de lait et de riz. Ils n’ont pas de vin de 
raisin, mais ils en font un très bon avec du riz et des épices.

|173bis| [8] Nous laisserons maintenant cette province, car il n’y a rien 
d’autre qui mérite d’être rapporté, et nous vous parlerons d’une cité qui 
a nom Souïdjou, située vers le levant.

145.Où l’on parle de la cité de Souïdjou

[1] Souïdjou est une cité vers le levant.
[2] Quand on part de Toloman, on va pendant douze journées sur un 

fleuve qui baigne beaucoup de cités et de bourgs, mais il n’y a rien qui 
mérite d’être rapporté.

[3] Quand on a fait ces douze journées sur ce fleuve on arrive à la cité 
de Souïdjou, qui est très grande et très noble.

[4] Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. Ils vivent 
de commerce et d’industrie. Sachez en effet qu’ils font des draps d’écorce 
d’arbres, draps qui sont très beaux et dont ils s’habillent en été. Ils sont 
hommes d’armes. Ils n’ont d’autre monnaie que les papiers du Grand 
Khaan dont je vous ai parlé. Car, sachez-le bien, nous sommes désormais 
dans les pays qui emploient la monnaie de papier du Grand Khaan.

[5] Il y a dans ce pays tant de lions qu’aucun homme ne peut dormir 
la nuit hors de sa maison, car les lions le mangeraient aussitôt. Je vous 
dirai plus: quand les hommes vont sur le dit fleuve et doivent s’y arrêter 
quelque part pour y passer la nuit, s’ils ne se tiennent pas très éloignés 
de la rive, les lions vont à eux jusqu’au bateau, s’emparent de quelqu’un 
d’entre eux, s’en vont et le dévorent. Mais les hommes savent bien s’en 
garder et je vais vous dire comment. 

[6] Il est vrai que les lions sont très grands et très dangereux, mais écou-
tez la chose merveilleuse que je vais vous dire. Il y a dans cette contrée 
des chiens assez hardis pour aller attaquer les lions. Il faut toutefois qu’ils 
soient deux. Avec deux chiens, un homme peut occire un lion, quelque 
grand et féroce qu’il soit. Voici comment.

[7] Quand un homme à cheval, muni d’un arc et de flèches et accompa-
gné de deux grands chiens, rencontre sur son chemin un grand lion, les 
chiens, qui sont hardis et forts, se lancent sur le lion très courageusement 
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dès qu’ils l’aperçoivent. L’un d’eux l’attaque par derrière, l’autre aboie par 
devant. Le lion se tourne tantôt contre l’un et tantôt contre l’autre, mais 
les chiens savent bien l’éviter. Le lion, ne pouvant les atteindre, continue 
sa route. Mais les chiens, dès qu’ils voient le lion s’en aller, le poursuivent 
en courant et lui mordent les cuisses et la queue. Le lion se retourne, en 
furie, mais il ne peut les atteindre, car les chiens ne se laissent pas toucher. 
|173 ter| Et que vous en dire encore? Très effrayé par le fracas que font les 
chiens, le lion se met à la recherche d’un arbre où il puisse s’appuyer pour 
faire face à ses assaillants. Mais toujours les chiens le suivent, le mordant 
par derrière. Et le lion se tourne tantôt d’un côté, tantôt de l’autre. Quand 
l’homme voit cela, il met la main à son arc et lui tire de ses flèches, une, 
deux, ou plus, jusqu’à ce que le lion tombe mort. Et de cette manière on 
en occit beaucoup, car aucun lion ne peut se défendre contre un homme 
à cheval accompagné de deux bons chiens.

[8] Ils ont beaucoup de soie. Ils ont aussi, en quantité, d’autres mar-
chandises de toutes sortes, marchandises qu’on porte, par le dit fleuve, 
dans différents pays.

[9] Et sachez que, sur le même fleuve on fait encore douze journées, 
trouvant continuellement maintes cités et maints bourgs. Les gens sont 
idolâtres et soumis au Grand Khaan. Leur monnaie est de papier, c’est-à-
dire qu’ils ont la monnaie du Grand Seigneur. Ils vivent de commerce et 
d’industrie. Ils sont hommes d’armes.

[10] Au bout des dites douze journées, on se retrouve à Sindoufou, dont 
notre livre parle plus haut.

[11] On part de Sindoufou et on chevauche pendant bien septante jour-
nées à travers des provinces et des pays où nous avons déjà été et qui ont 
été décrits plus haut dans notre livre. Au bout de septante journées, on 
arrive à Tchoudjou que nous connaissons déjà.

[12] On part de Tchoudjou et l’on chevauche quatre journées, trouvant 
nombre de cités et de bourgs, où son très florissants le commerce et l’in-
dustrie. Ils sont idolâtres et ont la monnaie du Grand Khaan leur Seigneur, 
à savoir la monnaie de papier. 

[13] Au bout de quatre journées on arrive à la cité de Khatchanfou qui 
est vers le midi et appartient à la province du Khataï.

[14] Comment est cette cité de Khatchanfou, c’est ce que nous allons 
vous dire dans le chapitre qui suit.

146.Où l’on parle de la cité de Khatchanfou

[1] Khatchanfou est une grande et noble cité du Khataï, située vers le 
midi.

[2] Les gens sont idolâtres et font brûler leurs morts. Il y aussi, dans 
cette cité, un certain nombre de chrétiens qui y possèdent une église.
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[3] Ils sont au Grand Khaan et font usage de sa monnaie, la monnaie 
de papier.

[4] Ils vivent de commerce et d’industrie, car ils ont beaucoup de |174| 
soie. Aussi font-ils des draps d’or et de soie et du cendal en grande quan-
tité.

[5] Cette cité a beaucoup de cités et bourgs sous sa dépendance.
[6] Elle est traversée par un gros fleuve sur lequel on transporte beau-

coup de marchandises jusqu’à la cité de Khanbaluc. Un grand nombre de 
branches et de canaux le fait communiquer avec la dite ville.

[7] Et maintenant nous laisserons ce lieu et nous irons trois journées 
plus avant dans la direction de midi. Et nous vous parlerons d’une autre 
cité qui a nom Tchanglou.

147. Où l’on parle de la cité de Tchanglou

[1] Tchanglou est aussi une très grande cité de la province du Khataï, 
située vers le midi et soumise au Grand Khaan. La monnaie est de papier. 
Les gens sont idolâtres et font brûler les morts.

[2] Et sachez que dans cette cité et dans son district on fabrique du sel 
en grande abondance. Et voici comment.

[3] Sachez donc qu’ils prennent une sorte de terre qui est très saumâtre. 
De cette terre ils font de grands tas. Ils jettent sur ces tas beaucoup d’eau, 
de manière qu’elle pénètre jusqu’au fond. Ils recueillent ensuite dans des 
conduits l’eau qui a passé à travers cette terre et qui en a absorbé le sel. 
Ils la mettent dans de larges et spacieuses poêles de fer, hautes au plus de 
quatre doigts, et ils la font longuement bouillir. De cette manière se forme 
le sel, très beau et très blanc, en tout petits grains.

[4] Et sachez qu’on exporte le dit sel en maintes contrées, dans toutes 
celles qui sont près de la ville dont nous parlons. Les gens de l’endroit y 
font de bons gains et le Grand Seigneur en tire une rente considérable.

[5] Cette région produit des pêches d’une saveur exquise et qui sont 
d’une telle grosseur qu’elles pèsent bien chacune deux livres petites.

[6] Et maintenant nous laisserons cette cité, où il n’y a plus rien qui soit 
digne d’être rapporté. Nous vous parlerons d’une autre cité qui s’appelle 
Tchangli et qui est située vers le midi. Nous vous dirons comment elle est.

148. Où l’on parle de la cité de Tchangli

[1] Tchangli est une cité du Khataï, située vers le midi. Elle appartient 
au Grand Khaan. Les gens sont idolâtres et se servent de la monnaie de 
papier.
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[2] Elle est à cinq journées de Tchanglou. Tout du long de ces cinq 
journées, on trouve à chaque pas des cités et des bourgs, qui tous appar-
tiennent au Grand Khaan et qui sont tous des lieux de grand commerce, 
rapportant beaucoup au Grand Seigneur.

|175| [3] Et sachez qu’au milieu de la cité de Tchangli coule un grand 
et large fleuve sur lequel on transporte, en amont et en aval, de grandes 
quantités de marchandises: des soieries, des épices et d’autres choses 
précieuses.

[4] Et maintenant nous laisserons Tchangli, dont nous avons assez dit 
et nous vous parlerons d’une autre cité, à six journées de celle-ci, située 
vers le midi et appelée *Tsinanfou.

149. Où l’on parle de la cité de *Tsinanfou

[1] Quand on part de Tchangli on fait six journées vers le midi, trouvant 
toujours cités et bourgs en grand nombre, de grande valeur et de grande 
noblesse. Les gens sont idolâtres et brûlent les morts. Ils sont sujets du 
Grand Khaan et se servent de la monnaie de papier. Ils vivent de commerce 
et d’industrie. Ils ont en abondance toutes les choses nécessaires à la vie. 
Mais il n’y a rien de particulier qui mérite d’être rapporté dans notre livre. 
Aussi ne vous parlerons-nous que de *Tsinanfou.

[2] *Tsinanfou est une très grande cité. Ç’avait été jadis un grand 
royaume, mais le Grand Khaan en devint le maître par la force des armes. 
Sachez cependant qu’elle est encore la plus noble cité qui soit dans toutes 
ces contrées.

[3] Il y a une foule de marchands qui font grand commerce.
[4] La soie y est en telle abondance que c’est merveille. On y voit de nom-

breux jardins, beaux et agréables, pleins de toutes sortes de bons fruits.
[5] Il faut ajouter que cette cité de *Tsinanfou a sous son pouvoir onze 

cités impériales, c’est-à-dire nobles et de grande valeur. Car ce sont des 
cités de grand commerce et de grand rapport, ayant de la soie en quantité 
extraordinaire.

[6] Or sachez qu’en l’an 1262 de l’Incarnation du Christ, le Grand Khaan 
avait envoyé un sien baron, nommé Litan Sangon, dans cette cité et pro-
vince pour qu’il la gardât et protégeât. Et il lui avait donné, pour assurer 
cette garde, quatre-vingt mille hommes à cheval. Or, quand ce Litan fut 
demeuré quelque temps, avec les dits cavaliers, dans la province, il s’avisa, 
en traître qu’il était, de commettre la grande félonie que vous allez ouïr.

[7] Il réunit tous les notables de toutes les cités de la province et décida 
avec eux de se rebeller contre le Grand Khaan. Ainsi firent-ils. Ils le firent 
avec l’assentiment de tous les habitants de la province. Car la population 
aussi se révolta contre le Grand Khaan. Sur tous les points, elle lui refusait 
obéissance.
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[8] Quand le Grand Khaan sut cela, il envoya deux de ses barons, nom-
més |176| Adjoul et Mongataï, avec une troupe d’au moins cent mille 
hommes à cheval. Mais pourquoi allonger ce récit? Sachez donc que les 
deux barons avec leurs gens livrèrent bataille à Litan qui s’était rebellé 
contre le Grand Khaan. Litan avait avec lui tous les gens qu’il avait pu ras-
sembler, soit environ cent mille hommes à cheval et une immense quantité 
d’hommes à pied. Mais le sort voulut qu’il perdît la bataille et qu’il y fût 
occis avec bien des autres.

[9] Après que Litan eut été battu et occis, le Grand Khaan fit examiner 
par ses juges tous ceux qui avaient été complices de la trahison. Et tous 
ceux qui furent trouvés coupables furent cruellement mis à mort. À tous les 
autres le Grand Khaan pardonna et ne fit aucun mal. Et ils furent toujours, 
depuis lors, de très bons sujets.

[10] Nous nous sommes assez arrêtés sur cette matière et nous pouvons 
maintenant la laisser. Nous allons vous parler d’une autre contrée qui est 
vers le midi et qui s’appelle Sindjou.

150. Où l’on parle de la noble cité de Sindjou Matou

[1] Quand on part de *Tsinanfou,185 on chevauche trois journées vers le 
midi, trouvant toujours force cités et force bourgs, nobles et riches, de 
grand commerce et de grande industrie. Il y a, à grand’foison, de la chasse 
et du gibier, de toute espèce. On y a de tout en grande abondance.

[2] Et quand on a fait ces trois journées, on trouve la noble cité de Sind-
jou Matou, très grande et très riche, de grand commerce et de grande 
industrie. Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. Leur 
monnaie est de papier.

[3] Et sachez qu’ils ont un fleuve qui leur est de grand rapport. Je vous 
dirai comment.

[4] Sachez donc qu’il y a un grand fleuve qui vient du midi |177| jusqu’à 
cette cité de Sindjou Matou. Or, de ce grand fleuve, les gens de la cité 
en ont fait deux. Ils font aller l’une des moitiés vers le levant et l’autre 
vers le ponant, à savoir l’une vers le Mangi et l’autre à travers le Khataï. 
Il y a par conséquent dans cette cité une grande quantité de navires, une 
quantité telle que nul, ne l’ayant vu, ne pourrait le croire. Il ne s’agit pas, 
bien entendu, de grandes nefs, mais de nefs toutefois telles qu’il les faut 
pour un gros fleuve. Et sachez que lesdites nefs portent au Mangi et au 
Khataï une si grande quantité de marchandises que c’est merveille. Et 
elles sont tout aussi chargées lorsqu’elles reviennent. C’est vraiment un 

185 150 1 Tsinanfou] sostituisce Taïdinfou.
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spectacle qui tient du prodige que celui de toutes les marchandises que 
l’on transporte sur ce fleuve, en amont comme en aval.

[5] Et maintenant nous laisserons cette cité de Sindjou Matou et nous 
vous parlerons d’une autre contrée située vers le midi, à savoir d’une 
grande province qui a nom Lindjinfou.

151. Où l’on parle de la grande cité de Lindjinfou186

[1] Quand on part de cette cité de Sindjou Matou, on va huit journées 
vers le midi, trouvant toujours nombre de bourgs et de villes, qui sont 
toutes très nobles, très grandes et très riches et où prospèrent le com-
merce et l’industrie. Les gens sont idolâtres et font brûler les morts. Ils 
sont au Grand Khaan. Leur monnaie est de papier.

[2] Au bout de huit journées, on trouve une cité qui s’appelle Lindjinfou 
comme la province et qui est la capitale de la région. C’est une très noble 
et riche cité. Les habitants sont hommes d’armes. Cela ne les empêche pas 
toutefois d’avoir eux aussi un commerce et une industrie fort prospères.

[3] Ils ont grande abondance de gibier, à poil et à plumes. On y trouve 
en quantité tout ce qui sert à l’alimentation.

[4] Il y a dans toute la contrée une quantité de jujubes qui sont deux fois 
plus grosses que les dattes. Les gens de cette province mangent un pain 
fait avec lesdites jujubes.

[5] La cité se trouve elle aussi sur le fleuve dont j’ai parlé plus haut. 
Les nefs sont plus grandes que celles de Sindjou Matou. On transporte au 
moyen d’elles maintes précieuses marchandises.

[6] Et maintenant nous laisserons cette province et cette cité et nous 
continuerons à vous conter des choses nouvelles. Nous vous parlerons 
d’une cité appelée Pindjou, très grande et très riche.

|178| 152. Où l’on parle de la cité de Pindjou

[1] Quand on part de la cité de Lindjinfou, on fait trois journées vers le 
midi, trouvant toujours quantité de bonnes villes et de riches bourgs. On 
est toujours dans la province du Khataï. [2] Les habitants sont idolâtres 
et font brûler leurs morts. Ils sont sujets du Grand Khaan. Ils sont sem-
blables en tout à ceux des provinces dont nous avons parlé plus haut. Leur 
monnaie est de papier.

186 150 1 rubr Lindjinfou] sostituisce ‘Lindjin’. 
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[3] On trouve dans cette contrée aussi le meilleur gibier du monde 
entier, à poil et à plumes. Ils ont en grande abondance tout ce qu’il faut 
pour vivre.

[4] Au bout de ces trois journées, on trouve une cité appelée Pindjou, 
qui est très grande et très noble et où sont très florissants le commerce 
et l’industrie.

[5] Ils ont de la soie en très grande abondance.
[6] Cette cité est à l’entrée de la grande province du Mangi. Aussi, dans 

cette cité, les marchands chargent-ils leurs charrettes de toutes sortes de 
marchandises qu’ils portent çà et là par le Mangi, dans différentes villes 
et bourgs. C’est une cité qui rapporte beaucoup au Grand Khaan.

[7] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être conté. Aussi laisserons-nous 
ce lieu et nous vous parlerons d’une autre cité appelée Tchoudjou, située 
aussi vers le midi.

153. Où l’on parle de la cité de Tchoudjou [et des contrées qui la séparent 
du grand fleuve de Kharamoran]

[1] Quand on part de la cité de Pindjou, on fait deux journées vers le 
midi, à travers de très belles contrées, abondantes en toutes sortes de 
biens, riches en gibier de toute sorte, à poil et à plumes.

[2] Au bout de deux journées, on trouve la cité de Tchoudjou, très grande 
et très riche, où l’on fait beaucoup de commerce et il y a beaucoup d’indus-
tries. Les gens sont idolâtres et font brûler les morts sur le bûcher. Leur 
monnaie est de papier. Ils sont sujets du Grand Khaan.

[3] Il y a de fort belles plaines et de beaux champs. Le froment et tous 
les blés y viennent en abondance.

[4] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être noté. Aussi nous en irons-nous 
et vous parlerons-nous des autres villes qu’on rencontre en continuant 
notre chemin.

[5] Quand on quitte la cité de Tchoudjou, on va bien trois journées vers 
le midi, à travers de très belles contrées, où l’on trouve continuellement 
[de belles cités], de beaux bourgs et hameaux, de |179| belles cultures 
de terres et de champs, beaucoup de gibier de toute sorte, abondance de 
froment et de tous les autres blés. Les gens sont idolâtres et appartiennent 
au Grand Khaan. Leur monnaie est de papier.

[6] Au bout de ces trois journées, on trouve le grand fleuve de Khara-
moran, qui vient du pays du Prêtre Jean, fleuve dont je vous ai déjà dit la 
grandeur et la largeur extraordinaires.187 Car sachez bien qu’il est large d’un 

187 153 6 dont je vous ai déjà dit la grandeur et la largeur extraordinaires] sostituisce très 
grand et très large.
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mille. Il est très profond, de sorte que de grandes nefs y peuvent naviguer. 
Il est très poissonneux et on y pêche des poissons fort gros.

[7] Il y a sur ce fleuve au moins quinze mille nefs qui toutes appar-
tiennent au Grand Khaan et qui servent à transporter ses armées aux îles 
de la mer, car, sachez-le, la mer n’est qu’à une journée de ce lieu. Sachez 
aussi que les dites nefs exigent chacune au moins vingt marins et qu’elles 
portent une quinziane de chevaux, outre les hommes et les vivres.188

[8] [Outre ces nefs dont je viens de parler], il y a sur ce fleuve une 
multitude telle d’[autres] bateaux que je n’ose en dire le nombre de peur 
qu’on ne m’accuse de mensonge. Non seulement dans ce lieu, mais dans 
beaucoup d’autres, partout où s’élève une cité sur les rives dudit fleuve.

[9] Sur l’une et l’autre rive du fleuve, en face l’une de l’autre, s’élèvent 
deux cités: l’une s’appelle Coïgandjou et l’autre Kouadjou.189 Mais sachez 
que l’une est une ville très grande et l’autre une petite ville.

[10] Il suffit de passer le dit fleuve pour se trouver dans la grande pro-
vince du Mangi.

[11] Puisque dans la province du Mangi nous pouvons nous considérer 
comme arrivés, je vous conterai de quelle manière elle a été conquise par 
le Grand Khaan.

[12] Mais je dois auparavant vous avertir, [avant de quitter le Khataï] 
qu’il ne faut pas croire que nous ayons décrit point par point toute la 
province du Khataï. Les pays dont nous avons parlé n’en constituent pas 
la vingtième partie. Je m’en suis tenu à ce que j’ai appris dans le voyages 
qu’il m’arrivait, à moi-même Marco, de faire à travers cette province. J’ai 
décrit les cités qui se sont trouvées sur mon passage,190 omettant celles qui 
étaient de côté et à l’intérieur. Car il eût été trop long de parler de toutes.

154. Comment le Grand Khaan conquit la grande province du Mangi

[1] Il faut savoir que de la grande province du Mangi était seigneur et 
roi Facfur, un très grand roi, si puissant en trésor, en hommes et |180| 
en terres qu’il y en avait bien peu au monde de plus grands que lui. De 
plus grand et plus puissant que lui, pour être exact, il n’y avait que le 
Grand Khaan. Mais sachez qu’il était dépourvu de toute vaillance guer-
rière. Tout son plaisir était le commerce des femmes et de faire du bien 

188 153 7 outre les hommes et les vivres] sostituisce outre les hommes, les armements et les 
vivres.

189 153 9 Kouadjou] sostituisce Caïdjou.

190 153 12 Je m’en suis tenu […] sur mon passage] sostituisce Je m’en suis tenu au parcours que 
moi-même, Marco, j’avais coutume de suivre en traversant cette province. J’ai décrit les 
cités qui se trouvaient sur mon passage, omettant celles qui étaient de côté et à l’intérieur.
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aux pauvres gens. Dans toute sa province, il n’y avait pas un seul cheval. 
On n’y connaissait ni batailles, ni armes, ni armées, la province du Mangi 
étant un lieu naturellement très fort, [à l’abri, apparemment, de toute 
attaque]. Toutes les cités y sont en effet entourées d’eaux, larges et pro-
fondes. Il n’y en a pas une seule qui n’ait autour d’elle une ceinture d’eaux 
plus large qu’une portée d’arbalète et d’une grande profondeur. On n’entre 
dans les cités que par des ponts. Pour peu que les habitants eussent été 
des hommes d’armes, ils n’eussent jamais perdu leur province. Mais ils 
n’étaient ni doués d’esprit guerrier ni accoutumés aux choses de la guerre: 
aussi la perdirent-ils.

[2] Or donc, il arriva qu’en l’an 1268 de l’Incarnation du Christ le Grand 
Khaan qui règne maintenant, à savoir Khoublaï, envoya dans cette pro-
vince un sien baron, nommé Bayan Tchincsan, [pour qu’il en entreprît la 
conquête]. Il faut savoir que se prononcent de la même manière, dans la 
langue du Mangi, le nome Bayan et le mot qui signifie ‘cent yeux’: aussi 
peut-on croire que Bayan Tchincsan et Cent-Yeux Bayan sont un seul et 
même mot.191

Or le roi du Mangi était assuré par ses astrologues qu’il ne pourrait 
perdre son royaume que par le fait d’un homme qui aurait cent yeux.

[3] Ledit Bayan s’en vint donc au Mangi avec une multitude énorme de 
gens à cheval et à pied que192 le Grand Khaan lui avait donnée. On lui avait 
donné également une grande quantité de nefs qui devaient lui amener en 
cas de besoin les renforts nécessaires.

[4] Dès qu’il fut arrivé avec toute son armée à l’entrée du Mangi, à savoir 
devant cette cité de Coïgandjou où nous sommes arrivés et dont nous al-
lons vous parler plus loin, il invita les gens de la cité à se rendre au Grand 
Khaan. Ceux-ci répondirent qu’ils n’en feraient rien. Quand Bayan vit cela, 
il passa outre. Il arriva devant une autre cité qu’il somma pareillement de 
se soumettre. Elle aussi ayant refusé il continua sa marche en avant. Il 
agissait ainsi parce qu’il savait que derrière lui, [dans les lieux qu’il venait 
de quitter], allait arriver une grande quantité de nouvelles troupes que le 
Grand Khaan lui envoyait. Que vous dirai-je encore? Il se présenta ainsi 
devant cinq villes dont aucune ne voulut ni combattre ni se rendre. Il n’en 
fut pas de même de la sixième. Bayan la prit de force [et fit occire tous 
ceux qui s’y trouvaient]. Après celle-là, il en prit une deuxième, puis une 
troisième, et continua si bien de la même manière qu’il prit douze cités 

191 154 2 Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | Il 
faut savoir que […] même mot] sostituisce Il faut savoir que se prononcent de la même ma-
nière le nom Tchincsan et les mots qui signifient cent yeux: aussi peut-on croire que Bayan 
Tchincsan et Bayan Cent-Yeux s’équivalent.

192 154 3 et à pied] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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l’une après l’autre. Mais pourquoi allonger mon récit? |181| Le fait est193 
que Bayan, quand il eut pris toutes lesdites cités, s’en alla tout droit à la 
capitale du royaume, laquelle est appelée Kinsaï et où demeuraient le roi 
et la reine. Quand le roi vit Bayan avec son armée, il eut grand’peur. Il se 
partit de la dite cité avec beaucoup de ses gens sur une flotte d’au moins 
mille vaisseaux et il s’enfuit dans les îles de la Mer Océane. La reine resta 
dans la cité avec beaucoup de gens et s’efforçait de se défendre le mieux 
qu’elle pouvait.

[5] Or il arriva qu’un jour la reine demanda comment s’appelait celui 
qui commandait l’armée ennemie. On lui dit qu’il s’appelait Cent-Yeux.194 
Quand la reine sut qu’il se nommait Cent-Yeux, elle se souvint aussitôt de 
la prédiction des astrologues, d’après laquelle un homme qui aurait cent 
yeux devait leur enlever le royaume. Elle se rendit sans plus à Bayan. Et 
lorsque la reine se fut rendue, toutes les autres cités et tout le royaume 
se rendirent. Toute idée de résistance fut abandonnée.

[6] Ce fut là certes une bien grande conquête. Car il n’y avait aucun 
royaume au monde qui valût la moitié de celui-là. On croit rêver si l’on 
songe à la quantité d’argent que le roi de ce royaume pouvait dépenser.

[7] Et je vous dirai quelques-unes de ses générosités: [générosités que 
seulement un roi aussi riche que lui pouvait se permettre].

[8] Sachez donc que chaque année il faisait élever plus de vingt milles 
petits enfants. Et voici comment. Dans cette province on expose les enfants 
aussitôt qu’ils sont nés, ou du moins c’est ce que font les femmes pauvres 
qui ne peuvent pas les nourrir. Or le roi les faisait tous recueillir, [tant 
mâles que femelles]. Il faisait prendre note, pour chacun d’eux, sous quelle 
signe et sous quelle planète ils étaient nés. Puis il les faisait nourrir, en 
différents lieux et places, par les nourrices innombrables qu’il avait à ses 
ordres. Et quand un homme riche n’avait pas d’enfants il allait trouver le 
roi et s’en faisait donner autant qu’il en voulait, et ceux qui plus lui plai-
saient. On pouvait aussi les rendre, une fois grands, au père et à la mère 
qui en faisaient la demande et qui prouvaient par écrit qu’ils étaient les 
parents. Ajoutez que lorsque ces enfants par lui recueillis étaient en âge 
de se marier, il mariait les mâles aux femelles et leur donnait au surplus 
de quoi vivre aisément. Il en élevait, de cette manière, bien vingt mille 
chaque année, tant garçons que filles.

[9] Il est une autre belle chose que ce roi faisait. S’il lui arrivait, en che-
vauchant par la ville, de rencontrer en quelque rue deux belles maisons 
et, entre les deux, une petite, il demandait |182| aussitôt pourquoi cette 
maison était si petite au lieu d’être grande comme les autres. S’il arrivait 

193 154 4 Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni». | Le 
fait est] sostituisce Sa |181|chez tous.

194 154 5 Cent-Yeux] sostituisce Bayan Cent-Yeux.
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qu’on lui répondît que cette maison plus petite appartenait à un pauvre 
homme qui n’avait pas les moyens de la faire exhausser ni de la rendre 
plus belle, alors le roi ordonnait que cette petite maison fût refaite aussi 
belle et aussi haute que les deux qui étaient à côté.

[10] Sachez encore que le dit roi avait toujours à son service plus de 
mille damoiseaux et damoiselles.195

[11] Il maintenait si bien son pays dans la règle qu’on n’y pouvait trouver 
un seul malfaiteur. Pendant la nuit, les boutiques des marchands restaient 
ouvertes et jamais il n’y manquait rien. On pouvait voyager de nuit comme 
de jour. Nul ne pourrait dire la grande honnêteté qu’on trouvait dans ce 
royaume.

[12] Je vous ai parlé du roi, je vous parlerai maintenant de la reine. La 
reine fut conduite au Grand Khaan. Et quand le Grand Seigneur la vit, il 
la fit honorer et servir splendidement comme il convenait à une si grande 
dame. Quant au roi son mari, il ne sortit plus jamais des îles de la Mer 
Océane et il y mourut.

[13] Aussi ne parlerons-nous plus de lui, ni de sa femme, ni de cette 
matière. Nous reprendrons notre description de la province du Mangi. Et 
nous vous décrirons par ordre et avec clarté tous les usages, toutes les 
coutumes et particularités de ses habitants, comme vous pourrez l’ouïr.

[14] Et nous commencerons par le commencement, c’est-à-dire par la 
cité de Coïgandjou.

155. Où l’on parle de la cité de Coïgandjou

[1] Coïgandjou est une très grande cité, très noble et très riche, située 
à l’entrée de la province du Mangi, vers le sirocco.

[2] Les gens sont idolâtres et font brûler leurs morts. Ils sont sujets du 
Grand Khaan.

[3] Il y a une très grande quantité de nefs, car vous savez déjà – je vous 
l’ai dit plus haut – qu’elle est sur le grand fleuve appelé Kharamoran.

[4] Il vient en cette cité une très grande quantité de marchandises, car 
elle est la capitale de la région. Maintes cités y font porter leurs marchan-
dises parce que de là on peut les distribuer, par le dit196 fleuve, à beaucoup 
d’autres cités.

195 154 10 de mille damoiseaux et damoiselles] la «Supercorrezione» cassa la pericope origi-
nariamente posta dopo damoiselles: tous vêtus à ses frais de beaux et riches vêtements.

196 155 4 parce que de là on peut les distribuer, par le dit] sostituisce afin que de là on les 
envoie, sur le dit.
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[5] Et sachez que dans cette cité on fabrique le sel en grande abondance: 
on en fournit à non moins de quarante197 autres cités.

[6] Aussi le profit que tire de cette cité le Grand Khaan est-il des |183| 
plus considérables. Car au gros revenu que lui donne le sel il faut natu-
rellement ajouter les droits qu’il perçoit sur tout le commerce qui s’y fait.

[7] Nous vous avons parlé de cette cité. Nous la laisserons donc et nous 
vous décrirons une autre cité appelée Paoghin.

156. Où l’on parle de la cité de Paoghin

[1] Quand on part de Coïgandjou, on fait une journée dans la direction 
du sirocco sur une chaussée qui se trouve au commencement du Mangi.

Cette chaussée est faite de très belles pierres et est de chaque côté 
bordée par l’eau. Car il y a d’un côté de vastes marais et de l’autre des 
marais d’abord, puis l’eau profonde et navigable. On ne peut pénétrer dans 
l’intérieur de la province198 qu’en passant par cette chaussée, à moins d’y 
arriver en bateau.

[2] Au bout d’une journée, on trouve une cité appelée Paoghin, très belle 
et très grande.

[3] Les gens sont idolâtres et brûlent leurs morts. Il y a aussi quelques 
turcs chrétiens de la secte nestorienne, qui ont dans la dite cité leur propre 
église.

[4] Ils appartiennent au Grand Khaan. Leur monnaie est de papier.
[5] Ils vivent de commerce et d’industrie. La soie y est très abondante. 

On y fabrique beaucoup de draps de soie et d’or de toutes sortes.
[6] Ils ont à profusion toutes les choses nécessaires à la vie. 
[7] Mais il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté. Aussi laisse-

rons-nous cette cité et nous vous parlerons d’une autre cité qui est appelée 
Kaoyou.

157. Où l’on parle de la cité de Kaoyou

[1] Quand on a quitté la cité de Paoghin et qu’on a fait une journée vers 
le sirocco, on arrive à une cité appelée Kaoyou, cité très grande et très 
noble.

197 155 5 on en fournit à non moins de quarante] sostituisce on en fournit à plus de quarante.

198 156 1 sur une chaussée qui se trouve au commencement du Mangi] sostituisce sur une 
chaussée qui donne accès au Mangi. | On ne peut pénétrer dans l’intérieur de la province] 
sostituisce On ne peut entrer dans la province.
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[2] Les gens sont également idolâtres et ont la monnaie de papier. Ils 
sont sujets du Grand Khaan. Ils vivent de commerce et d’industrie.

[3] On y trouve à profusion tout ce qui est nécessaire à la vie. Ils ont du 
poisson en quantité extraordinaire. Le gibier aussi, à poil et à plumes, y 
est extraordinairement abondant. Sachez, pour tout dire, qu’on pourrait 
y avoir pour un gros d’argent de Venise trois faisans.199

[4] Et maintenant nous laisserons cette cité et nous vous parlerons d’une 
autre cité qui a nom *Chao-pé.200

|184| 158. Où l’on parle de la cité de *Chao-pé

[1] Sachez donc que, lorsqu’on part de la cité de Kaoyou, on chevauche 
pendant une journée, trouvant toujours beaucoup de hameaux, de champs 
de métairies, et l’on arrive finalement à une cité appelée *Chao-pé, cité qui 
n’est pas très grande, mais qui abonde en toutes sortes de biens.

[2] Les gens sont idolâtres et ont la monnaie de papier. Ils sont sujets du 
Grand Khaan. Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils ont en particulier, 
plusieurs marchandises d’où ils tirent de grands profits et de grands gains. 
La cité est située vers le sirocco. Ils ont beaucoup de nefs. Le gibier, à poil 
et à plumes, y abonde.

[3] Sachez aussi qu’à gauche, vers le levant, à trois journées de distance, 
se trouve la Mer Océane. Et de la Mer Océane à la cité dont nous parlons, 
en tous lieux, on fabrique le sel en très grande quantité. Et il y a dans cette 
contrée une autre cité qui est appelée *Taïdjou et qui est une fort grande 
cité, très riche et très noble. Dans201 cette cité on fait tant de sel qu’il y en 
a assez pour toute la province.

[4] Il va de soi que le Grand Khaan en tire une rente considérable, une 
rente si prodigieuse qu’aurait de la peine à le croire quiconque n’a pas 
été sur les lieux.

[5] Les habitants sont idolâtres, ont la monnaie de papier et appar-
tiennent au Grand Khaan.

[6] Et maintenant nous laisserons cette cité et nous retournerons à 
*Chao-pé. Nous retournerons à *Chao-pé pour en repartir, en ayant déjà 
tout dit. Et nous vous parlerons d’une autre cité qui est appelée Yandjou.

199 157 3 trois faisans] sostituisce trois bons faisans.

200 157 4 *Chao-pé] sostituisce Taïdjou.

201 158 3 contrée] sostituisce région [entre Taïdjou et la Mer Océane]. | *Taïdjou] sostituisce 
Tchindjou. | noble. Dans] sostituisce noble: dans.
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159. Où l’on parle de la cité de Yandjou

[1] Quand on part de *Chao-pé on va une journée du côté du sirocco, à 
travers de très belle contrées où se trouvent en nombre les bourgs202 et les 
hameaux. Et à la fin on arrive à une noble et grande cité appelée Yandjou. 
Elle est si grande et si puissante qu’elle n’a sous sa domination rien moins 
que vingt-sept autres cités, grandes et riches et de grand commerce.

[2] C’est dans cette cité que siège un des douze barons du Grand Khaan, 
barons qui occupent, dans l’échelle des dignités le rang le plus haut. Car 
elle a été choisie pour être un des douze scieng.203

|185| [3] Les gens sont idolâtres. Leur monnaie est de papier. Ils appar-
tiennent au Grand Khaan.

[4] Messire Marco Polo, celui même dont parle ce livre, gouverna pen-
dant trois ans, au nom du Grand Khaan, cette cité.

[5] Ils vivent de commerce et d’industrie. On y fabrique en grande quan-
tité des harnois pour cavaliers et pour hommes d’armes. Car vous devez 
savoir que sont nombreux les soldats qu’on tient dans cette cité et dans 
ses dépendances.

[6] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté dans notre livre. Aussi 
laisserons-nous cette cité pour vous parler de deux autres provinces204 qui 
font partie elles aussi du Mangi, mais qui sont situées vers le ponant. 
Comme il y a beaucoup de choses à en conter, nous vous en dirons tout au 
long les us et coutumes, en commençant par celle qui est appelée Nankin.

160. Où l’on parle de la province205 de Nankin

[1] Nankin est une province située vers le ponant. Elle fait partie elle 
aussi du Mangi. [Elle a pour capitale la ville qu’on appelle également 
Nankin] qui est une ville très noble et très riche, située vers le ponant.206

202 159 1 se trouvent en nombre les bourgs] sostituisce se trouvent nombreux les bourgs.

203 159 2 du Grand Khaan, barons qui occupent, dans l’échelle des dignités le rang le plus haut] 
sostituisce du Grand Khaan [dont nous avons parlé plus haut], barons qui occupent, dans 
l’échelle des dignités le rang le plus haut [et dont relève, comme on l’a expliqué en son lieu, 
toute l’administration des provinces]. | Car elle a été choisie pour être un des douze scieng] 
sostituisce Yandjou est une des douze cités qu’on a choisies comme leur siège.

204 159 6 provinces] sostituisce cités.

205 160 rubr province] sostituisce cité.

206 160 1 Nankin est une province […] située vers le ponant] sostituisce Nankin est une cité 
très noble et très riche, située vers le ponant. Elle fait partie elle aussi, [bien qu’elle soit 
vers le ponant], de la province du Mangi [où nous sommes maintenant].
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[2] Les gens sont idolâtres. Ils ont la monnaie de papier et appartiennent 
au Grand Khaan. Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils ont de la soie 
en abondance. Ils fabriquent toutes sortes de draps d’or et de soie.

[3] Ils ont à profusion tous les blés et tout ce qui est nécessaire à la vie, 
car c’est une région très fertile.

[4] Ils ont abondance de gibier.
[5] Ils font brûler les corps des morts.
[6] Il y a beaucoup de lions.
[7] Les riches marchands y sont nombreux, ce qui veut dire, naturelle-

ment, un beau revenu pour le Grand Seigneur.
[8] Et maintenant nous laisserons ce lieu, car il n’y a plus rien de re-

marquable à en dire. Nous allons vous parler de la très noble cité de 
Sanyanfou, cité trop importante pour ne pas trouver place en notre livre.

161. Où l’on parle de la cité de Sanyanfou

[1] Sanyanfou est une cité grande et noble de laquelle ne relèvent pas 
moins de douze autres cités grandes et riches.

[2] L’industrie et le commerce y sont très florissants. Les gens sont 
idolâtres et font brûler leurs morts. Leur monnaie est de papier. Ils sont 
sujets du Grand Khaan. Ils ont beaucoup de soie et fabriquent |186| plu-
sieurs sortes de draps de soie et d’or. Chasse et gibier y sont abondants. 
En tant que cité, Sanyanfou a toutes les nobles choses qui conviennent à 
une noble cité.

[3] Or sachez que cette cité résista pendant trois ans après que tout le 
Mangi se fut rendu. Et pendant tout ce temps, elle eut à ses portes une 
grosse armée du Grand Khaan, mais seulement d’un côté, vers tramontane, 
car de tous les autres côtés il y avait l’eau, large et profonde. L’armée du 
Grand Khaan ne put donc l’assiéger que du côté de tramontane. Et de 
tous les autres côtés les assiégés recevaient par voie d’eau tous les vivres 
nécessaires. Et sachez que le Grand Khaan ne l’eût jamais prise, n’eût été 
une chose que vous allez ouïr.

[4] Sachez donc que depuis trois ans l’armée du Grand Khaan assiégea 
cette cité sans pouvoir la prendre, ce dont les assiégeants étaient profon-
dément affligés. Messire Niccolo et messire Matteo207 vinrent alors à leur 
secours en disant: «Nous vous trouverons un moyen tel que la cité se 
rendra aussitôt». On écouta leurs paroles avec joie.

[5] Cela se passait devant le Grand Khaan.

207 161 4 et messire Matteo] la «Supercorrezione» cassa il sintagma originariamente posto 
dopo Matteo: et messire Marco.
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[6] Car les messagers de ceux de l’armée étaient venus dire au Grand 
Khaan qu’ils ne pouvaient pas avoir la cité en l’assiégeant et que, de cer-
tains côtés, les assiégés pouvaient recevoir des vivres sans qu’on pût les 
en empêcher. Le Grand Seigneur avait dit: «Il faut absolument faire en 
sorte que cette cité soit prise!» C’est alors que les deux frères208 lui dirent: 
«Grand Seigneur, nous avons avec nous, dans notre suite, des hommes qui 
vous feront des mangonneaux capables de jeter de si grosse pierres que 
ceux de la cité ne pourront plus résister: ils se rendront aussitôt que le 
mangonneau aura jeté la première pierre dans la cité». Le Grand Seigneur 
leur répondit qu’il approuvait fort leur projet et il leur demanda de faire 
construire les dits mangonneaux aussi vite que possible.

[7] Alors messire Niccolo et son frère Matteo, qui avaient parmi les gens 
à leur service un alain et un chrétien nestorien qui étaient passés maîtres 
dans un tel genre de travail, leur ordonnèrent de construire deux ou trois 
mangonneaux qui pussent lancer des pierres pesant trois cents livres. 
Et ils en construisirent trois, très beaux et très grands, chacun desquels 
pouvait lancer des pierres de trois cents livres à une grande distance. 
Et quand les dits mangonneaux furent achevés, le Grand Seigneur et les 
autres barons de la cour les virent très volontiers et les firent essayer en 
leur présence, leur faisant jeter plusieurs pierres du poids que nous avons 
dit. Ils en |187| restèrent fort émerveillés et louèrent beaucoup le travail. 
Satisfait de l’essai,209 le Grand Khaan les fit transporter jusqu’à l’armée qui 
assiégeait Sanyanfou et qui ne parvenait pas à le prendre.

[8] Quand les mangonneaux y furent arrivés on les fit dresser et aux 
Tartares cela semblait la plus merveilleuse chose du monde. Que vous di-
rai-je encore? Quand les mangonneaux furent dressés et tendus, l’un d’eux 
lança une pierre dans la cité. La pierre alla frapper dans les maisons: elle 
brisa et dévasta tout avec un terrible fracas. Or, quand les hommes de la 
cité virent cette male aventure, toute nouvelle pour eux, ils en furent si 
ébahis et si épouvantés qu’ils ne surent plus que dire ni que faire. Ils se ré-
unirent en conseil, mais ils ne surent trouver un moyen d’échapper aux dits 
mangonneaux. Ils se dirent qu’ils étaient tous perdus s’ils ne se rendaient 
pas. Ils décidèrent donc de se rendre de toute façon. Ils firent savoir au 
commandant de l’armée qu’ils voulaient se rendre, aux mêmes conditions 
que l’avaient fait les autres cités de la province, et qu’ils voulaient bien 
être sous la domination du Grand Khaan. Et le commandant de l’armée 

208 161 6 que, de certains côtés, les assiégés pouvaient recevoir des vivres] sostituisce et que 
les assiégés recevaient des vivres. | les deux frères] sostituisce les deux frères, et messire 
Marco, leur fils et neveu.

209 161 7 et son frère Matteo] sostituisce son frère et son fils. | un alain et un chrétien nesto-
rien] sostituisce deux hommes. | à une grande distance] sostituisce à une grande distance. 
Ils préparèrent aussi une soixantaine de pierres rondes, toutes égales. | Satisfait de l’essai] 
sostituisce [Satisfait de l’essai].
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leur fit répondre que cela lui agréait. Aussi en reçut-il la soumission et 
ceux de la cité se rendirent.

[9] Or cela advint grâce à messire Niccolo et à messire Matteo.210 Et ce 
ne fut pas chose indifférente. Sachez en effet que la dite cité, avec sa 
province, est une des meilleures que possède le Grand Khaan. Il en tire 
grande rente et grand profit.

[10] Maintenant vous savez comment cette cité se rendit grâce aux man-
gonneaux que firent faire à messire Niccolo et à messire Matteo.211 Nous lais-
serons donc ce sujet et nous vous parlerons d’une cité qui a nom Sindjou.

162. Où l’on parle de la cité de Sindjou

[1] Sachez donc que, lorsqu’on part de la cité de Yandjou et qu’on fait 
quinze milles vers le sirocco, on arrive à une cité qui est appelée Sindjou. 
Elle n’est pas très grande, mais elle regorge de nefs et de marchandises. 
Car elle est un port. Nefs et marchandises y arrivent de divers pays en 
quantité extraordinaire.212

[2] Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. Leur mon-
naie est de papier.

[3] Cette cité de Sindjou est située sur le plus grand fleuve qui soit au 
monde, fleuve qui est appelé Kian. Ce fleuve est large, selon les endroits, 
de six à dix milles et a un cours, de la source à la mer, de cent vingt jour-
nées de long. Il reçoit une infinité d’autres fleuves qui viennent de diverses 
régions et qui en augmentent |188| progressivement le débit.213

[4] C’est à cause de ce fleuve que la dite cité a cette quantité énorme 
de nefs et de marchandises que je viens de noter et que tant de choses y 
affluent. C’est pour cette raison qu’elle est une ville qui rapporte au Grand 
Khaan une belle rente et de gros tributs.

[5] Ce fleuve va si loin, traverse tant de pays et baigne tant de cités, 
qu’on peut m’en croire si je dis que vont et viennent sur ce fleuve plus de 
nefs, et avec plus de choses précieuses, avec de choses de plus grande 
valeur, que sur tous les fleuves et toutes les mers de la chrétienté. Je puis 
vous affirmer que j’ai vu en une seule fois, dans cette cité, cinq mille nefs 

210 161 9 messire Matteo] sostituisce messire Niccolo, à messire Matteo et à messire Marco.

211 161 10 à messire Niccolo et à messire Matteo] sostituisce messire Niccolo, messire Matteo 
et messire Marco.

212 162 1 Car elle est un port […] en quantité extraordinaire] sostituisce Elle a un port où nefs 
et marchandises arrivent en quantité extraordinaire.

213 162 3 qui est appelé Kian] sostituisce qu’on appelle le Kian. | une infinité d’autres fleuves] 
sostituisce maints autres grands fleuves. | volume] sostituisce débit.
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qui toutes naviguaient sur ce fleuve.214 Si cette cité, sans être grande, a tant 
de nefs, je vous laisse estimer vous-mêmes combien doivent en avoir les 
autres. Sachez en effet que le dit fleuve traverse plus de seize provinces 
et baigne plus de deux cents grandes cités, qui toutes ont plus de nefs 
que Sindjou. 

[6] Et nous ne parlons plus des cités et contrées situées sur les fleuves 
tributaires de ce grand fleuve principal, cités et contrées qui, elles aussi, 
ont des nefs en grande quantité.

[7] Et toutes ces nefs apportent des marchandises à la cité de Sindjou 
ou en emportent de là dans d’autres cités.

[8] La marchandise qu’on transporte en plus grande quantité sur ce 
fleuve est le sel. Les marchands le chargent dans cette cité et le trans-
portent dans toutes les autres régions situées sur le fleuve. Ils portent 
aussi dans l’intérieur du pays. Car ils peuvent, en quittant le fleuve prin-
cipal, poursuivre leur navigation sur les fleuves qui viennent s’y jeter et 
fournir ainsi de sel toutes les régions voisines de ces derniers.215 Pour cette 
raison, de toute part, de tous les points du litoral où l’on fabrique le sel, 
on amène le sel sur le dit fleuve jusqu’à la cité de Sindjou: là les nefs en 
sont chargées et le portent dans les lieux que nous avons dits.

[9] Elles portent aussi du fer.
[10] Quand elles redescendent le fleuve, les nefs apportent à la dite 

cité du bois, du charbon, du chanvre et maintes autres marchandises de 
différentes espèces dont elles fournissent les régions du litoral.

[11] Et toutes lesdites nefs ne suffisent même pas à transporter tant 
de choses. Beaucoup216 de marchandises sont transportées au moyen de 
radeaux.

[12] Grande est pour cette raison, nous l’avons dit déjà, la rente |189| 
que le Grand Khaan retire de cette cité, ou pour mieux dire de ce port.

[13] Dans ce fleuve, en maints endroits, s’élèvent des collines et des 
côteaux rocheux, sur lesquels sont construits des moûtiers d’idolâtres et 
d’autres habitations.217

214 162 5 avec plus de choses précieuses, avec de choses de plus grande valeur] sostituisce avec 
des choses plus précieuses, de plus grande valeur. | les mers de la chrétienté] sostituisce 
les mers de la chrétienté. On dirait une mer, non un fleuve. | sur ce fleuve] sostituisce sur 
ce fleuve. Et j’ai ouï dire par celui qui perçoit les droits du Grand Khaan sur le fleuve qu’il 
en passait chaque année deux cent mille, sans compter celle qui passent au retour

215 162 8 Ils portent aussi dans l’intérieur du pays […] de ces derniers] sostituisce Ils poussent 
aussi jusqu’à l’intérieur du pays: abandonnant le fleuve principal pour naviguer sur les 
fleuves qui viennent s’y jeter, ils fournissent de sel toutes les régions voisines de ces derniers.

216 162 11 tant de choses. Beaucoup] sostituisce tant de choses: beaucoup.

217 162 13 et d’autres habitations] sostituisce et d’autres habitations. On rencontre continuel-
lement des villages et des lieux habités.



388 L.F. Benedetto. Livre

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

[14] Les nefs sont couvertes et n’ont qu’un mât, mais elles ont un grand 
tonnage. Sachez en effet qu’elles portent de quatre mille à douze mille 
quintaux de poids, en comptant comme on le fait dans notre pays.218

[15] Et maintenant que nous vous avons tout bien montré, nous parti-
rons d’ici et nous vous parlerons d’une autre cité nommée Kouadjou. 219 Mais 
auparavant je veux encore vous dire une chose que j’avais oubliée et qui 
mérite d’être dite.

[16] Sachez donc que les nefs n’ont pas toutes des haubans de chanvre: 
on se borne à en mettre aux mâts et aux voiles. Mais c’est de brins de 
roseau que sont faites les cordelles avec lesquelles on hale les bateaux 
quand ils remontent le fleuve.220 Les roseaux dont on se sert pour cela sont 
ces grosses et longues cannes dont j’ai parlé plus haut, qui peuvent avoir 
quinze pas de longueur. Ils les rendent, les lient ensemble et en font 
des cordes de trois cents pas, qui sont plus fortes que si elles étaient de 
chanvre.

[17] Ajoutons que, pour remonter le fleuve, chaque nef a huit à douze 
chevaux qui la tirent.

[18] Et maintenant nous laisserons ce sujet et nous passerons à cette 
cité de Kaïdjou que nous venons de vous nommer.

163. Où l’on parle de la cité de Kouadjou

[1] Kouadjou est une petite cité située vers le sirocco.
[2] Ses habitants sont idolâtres. Ils sont sujets du Grand Khaan et ont 

la monnaie de papier.
[3] Elle est située sur le fleuve dont nous venons de parler.
[4] En cette cité on rassemble une très grande quantité de blés et de 

riz qu’on transporte ensuite à la grande ville de Khanbaluc, à la cour du 
Grand Khaan, par voie d’eau. N’entendez pas par la voie de mer, mais par 
rivières et par lacs. Il faut que vous sachiez que la plus grande partie des 
blés qu’on rassemble dans la cité dont nous parlons est consommée par 
la cour du Grand Khaan. Aussi le Grand Khaan a-t-il fait construire, [à 
l’intérieur même du pays], une voie navigable qui va de cette cité jusqu’à 
Khanbaluc. Il a fait faire d’un fleuve à l’autre et d’un lac à l’autre de 
grands fossés, larges et profonds, assez grands pour y faire tenir des cours 
d’eau |190| importants: de telle manière qu’on dirait, à les voir, de grands 

218 162 14 dans notre pays] sostituisce chez nous.

219 162 15 Kouadjou] sostituisce Kaïdjou.

220 162 16 c’est de brins de roseau que sont faites les cordelles avec lesquelles on hale les 
bateaux quand ils remontent le fleuve] sostituisce elles ont des câbles de roseau, au moyen 
desquels les nefs sont tirées quand elles remontent le fleuve.
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fleuves. Les plus grandes nefs y peuvent naviguer. C’est ainsi qu’on va du 
Mangi jusqu’à la cité de Khanbaluc.

[5] On peut y aller aussi, bien entendu, par voie de terre. Car, à côté de 
la voie navigable, il y a aussi la voie ordinaire, la chaussée. [Aux endroits 
où il a fallu creuser un lit pour les eaux], on a bâti, [des deux côtés du 
canal, avec la terre extraite des fossés, des chaussées grandes et belles 
sur lesquelles on peut circuler].221 Et ainsi on peut aller par eau et par terre, 
comme vous l’avez ouï.

[6] Au milieu du fleuve, en face de la dite cité, il y a une île rocheuse 
sur laquelle se trouve un moûtier d’idolâtres. Il n’y a pas moins de deux 
cents frères. Ils ont, dans ce grand moûtier, une quantité extraordinaire 
d’idoles. Sachez aussi que le dit moûtier est à la tête de maints autres 
moûtiers d’idolâtres, comme un de nos archevêchés.

[7] Et maintenant nous laisserons ce lieu et nous passerons le fleuve. 
Nous vous parlerons d’une cité qui est appelée Tchinghianfou. 

164. Où l’on parle de la cité de Tchinghianfou

[1] Tchinghianfou est une cité du Mangi.
[2] Les gens sont idolâtres, sujets du Grand Khaan, et ont la monnaie 

de papier.
[3] Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils ont de la soie en abondance. 

Ils fabriquent maintes espèces de draps de soie et d’or. Les grands et 
riches marchands y sont nombreux.

[4] Le gibier, à poil et à plumes, foisonne. Ils ont des blés et des vivres 
en quantité.

[5] Il y a, dans cette ville, deux églises de chrétiens nestoriens et cela 
depuis l’an 1278 de l’Incarnation du Christ. Je vais vous dire comment cela 
se fait.

[6] Sachez qu’il n’y avait eu dans cette cité aucune église chrétienne ni 
aucun homme qui crût dans le dieu des chrétiens jusqu’en 1278, année où 
un chrétien nestorien nommé Mar Sarkis222 en eut le commandement pour 
trois ans, au nom du Grand Khaan. Ce fut ce Mar Sarkis qui fit construire 
les deux dites églises. Et depuis ce temps, il y eut des églises chrétiennes. 
Mais, auparavant, il n’y avait ni églises ni chrétiens.

221 163 5 Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».

222 164 6 où un chrétien nestorien nommé Mar Sarkis] sostituisce un chrétien nestorien, 
Mar-Sarkis.
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[7] Et maintenant nous laisserons ce sujet et nous parlerons d’une autre 
cité, très grande, qui a nom Tchandjou.223

165. Où l’on parle de la cité de Tchandjou

[1] Quand on part de la cité de Tchinghianfou, on fait trois journées |191| 
vers le sirocco, trouvant continuellement nombre de cités et de bourgs, 
riches de commerce et d’industrie. Les gens sont tous idolâtres. Ils appar-
tiennent au Grand Khaan et ont la monnaie de papier.

[2] Au bout de trois journées, on trouve la cité de Tchandou qui est très 
grande et noble.

[3] Les gens sont idolâtres et sujets du Grand Khaan. Leur monnaie est 
de papier.

[4] Ils vivent de commerce et d’industrie. La soie y est abondante: aussi 
fabriquent-ils plusieurs sortes de draps de soie et d’or.

[5] Ils ont quantité de gibier, à poil et à plumes. Ils ont à profusion tout 
ce qu’il faut pour vivre, car la région est très fertile.

[6] Et je vous raconterai une mauvaise action que commirent ceux de 
cette cité et qu’ils payèrent bien cher.

[7] Sachez que, lorsque la province du Mangi fut prise par les hommes 
du Grand Khaan dont Bayan était le chef, il arriva que le dit Bayan envoya 
à cette cité une partie de ses gens qui étaient Alains et donc chrétiens avec 
l’ordre de l’occuper. La ville dut ouvrir ses portes. Une fois qu’ils y furent 
entrés, les Alains y trouvèrent du très bon vin. Ils en burent tant qu’ils 
furent tous ivres: si bien qu’ils s’endormirent tous d’un sommeil de plomb. 
Quand ceux de la cité224 virent que les hommes auxquels ils s’étaient rendus 
s’étaient mis en tel état qu’ils semblaient tous morts, ils n’hésitèrent pas 
un instant, mais la nuit même ils les massacrèrent tous: nul n’échappa à la 
mort. Quand Bayan, le seigneur de l’armée, sut que ceux de la cité avaient 
occis ses hommes de manière si déloyale, il y envoya d’autres troupes en 
nombre qui prirent la cité par la force. Et sachez que, dès qu’ils l’eurent 
prise, tous les habitants furent passés au fil de l’épée.

[8] Voilà comment tant d’hommes furent massacrés dans cette cité.
[9] Et maintenant nous partirons de ce lieu et nous continuerons notre 

route. Nous vous parlerons d’une cité appelée Soudjou.

223 164 7 nous parlerons d’une autre cité, très grande, qui a nom Tchandjou] sostituisce nous 
vous parlerons d’une très grande cité qui a nom Tchandjou.

224 165 7 envoya à cette cité […] les Alains] sostituisce envoya une partie de ses gens, qui étaient 
alains et donc chrétiens, pour prendre cette cité. Celle-ci ouvrit ses portes. Or, elle avait 
deux enceintes de murs. Une fois qu’ils furent entrés dans le première enceinte. | Quand 
ceux de la cité] sostituisce à savoir ceux qui étaient à l’intérieur de la seconde enceinte.
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166. Où l’on parle de la cité de Soudjou [et d’autres cités grandes et nobles]

[1] Soudjou est une très grande et très noble cité.
[2] Les gens sont idolâtres. Ils appartiennent au Grand Khaan et ont la 

monnaie de papier.
[3] Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils ont de la soie en très 

grande quantité: aussi fabriquent-ils en très grande quantité des étoffes 
de soie pour leurs vêtements. Les grands et riches marchands |192| y sont 
nombreux.

[4] Cette ville est si grande qu’elle a environ soixante milles de tour. 
Les habitants sont en telle quantité que personne ne pourrait en savoir le 
nombre. Il est certain que si les gens225 du Mangi étaient hommes d’armes, ils 
pourraient conquérir tout le reste du monde. Mais ils ne sont pas hommes 
d’armes. Ce sont d’excellents marchands et d’habiles artisans en tout 
genre, et il y a parmi eux beaucoup de philosophes naturels, beaucoup de 
médecins, qui se connaissent fort bien aux choses de la nature. Il y a aussi 
chez eux beaucoup de magiciens et de devins.

[5] Et vous devez savoir qu’il y a bien dans cette cité six mille ponts de 
pierre, assez hauts pour laisser passer, au-dessous, une galère et même 
deux.

[6] Sachez aussi que dans les montagnes environnantes poussent la 
rhubarbe et le gingembre en grande abondance. Pour un gros de Venise 
on aurait bien soixante livres de gingembre frais, d’un gingembre très bon.

[7] Sachez encore que cette cité a sous sa domination seize autres cités 
très grandes, toutes très marchandes et manufacturières.

[8] Le nom de cette cité, Soudjou, veut dire en français ‘la Terre’. Une 
autre cité, voisine de celle-ci, est appelée ‘le Ciel’.226 Elles ont reçu ces noms 
à cause de leur grande noblesse. Quant à l’autre cité nommée ‘le Ciel’, 
nous vous en parlerons ci-après.

[9] Maintenant nous laisserons Soudjou et nous passerons à une cité 
qui est appelée Woudjou.

[10] Sachez donc que cette cité de Woudjou est à une journée de Soud-
jou. C’est une très grande et très bonne cité, au commerce et à l’industrie 
florissants. Mais comme on n’y voit aucune nouveauté particulière qui 
mérite d’être contée, nous la laisserons et nous vous parlerons d’une autre 
cité qui a nom Voughin.227

[11] La cité de Voughin est elle aussi une très grande et très noble cité. 
Les gens sont idolâtres, appartiennent au Grand Khaan et ont la monnaie 

225 166 4 les gens] sostituisce tous les gens.

226 166 8 ‘la Terre’] sostituisce ‘la terre’. | ‘le Ciel’] sostituisce ‘le ciel’(in tutto il capitolo).

227 166 10 Voughin] sostituisce Woughin.
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de papier. Il y a une grande quantité de soie et d’autres précieuses mar-
chandises. Ils sont d’habiles marchands et d’habiles artisans.

[12] Et maintenant nous laisserons cette cité et nous vous parlerons de 
la cité de Tchangan.

[13] Sachez que la cité de Tchangan est très grande et riche. Les gens 
sont idolâtres, appartiennent au Grand Khaan et ont la monnaie de papier. 
Ils vivent de commerce et d’industrie. On y fait en grande quantité toute 
espèce de cendal. Chasse et gibier y abondent.

[14] Il n’y a rien d’autre à dire: aussi partirons-nous et continuerons 
|193| notre route. Nous vous parlerons d’une autre cité. C’est de la noble 
cité de Kinsaï, capitale du royaume du Mangi, que nous allons maintenant 
vous parler.

167. Où l’on parle de la noble cité de Kinsaï

[1] Lorsqu’on a quitté la cité de Tchangan, on fait une journée à travers 
un très beau pays, où l’on trouve maintes villes et maints bourgs, très 
nobles et très riches, qui vivent de commerce et d’industrie. Les gens sont 
idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. Leur monnaie est de papier. 
Ils ont en abondance tout ce qui est nécessaire à la vie de l’homme.

[2] Et quand on a fait une journée, on arrive à l’archinoble cité qui est 
appelée Kinsaï, nom qui veut dire en français ‘la Cité du Ciel’.

[3] Puisque nous sommes arrivés là, nous allons vous conter toute sa 
grande noblesse. Et certes il vaut la peine, pour cette cité, de le faire. Car 
elle est, à n’en pas douter, la plus noble et plus riche cité qui soit au monde. 
Nous vous conterons donc toutes ses merveilles en réglant notre exposé 
sur ce que la reine du Mangi, avant que la ville tombât aux mains des as-
siégeants, fit savoir par écrit à Bayan, le conquérant de la province, pour 
qu’il pût le communiquer au Grand Khaan, afin que ce dernier, apprenant 
la grande noblesse de la ville, fût touché de pitié et ne la fît ni dévaster 
ni détruire. Je vous exposerai donc tout, en bon ordre, conformément au 
contenu de cet écrit. Tout y était parfaitement vrai, comme j’ai pu, moi, 
Marco Polo, le voir ensuite de mes propres yeux.

[4] Cet écrit disait tout d’abord que la cité de Kinsaï a quelque cent 
milles de tour et qu’il y a en elle douze mille ponts, la plupart en pierre. 
(Car il y en a aussi quelques-uns qui sont en bois). Tous ces ponts, ou 
du moins la plupart d’entre eux, ont l’arc si haut qu’une grosse nef peut 
passer dessous. Des nefs de moindre grandeur peuvent passer sous n’im-
porte lesquels des autres ponts. Et il ne faut pas s’étonner que les ponts 
soient en pareil nombre. Il s’agit d’une ville qui est plongée, peut-on dire, 
tout entière dans l’eau, si nombreuses sont les eaux qui la sillonnent et 
l’entourent. Il faut donc qu’il y ait beaucoup de ponts pour que l’on puisse 
aller d’un endroit à l’autre dans la cité.
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[5] Je dois vous dire en effet que la cité est située de la manière suivante. 
Elle a sur l’un de ses côtés un lac d’eau douce, très limpide, et sur un autre 
côté un très gros fleuve. Ce dernier |194| se distribue, par une quantité 
de canaux, grands et petits, à travers la ville, en tout sens. Il recueille, 
en passant, toutes les immondices, puis il va se jeter dans le lac ci-dessus 
nommé. Il sort ensuite du lac et coule jusqu’à la Mer Océane. (On doit à 
cela l’air excellent de la ville). Et sachez qu’on peut aller partout dans la 
cité, non seulement par les rues ordinaires, mais par les dits canaux. Rues 
et canaux sont si larges et grands que chars et barques peuvent y passer 
commodément, transportant les choses nécessaires aux habitants. La ci-
té est aussi longée, sur un de ses côtés, par un fossé qui peut bien avoir 
quarante milles de long: fossé très large, que remplit d’une partie de ses 
eaux le dit fleuve. Ce fossé fut construit par les anciens rois du pays pour 
pouvoir y dériver les eaux du fleuve chaque fois qu’il déborderait. Il sert 
aussi comme fortification de la cité. Car la terre qu’on en tira lors de sa 
construction fut placée sur le bord interne de manière à former une sorte 
de levée autour de la ville.

[6] Dans l’écrit de la reine du Mangi on disait aussi que la ville avait 
douze corporations, une pour chacun des principaux métiers, à savoir 
des plus florissants, car ceux de moindre importance ne se peuvent pas 
compter. Et le dit écrit ajoutait que chaque corporation avait douze mille 
boutiques, c’est-à-dire douze mille établissements, avec au moins dix 
hommes – et quelquefois quinze, vingt, trente, quarante – par boutique. 
Tous n’étaient pas maîtres, bien entendu, mais au service d’un maître. Et 
je vous fais remarquer que cette multitude d’artisans est bien nécessaire 
si l’on pense que Kinsaï fournit de tout maintes autres cités de la province. 
Les marchands y sont si nombreux et si riches et leurs commerces sont si 
vastes que personne ne pourrait en donner une idée qui approche du vrai, 
tellement les chiffres de leurs affaires sont au-dessus du concevable. Je 
vous dirai aussi que tous les chefs des établissements dont j’ai parlé – de 
même que tous les notables en général et leurs épouses – ne font rien de 
leurs mains. Leur vie est délicate et propre comme s’ils étaient des rois. 
Leurs épouses sont aussi une chose très délicate et angélique.

[7] Et il vous faut savoir que, lorsque régnait le roi du Mangi dont j’ai 
parlé plus haut, une loi en vigueur alors obligeait chacun à exercer le mé-
tier de son père. Aurait-on eu cent mille besants, on ne pouvait laisser la 
profession de son père ou en prendre une autre. Non qu’ils fussent obligés 
à travailler eux-mêmes, de leurs propres mains: ils devaient avoir des ou-
vriers, comme on l’a vu plus haut, qui exerçassent le métier héréditaire. 
Mais le Grand Khaan ne les oblige plus à tout cela. Si un artisan s’est as-
sez enrichi pour laisser son propre métier, et que tel est son désir, il n’y a 
plus personne qui l’oblige à continuer de l’exercer. Et la raison que donne 
le Grand Khaan est la suivante. Lorsqu’un homme, parce qu’il est pauvre 
et qu’il ne peut autrement pourvoir à ses |195| besoins, est d’abord forcé 
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d’excercer un métier, mais dans la suite une meilleure fortune lui permet 
de mener sans travailler une vie honorable, pourquoi, s’il ne le veut pas, 
l’obliger à excercer un métier? Ce serait aussi absurde et injuste que de 
traiter en ennemi ceux à qui les dieux sont favorables.

[8] [Dans l’écrit de la reine du Mangi on faisait aussi remarquer qu’il y 
avait dans la cité de Kinsaï une très grande quantité de palais splendides, 
surtout dans la partie de la ville qui est voisine du lac. Car, comme nous 
l’avons dit déjà, sur un de ses côtés] et plus précisément vers le midi, la cité 
de Kinsaï a un lac: un lac très beau et très vaste, qui a bien trente milles 
de tour. Tout à l’entour de ce lac s’élèvent nombre de beaux palais et de 
belles maisons, d’une construction si merveilleuse qu’il serait impossible 
de les mieux concevoir et construire ni d’une plus riche façon. Ils appar-
tiennent aux barons et aux notables de la cité. Il y a aussi une quantité 
extraordinaire d’abbayes et de moûtiers idolâtres.

[9] Sachez aussi qu’au milieu de ce lac il y a deux îles et sur chacune 
s’élève un magnifique palais, merveilleusement riche, avec un nombre 
incroyable de pièces et de loges, paré si somptueusement qu’on dirait un 
palais d’empereur. Quand on doit faire un banquet de noces ou quelque 
autre festin, on va dans les dits palais. C’est là que les gens de la cité font 
leurs noces et leurs festins, parce que c’est là qu’ils trouvent tout ce qui 
est nécessaire à un banquet: vaisselles, tranchoirs, écuelles, nappes et tout 
le reste, toutes choses fabriqués par le peuple même de Kinsaï et que la 
ville tient expréssement dans les dits palais afin que le peuple s’en serve. 
Et sachez que parfois les convives sont une centaine, venus là soit pour 
une noce, soit pour un autre motif. Et tous sont placés dans des chambres 
et dans des loges différentes, en si bon ordre qu’ils ne se gênent pas les 
uns les autres.

[10] Dans ces mêmes palais peuvent se pourvoir de vins excellents et de 
délicieux gâteaux pour leurs collations ceux qui se promènent en bateau 
sur le lac.

[11] Car vous devez savoir qu’il y a sur ce lac, pour ceux qui aiment les 
parties de plaisir, une foule de barques plus ou moins grandes, pour compa-
gnies plus ou moins nombreuses. Elles peuvent accueillir dix, quinze, vingt 
personnes, même davantage s’il le faut, car elles sont longues de quinze 
à vingt pas et ont le fond large et plat, de manière à pouvoir bien garder 
leur assiette. Et tous ceux qui aiment se divertir avec des dames ou avec 
des amis n’ont qu’à prendre une de ces barques. On en trouve toujours de 
toutes |196| sortes, très bien parées, garnies de belles chaises et de belles 
tables, avec toutes les choses nécessaires pour un repas. Chaque barque 
a sa couverte: un plancher plat sur lequel se tiennent des hommes munis 
de barres dont ils frappent le fond du lac – profond de deux pas seule-
ment – poussant ainsi le bateau où les passagers le désirent. Sur sa face 
intérieure, la couverte est peinte de diverses couleurs et figures, de même 
que toute la barque. Il y a, tout autour, des fenêtres qu’on peut fermer et 
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ouvrir, pour que ceux qui sont en train de manger, assis des deux côtés de 
la barque, puissent promener çà et là leurs regards et réjouir leurs yeux 
par la beauté et variété des sites par où on les fait passer. Et en vérité 
rien n’égale le plaisir et la consolation qu’on éprouve à se promener ainsi 
sur ce lac. Car on a, d’un côté, toute la ville et l’on peut, de loin, quand on 
est dans lesdites barques, en voir toute la grandeur et toute la beauté, si 
nombreux sont les palais, les temples, les moûtiers et les jardins plantés 
de hauts arbres qui se trouvent sur ses rives. 

[12] Aussi voit-on continuellement sur le dit lac un grand nombre de ces 
barques, remplies de gens qui se divertissent en compagnie. Car les habi-
tants de cette cité, qu’ils soient artisans ou commerçants, ne pensent qu’à 
ceci: le travail fini, passer joyeusement le reste du jour avec leurs femmes 
ou avec des femmes publiques en de tels divertissements. C’est à cela que 
se bornent toutes leurs pensées et leurs soucis: satisfaire et réjouir leurs 
corps par les repas que j’ai dits. Outre ces réjouissances en bateau, ils ont 
un autre genre de divertissement: les promenades en charrette à travers 
la ville. Sur ce dernier divertissement nous allons vous donner plus bas 
quelques détails. Cela mérite qu’on s’y arrête un instant, ce plaisir étant 
un de ceux qu’ils préfèrent: le même pour la ville que celui qu’ils ont avec 
les barques pour le lac.

[13] [Dans l’écrit de la reine du Mangi on faisait aussi remarquer que 
les beaux édifices ne se trouvaient pas qu’au bord du lac, mais qu’il y en 
avait beaucoup aussi dans la ville proprement dite. On y montrait la ma-
gnificence et la grandeur de la ville tout entière. C’est ce que nous aussi 
allons faire brièvement].

[14] Sachez donc qu’il y a, dans la cité de Kinsaï, dix places principales, 
outre celles, en nombre infini, dont sont pourvus les différents quartiers.

[15] Ces places sont carrées: chacun de leurs côtés est d’un demi-mille. 
Elles ont sur leur front la Grande Rue, large de quarante pas, qui va, en 
ligne droite, d’une extrémité à l’autre de la ville, point du tout empêchée, 
grâce à ses nombreux ponts, plats et commodes, par |197| les nombreux 
canaux qu’elle doit franchir. Sur le revers de ces places il y a un canal, 
fort large, qui coule parallèlement à la Grande Rue. Et sur celle de ses 
rives qui est voisine des places sont bâties de grandes maisons en pierre, 
où tous les marchands qui viennent de l’Inde ou d’autres pays déposent 
leur marchandises et leurs effets pour les avoir à proximité des places, à 
portée de mains.

[16] Tous les quatre milles, le long de la Grande Rue, il y a une de ces 
grandes places qui ont, comme nous l’avons dit, deux milles de pourtour. 
Et sur chacune de ces dix places, trois jours par semaine, affluent entre 
quarante et cinquante mille personnes pour y faire le marché. On y apporte 
tout ce qu’on peut désirer en fait de vivres.

[17] Car vous devez savoir qu’on trouve toujours, à profusion, toutes 
sortes de victuailles. 
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[18] Du gibier d’abord: des chevreuils, des cerfs, des daims, des lièvres, 
des lapins. Puis des oiseaux: des perdrix, des faisans, des francolins, des 
cailles, des gelines, des chapons et tant de canards et d’oies qu’on ne 
saurait en imaginer davantage. Car on en élève tant sur le dit lac que, 
pour un gros de Venise, on peut avoir un couple d’oies et deux de canards.

[19] Ajoutez les boucheries, où ils abattent les gros animaux, comme 
par exemple les veaux, les bœufs, les cabris et les agneaux. De ces viandes 
se nourrissent les riches, les grands patrons, mais les autres, tous ceux 
qui sont de basse condition, ne dédaignent pas la chair d’animaux moins 
nobles.

[20] Il y a continuellement sur lesdites places des légumes et des fruits 
de tout genre. On y trouve surtout des poires, extrêmement grosses, du 
poids de dix livres l’une, blanches à l’intérieur comme de la pâte, et très 
odorantes. Il y a aussi, à leur saison, des pêches, jaunes et blanches, très 
délicates. Ils n’ont pas de raisins, mais on leur en apporte d’ailleurs des 
secs, qui sont très bons. Disons-en autant du vin de raisin. Les indigènes 
ne l’apprécient cependant pas beaucoup car ils sont habitués à leur vin, 
fait de riz et d’épices. 

[21] Chaque jour arrive de la Mer Océane du poisson en grande quantité. 
On l’apporte par le fleuve dont nous avons parlé plus haut, en remontant 
le courant sur une distance de vingt-cinq milles. Tout aussi abondant est 
le poisson du lac, car la pêche est faite continuellement par des pêcheurs 
de profession. Les poissons sont de qualités diverses suivant les saisons 
de l’année, et, grâce aux immondices qui viennent de la cité, ils sont gras 
et savoureux. Certes, à la vue de cette énorme quantité de poissons, on ne 
penserait jamais |198| qu’elle pût se vendre. Et cependant, en quelques 
heures, elle disparaît complètement, si grande est la multitude des habi-
tants habitués à une vie délicate. Ils mangent en effet au même repas du 
poisson et de la viande.

[22] Les dix places dont nous parlons sont toutes bordées de hautes 
maisons. Au rez-de-chaussée se trouvent les boutiques, où l’on fait toutes 
sortes de travaux et où l’on vend toutes sortes de marchandises: épices, 
bijoux, perles et autres. Dans certaines boutiques on ne vend que du vin, 
de celui qu’ils font en mêlant du riz avec des épices. Ils en préparent 
continuellement du frais, et il est bon marché.

[23] De nombreuses rues débouchent sur lesdites places.
[24] Dans certaines d’entre elles il y a beaucoup de bains. [Nous en 

parlerons expressément plus bas].
[25] Dans d’autres rues demeurent les femmes publiques. Je n’ose pas 

vous en dire le nombre, tellement il est grand. C’est là, près des places, que 
se trouvent les lieux qui leur sont ordinairement attribués, mais elles sont 
répandues un peu partout. Les femmes de cette sorte vivent dans la ma-
gnificence, au milieu de beaucoup de parfums, entourées de nombreuses 
servantes, dans des appartements splendidement parés. Elles sont très 
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habiles et expertes dans l’art de flatter et de caresser, avec des paroles 
promptes et appropriées à chaque genre de personnes, de telle sorte que 
les étrangers qui y ont goûté une fois en restent comme étourdis, telle-
ment charmés par leur douceur et par leur grâce qu’ils ne les peuvent plus 
jamais oublier. D’où il arrive que, lorsqu’ils rentrent chez eux, ils disent 
qu’ils ont été à Kinsaï, c’est-à-dire dans la ‘Cité du Ciel’, et ils attendent 
avec impatience le moment d’y retourner.

[26] Dans d’autres rues demeurent tous les médecins, tous les astrolo-
gues – ces derniers enseignent aussi à lire et à écrire – et de même pour 
toutes les nombreuses autres corporations. Chacune a son lieu désigné, 
autour des places.

[27] Sachez en outre que sur chacune des dites places il y a deux grands 
palais, l’un d’un côté et l’autre de l’autre, où demeurent les officiers délé-
gués par le roi pour faire justice immédiate, quand éclate quelque dispute 
entre les marchands ou entre les habitants des rues voisines. Lesdits offi-
ciers sont changés aussi de s’informer chaque jour si la garde qui doit se 
faire sur les ponts voisins – comme nous le dirons ci-dessous – a été faite 
réellement. Et en cas de néglicence ils punissent comme ils l’entendent.

[28] Le long de la Grand’Rue dont nous avons parlé, celle qui va d’un 
|199| bout à l’autre de la cité, il y a, des deux côtés, de très grandes mai-
sons, de très grands palais avec leurs jardins, et, à la suite, des maisons où 
habitent et ont leurs boutiques des artisans. Et à toute heure on rencontre 
des gens qui vont, dans un sens ou dans l’autre, à leurs affaires. Je vous 
assure qu’en voyant une telle multitude on se demande où se prennent 
les vivres suffisant à l’alimenter. Mais nous avons vu que, chaque jour de 
marché, toutes les places dont nous avons parlé sont toutes couvertes 
d’hommes et de marchands qui apportent ces vivres sur des chars ou sur 
des nefs. Et tout se débite.

[29] Il y a çà et là par toute la cité de grandes tours de pierre où les gens 
portent tous leurs biens quand un incendie éclate dans la ville. La chose 
est assez fréquente, la ville ayant beaucoup de maisons en bois.

[30] [Par les choses que vous venez d’ouïr nous avons voulu vous mon-
trer tout de suite et avant tout – comme, par sa lettre à Bayan, la reine 
du Mangi – quelles étaient la grandeur et la noblesse de la ville où nous 
étions arrivés. Nous allons maintenant vous dire plus en détail, au sujet 
de cette ville, ce que nous disons régulièrement au sujet de toutes les 
autres, à savoir ses us et coutumes et les choses singulières que nous y 
avons rencontrées].

[31] Il est entendu que les habitants de Kinsaï sont idolâtres. Ils sont, 
comme vous le savez, sujets du grand Khaan et ont la monnaie de papier.

[32] Ils mangent de toutes les viandes, même de la viande de chien et 
de toute autre vilaine bête ou animal, dont pour rien au monde un chrétien 
de nos pays ne voudrait manger.
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[33] Ils sont, tant hommes que femmes, blancs et beaux. La plupart 
sont toujours vêtus de soie. Et cela à cause de la grande abondance de 
soie qu’ils ont, car, outre celle qui est produite dans toute la province de 
Kinsaï, les marchands en apportent continuellement des autres provinces.

[34] Les habitants naturels de la cité sont des hommes pacifiques, car 
ils ont été éduqués et habitués ainsi par leurs rois, qui étaient de même 
nature. Ils ne savent manier aucune arme et ne tiennent aucune arme 
chez eux. On ne les voit jamais se disputer, jamais on n’entend qu’il y ait 
eu entre eux des brouilles ou des querelles. Ils se conduisent dans leurs 
affaires, les commerçants aussi bien que les artisans, avec beaucoup de 
loyauté et de vérité. Ils s’aiment l’un l’autre, si bien que chaque quartier, à 
cause de bon voisinage et de la grande cordialité qui règne entre hommes 
et femmes, peut être considéré comme une seule maison. L’amitié qui les 
unit |200| est réellement si grande qu’aucune jalousie, aucun soupçon 
n’est possible à l’égard de leurs femmes. Ils ont pour elles le plus grand 
respect et il serait considéré comme très infâme celui qui oserait dire 
quelque parole déshonnête à une femme mariée. Ils sont de même pleins 
de bienveillance pour les étrangers qui viennent chez eux pour raisons de 
commerce. Ils les accueillent volontiers dans leurs maisons et les comblent 
de prévenances. Ils les aident et les conseillent dans leurs affaires. Par 
contre ils ne veulent voir ni soldats ni gardes du Grand Khaan, car il leur 
semble que par leur faute – j’entends des soldats et gardes du grand Khaan 
– ils ont été privés de leurs rois et seigneurs naturels.

[35] Sachez en outre que par ordre du grand Khaan à chacun des douze 
mille ponts est assignée une garde de dix hommes, le jour aussi bien que 
la nuit. Ils se tiennent sous un abri. Le but d’une telle garde est de pro-
téger la cité contre les malfaiteurs et d’empêcher que quelque téméraire 
ne fomente une révolte.

[36] Dans chaque poste de garde il y a un grand tabernacle de bois et 
un grand bassin. Il y a de plus une horloge pour connaître les heures de la 
nuit et celles du jour. Et toujours, au début de la nuit, quand la première 
heure de la nuit s’est écoulée, un des dits gardiens frappe un coup sur 
le bassin au dedans du tabernacle: tout le quartier entend ainsi qu’il est 
une heure. Quand est passée la deuxième heure, ils donnent deux coups. 
Et ils font ainsi chaque heure, donnant autant de coups qu’il y a d’heures 
écoulées. Ils ne dorment jamais et sont toujours vigilants. Le matin, au 
lever du soleil, ils recommencent à frapper un coup après la première 
heure du jour, comme ils ont fait le soir pour les heures de la nuit. Et ainsi 
d’heure en heure.

[37] Une partie d’entre eux circule dans le quartier, observant s’il y 
a chez quelqu’un la lumière ou le feu allumés hors des heures établies. 
S’ils trouvent quelqu’un en défaut, ils marquent sa porte et au matin ils 
le font appeler devant les officiers du gouvernement. S’il ne fournit au-
cune excuse valable, il est condamné. De même, s’ils trouvent quelqu’un 
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qui circule la nuit hors des heures permises, ils l’arrêtent: le matin, ils le 
conduisent devant les officiers. Pareillement si pendant le jour il leur arrive 
de rencontrer quelque mendiant qui, étant estropié, n’est pas en état de 
travailler, ils le font aller demeurer dans un des très nombreux hôpitaux 
qui se trouvent en la cité, hôpitaux créés par les anciens rois et dotés de 
gros revenus. Mais s’ils le trouvent en bonne santé ils |201| l’obligent à 
exercer quelque métier.

[38] Dès qu’ils s’aperçoivent que le feu s’est déclaré dans une maison, 
ils le font savoir en frappant sur le gong du tabernacle. Avertis par leurs 
coups, les gardes des autres ponts accourent aussitôt pour l’éteindre et 
pour mettre en sûreté, en les plaçant dans les tours dont nous avons parlé 
ou en les transportant sur des barques dans les îles du lac, les biens de 
ceux chez qui l’incendie a éclaté. Car aucun habitant de la cité n’oserait 
pendant la nuit sortir de sa maison et courir au feu. Seuls y vont ceux à 
qui appartiennent les biens menacés et les gardes qui viennent les aider 
et qui ne sont jamais moins de mille ou de deux mille. 

[39] Ajoutons qu’en beaucoup de points de la cité sont construites des 
éminences de terre, à la distance d’un mille l’une de l’autre, surmontées 
d’une tour de bois où est suspendue une grande table également de bois. 
L’homme la tient d’une main et de l’autre il donne dedans de grands coups 
de maillet. On l’entend de fort loin. La surveillance est continue. Les dites 
tables sonnent chaque fois qu’éclate un incendie dans la cité, ou dans le 
cas de quelque trouble. Que l’un de ces deux cas advienne, et aussitôt l’on 
entend lesdites tables retentir.

[40] Le Grand Khaan fait garder cette ville avec beaucoup de soin et il y 
tient continuellement des forces considérables, parce qu’elle est la capitale 
et le siège de toute la province du Mangi, parce que la richesse qui s’y 
trouve est immense et parce que le revenu qu’il en retire dépasse tout ce 
qu’on peut imaginer. S’il la fait garder si bien et par tant de soldats, c’est 
aussi parce qu’il craint qu’elle ne se révolte.

[41] Sachez en outre que dans cette cité toutes les rues sont pavées 
de pierres et de briques cuites. De la même manière sont pavées toutes 
les routes et chaussées de toute la province du Mangi, si bien qu’on peut 
sans s’embourber parcourir à pied ou à cheval toute la province. Il faut 
pourtant noter qu’une partie de la route, d’un des côtés, est laissée sans 
pavage, et cela à cause des messagers du Grand Khaan qui ne pourraient 
pas, sur des routes pavées, chevaucher à la vitesse nécessaire.

[42] Notons encore que la Grand’Rue, dont nous avons parlé, celle qui va 
d’un bout à l’autre de la ville, est pavée elle aussi de pierres et de briques, 
de chaque côté, sur une largeur de dix pas, mais en son milieu elle est 
toute couverte d’un menu gravier, avec des conduits bien disposés, qui 
déversent l’eau des pluies dans les canaux voisins, de telle manière que 
la route est maintenue toujours sèche.
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[43] Or, sur cette route, on voit passer sans cesse, dans un sens et |202| 
dans l’autre, des charrettes longues, couvertes et garnies de draps et de 
coussins de soie, et sur lesquelles peuvent prendre place une demi-dou-
zaine de personnes.

[44] Chaque jour, il y a des gens, hommes et femmes, qui prennent ces 
charrettes pour aller se divertir. On les voit défiler continuellement sur la 
voie principale que j’ai dite, sur le gravier qui est au milieu de la chaussée. 
On se fait conduire par elles aux jardins, où l’on est reçu par les jardiniers 
à l’ombre de certains abris aménagés à cet effet. Et là, nos promeneurs se 
délassent et passent joyeusement la journée en compagnie de leurs dames. 
Le soir venu, ils rentrent chez eux sur les mêmes charrettes.

[45] Les bains, j’entends les bains chauds, les ‘étuves’, sont bien au 
nombre de trois mille dans cette cité. Les gens y vont plusieurs fois par 
mois, car ils y prennent grand plaisir et ont le plus grand soin de leur 
personne. Et sachez que ce sont les bains les plus beaux, les meilleurs et 
les plus grands qui soient au monde. Ils sont si grands que cent personnes 
– hommes ou femmes – peuvent s’y baigner en même temps.

[46] Il y a pareillement, dans cette cité, des bains d’eau froide en grand 
nombre où il y a, pour le service de ceux qui y vont, une foule de bai-
gneurs et de baigneuses. Car on y va là aussi en foule. Ils ont l’habitude, 
dès l’enfance, de se baigner dans l’eau froide par n’importe quel temps. 
Ils disent que cela est très favorable à la santé. Toutefois ces bains d’eau 
froide ont tous, eux aussi, quelques cabines avec l’eau chaude, à l’usage 
des étrangers qui n’y étant pas habitués, ne pourraient supporter l’eau 
froide. Ils ont l’habitude de se laver chaque jour et ne sauraient manger 
sans s’être auparavant lavés.

[47] Je vous dirai aussi qu’à la distance de vingt-cinq milles de cette 
cité, entre le vent grec et le levant, est la Mer Océane. Et là se trouve une 
cité qui a nom Ganfou. Elle a un excellent port où arrivent, de l’Inde et 
d’autres pays, un nombre infini de nefs avec un nombre infini de marchan-
dises: marchandises de grande valeur. La cité de Kinsaï est réunie audit 
port par un grand fleuve. Aussi les nefs peuvent-elles venir jusqu’à la cité, 
et même au delà, car la cité de Kinsaï n’est qu’une des nombreuses cités 
qu’arrose le dit fleuve.

[48] Sachez aussi que la province du Mangi a été divisée par le Grand 
Khaan en neuf parties: il en a fait neuf très grands royaumes, à chacun des-
quels il a donné son roi. Ce sont donc en tout neuf grands rois, mais il faut 
toutefois remarquer qu’ils sont tous de simples officiers du Grand Khaan. 
Aussi doivent-ils chaque année |203| soumettre les comptes de chaque 
royaume aux agents du Grand Khaan, spécifiant recettes et dépenses et 
toute autre chose. Comme tous les autres officiers, ils sont changés tous 
les trois ans. Dans cette cité de Kinsaï, réside un de ces neuf rois, lequel a 
sous sa dominations plus de cent quarante cités, grandes et riches.
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[49] Je vous dirai encore une autre chose qui vous remplira de stupeur: 
que dans la province du Mangi il y a bien douze cents cités et chacune 
d’elles est gardée, au nom du Grand Khaan, par des forces aussi grandes 
que vous allez l’ouïr.

[50] Sachez en effet que celles qui en ont le moins ont mille soldats. 
D’autres en ont dix mille, vingt mille, trente mille, selon leur condition et 
leur puissance, si bien que le nombre total est si grand qu’il est presque 
impossible de le compter. 

[51] Ne croyez pas cependant que tous ces hommes soient des Tartares: 
ils sont au contraire du Khataï. Et ne pensez pas non plus qu’ils soient 
tous à cheval: la plus grande partie est au contraire à pied. Les Tartares, 
gens de cheval, ne se tiennent pas près des cités situées dans des lieux 
marécageux, mais seulement près de celles qui se trouvent dans des ter-
rains compacts et secs, où ils peuvent se servir de leurs chevaux. Quant 
aux cités situées dans des lieux marécageux, le Grand Seigneur y envoie 
des Khataïens ou des hommes du Mangi: ceux, bien entendu, qui sont 
hommes d’armes.

[52] Car je dois vous dire que chaque année, parmi tous ses sujets, il 
fait choisir ceux qui paraissent aptes aux armes et les faits inscrire dans 
ce qu’on appelle ‘les armées du Grand Khaan’. Les hommes que l’on prend 
ainsi dans la province du Mangi ne sont pas mis à la garde de leurs propres 
cités, mais sont envoyés dans d’autres cités, à vingt journées de distance. 
Là ils restent quatre ou cinq ans, puis s’en retournent chez eux et on y 
envoie d’autres soldats à leur place. On peut faire les mêmes remarques 
sur ceux qui viennent de la province du Khataï.

[53] La plus grande partie du revenu que le Grand Khaan tire des villes 
et qui entre dans le trésor du Grand Khaan est destiné à l’entretien des 
dites troupes. Et s’il arrive que quelque cité se rebelle – car maintes fois la 
population, prise d’une soudaine fureur ou ivresse, massacre ses gouver-
nants – la quantité d’hommes que peuvent y envoyer les cités voisines est 
si grande que la cité coupable est aussitôt détruite. Ce serait au contraire 
chose trop longue que de faire venir une armée d’une autre province du 
Khataï. Il y faudrait au moins deux mois.

[54] Et sachez que la cité de Kinsaï est continuellement gardée par 
trente mille hommes.

[55] Pour être bref, je vous certifie que la province du Mangi, par |204| 
sa richesse, par le revenu et le profit qu’en retire le Grand Khaan, est 
quelque chose de tellement grand qu’à l’ouïr conter seulement, sans l’avoir 
vu, il est impossible de le croire. La noblesse de cette province est trop 
grande pour qu’on puisse la décrire. Aussi m’arrêterai-je ici ou tout au 
moins me bornerai-je désormais à très peu de choses. Car je veux encore 
vous dire quelques-unes des choses que je pourrais encore vous conter. 
Puis nous nous partirons de ce lieu.

[56] Sachez donc que tous les gens du Mangi ont l’usage suivant.
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[57] Sitôt qu’un enfant est né, le père ou la mère font inscrire le jour, 
l’heure et le point de sa naissance, sous quel signe et sous quelle planète 
il est né. Ainsi, chacun connaît bien sa nativité. Et quand quelqu’un veut 
entreprendre un voyage et se rendre en quelque autre pays, il va d’abord 
trouver les astrologues et leur dit sa nativité. Ceux-ci lui disent s’il convient 
ou non de partir. Et maintes fois ils lui font abandonner son projet. De 
même, quand on doit célébrer un mariage, on fait d’abord rechercher par 
les astrologues si les deux futurs époux sont nés sous des planètes qui s’ac-
cordent. Si l’époux et l’épouse sont nés sous des planètes concordantes, 
le mariage est consommé. S’ils sont nés sous des planètes contraires, le 
mariage va à vau-l’eau. [Et il en est ainsi pour toutes les affaires de quelque 
importance]. Car vous devez savoir que leurs astrologues sont très experts 
dans leur art et se connaissent beaucoup aux enchantements diaboliques. 
Comme beaucoup des choses qu’ils prédisent se vérifient, on a en eux une 
très grande foi. De ces astrologues, ou magiciens si l’on veut, il y en a un 
très grand nombre sur toutes les places.

[58] Ils brûlent leurs morts. [Et ils ont, pour les brûler, la coutume que 
je vais vous dire]. Sachez donc que, lorsqu’on porte au bûcher un mort 
qui n’est pas de basse condition, tous les parents, femmes et hommes, se 
vêtent de chanvre en signe de deuil et suivent le convoi. Ils emmènent avec 
eux des musiciens et chantent des oraisons à leurs idoles. Arrivés au lieu 
où le corps doit être brûlé, ils s’arrêtent. L’usage veut qu’ils fassent faire, 
en papier, des chevaux, des esclaves – mâles et femelles –, des chameaux, 
des draps d’or, des pièces de monnaie: le tout en grande quantité. Quand 
tout cela est prêt, ils allument le bûcher et brûlent, en même temps que le 
corps, tous ces papiers qu’ils ont préparés. Ils disent que toutes ces choses 
le mort les aura dans l’autre monde vivantes, en chair et en os, et que les 
monnaies seront d’or. Et ils disent aussi que tous les honneurs qu’on lui 
rend pendant qu’il brûle, lui seront également rendus dans l’autre monde 
par leurs dieux et par leurs idoles.

|205| [59] Grâce à cette croyance, pourvu qu’ils sachent qu’ils auront 
en mourant les honneurs dont on vient de parler, ils sont intrépides et 
indifférents devant la mort, étant sûrs de recevoir des honneurs pareils 
dans l’autre vie. Car vous devez savoir que les hommes de la province du 
Mangi sont plus impressionables que tout autre peuple et que nombreux 
sont ceux qui vont jusqu’à s’occire de chagrin et de douleur. S’il arrive, 
par exemple, que l’un d’entre eux donne un soufflet à un autre, ou lui 
arrache les cheveux, on lui fasse subir quelque autre injure ou outrage, 
et que l’offenseur soit trop grand et trop puissant pour que l’autre puisse 
en tirer vengeance, le courroux de l’offensé sera assez fort pour qu’il aille 
se pendre de nuit à la porte de l’offenseur, pour la plus grande honte et 
vergogne de ce dernier. Et ainsi, une fois l’offenseur découvert sur le té-
moignage des voisins, il est condamné à la réparation, à savoir qu’il est 
obligé, au moment où le mort sera brûlé, de faire en son honneur une belle 
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fête selon leur coutume, avec musiciens, serviteurs et autres comme déjà 
nous vous l’avons expliqué. Et voilà justement la raison pour laquelle ce 
malheureux se pend. Il le fait afin que l’autre, riche et puissant, lui rende 
des honneurs à ses funérailles et qu’il soit, lui l’offensé, honoré de la même 
manière dans l’autre monde.

[60] Dans cette cité est le palais du roi qui s’est enfui et qui était sei-
gneur du Mangi. C’est le plus beau palais qui soit au monde. Et je vous 
en dirai quelque chose.

[61] Sachez donc qu’il est si grand qu’il a bien quelque dix milles de tour. 
Il est tout environné de hauts murs, tout crénelés. Dedans les murs, il y a 
nombre de beaux jardins pleins de tous les bons fruits qu’on peut désirer. 
Il y a beaucoup de belles fontaines et plusieurs lacs, où l’on trouve une 
grande quantité d’excellents poissons. Au milieu est le palais, très grand 
et très beau. Sa salle principale est d’une grandeur et d’une beauté ex-
traordinaires. Une foule pourrait s’y tenir et même se mettre à table. Elle 
est tout ornée de peintures et couverte d’un émail d’or. On y voit repré-
sentés quantité d’histoires, quantité de bêtes et d’oiseaux, de chevaliers 
et de dames. On y voit maintes merveilleuses choses. C’est un spectacle 
vraiment splendide. Sur tous les murs, sur tous les plafonds, on ne voit 
que peintures et or. Que puis-je vous dire? Une chose est sûre: que je ne 
pourrais aucunement vous décrire toute la grande noblesse de ce palais. 
Pour tout dire en peu de mots, je puis vous dire qu’il a, [outre la grand’salle 
dont je viens de parler], vingt autres salles, toutes de la même grandeur 
et de la même forme, assez grandes pour qu’y puissent manger commo-
dément, assis à une table, dix mille personnes. Ces salles sont, |206| elles 
aussi, toutes peintes en or et très noblement travaillées. J’ajoute que ce 
palais a bien mille chambres – j’entends mille appartements – chambres 
belles et grandes où l’on peut dormir et manger. De ses jardins et de ses 
lacs je vous ai déjà parlé. Somme toute, c’est vraiment quelque chose de 
merveilleux que ce palais.

[62] [Je vais ajouter quelque autre chose et vous dire plus en détail 
comment ce palais était constitué quand le roi Facfour y habitait].

[63] Je vous ai déjà dit qu’il occupait une étendue de terrain tellement 
vaste que son enceinte avait une longueur de dix milles. Or cet espace fut 
divisé, par ceux qui bâtirent le palais, en trois parties.

[64] Dans la partie du milieu, [c’est-à-dire dans le palais proprement 
dit] – on entrait par une très grande porte. Une fois entré, [on trouvait 
un grand espace], où il y avait, [à droite et à gauche] sur chacun de ses 
côtés, au niveau du sol, dix loges très grandes et très larges, dont le pla-
fond, [peint en or], était supporté par des colonnes peintes elles aussi et 
incrustées des ors et des azurs les plus fins. Au fond du dit espace, on 
voyait la loge principale plus grande que les autres, [à savoir la grand’salle 
dont j’ai parlé ci-dessus], semblablement couverte de peintures, avec les 
colonnes dorées, avec le plafond orné de très belles frises d’or. Là, chaque 
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année, en certains jours dédiés à leurs idoles, le roi Facfour tenait sa cour 
et recevait à sa table les principaux, les grands maîtres, les riches ma-
nufacturiers de la cité de Kinsaï. Et sous lesdites loges on mettait à table 
commodément dix mille personnes à la fois. Cette cour durait dix ou douze 
jours. Et c’était chose prodigieuse, dépassant toute imagination, que de 
voir la magnificence des convives, vêtus de soie et d’or, chargés de tant 
de pierres précieuses. Car chacun s’efforçait d’y aller avec le plus de luxe 
et de richesse qu’il pouvait.

[65] Derrière la loge principale, que nous avons dit se trouver tout au 
fond en face de la grande porte, il y avait un mur avec une porte, mur qui 
séparait du reste du palais la partie que nous venons de voir. Ladite porte 
franchie, on trouvait un autre grand espace, fait à la manière d’un cloître, 
avec son portique tout autour et ses colonnes pour soutenir le portique. 
Sur cette sorte de cloître s’ouvraient divers appartements pour le Roi et la 
Reine, appartements qui eux aussi avaient leurs plafonds tout décorés de 
différentes manières. Ornées de différentes manières étaient aussi toutes 
les parois.

[66] Au delà de ce cloître, on trouvait un couloir tout couvert, large de 
six pas et d’une longueur telle qu’il arrivait jusqu’à la rive du lac. De ce 
couloir on arrivait à vingt cours, dix d’un côté et dix de l’autre, construites 
en forme de cloîtres allongés, avec leur portique tout autour. Et chaque 
cloître, ou si l’on préfère |207| chaque cour, avait cinquante chambres avec 
chacune son jardin. Toutes ces chambres servaient de demeures à mille 
damoiselles que le roi tenait à son service. C’était parmi ces damoiselles 
que le roi choisissait celles qui parfois l’accompagnaient quand il sortait 
avec la reine pour se divertir sur le lac, sur des barques toutes couvertes 
de soie, ou quand il allait visiter les temples des idoles.

[67] Les deux autres parties à l’intérieur de l’enceinte étaient occupées 
en partie par des bois, en partie, [comme on l’a déjà dit plus haut], par 
des lacs et des jardins très beaux, plantés d’arbres fruitiers. On y trouvait 
toutes sortes d’animaux: chevreuils, daims, cerfs, lièvres et lapins. C’est là 
que le roi aimait à se promener avec ses damoiselles, tantôt en charrette, 
tantôt à cheval. Jamais aucun homme n’y entrait. Il les faisait courir avec 
les chiens et leur faisait donner la chasse aux dits animaux. Lorsqu’elles 
étaient fatiguées, elles allaient dans les bois qui donnaient sur les lacs 
dont j’ai parlé, et, quittant leurs vêtements, elles en sortaient nues et en-
traient dans l’eau. Elles se mettaient à nager, qui dans une direction, qui 
dans une autre. Le roi prenait le plus grand plaisir à les regarder. Puis il 
rentrait dans son palais. Il se faisait quelquefois porter à manger dans les 
dits bois, qui étaient touffus et pleins de très hauts arbres, et là il se faisait 
servir par lesdites damoiselles. Et au milieu de ces continuels ébats avec 
des femmes il grandit sans savoir ce qu’étaient les armes. Ce qui eut à la 
fin pour résultat que le Grand Khaan lui enleva, pour sa plus grande honte 
et infamie, tous ses états, comme vous l’avez ouï plus haut.
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[68] Tout cela ne fut raconté, alors que je me trouvais à Kinsaï, par un 
très riche marchand de cette cité, très vieux déjà et qui avait été un temps 
un des familiers du roi Facfour. Ce personnage connaissait toute la vie du 
roi et avait vu le dit palais quand il était en parfait état. Et ce fut lui qui 
me le fit visiter. Comme actuellement y demeure le nouveau roi qui fut 
assigné à cette partie du Mangi par le Grand Khaan, la première partie 
du palais, à savoir les loges, est toujours comme elle était jadis, mais les 
appartements des damoiselles sont tous tombés en ruine et on n’en voit 
plus guère que des vestiges. De même, le mur qui entourait bois et jardins 
s’est écroulé et il n’y a plus ni animaux ni arbres.

[69] Sachez aussi qu’il y a dans cette cité de Kinsaï cent soixante toman 
de feux, à savoir cent soixante toman de maisons: je vous ai |208| déjà dit 
que toman équivaut à ‘dix mille’. Il y a donc en somme un million six cent 
mille maisons, parmi lesquelles sont nombreux les riches palais. [Très 
grand aussi est le nombre des riches églises]. Il n’y a qu’une église de 
chrétiens nestoriens.

[70] Puisque je suis retourné à vous parler de la cité, j’ajouterai une 
chose qui mérite d’être sue. Sachez donc que tous les bourgeois de cette 
cité – et ceci vaut aussi pour toutes les autres – ont la coutume suivante. 
Chacun met par écrit, sur la porte de sa maison, son nom, ceux de sa 
femme, de ses fils, des épouses de ses fils, ceux de ses esclaves et de 
tous les gens de la maison. Il y indique aussi le nombre de chevaux qu’il 
possède. Si quelqu’un meurt, on efface son nom. S’il y a des naissances, 
le nom du nouveau-né est ajouté à la liste. De cette manière, le gouver-
neur de chaque cité sait combien de personnes il y a dans la ville qu’il 
gouverne. Cet usage est observé dans toute la province du Mangi ainsi 
que dans celle du Khataï.

[71] Il y a une autre belle coutume que je vais vous dire. Sachez que 
tous ceux qui tiennent des hôtelleries et qui hébergent des voyageurs, 
inscrivent le nom de tous ceux qui logent chez eux, et le jour et le mois 
où ils ont logé dans leur hôtellerie. Et ainsi le Grand Khaan peut savoir 
en tout temps qui va et vient dans tous ses états. C’est là une coutume, il 
faut bien l’avouer, qui témoigne d’une grande sagesse.

[72] Je vous dirai encore que dans la province du Mangi presque tous 
les pauvres gens, tous ceux qui sont dans le besoin, vendent à d’autres 
personnes leurs fils et leurs filles. Ils les vendent à des nobles et à des 
riches pour que le prix qu’ils reçoivent les aide à vivre et pour que leurs 
enfants aient plus abondamment de quoi subsister.

[73] Je vous dirai encore que pour cette ville de Kinsaï on s’est avisé 
de calculer combien de poivre l’on consommait chaque jour pour le seul 
usage de la cité. On a pu constater qu’on en consommait chaque jour qua-
rante-trois sommes, chaque somme étant de deux cent vingt trois livres. 
Vous pouvez par cela vous représenter quelle est la consommation des 
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autres épices et dans quelle quantité il faut y apporter toutes les autres 
denrées en général.

[74] [Une dernière chose avant de quitter cette cité]. Je ne veux pas 
taire un miracle qui eut lieu quand Bayan assiégeait la cité. Sachez donc 
que, lorsque le roi Facfur prit la fuite, un très grand nombre d’habitants de 
Kinsaï s’embarquèrent aussi [et prirent la fuite avec lui]. Ils fuyaient sur 
le très gros fleuve, large et profond, qui longe une des côtés de la cité. Et 
tandis qu’ils fuyaient ainsi sur le fleuve, tout d’un coup les eaux du fleuve 
disparurent |209| complètement, laissant les nefs à sec. Quand Bayan ouït 
cela, il accourut sur les lieux et obligea tous les fuyards à retourner dans 
la cité. Et sur le fond à sec, transversalement au lit du fleuve, fut trouvé un 
poisson qui était vraiment merveilleux à voir. Il avait bien en effet la lon-
gueur de cent pas, mais la grosseur ne répondait pas du tout à la longueur. 
Il était tout couvert de poils. Plusieurs eurent l’audace d’en manger, mais 
de ces téméraires beaucoup moururent. Et moi-même, Marco Polo, j’ai 
vu de mes propres yeux la tête du dit poisson dans un temple d’idolâtres.

[75] Je vous ai raconté une partie des choses que l’on peut raconter sur 
Kinsaï. Et maintenant je veux vous parler du grand revenu que le Grand 
Khaan tire de cette cité et de ses dépendances: cité et dépendances qui 
ne sont qu’une des neuf parties du Mangi.

168. Où l’on parle de la grande rente que le Grand Khaan tire de la cité 
de Kinsaï

[1] Je veux maintenant vous apprendre à combien se monte le revenu 
que le Grand Khaan retire de la cité de Kinsaï – d’elle et des cités qui en 
dépendent – à savoir d’une région qui n’est que la neuvième partie de toute 
la province du Mangi. Je vous parlerai tout d’abord du sel, parce qu’il est 
le produit qui rapporte le plus.

[2] Sachez donc, en vérité,228 que le sel de la dite cité rend chaque an-
née habituellement quatre-vingts toman d’or. Comme chaque toman vaut 
soixante-dix millers de saggi d’or, cela fait, pour quatre-vingts toman, cinq 
millions et six cents milliers de saggi d’or. (Un saggio d’or vaut plus qu’un 
florin d’or ou qu’un ducat d’or). C’est donc vraiment quelque chose de 
prodigieux, une somme énorme. Et si la rente du sel est si grande dans la 
dite cité, c’est que la ville est située près de la mer, dans une région où le 
sel est produit en très grande quantité. Cinq royaumes, au moins, du Man-
gi se pourvoient du sel qui leur est nécessaire dans cette cité de Kinsaï.

[3] Telle est le rente du sel. Voici maintenant ce que rendent les autres 
choses et les marchandises.

228 168 2 en vérité] sostituisce tous.
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[4] Sachez donc que dans cette région la production du sucre est très 
abondante. On y fait plus229 de sucre que dans tout le reste du monde. Et 
cela aussi veut dire un grand revenu.

[5] Mais, au lieu de vous parler de chaque chose en particulier, je vous 
parlerai de toutes les épices ensemble.

[6] Sachez bien que toutes les épices rendent le trois et un tiers pour 
cent. Paient aussi la trentième partie, ou, en d’autres mots, l’un pour 
trente, ou le trois et un tiers pour cent, toutes les marchandises que les 
marchands apportent à la dite cité |210| par voie de terre, ainsi que toutes 
celles que les marchands portent de la dite cité à d’autres cités, qu’ils les 
transportent par terre ou par mer. Les marchandises qui arrivent par mer 
rendent le dix pour cent. De tout ce qui naît sur les lieux, qu’il s’agisse 
d’animaux ou de produits du sol, la dixième partie appartient de droit au 
trésor du Grand Khaan.

[7] Grande est aussi la rente du vin qu’ils font avec du ris [et des épices],230 
celle du charbon, celle de toutes les douze corporations ci-dessus nommées 
et qui ont douze mille boutiques chacune. La rente des dites corporations 
est très grande, car chaque chose est taxée. Très grand est aussi la rente 
de la soie, si abondante chez eux. Mais pourquoi allonger mon récit? Qu’il 
vous suffise de savoir que pour la soie on paie le dix pour cent. On arrive 
ainsi à une somme prodigieuse. 

[8] En conclusion, je puis vous affirmer, moi Marco Polo, qui maintes 
fois ai ouï faire le compte de ces choses, que le revenu total, en laissant 
de côté le sel, est habituellement de deux cent dix toman d’or, équivalant 
à quatorze millions et sept cents milliers de saggi d’or. C’est vraiment, en 
fait de rentes, la somme la plus extraordinaire qu’on ait jamais ouïe. Et 
il ne s’agit que d’une des neuf parties de la province.231 Vous pouvez donc 
vous imaginer quelle est la rente et quel est le profit que le Grand Khaan 
retire de tout le Mangi.

[9] Il faut toutefois noter que de toutes ces rentes le Grand Khaan se sert 
pour entretenir les armées qui gardent les différentes cités et contrées et 
pour secourir les indigents des dites cités.

[10] Maintenant nous laisserons cette cité de Kinsaï, car nous vous avons 
assez renseignés sur les choses principales qui la concernent. Nous conti-
nuerons notre route et vous parlerons d’une cité qui a nom Tanpindjou.

229 168 4 Sachez donc que dans cette région la production du sucre est très abondante] sosti-
tuisce Sachez donc que dans cette région, comme dans les huit autres parties de la province 
du Mangi, la production du sucre est très abondante. | deux fois] aggiunto da Benedetto 
nelle «Spercorrezioni».

230 168 7 avec du ris [et des épices]] sostituisce avec des épices.

231 168 8 neuf parties de la province] la «Supercorrezione» cassa la pericope originariamente 
posta dopo province: la plus grande, il est vrai, et la plus riche de toutes.
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169. Où l’on parle de la grande cité de Tanpindjou [et de plusieurs autres 
grandes cités qui sont sous la seigneurie de Kinsaï]

[1] Quand on part de Kinsaï, on va pendant une journée vers le sirocco 
trouvant continuellement des maisons, des fermes et de très jolis jardins, 
par une contrée qui produit en grande abondance tout ce qu’il faut pour 
vivre. Et au bout de cette journée de marche, on trouve la cité ci-dessus 
nommée, appelée Tanpindjou: cité très grande et très belle, sous la sei-
gneurie de Kinsaï. Les gens sont sujets du Grand Khaan et ont la monnaie 
de papier. Ils sont idolâtres et font brûler les morts de la manière que je 
vous ai dite plus haut. Ils vivent de commerce et d’industrie. Ils ont en 
grande abondance |211| toutes les choses nécessaires à la vie. Il n’y a rien 
d’autre qui mérite d’être dit. Aussi laisserons-nous cette cité pour vous 
parler de Woudjou.

[2] Quand on laisse Tanpindjou, on fait trois journées vers le sirocco, 
trouvant continuellement cités et bourgs en grand nombre, très beaux et 
très grands, par une contrée qui abonde en toutes sortes de biens et où 
l’on peut avoir à bon marché tout ce qu’il faut pour vivre. Les gens sont 
idolâtres. Ils appartiennent au Grand Khaan et ont la monnaie de papier. 
Ils dépendent de la cité de Kinsaï. Il n’y a aucune nouveauté digne de 
remarque.

[3] Au bout de trois journées, on trouve une cité qui est appelée Woud-
jou. C’est une noble et grande cité. Les gens sont idolâtres et sujets du 
Grand Khaan. Ils ont la monnaie de papier. Ils vivent de commerce et 
d’industrie. Ils sont eux aussi sous la seigneurie de Kinsaï. Il n’y a rien de 
singulier, aucune de ces choses que nous aimons à mettre dans notre livre. 
Nous continuerons donc et passerons à la cité de Ghioudjou.232

[4] Sachez donc que, lorsqu’on part de Woudjou, on fait deux journées 
vers le sirocco, trouvant continuellement cités et bourgs en grand nombre, 
si près les uns des autres qu’on a l’impression de cheminer par une seule 
et même cité. Ils sont sous la seigneurie de Kinsaï. Ils sont idolatres et 
sujets du Grand Khaan. Ils ont abondance de tout. Il y a là les plus grosses 
cannes et les plus longues qui soient dans tout le pays. Sachez en effet qu’il 
y a des cannes qui ont environ quatre palmes de tour et au moins quinze 
pas de long. Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit.

[5] Au bout de deux journées, on arrive à une cité appelée Ghioudjou, 
très grande et très belle. Les gens sont sujets du Grand Khaan et idolâtres. 
Ils sont eux aussi sous la seigneurie de Kinsaï. Ils ont de la soie en abon-
dance. Ils vivent de commerce et d’industrie. On y trouve en abondance 
tout ce qu’il faut pour vivre. Mais là non plus il n’y a rien qui mérite d’être 
dit. Aussi laisserons-nous cette cité et irons-nous plus avant.

232 169 3 Ghiodjou] sostituisce Kiudjou.
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[6] Quand on part de la cité de Ghioudjou, on fait quatre journées vers 
le sirocco, rencontrant à chaque pas nombre de cités, de bourgs, de ha-
meaux, où l’on trouve en grande abondance tout ce qu’il faut pour vivre. 
Et sachez que, là aussi, tous sont idolâtres. Ils appartiennent au Grand 
Khaan et ont la monnaie de papier. Ils dépendent eux aussi de Kinsaï. Ils 
vivent de commerce et d’industrie. Chasse et gibier, à poil et à plumes, y 
sont très abondants. Il y a beaucoup de lions, très grands et féroces. De 
même que dans tout le reste du Mangi, on n’y a ni mouton ni brebis, mais 
on a quantité |212| de buffles, de bœufs, de vaches, de boucs, de chèvres 
et de porcs. Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit. Aussi laisserons-nous 
ce lieu et continuant notre voyage vous parlerons-nous d’autre chose.

[7] Quand on a fait lesdites quatre journées, on trouve la cité de Tchan-
chan qui est très grande et très belle. Elle est située sur le penchant d’une 
montagne, au bord et en face d’un fleuve dont elle barre le cours l’obli-
geant à se diviser en deux et à poursuivre dans deux directions opposées, 
une moitié d’un côté de la ville vers le midi, l’autre moitié de l’autre côté 
vers le septentrion. Cette cité est elle aussi sous la seigneurie de Kinsaï. 
Les gens appartiennent au Grand Khaan et sont idolâtres. Ils vivent de 
commerce et d’industrie. Il n’y a rien qui mérite d’être mentionné. Aussi 
laisserons-nous ce lieu et irons-nous plus avant.

[8] Sachez donc que, lorsqu’on laisse Tchanchan, on chevauche trois 
journées à travers une très belle contrée, où se trouvent en grand nombre 
cités, bourgs et hameaux, pleins de marchands et d’artisans. Ils sont ido-
lâtres et appartiennent au Grand Khaan. Ils dépendent de la cité de Kinsaï. 
Ils ont en quantité tout ce qu’il faut pour vivre. Le gibier, à poil et à plumes, 
s’y trouve à foison. Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être dit. Aussi 
continuerons-nous notre route.

[9] Et sachez qu’au bout de trois journées on trouve la cité de Koudjou, 
qui est très grande et très belle. Ses habitants appartiennent au Grand 
Khaan et sont idolâtres. C’est la dernière cité soumise à Kinsaï. À partir 
de là, Kinsaï n’a plus rien à y voir, car là commence un nouveau royaume, 
à savoir une autre des neuf parties du Mangi, lequel royaume est appelé 
Foudjou.

170. Où l’on parle du royaume de Foudjou

[1] Quand on part de Koudjou, dernière cité du royaume de Kinsaï, on 
entre dans le royaume de Foudjou. Et nous allons commencer à vous en 
parler.

[2] Il faut faire, [avant d’arriver à la capitale du dit royaume], six jour-
nées vers le sirocco.

[3] [On va d’abord, pendant trois journées], par monts et par vaux, trou-
vant nombre de cités, de bourgs et de hameaux. Les gens sont idolâtres 
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et appartiennent au Grand Khaan. Ils sont sous la seigneurie de Foudjou, 
capitale du royaume dont nous avons commencé à vous parler. Ils vivent 
de commerce et d’industrie. On y trouve en abondance tout ce qu’il faut 
pour vivre. Le gibier, à poil et à plumes, y abonde. Il y a beaucoup de lions, 
grands et féroces. Ils ont, outre beaucoup d’autres épices, une quantité 
extraordinaire de gingembre |213| et de galanga. On pourrait avoir pour 
un gros de Venise quelque chose comme quatre-vingts livres de gingembre 
frais.233 Ils ont aussi un produit qui ressemble au safran, mais qui n’est pas 
le safran, tout en pouvant servir aux mêmes usages que le safran.

[4] Il y a d’autres choses qui méritent d’être contées.
[5] Sachez qu’ils mangent toute espèce de viande, quelque immonde 

qu’elle soit. Ils mangent même très volontiers la chair humaine, pourvu 
que ce ne soit pas celle d’un homme mort de mort naturelle. Mais s’il s’agit 
de quelqu’un qui a été occis par le fer, ils le mangent entièrement et disent 
que c’est une très bonne chair.

[6] Sachez aussi que ceux qui vont à la guerre, les hommes d’armes, 
se font arranger de la manière suivante. Ils se font couper234 les cheveux 
de manière à donner à leur chevelure une forme ronde et se font peindre 
au milieu du visage, en bleu, un signe semblable à une lame d’épée. Ils 
sont tous à pied, à l’exception de leurs capitaines. Ils portent des lances 
et des épées et sont les plus cruels hommes du monde. Sachez en effet 
qu’ils ne sont jamais las d’occire. Ils boivent le sang des hommes, puis ils 
les mangent entièrement. Ils cherchent sans cesse les occasions d’aller 
occire des gens pour boire leur sang et manger leur chair.

[7] Laissons maintenant ce sujet et parlons d’autre chose.
[8] Sachez donc que, lorsqu’on a fait trois des six journées que j’ai dites, 

on trouve la cité de Kenlinfou: cité très grande et très noble.
[9] Les gens sont idolâtres et sujets du Grand Khaan. Ils ont la monnaie 

de papier. Ils sont sous la seigneurie de la cité de Foudjou.
[10] Il y a dans cette cité trois beaux ponts, les plus beaux et les mieux 

faits qui soient au monde. Ils sont longs d’au moins un mille et larges de 
bien neuf pas. Ils sont tout en pierre, avec des235 colonnes de marbre. Il faut 
d’immenses richesses pour faire même un seul pont d’une si merveilleuse 
beauté!

[11] Les gens vivent de commerce et d’industrie. Ils ont de la soie en 
quantité. La production du gingembre et du galanga y est très abondante. 
On y fabrique beaucoup de draps de fil tordu, en coton, assez même pour 
en fournir toute la province du Mangi. Ils ont de belles femmes. Et il y a 
aussi une étrange chose qui mérite d’être dite. Sachez en effet qu’ils ont 

233 170 3 épices] sostituisce épiceries. | gingembre frais] sostituisce gingembre frais, excellent.

234 170 6 couper] sostituisce raser.

235 170 10 des] sostituisce de belles.
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des gelines qui n’ont pas de plumes, mais qui ont la peau comme celle des 
chats et qui sont toutes noires. Elles font aussi des œufs comme celles de 
nos pays et sont très bonnes à manger.

[12] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit. Aussi partirons-nous de 
ce lieu et irons-nous plus avant.

[13] Or sachez que, pendant les trois autres journées – les trois |214| 
dernières des six dont j’ai parlé plus haut – on trouve aussi maintes cités 
et maints bourgs, pleins de marchands et de marchandises, pleins d’arti-
sans. Ils ont beaucoup de soie. Ils sont idolâtres et appartiennent au Grand 
Khaan. Gibier et chasse y abondent. Il y a des lions, grands et féroces, dont 
les voyageurs ont bien à souffrir.

[14] Et au bout de ces trois journées, quand il ne reste plus que quinze 
milles à faire, on trouve une cité qui a nom Wouquen,236 où l’on fait une 
immense quantité de sucre. C’est de cette cité que le Grand Khaan fait 
venir tout le sucre qui s’emploie à sa cour. On lui en envoie une quantité 
telle qu’il faudrait un bien gros chiffre pour en dire la valeur en monnaie!

[15] Et je vous dirai que, dans ces pays, avant que le Grand Khaan les 
eût soumis à son pouvoir, les gens ne savaient pas fabriquer et raffiner 
le sucre avec la perfection avec laquelle savent le préparer les gens de 
Babylone. Et en effet ils ne le faisaient pas prendre et se condenser dans 
des moules, mais ils se contentaient de le faire bouillir et de l’écumer, de 
telle sorte qu’il gardait l’aspect d’une pâte et restait de couleur noire. 
Mais une fois qu’ils furent soumis au Grand Khaan vinrent chez eux des 
hommes originaires de237 Babylone qui étaient à la cour du Grand Seigneur 
et qui leur enseignèrent à le raffiner avec la cendre de certains arbres.

[16] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être mentionné, aussi poursui-
vrons-nous notre route.

[17] Quand on laisse la dite cité de Wouquen, on fait encore quinze milles 
et on arrive à la noble cité de Foudjou, qui est la capitale du royaume. Nous 
vous dirons à son sujet ce que nous en savons.

171. Où l’on parle de la cité de Foudjou

[1] Sachez donc que cette cité de Foudjou est la capitale du royaume 
qui est appelé pareillement Foudjou et qui est, comme nous vous l’avons 
déjà dit, une des neuf parties de la province du Mangi.

236 170 14 Wouquen] sostituisce Vuquen.

237 170 15 vinrent chez eux des hommes originaires de] sostituisce on leur envoya des hommes 
venus de.
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[2] C’est une ville de grand trafic, dans laquelle sont nombreux les 
marchands et les artisans. Les gens sont idolâtres et appartiennent au 
Grand Khaan.

[3] Dans cette ville demeurent une immense quantité d’hommes d’armes. 
Le Grand Khaan y tient, en grande quantité, ses armées. Car il arrive fort 
souvent que, dans cette région, des cités et des bourgs se rebellent. Vous 
savez déjà, puisque nous l’avons dit plus haut, que les naturels de ce pays 
méprisent la mort à cause de la foi qu’ils ont de vivre honorés dans un 
autre monde. Il faut ajouter qu’ils habitent des lieux naturellement forts, 
au milieu des montagnes. Or, s’il arrive |215| que ces gens s’exaltent et 
s’insurgent contre ceux qui les gouvernent, les troupes qui ont leurs quar-
tiers dans cette cité accourent immédiatement sur les lieux. Ils prennent238 
la cité rebelle et la détruisent. Voilà pour quelle raison tant de troupes du 
Grand Khaan cantonnent dans cette cité. 

[4] Sachez aussi que cette cité est traversée, sur un de ses côtés, par 
un gros fleuve, large de non moins d’un mille. Sa navigation est assurée 
par le grand nombre de bateaux que la ville y entretient.239 De très beaux 
édifices s’élèvent sur chacune de ses deux rives. Et il y a sur ce fleuve un 
très beau pont, construit sur de grosses barques. On maintient celles-ci 
immobiles au moyen de fortes ancres et on leur fait soutenir un pavage de 
gros et robustes madriers fixés avec des clous. C’est dans cette cité même 
qu’on fabrique beaucoup de nefs qui naviguent sur le dit fleuve.

[5] Dans cette ville on fabrique une telle quantité de sucre que per-
sonne ne pourrait en faire le calcul. On y fait grand commerce de perles 
et d’autres pierres précieuses. Et cela parce qu’il y vient de l’Inde force 
nefs avec beaucoup de marchands qui pratiquent les îles de l’Inde.

[6] Il y a dans cette région beaucoup de lions. Et l’on a trouvé, pour les 
prendre, la ruse que voici.

[7] On creuse, aux endroits convenables, deux fosses très profondes, 
l’une à côté de l’autre. On laisse entre l’une et l’autre une bande de terre 
de la largeur d’à peu près un bras et l’on fait des deux côtés des fosses une 
haie de branchages, laissant libres les côtés parallèles à la dite bande de 
terre. La nuit venue, l’homme à qui appartiennent lesdites fosses attache 
un petit chien sur la bande de terre qu’on a laissé au milieu, puis, s’en 
allant, il le laisse seul. Attaché ainsi, abandonné par son maître, le chien 
se met à aboyer et ses aboiements ne cessent plus. Ledit chien doit être 
blanc. Le lion, si éloigné qu’il soit, entend, d’où il se trouve, les aboiements 
de l’animal et il s’élance plein de fureur dans sa direction. Et comme il le 
voit blanchoyer dans l’obscurité, il est si pressé de lui sauter dessus qu’il 

238 171 3 les lieux. Ils prennent] sostituisce les lieux; ils prennent.

239 171 4 Sa navigation est assurée par le grand nombre de bateaux que la ville y entretient] 
la pericope è stata aggiunta da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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se précipite dans la fosse ouverte devant lui. Le matin suivant vient sur les 
lieux le propriétaire des fosses: il trouve le lion dans la fosse et l’occit. On 
en mange la chair, qui est excellente, et on vend la peau. Car vous devez 
savoir que les peaux de lion sont très chères. Si on veut au contraire les 
prendre vivants, on a les moyens qu’il faut pour les tirer vivants de la fosse 
où on les a fait tomber.

[8] On trouve aussi dans cette région des animaux appelés papions, 
animaux qui ressemblent en quelque manière aux renards. Ils rongent et 
endommagent beaucoup les cannes qui produisent le sucre. Et quand |216| 
les marchands passent par la contrée avec leurs caravanes et s’arrêtent en 
quelque lieu pour se reposer et pour dormir, les dits animaux s’approchent 
en tapinois pendant la nuit et volent et emportent tout ce qu’ils peuvent 
dérober, causant de graves dommages aux marchands. Mais ces derniers 
réussissent à s’en emparer de la manière suivante.

[9] Ils prennent de grosses calebasses. Ils leur font une coupure dans 
la bosse supérieure, prenant bien soin que l’orifice ainsi obtenu soit assez 
large pour qu’un papion, moyennant un certain effort, y puisse introduire 
la tête. Et pour que l’orifice ainsi pratiqué puisse résister à la violente 
pression que doit faire sur ses bords la tête de l’animal, ils font des trous 
tout autour, par lesquels ils font passer une ficelle. Cela fait, ils mettent 
dans les calebasses, tout au fond, un peu de graisse. Puis ils les placent 
en grand nombre çà et là, à quelque distance du campement, tout au-
tour.240 De cette manière, quand les papions s’approchent de la caravane 
pour emporter quelque chose, sentant l’odeur de la graisse qui est dans 
les calebasses, ils accourent et s’efforcent en vain d’y introduire la tête. 
Poussés par l’avidité de l’aliment qui est dedans, ils pressent tant sur les 
bords de l’orifice qu’ils réussisent à l’y faire pénétrer. Mais ensuite ils ne 
peuvent plus l’en faire ressortir et, comme les calebasses sont légères, les 
papions les soulèvent de terre et les portent avec eux autour de leur tête. 
Ils ne savent plus où ils vont et c’est pour les marchands un jeu d’enfants 
que de les prendre. Leur chair est très bonne à manger et leur peau se 
vend à haut prix.

[10] Sachez en outre qu’il y a dans ce pays des oies extrêmement grosses: 
elles pèsent bien vingt-quatre livres l’une. Elles ont sous le gosier un goître 
volumineux et sur le bec, près des narines, une espèce d’excroissance 
comme en ont les cygnes, mais beaucoup plus grosse.

[11] Je vous dirai encore qu’à six journées de cette cité se trouve le port 
de Zaïtoun, sur la Mer Océane, port où arrivent de l’Inde beaucoup de nefs 
avec une grande quantité de marchandises. De ce port, en remontant le 
fleuve dont je vous ai parlé plus haut, les dites nefs arrivent jusqu’à la cité 

240 171 9 calebasse] sostituisce courge (in tutto il capitolo). | bosse] sostituisce convexité. | çà 
et là, à quelque distance du campement, tout autour] sostituisce et là autour du campement, 
à peu de distance.
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de Foudjou, d’où, sur le fleuve ou par voie de terre, les marchandises sont 
ensuite transportées en diverses régions. C’est de cette manière qu’ar-
rivent de l’Inde maintes choses de grande valeur.

[12] Ils ont en grande abondance tout ce qui est nécessaire à la vie ma-
térielle de l’homme. Ils ont des jardins délicieux, avec d’excellents fruits. 
C’est vraiment une bien bonne ville, admirablement ordonnée sous tous 
les aspects. 

|217| [13] [Je vous dirai encore qu’il y avait dans cette contrée, mêlés 
aux idolâtres, beaucoup de gens qui suivaient secrètement la loi chré-
tienne]. Et pour que vous puissiez comprendre comment cela se faisait, le 
maître vous dira une chose qui lui fut racontée par messire Marco et qui 
mérite bien d’être rapportée.

[14] Sachez donc que dans la dite cité de Foudjou se trouvaient messire 
Matteo, oncle de messire Marco Polo, et messire Marco Polo lui-même, et 
ils avaient avec eux un sarrasin, homme de beaucoup d’experience. Or ce 
dernier leur dit un jour: «Il y a en tel lieu une espèce de gens dont personne 
ne peut dire la religion. Ils ne sont pas idolâtres, car ils n’ont pas d’idoles. 
Ils n’adorent pas le feu. Ils ne professent pas la religion de Mahomet. Il 
ne me semble pas non plus que leur religion soit la chrétienne.241 Allons 
les voir, s’il ne vous déplaît, et parlons avec eux. Il peut se faire que vous 
réussissiez à découvrir quelque chose sur ce qu’ils sont».

[15] Ainsi firent-ils. Ils y allèrent et se mirent à discourir avec eux, 
à leur faire mille demandes et à les interroger sur leurs usages et sur 
leurs croyances. Mais ceux-ci semblaient craindre que de telles demandes 
eussent comme but de leur enlever la religion qu’ils avaient. Alors messire 
Matteo et messire Marco, devinant leur crainte, se mirent à les encoura-
ger, leur disant: «N’ayez aucune crainte, car nous ne sommes pas venus ici 
pour vous faire du mal, mais seulement pour votre bien, pour améliorer vos 
conditions». Ces gens craignaient en effet que le Grand Khaan lui-même 
ne les eût envoyés faire cette recherche et qu’il pût en résulter pour eux 
quelque ennui. Mais messire Matteo et messire Marco fréquentèrent cet 
endroit avec tant d’insistance, jour après jour, se familiarisant avec eux 
et s’intéressant à leurs affaires, qu’ils finirent par découvrir que ces gens 
suivaient la loi chrétienne.

[16] Car ils avaient des livres. Et les dits messire Matteo et messire 
Marco, y ayant jeté les yeux, commencèrent à interpréter l’écriture, à les 
transporter, un mot après l’autre de la langue dans laquelle ils étaient 

241 171 14 homme de beaucoup d’experience] sostituisce homme de valeur. | que leur religion 
soit la chrétienne] sostituisce qu’ils suivent la règle chrétienne.
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écrits en leur propre langue.242 Ils découvrirent ainsi que c’étaient les pa-
roles du Psautier.

[17] Alors ils leur demandèrent de qui ils tenaient cette loi et cette 
croyance et les autres répondirent disant: «De nos ancêtres». Ils avaient en 
effet dans un temple à eux trois images peintes, représentant trois apôtres 
– trois de septante qui allèrent prêcher par le monde – et ils disaient que 
par ces trois apôtres leurs ancêtres avaient été instruits dans cette loi, 
très anciennement, et que depuis sept cents ans déjà la dite foi s’était 
conservée chez |218| eux, mais comme ils étaient restés longtemps sans 
enseignements ils ignoraient les choses essentielles. «Une seule chose, 
disaient-ils, nous a été transmise par ceux qui nous ont précédé, à savoir 
que nous devons fêter ces trois selon nos livres et les vénérer comme des 
apôtres».243

[18] Alors messire Matteo et messire Marco leur dirent: «Vous êtes chré-
tiens. Nous le sommes aussi. Nous vous conseillons d’envoyer des messa-
gers au Grand Khaan et de lui exposer votre condition, pour être reconnus 
par lui et pour pouvoir professer librement votre loi et votre croyance». 
Car, à cause des idolâtres, ils n’avaient pas le courage de confesser et 
d’observer leur loi ouvertement.

[19] Ils envoyèrent donc deux des leurs au Grand Khaan. Et messire Mat-
teo et messire Marco voulurent encore instruire les deux messagers, les 
avertissant de se présenter d’abord à celui qui était le chef des chrétiens 
à la cour du Grand Khaan, pour que ce fût lui qui expliquât leur situation 
au Grand Seigneur. Et c’est ce que firent les dits messagers.

[20] Que faut-il ajouter? Celui qui était le chef des chrétiens alla devant 
le Grand Khaan et lui dit que lesdites gens étaient des chrétiens et que 
comme tels devaient être reconnus dans ses états. Mais quand celui qui 
était le chef des idolâtres sut cela, il fit opposition, disant que cela ne de-
vait pas être, que lesdites gens étaient idolâtres, qu’ils l’avaient toujours 
été et que l’opinion publique les tenait pour tels. Sur ce eut lieu un grand 
débat en la présence du Grand Khaan. Mais celui-ci, à la fin, irrité, fit sortir 
tout le monde. Il envoya chercher les deux messagers et leur demanda 
s’ils voulaient être chrétiens ou idolâtres. Et ceux-ci répondirent que, s’il 
ne lui déplaisait et si ce n’était pas contraire à sa magnificence, ils vou-
laient être chrétiens, comme l’avaient été leurs ancêtres. Alors le Grand 
Khaan fit faire pour eux les privilèges opportuns: privilèges établissant 
qu’il leur compétait le qualificatif de chrétiens et que toutes les règles en 

242 171 16 commencèrent à interpréter l’écriture, […] en leur propre langue] sostituisce com-
mencèrent à interpréter ce qui y était écrit, à les traduire mot à mot de la langue en laquelle 
ils étaient écrits.

243 171 17 à savoir que nous devons fêter ces trois selon nos livres et les vénérer comme des 
apôtres] sostituisce à savoir que nous fassions fête à ces trois, selon nos livres, et que nous 
leur portions respect comme à des apôtres.
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vigueur pour le christianisme pouvaient valoir pour tous ceux qui étaient 
sectateurs de la même croyance.244

[21] Car il se trouva qu’il y avait çà et là par la province du Mangi plus de 
sept cent mille familles qui avaient la même religion que les gens susdits.245

[22] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit, aussi n’ajouterons-nous 
rien et continuerons-nous notre récit, passant à d’autres choses.

172. Où l’on parle de la cité et du port246 de Zaïtoun

[1] Sachez donc que, lorsqu’on part de Foudjou, on traverse le fleuve et 
l’on fait six247 journées vers le sirocco, trouvant toujours en grand nombre 
cités, bourgs et hameaux, très nobles et très riches, où il |219| y a de tout 
à profusion. On passe des monts, des vaux et des plaines. Il y a de très 
grandes forêts, où poussent en grande quantité les arbres qui font le cam-
phre. Chasse et gibier, à poil et à plumes, y abondent. Les gens vivent de 
commerce et d’industrie. Ils adorent les idoles. Ils appartiennent au Grand 
Khaan et sont sous la seigneurie de la cité de Foudjou. Ils font partie, en 
d’autres mots, du royaume dont la ville de Foudjou est la capitale.

[2] Et quand on a fait lesdites cinq journées on trouve une cité qui est 
appelée Zaïtoun, cité très grande et très noble.

[3] Là est le port où arrivent toutes les nefs de l’Inde, avec maintes 
marchandises de prix, avec maintes pierres précieuses de grande valeur 
et avec maintes perles grosses et bonnes. Et c’est le port où viennent tous 
les marchands du Mangi, à savoir ceux des régions voisines du dit port. 
Telle est la quantité de marchandises, de pierres précieuses, de perles, 
qui arrivent à ce port et qui en partent que c’est merveille de le voir. Et de 
cette cité, de ce port, elles sont ensuite répandues dans toute la province 
du Mangi. Et sachez que pour une nef de poivre qui arrive à Alexandrie ou 
dans un autre lieu, à destination des pays chrétiens, il en arrive cent au 
port de Zaïtoun. Car vous devez savoir que ce port est un des deux ports 
du monde où il arrive le plus de marchandises.

[4] Le Grand Khaan retire de cette ville et de ce port une quantité 
énorme de droits. Car il vous faut savoir que toutes les nefs qui viennent 
de l’Inde donnent sur tout ce qu’elles apportent – marchandises, pierres 

244 171 20 qu’il leur compétait le qualificatif […] qui étaient sectateurs de la même croyance] 
sostituisce qu’ils pouvaient se nommer chrétiens et que devaient valoir pour eux toutes les 
prescriptions de la chrétienté, tout ce qui était compris sous le nom de la loi chrétienne.

245 171 21 Car il se trouva […] les gens susdits] sostituisce Aussi se trouva-t-il qu’il y avait, çà 
et là par la province du Mangi, plus de sept cent mille familles qui observaient la dite règle.

246 172 rubr  Où l’on parle de la cité et du port] sostituisce ‘Où l’on parle de la cité [et du port]’.

247 172 1 six] sostituisce cinq.
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précieuses et perles – le dix pour cent, c’est-à-dire la dixième partie de 
tout. Les navires prennent pour leur paiement, à savoir pour le fret, le 
trente pour cent des marchandises fines, le quarante-quatre pour cent 
du poivre, le quarante pour cent du bois d’aloès, du bois de santal et des 
autres grosses marchandises, si bien que, entre nolis et droits du Grand 
Khaan, les marchands donnent la moitié de tout ce qu’ils apportent. Et 
néanmoins, avec la moitié qui leur reste, ils font de si riches gains qu’ils 
s’empressent de revenir avec de nouvelles marchandises. Il vous est aisé 
de comprendre d’après cela à quelles sommes fabuleuses se montent les 
revenus que le Grand Khaan retire de cette cité.

[5] Le fleuve qui débouche dans le port de Zaïtoun est très gros et large 
et a un courant très rapide. Dans sa course impétueuse, il se creuse de 
nombreux lits, c’est-à-dire qu’il est des endroits où il se devise en plu-
sieurs branches. Il y a sur le dit fleuve, [aux endroits où il se ramifie], cinq 
très beaux ponts, dont le plus grand a bien trois milles de longueur. [Les 
autres, très longs eux aussi, ont une longueur qui varie] selon le lieu où le 
fleuve forme des |220| branches. Ces ponts sont construits de la manière 
suivante. Leurs piliers sont faits de grosses masses de pierre posées l’une 
sur l’autre, masses qui sont travaillées comme suit. Elles sont grosses en 
leur milieu et vont se rétrécissant vers leurs bouts, de sorte que ces der-
niers sont pointus, aussi bien du côté de la mer pour rompre la violence 
de son flux quand la marée remonte le courant du fleuve, que [du côté du 
courant même pour rompre la violence de ses eaux].

[6] Les gens sont idolâtres et appartiennent au Grand Khaan. C’est une 
ville pleine de délices où l’on trouve à profusion tout ce qui est nécessaire 
à la vie matérielle de l’homme.

[7] C’est dans cette ville que se rendent, de l’Inde Supérieure, tous ceux 
qui veulent se faire peindre le corps, j’entends avec des aiguilles, comme 
il a été dit plus haut. Car on y trouve nombre de gens qui sont passés 
maîtres en cet art.

[8] Je vous dirai en outre que dans cette province, dans une cité appelée 
Tindjou, se font des écuelles de porcelaine, grandes et petites, les plus 
belles qu’on pût248 imaginer. Et on n’en fait en nul autre lieu qu’en la dite cité. 
De là on les envoie dans tout le monde. Elles sont en grande quantité et à 
bon marché: tellement même que pour un gros de Venise on pourrait en 
avoir trois magnifiques, dépassant en beauté tout ce qu’on peut imaginer.

[9] Lesdites écuelles se font avec une certaine terre, comme vous pour-
rez l’ouïr.

[10] Sachez donc que les hommes de cette cité recueillent de la boue, 
de la terre pourrie et ils en font de gros tas. Ils laissent ces tas pendant 
trente ou quarante ans sans y toucher, au vent, à la pluie, au soleil. Pen-

248 172 8 pût] sostituisce puisse.
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dant un si long espace de temps, la terre de ces tas se purifie tellement 
que les écuelles qu’on en fait ont la couleur de l’azur et ont un éclat, une 
beauté extraordinaires. Il faut noter que celui qui amoncelle la terre dont 
nous parlons l’amoncelle pour ses enfants. Étant donné la longue période 
de repos dont elle a besoin pour se purifier, il ne peut en effet espérer en 
tirer personnellement un gain et la mettre en œuvre lui-même. C’est le 
fils qui vivra après lui qui en aura le profit.

[11] J’ajouterai encore que les habitants de cette cité ont leur langue 
à eux. Il est vrai que dans toute la province du Mangi on peut dire qu’il 
n’y a qu’un unique parler et qu’une unique écriture. Toutefois de région à 
région il y a dans la langue des différences, comme chez les Latins entre 
Lombards, Provençaux et Français. La diversité n’est cependant pas telle, 
dans la province du Mangi, que les gens d’une région ne puissent com-
prendre la langue parlée dans une autre région.

|221| [12] Nous vous avons parlé de ce royaume de Foudjou, une des 
neuf parties du Mangi. Les droits et les revenus que le Grand Khaan en 
retire égalent, dépassent même, ceux qu’il retire du royaume de Kinsaï. 
Et cela uniquement à cause des grands bénéfices que lui donne le port 
de Zaïtoun.

[13] Sur les neuf royaumes du Mangi, nous ne vous avons parlé que de 
trois, à savoir de Yandjou, de Kinsaï et de Foudjou. Vous avez entendu ce 
que nous en avons dit. Quant aux six autres, nous pourrions également 
vous en parler, mais ce serait trop longue matière à traiter. Ajoutons que 
sur ces trois nous vous avons fait un récit détaillé, parce que messire Mar-
co Polo les a traversés. La route qu’il avait à faire passait par là. Sur les 
six autres il ouït et apprit bien des choses, mais comme il n’a pas parcouru 
personnellement les lieux, sa narration eût été moins complète que pour 
les autres. Aussi nous arrêterons-nous ici. D’autant plus que sur eux on 
peut se former une idée d’après ce que nous avons dit en général de la 
province du Mangi, un peu aussi d’après les remarques particulières que 
nous avons faites à propos des trois royaumes dont nous avons discouru.

	 [14] Comme vous l’avez pu ouïr, nous vous avons dit en bon ordre, 
en général et en détail, selon ce que nous en savions, ce que c’était que la 
province du Khataï; nous en avons fait autant pour la province du Mangi 
et pour beaucoup d’autres provinces; nous vous avons parlé des popula-
tions, des bêtes, des oiseaux, de l’or, de l’argent, des pierres précieuses, 
des perles, des marchandises, des us et des coutumes des gens et de mille 
autres choses. Mais notre livre ne contient pas encore tout ce que nous 
voulons qu’il contienne. Il lui manque encore toutes les choses relatives 
aux Indiens, choses qu’il vaut bien la peine de faire connaître à ceux qui 
ne les connaissent pas. Car il y a dans l’Inde beaucoup de choses merveil-
leuses qui n’existent dans aucune autre partie du monde. Et il est très à 
propos, il est même fort convenable et fort utile de les noter dans notre 
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livre. Et le maître les y notera en tout détail, comme les lui a exposées et 
racontées messire Marco Polo. 

	 [15] Et je vous dis en vérité que messire Marco demeura si longtemps 
dans l’Inde et eut tant d’occasions de connaître, par ce qu’il vit personnel-
lement et par ce qu’on lui apprit, le véritable état de ses habitants – leur 
vie, leurs coutumes, les spécialités de leur commerce – que certes on n’a 
vu depuis bien longtemps homme qui en fût informé plus à fond. 249 Parmi 
les choses que nous dirons il y en a sans doute de si prodigieuses que 
l’émerveillement de ceux qui les ouïront ne sera pas petit. Mais nous les 
dirons de toute façon, les unes après les autres, comme messire Marco les 
a racontées en les donnant comme vraies. Et nous commencerons aussitôt 
comme vous allez l’ouïr ci-dessous dans |222| la suite de ce livre.

173. Ici le livre commence a traiter de l’Inde dont il décrira toutes les 
merveilles aussi bien que tous les us et coutumes [et tout d’abord il parle 
des nefs sur lesquelles on y va et on en revient]250

[1] Comme nous vous avons parlé, ainsi que vous l’avez ouï, de tant de 
provinces de terre ferme, nous laisserons maintenant ce sujet et nous com-
mencerons à entrer dans l’Inde pour vous conter toutes les merveilleuses 
choses qui s’y trouvent. Et nous vous dirons tout d’abord, pour commencer, 
comment sont faites les nefs sur lesquelles les marchands vont en Inde 
et en reviennent.

[2] Sachez donc que lesdites nefs sont faites de la manière que je vais 
vous dire.

	 [3] Elles sont toutes en bois de sapin, du bois que les Lombards ap-
pellent abete. Elles ont une couverte. Et il y a sur la couverte de la plupart 
d’entre elles au moins soixante chambres, dans chacune desquelles un 
marchand peut demeurer à son aise. Elles ont un timon et quatre mâts. 
Souvent on ajoute encore deux mâts qu’on peut mettre et ôter à volonté. 

[4] Certaines nefs, à savoir les plus grandes, ont en outre, à l’inté-
rieur, [pour qu’elles servent de cale aux marchandises], treize cases ou 
compartiments faits de solides planches emboîtées l’une dans l’autre. Et 
cela dans le but suivant. Il peut arriver que, par suite d’un accident, il se 
produise une voie d’eau dans la nef, soit qu’elle ait heurté un écueil, soit 
qu’elle ait reçu contre sa coque le choc de quelque gros cétacé en quête 
de pâture: chose qui n’est point rare, car, si par hasard, lorsqu’une nef 

249 172 15 dans l’Inde […] à fond] sostituisce en Inde et eut tant d’occasions d’en connaître à 
fond les habitants – leur vie, leurs coutumes, les spécialités de leur commerce – que certes 
on n’a vu depuis bien longtemps homme qui en fût mieux informé.

250 173 rubr Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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navigue de nuit faisant écumer l’eau sur ses flancs, elle vient à passer près 
d’un cétacé, celui-ci, voyant blanchoyer l’eau agitée, croit aussitôt avoir 
trouvé quelque chose à avaler et augmentant son élan se précipite contre 
la nef avec une telle violence qu’il la brise souvent en quelque point. Or 
donc, si une fracture se produit, l’eau qui pénètre par elle tombe dans la 
cale [proprement dite], qui est toujours laissée libre. Une fois qu’ils ont 
découvert dans quelle partie de la nef la voie d’eau s’est produite, les 
matelots s’empressent de vider de son contenu le compartiment envahi, 
transportant tout dans les compartiments adjacents, car d’un comparti-
ment à l’autre l’eau ne passe pas, si fortes et bien faites sont les cloisons 
qui les séparent. Cela fait, ils réparent la nef et remettent à leur place les 
marchandises évacuées.

[5] Et voici comment lesdites nefs sont clouées. Sachez d’abord |223| 
qu’elles ont une double coque, c’est-à-dire qu’elles sont entièrement en-
veloppées d’une double épaisseur de planches. Elles sont calfatées au 
dedans et au dehors et sont bien clouées avec des clous de fer. Elles ne 
sont pas enduites de poix, car ils n’ont pas de poix, mais ils les enduisent 
d’une autre manière que je vous dirai: avec une substance qui leur semble 
meilleure que la poix. Ils prennent du mortier et du chanvre hâché menu 
et ils en font une pâte en les broyant dans l’huile d’un certain arbre. Et sa-
chez que lorsque ces trois substances ont été bien broyées ensemble, elles 
produisent un enduit tenace comme de la glu. De cette glu ils enduisent 
leurs nefs. Elle leur sert de poix.

[6] Sachez aussi que pour chacune de ces nefs il faut au moins cent 
cinquante, deux cents, trois cents matelots: un équipage plus ou moins 
nombreux selon leur grandeur.

[7] Ajoutons qu’elles portent des charges beaucoup plus considérables 
que les nefs de nos pays. Elles peuvent, grâce à leur grandeur, porter au 
moins cinq mille et quelques-unes jusqu’à six mille corbeilles de poivre.

[8] Les nefs qu’on avait dans le passé étaient bien plus grandes encore 
que celles qu’on a aujourd’hui. Mais la violence des vagues a abîmé telle-
ment, et en tant de lieux, les rivages des îles qu’en bien des endroits on 
ne trouvait plus assez d’eau pour d’aussi grandes nefs. On en fit donc de 
plus petites.

[9] Et sachez qu’elles vont aussi à l’aviron, c’est-à-dire à la rame. Il y 
faut pour chaque rame quatre marins.

[10] Je vous dirai en outre que lesdites grandes nefs en ont toujours de 
plus petites qui les accompagnent: deux ou trois grosses embarcations, 
avec quarante, soixante, quatre-vingts et même cent marins, chargées de 
maintes marchandises et pouvant transporter jusqu’à mille corbeilles de 
poivre. Elles en ont au moins deux: l’une toujours plus grande que l’autre. 
Ces nefs plus petites peuvent aussi aller à la rame et très souvent servent 
pour tirer les grandes au moyen de câbles, ou si vous voulez, de cordes de 
chanvre. Placées en tête et liées à la grande nef par lesdites cordes, elles 
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la tirent derrière elles, qu’on aille à la rame où à la voile. Il faut toutefois, 
pour qu’on aille à voile, que le vent donne un peu obliquement. Jamais 
l’on ne va à voile quand le vent donne en plein,251 car alors la voile de la nef 
principale empêcherait le vent de donner dans les voiles des petites nefs 
et ces dernières seraient investies par la grande nef.

[11] Les grandes nefs portent en outre de petits bateaux, au nombre 
d’une dizaine, pour jeter l’ancre, pour prendre des |224| poissons, pour 
faire le service de la nef. Tous ces petits bateaux sont portés par la nef, 
attachés sur ses flancs. Et sachez bien que les deux grosses embarcations 
dont nous vous avons parlé portent elles aussi de petits bateaux.

[12] Je vous dirai encore que, lorsqu’on veut radouber, ou, en d’autres 
termes, réparer une grande nef – une nef qui a navigué pendant un an – on 
la répare de cette manière. On cloue sur les deux premières une troisième 
coque de planches tout autour de la nef. Elle se trouve ainsi avoir une 
triple enveloppe. On la calfate et on l’enduit de nouveau. Telle est leur 
manière de la réparer. À la réparation suivante, on cloue une quatrième 
épaisseur de planches. Et on continue ainsi jusqu’à ce que la coque soit de 
six planches. Alors la nef est mise de côté et ne va plus sur la mer.

[13] [J’ajouterai une chose qui me semble mériter d’être rapportée dans 
notre livre]: je vous dirai de quelle manière, lorsqu’une nef se prépare à 
une traversée, on examine si les présages sont favorables ou contraires. 
Les hommes de la nef prennent une claie d’osier, ayant une corde attachée 
à ses quatre coins et au milieu de chaque côté, ce qui fait en tout huit 
cordes. À leur extrémité ces huit cordes se joignent et aboutissent toutes 
à un long câble de chanvre. Ils cherchent alors, pour l’attacher sur la dite 
claie, un ivrogne ou un fou, car tout homme ayant son bon sens et n’ayant 
pas bu refuserait de s’exposer à un tel danger. La chose se fait quand 
souffle un vent très violent. On tient la claie soulevée contre le vent: le 
vent le saisit et l’enlève bien haut dans l’air. On la tient par le long câble 
que je vous ai dit. Si, alors qu’elle est en l’air dans la direction du vent, la 
claie décline, ils tirent un peu à eux la câble et la claie se redresse; puis 
ils lâchent un peu de corde et la claie s’élève. Si elle décline encore une 
fois, ils tirent la câble ce qu’il faut pour qu’elle se redresse et s’élève, puis 
ils laissent aller de nouveau le câble. De cette manière la claie pourrait 
monter à une telle hauteur, pourvu seulement que le câble fût assez long, 
qu’elle ne serait plus visible. Et l’expérience consiste en ceci. Si la claie 
monte directement vers le ciel, on dit que la nef pour laquelle on fait l’ex-
périence, aura une navigation facile et heureuse et à la dite nef accourent 
tous les marchands pour y faire transporter leurs marchandises et pour s’y 
embarquer eux-mêmes. Si au contraire la claie ne réussit pas à s’élèver, 

251 173 10 à la voile. Il faut toutefois, […] donne en plein] sostituisce à la voile, si toutefois le 
vent donne un peu obliquement; jamais quand le vent donne en plein, car alors.
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aucun marchand ne veut mettre le pied dans la nef pour laquelle l’expé-
rience a été faite. Ils disent qu’elle n’arrivera pas au bout de son voyage 
et que bien des malheurs l’attendent. Cette nef-là pour cette année ne 
sort pas du port.

[14] Nous vous avons décrit les nefs sur lesquelles les marchands |225| 
vont en Inde et en reviennent. Nous laisserons maintenant ce sujet et nous 
vous parlerons de l’Inde. Mais auparavant je veux vous parler de certaines 
îles qui sont dans la Mer Océane, à l’endroit où nous sommes arrivés.252 
Lesdites îles sont au levant. Et nous commencerons tout d’abord par une 
île qui est appelée Zipangou.

174. Où l’on parle de l’île de Zipangou

[1] Zipangou est une île vers le levant, en pleine mer, à quinze cents 
milles de la terre ferme. C’est une île d’une grandeur immense. Les gens 
sont blancs, beaux et de belles manières. Ils sont idolâtres. Ils se gou-
vernent par eux-mêmes, c’est-à-dire qu’ils n’ont d’autres seigneurs que 
ceux qu’ils se donnent eux-mêmes.

[3] Et sachez qu’ils ont de l’or en très grande abondance. Non seule-
ment l’or se trouve dans leur pays en quantité extraordinaire, mais il n’y 
a personne qui l’exporte ailleurs, car personne n’y va de la terre ferme, 
ni marchands ni autres. On comprend donc qu’ils aient tout l’or que je 
vous ai dit.

[3] Je vous dirai à ce propos, d’après ce que racontent ceux qui 
connaissent le pays, à quel comble de splendeur on arrive dans un palais 
du seigneur de cette île.

[4] Sachez donc que le seigneur de cette île a un très grand palais tout 
couvert d’or fin. Tout comme nous couvrons nos maisons et nos églises 
de plomb, de la même manière est couvert d’or – d’or fin – ce palais. La 
valeur que cela représente défie toute estimation. Ajoutons que le pave-
ment des chambres – et elles sont nombreuses – est aussi entièrement en 
or fin, d’une épaisseur de plus de deux doigts. Et toutes les autres parties 
du palais, les salles et les fenêtres, sont également garnies d’or. Je puis 
vous dire en somme que le dit palais est d’une richesse si démesurée que 
l’étonnement serait énorme si l’on pouvait l’évaluer en monnaie.

[5] Ils ont des perles en abondance, de couleur rouge,253 très belles, rondes 
et grosses. Elles valent autant que les blanches et même davantage. [Et je 
vais vous dire une chose qui vous remplira de stupeur]. En cette île il en 

252 173 14 dans la Mer Océane, à l’endroit où nous sommes arrivés] sostituisce dans cette Mer 
Océane où nous sommes arrivés.

253 174 5 rouge] sostituisce rose.
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est qui enterrent leurs morts, il en est d’autres qui les brûlent. Or, à tous 
ceux qu’on enterre on met dans la bouche une de ces perles. C’est là un 
de leurs usages.

[6] Ils ont en abondance, outre les perles, toutes sortes de pierres pré-
cieuses.

[7] C’est en somme une île tellement riche que nul ne peut en dire toute 
la richesse.

[8] Comme on parlait beaucoup des richesses immenses qui se trou-
vaient dans cette île, l’idée vint au Grand Khaan – à savoir au |226| Khaan 
Khoublaï qui règne actuellement – de s’en emparer.

[9] Il y envoya, [pour qu’ils en fissent la conquête], deux de ses barons, 
avec une immense quantité de nefs, pleines d’hommes à cheval et à pied. 
L’un des deux barons se nommait *Aulaukhan et l’autre *Hung Tc’a-k’iou. 
Ils étaient tous les deux expérimentés et valeureux. Mais que dois-je vous 
dire? Ils partirent de Zaïtoun et de Kinsaï avec leurs hommes et mirent à 
la voile. Ils naviguèrent tant, une journée après l’autre, qu’ils arrivèrent à 
l’île dont nous parlons. Ils descendirent à terre et s’emparèrent de grandes 
étendues du plat pays, de nombreux hameaux. Mais ils n’avaient encore 
pris, quand il leur arriva la male aventure que je vais vous conter, aucune 
cité, aucun bourg. [Et cela à cause de leur désaccord].254 Car vous devez 
savoir qu’entre ces deux barons il y avait beaucoup de jalousie et qu’ils 
ne faisaient rien l’un pour l’autre.

[10] Or il arriva un jour que le vent de tramontane se mit à souffler 
si fort que ceux de l’armée durent se convaincre qu’il fallait prendre le 
large si l’on voulait éviter que leurs nefs ne se brisassent toutes contre 
la côte. Ils montèrent donc tous sur leurs nefs et ils se partirent de cette 
île. Ils prirent le large. Mais sachez que, alors qu’ils n’avaient encore fait 
que quelque quatre milles, la violence du vent commença à augmenter. Si 
épaisse était la multitude des navires qu’ils furent lancés par le vent l’un 
contre l’autre, si bien que la plupart d’entre eux se brisèrent. Evitèrent le 
naufrage les seules nefs qui n’étaient pas serrées l’une contre l’autre, mais 
isolées çà et là sur la mer. Quant aux naufragés, comme il y avait près du 
lieu du désastre une autre île – beaucoup moins grande celle-là – ceux qui 
purent y aborder furent sauvés. Une partie considérable de l’armée, non 
moins de trente mille hommes, put ainsi réchapper. Ceux qui ne réussirent 
pas à prendre terre trouvèrent tous la mort. Et notez bien que c’est aussi 
contre la côte de cette île plus petite qu’une grande partie de la flotte se 
brisa, jetée contre elle par le vent.

[11] Quand la violence du vent et la fureur de la tempête se furent 
calmées, les deux barons, avec les nefs qui étaient restées au large et 

254 174 9 *Aulaukhan] sostituisce Abacan. | *Hung Tc’a-k’iou] sostituisce Vonsanci. | navi-
guèrent] sostituisce allèrent. | ils n’avaient […] désaccord] sostituisce ils n’avaient encore 
pris aucune cité, aucun bourg, quand il leur arriva la male aventure que je vous dirai.
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avaient échappé au naufrage – nefs qui étaient encore très nombreuses – 
rebroussèrent chemin jusqu’à l’île dont nous venons de parler. Ils firent 
monter avec eux sur les nefs tous ceux qui avaient un grade – à savoir 
les chefs de cent hommes, ceux de mille et de dix mille – ne pouvant pas 
songer à prendre aussi tous les autres, si grand était leur nombre. Puis ils 
se partirent dudit lieu et firent voile vers leur pays. 

[12] Quant à ceux qui restaient sur l’île – quantité encore très considé-
rable – ils se tenaient tous par morts et |227| grande était leur doleur, car 
ils ne savaient pas comment ils pourraient partir de là et rejoindre un port 
sûr. Et255 ils voyaient les nefs échappées au désastre, après les avoir aban-
donnés, faire voile vers leur patrie. Car c’est vraiment ce qu’elles faisaient. 
Elles ne cessèrent de naviguer qu’elles ne fussent arrivés dans leur pays.

[13] Maintenant256 nous laisserons là ceux qui se sont enfuis et nous re-
viendrons à ceux qui sont restés dans l’île et qui se considéraient comme 
morts.

175. Comment les gens du Grand Khaan échappés à la tempête prirent la 
ville de leurs ennemis

[1] Sachez donc que, quand ces trente mille hommes qui avaient pu 
échapper au naufrage et prendre terre se virent ainsi abandonnés sur cette 
île, ils se considéraient comme plus que morts ne voyant aucune possibilité 
de s’enfuir. Ils avaient grande peine et grande douleur et ne savaient ce 
qu’ils devaient faire.

[2] C’est dans ce pénible état qu’ils restaient sur cette île. 
[3] Or, quand le seigneur et les gens de la grande île virent que l’ar-

mée ennemie était ainsi dispersée et défaite, quand ils furent informés de 
ceux qui s’étaient réfugiés sur l’île, ils en eurent grande joie et grande 
allégresse. Et aussitôt que la mer se fut calmée et apaisée, ils réunirent 
une quantité de nefs qu’ils avaient çà et là sur leurs côtes, et s’y embar-
quèrent. Ils firent voile sans retard vers l’île et y débarquèrent aussitôt 
pour s’emparer des naufragés. 

[4] Mais ceux-ci, s’étant aperçu que leurs ennemis étaient descendus 
tous à terre sans laisser aucune garde sur les nefs, en gens avisés qu’ils 
étaient, eurent l’idée que voici. Il faut d’abord noter que l’île était très 
élevée en son milieu. Quand l’ennemi commença à se rapprocher pour 
s’emparer d’eux, ils prirent la fuite, [en contournant le dit centre monta-

255 174 12 quantité encore très considérable] sostituisce quantité immense, comme nous l’avons 
déjà dit. | tenaient tous par] sostituisce considéraient tous comme. | sûr. Et ils] sostituisce 
sûr, et ils.

256 174 13 Maintenant] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».



Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

L.F. Benedetto. Livre 425

gneux], vers la partie de l’île qui était opposée à celle où la flotte ennemie 
avait jeté l’ancre. Mais leur but était de faire en fuyant le tour de l’île. Ils 
devaient, naturellement, se retrouver devant la flotte des ennemis. Et c’est 
en effet ce qui se produisit. Arrivés aux nefs, ils y montèrent sans perdre 
de temps. Chose aisée, car ils n’y trouvèrent personne pour leur résister. 
Tout le monde s’était lancé par le droit chemin à la poursuite des fuyards 
par les mêmes voies qu’ils avaient prises en fuyant. On était loin d’être 
préparés au genre de fuite dont ceux-ci s’étaient avisés.257

[5] Que vous dirai-je encore? Une fois qu’ils furent sur les nefs, ils 
s’empressèrent de lever l’ancre et de s’éloigner de cette île. Ils voguèrent 
vers l’autre île, [celle où ils étaient d’abord descendus au début de l’expé-
dition]. Ils l’abordèrent et y débarquèrent. |228| Portant les gonfanons et 
les enseignes du seigneur de l’île, ils marchèrent à la cité capitale. Ceux 
de la cité, voyant leurs gonfanons, crurent que c’étaient leurs gens qui 
revenaient. Ils les laissèrent donc entrer dans la cité. Comme il n’était res-
té dans la ville que des vieillards et des femmes, il fut facile aux hommes 
du Grand Khaan de s’en emparer complètement. Ils en chassèrent tous 
les habitants, à l’exception de quelques belles femmes qu’ils gardèrent à 
leur service.

[6] C’est ainsi que les hommes du Grand Khaan s’emparèrent de cette cité.
[7] Quand le seigneur et les gens de l’île virent qu’ils avaient perdu 

leur cité et que les choses s’étaient passées de la sorte, ils crurent bien 
mourir de douleur. Ils retournèrent à leurs île avec d’autres nefs et ils 
assiégèrent et encerclèrent la cité de telle manière que nul à leur insu n’y 
pouvait entrer ni n’en pouvait sortir. Que vous dirai-je encore? Les gens 
du Grand Khaan tinrent la cité sept mois et ils cherchèrent jour et nuit, 
pendant tout ce temps-là, le moyen de faire connaître au Grand Khaan 
leur situation. Mais tout fut vain. Quand ils virent que la chose n’était pas 
possible, ils pactisèrent avec les assiégeants. Ils eurent la vie sauve, mais 
avec l’obligation de rester dans le pays tout le reste de leur vie. Et cela se 
passa en l’an 1279 de l’Incarnation du Christ.

[8] Ainsi alla cette affaire.
[9] Le Grand Khaan fit couper la tête à un des deux barons qui com-

mandaient l’armée.
[10] L’autre fut envoyé à une île sauvage appelée Zorza, île où le Grand 

Khaan fait périr maintes personnes coupables de quelque manquement 
particulièrement grave. Et je vais vous dire de quelle manière il les fait 
périr. Quand il envoie quelqu’un mourir dans la dite île, il lui fait coudre 
autour des mains, avec le plus grand soin, de manière à les envelopper 
étroitement, le cuir d’un buffle fraîchement écorché. Ce cuir en se des-

257 175 4 On était loin d’être préparés au genre de fuite dont ceux-ci s’étaient avisés] la pericope 
è stata aggiunta da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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séchant se resserre tellement autour des mains qu’il ne peut plus en être 
détaché. Une fois qu’on l’a mis dans cet état, on abandonne le supplicié 
dans l’île et on l’y laisse mourir de la mort la plus douloureuse. Il ne peut 
en effet rien faire pour diminuer ses souffrances.258 Il n’a rien à manger. S’il 
veut manger de l’herbe, il est contraint à se jeter à plat ventre. Or, c’est 
de cette manière que le Grand Khaan fit mourir l’autre baron.

[11] Il traita ainsi les deux barons parce qu’il avait su qu’ils s’étaient 
mal conduits dans cette affaire.

[12] Je vous dirai encore une chose bien merveilleuse que j’oubliais. 
[13] Sachez donc que dans l’île dont nous venons de parler, à la |229| 

prise d’un bourg,259 un certain nombre d’hommes tombèrent aux mains de 
ces deux barons. Comme ils n’avaient pas voulu se rendre, les deux ba-
rons ordonnèrent qu’ils fussent tous occis et qu’on leur coupât la tête à 
tous. Et ainsi fut fait. Ils eurent tous la tête coupée, à l’exception de huit 
hommes seulement. À ceux-ci on ne peut la couper en aucune manière. 
Et cela par la vertu d’une certaine pierre qu’ils avaient. Car ils avaient 
chacun une pierre dans le bras, au dedans, entre la chair et la peau, de 
telle manière qu’on ne pouvait la voir. Et cette pierre était enchantée et 
avait cette vertu: tant qu’on l’avait sur soi, on ne pouvait mourir par le 
fer. Les deux barons, quand on leur eut dit la raison pour laquelle ils ne 
pouvaient mourir par le fer, les firent assommer à coups de maillet. Et ils 
moururent aussitôt. Puis ils firent extraire les pierres de leur bras et les 
conservèrent précieusement.

[14] Ainsi se passa ce fait étrange comme vous venez de l’ouïr.
[15] Nous vous avons donc raconté dans tous ses détails l’histoire de 

la défaite qu’essuyèrent les gens du Grand Khaan. Maintenant nous lais-
serons cela et nous reviendrons à notre sujet pour que notre livre suive 
son cours.

176. Où l’on parle [de plusieurs choses concernant les dites îles et tout 
d’abord]260 des différentes façons dont sont faites leurs idoles

[1] Sachez donc que les idoles de la grande île dont on vient de parler, 
de même que celles des autres îles qui se trouvent dans la même mer, sont 
de la même espèce que celles du Khataï et du Mangi.

258 175 10 douloureuse] sostituisce lamentable. | pour diminuer ses souffrances] sostituisce 
pour se soulager.

259 175 13 bourg] sostituisce hameau.

260 176 rubr [de plusieurs choses concernant les dites îles et tout d’abord]] le parentesi quadre 
sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[2] Tout comme les idolâtres des autres pays, les idolâtres des dites 
îles ont eux aussi des idoles à tête de bœuf, de porc, de chien, de mouton 
et de maintes autres bêtes. Certaines d’entre elles ont une tête à quatre 
visages. D’autres ont trois têtes, l’une à la place où elle doit être et les 
deux autres de côté, une sur chaque épaule. D’aucunes ont quatre mains, 
d’autres en ont dix et d’autres mille. Ces dernières sont les meilleures, 
celles pour lesquelles ils ont le plus de révérence. Quand les chrétiens 
leur demandent pourquoi ils font leurs idoles de tant de manières, ils ré-
pondent: «Elles nous ont été laissées par nos pères et elles étaient ainsi 
quand nos pères nous les ont laissées. Ainsi nous les laisserons à nos fils 
et à ceux qui viendront après nous».

[3] Tout le fait de ces idolâtres est quelque chose de tellement mons-
trueux, il y a là dedans tellement de diableries, qu’il n’est pas bon de trop 
en parler dans notre livre. Ce serait trop mauvaise chose à ouïr pour des 
chrétiens. Nous ne parlerons donc plus de ces idolâtres et nous passerons 
à autre chose. 

|230| [4] Il est toutefois une chose que je ne veux pas passer sous silence. 
Vous devez savoir que quand un idolâtre de ces îles prend un homme qui 
n’est pas de ses amis et qui n’est pas en mesure de se racheter avec de 
l’argent, il invite tous ses parents et amis leur disant: «Je veux que vous 
veniez manger avec moi dans ma maison». Il fait alors occire l’homme qu’il 
a pris et le mange,261 en leur compagnie. Ils le mangent cuit, bien entendu. 
Cette chair humaine, ils la tiennent pour le mets le meilleur qu’on puisse 
avoir. 

[5] Maintenant nous laisserons cela et nous reviendrons à notre sujet.
[6] Sachez donc que la mer où se trouvent les îles dont nous parlons 

s’appelle la Mer de Tchin, ce qui veut dire la mer qui baigne les côtes du 
Mangi, car, dans le langage des habitants de ces îles, Tchin équivaut à 
Mangi. Cette mer est située vers le levant. Selon ce que disent les marins 
expérimentés262 qui y naviguent et qui savent bien la vérité, elle a 7448 îles, 
dont la plupart sont habitées.

[7] Et sachez que dans toutes lesdites îles il ne croît aucun arbre d’où il 
n’émane une grande et bonne odeur et qui ne soit [à quelque point de vue],263 
très utile: aussi utile, par exemple, que le bois d’aloès, ou même plus. On 
y trouve aussi maintes précieuses épices de plusieurs espèces. Sachez en 
outre que dans ces îles pousse en très grande abondance du poivre blanc 
comme la neige. Le noir aussi y abonde.

261 176 4 il invite] sostituisce il a la bonté d’inviter. | et le mange] la «Supercorrezione» cassa 
un avvrebio originariamente posto dopo mange: amoureusement.

262 176 6 Tchin] sostituisce Cin (in tutto il capitolo). | les marins expérimentés] sostituisce les 
pilotes et les marins expérimentés.

263 176 7 Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[8] On croit rêver si l’on songe à la valeur de l’or et des autres choses 
précieuses qui se trouvent dans ces îles.

[9] Mais cependant je dois vous dire qu’elles sont si éloignées qu’il est 
bien malaisé d’y aller. Certes, quand les nefs de Zaïtoun et de Kinsaï y vont, 
le profit et le gain qu’elles y font est considérable. Mais c’est un voyage 
qui dure un an. Elles vont en hiver et reviennent en été. Car dans cette 
mer soufflent deux seules espèces de vent: l’un qui les porte et l’autre qui 
les ramène. L’un souffle en été et l’autre en hiver.

[10] Et sachez que cette contrée est à une très grande distance de l’Inde.
[11] Je vous dirai aussi que cette mer, bien que je vous aie dit qu’elle 

s’appelle Mer de Tchin, n’est autre que la Mer Océane. On l’appelle Mer 
de Tchin comme on dirait Mer d’Angleterre ou Mer de la Rochelle. De la 
même manière on dit en cette région Mer de Tchin, Mer d’Inde, et ainsi 
de suite. Mais tous ces noms désignent toujours la Mer Océane.

[12] Mais maintenant je ne vous parlerai plus de cette contrée ni de 
|231| ces îles, parce qu’elles sont trop à l’écart et aussi parce que nous n’y 
sommes pas allés. Ajoutons que le Grand Khaan n’a rien à y voir. Elles ne 
lui paient aucun tribut ni ne lui rapportent rien. Nous reviendrons donc à 
Zaïtoun et de là nous reprendrons notre récit.

177. Où l’on parle de la contrée de Tchanba 264

[1] Lorsqu’on part du port de Zaïtoun, on navigue quinze cents mille 
vers le ponant, un peu aussi vers le garbin. On trouve en route un grand 
golfe à traverser, golfe qui est appelé Kheïnan.

[2] Ce golfe a la longueur, pour qui va vers tramontane, de deux mois de 
voyage. Vers le sirocco, il confine à une seule province, le Mangi, mais de 
l’autre côté il confine à l’Annan,265 au Toloman et à maintes autres provinces 
que nous avons nommées avec celles-ci plus haut. Il est tout parsemé 
d’îles, pour la plupart habitées. Dans ces îles se trouve à profusion l’or en 
paillettes: on le tire des eaux de la mer à l’embouchure des fleuves. On 
y trouve aussi en très grande quantité du cuivre et d’autres choses. Ces 
îles commercent entre elles. Elles échangent entre elles les choses qui, se 
trouvant dans une île, ne se trouvent pas dans l’autre. Elles commercent 
aussi avec ceux de la terre ferme. Elles leur vendent de l’or, du cuivre et 
d’autres choses et leur achètent en retour ce dont elles ont besoin. Sur 
la plupart des dites îles le froment vient en abondance. Si grand est le 
dit golfe et si peuplé, qu’on en peut parler comme d’un véritable monde. 

[3] Mais il est temps de revenir à notre récit.

264 177 rubr Tchanba] sostituisce ‘Tchamba’.

265 177 2 Annan] sostituisce Anan.
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[4] Sachez donc que, lorsqu’on a quitté le port de Zaïtoun et qu’on a fait 
mille cinq cents milles dans la direction du ponant, et un peu aussi dans 
celle du garbin, traversant le golfe266 dont nous venons de parler, on arrive 
à une contrée appelée Tchanba, qui est un très riche et très grand pays.

[5] Ils ont un roi à eux. Ils ont leur langue à eux. Ils sont idolâtres. Ils 
envoient chaque année au Grand Khaan un riche tribut d’éléphants et de 
bois d’aloès. C’est le seul tribut qu’ils lui paient. 

[6] Et je vous dirai pourquoi le roi de ce pays paie un tel tribut au Grand 
Khaan.

[7] Sachez qu’en l’an 1278 de l’Incarnation du Christ le Grand Khaan 
envoya contre le dit roi de Tchanba un de ses barons nommé Sogatou 267 
avec beaucoup d’hommes à cheval et à pied. Une guerre très dure fut 
commencée contre le royaume. Le roi, qui était d’un âge très avancé, et 
qui au surplus n’avait pas de forces armées comparables à celles du Grand 
Khaan, ne pouvant se risquer dans une bataille rangée, ne faisait que se 
défendre se tenant dans les murs de ses cités et |232| bourgs, assez forts 
pour qu’il n’eût personne à redouter. Mais tout le plat pays, tous les ha-
meaux étaient ravagés et détruits.

[8] Quand il vit que ce Sogatou dévastait et détruisait ainsi son royaume, 
le roi en eut grande douleur. Il fit aussitôt venir ses messagers et les en-
voya au Grand Khaan avec le message que vous allez ouïr.

[9] Les messagers firent tant qu’ils arrivèrent devant le Grand Khaan et 
ils lui dirent: «Sire, le roi de Tchanba vous salue comme son droit seigneur. 
Il vous fait savoir qu’il est désormais d’un grand âge et qu’il a pendant 
bien des années tenu son royaume en paix. Il vous fait savoir qu’il veut 
bien être votre homme. Il veut vous payer chaque année un riche tribut 
d’éléphants et de bois d’aloès. Il vous prie bien doucement et vous implore 
que vous fassiez partir de ses terres votre baron et vos gens qui détruisent 
son royaume». Cela dit, les messagers se turent et ne dirent plus un mot.

[10] Quand le Grand Khaan eut ouï ce que le vieux roi lui faisait dire, il 
eut pitié de lui. Il fit aussitôt ordonner à son baron et à ses gens de quitter 
le dit pays et d’aller conquérir des terres ailleurs. Sogatou et ses hommes 
ne se firent pas faute d’obéir au commandement de leur seigneur. Ils par-
tirent sans tarder et s’en allèrent en d’autres pays.

[11] Aussi le dit roi donne-t-il dès lors, chaque année, au Grand Khaan 
comme tribut, outre une très grande268 quantité de bois d’aloès, vingt élé-
phants, les plus beaux et les plus grands qu’il puisse trouver dans son 
royaume.

266 177 4 et un peu aussi dans celle du garbin, traversant le golfe] sostituisce et un peu aussi 
du garbin, traversant diamétralement le golfe.

267 177 7 Sogatou] sostituisce Sogatu.

268 177 11 une très grande] sostituisce une grande.
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[12] C’est ainsi que le roi de Tchanba devint sujet du Grand Khaan et 
c’est pour la raison que vous venez d’ouïr qu’il lui paie chaque année un 
tribut d’éléphants et de bois d’aloès.

[13] Maintenant nous laisserons cela et nous vous dirons quelques par-
ticularités touchant ce roi et son pays.

[14] Sachez donc que dans ce royaume aucune belle damoiselle ne peut 
se marier sans que le roi l’ait d’abord vue. Si elle lui plaît, il l’épouse. Si 
cela ne lui plaît pas, il lui donne de l’argent pour qu’elle puisse se marier 
honorablement selon sa condition. Et sachez qu’en 1285 moi, Marco Po-
lo, je fus dans le dit royaume. En ce temps-là, le roi avait, disait-on, trois 
cent vingt-six enfants, fils ou filles. Parmi ses enfants mâles, plus de cent 
cinquante étaient en état de porter les armes.

[15] Dans ce royaume les éléphants sont très nombreux. Le bois d’aloès 
s’y trouve en grande abondance. Ils ont aussi maintes forêts d’un bois 
qu’on appelle ébène,269 qui est très noir et dont se font les échecs et les 
encriers.

[16] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté dans notre |233| 
livre. Aussi laisserons-nous ce lieu et irons-nous plus avant. Nous vous 
parlerons d’une grande île qui a nom Java.

178. Où l’on parle de la grande île de Java

[1] Sachez donc que si l’on fait, en partant de Tchanba, quinze cent 
milles entre le midi et le sirocco, on arrive à une très grande île qui a nom 
Java.

[2] S’il faut en croire les bons marins, qui bien le savent, c’est la plus 
grande île qui soit au monde. Elle a en effet plus de trois mille270 milles de 
tour.

[3] Elle appartient à un grand roi. Les gens sont idolâtres et ne paient 
de tribut à personne.

[4] Cette île possède d’énormes richesses. Ils ont du poivre, de la noix 
muscade, de la lavande, du galanga, du cubèbe, du girofle, toutes les plus 
précieuses épices271 du monde. Nombreuses sont les nefs qui y abordent, 
pleines de marchands qui viennent y acheter des marchandises de toutes 
sortes, y faisant grand profit et grand gain.

[5] Il y a dans cette île tant de richesses qu’il n’est personne au monde 
qui puisse en calculer la valeur ou seulement en donner une idée. Si le 
Grand Khaan ne s’en est pas encore emparé c’est seulement à cause de 

269 177 15 d’un bois qu’on appelle ébène] sostituisce d’un bois appelé ébène. 

270 178 2 plus de trois mille] sostituisce bien trois mille.

271 178 4 épices] sostituisce épiceries.
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son éloignement et des dangers que présente la traversée. Mais de cette île 
ont déjà tiré d’immenses bénéfices et continuent d’en tirer les marchands 
de Zaïtoun et du Mangi.

[6] La plus grande partie des épices que l’on vend par le monde provient 
de cette île.

[7] J’ai voulu vous informer de cette île, mais maintenant je m’en tiendrai 
là. Et nous continuerons notre récit.

179. Où l’on parle de la grande province de Locac

[1] Si, en partant de Tchanba, on navigue pendant sept cents milles 
entre le midi et le garbin, on trouve deux îles, une grande et une petite, 
appelées l’une Sondour et l’autre Condour. Ce sont deux îles inhabitées, 
aussi ne nous y arrêterons-nous pas.

[2] On laisse ces deux îles et on fait vers le sirocco environ cinq cents 
milles. On trouve alors une province qui appartient à la terre ferme: pro-
vince très grande et très riche et qui est appelée Locac.

[3] Elle a un grand roi. Les gens sont idolâtres et ont leur langue à eux. 
Ils ne paient de tribut à personne, leur pays étant situé de telle manière 
qu’ils n’ont pas à craindre d’envahisseurs. Si une armée pouvait y aller, le 
Grand Khaan ne tarderait pas à les soumettre à son pouvoir.

[4] Dans cette province est très abondant le brésil cultivé. Ils |234| ont 
de l’or en telle abondance que nul ne peut le croire qui ne l’ait vu. Ils ont 
des éléphants et du gibier, petit et gros, en grande quantité.

[5] De cette région proviennent toutes les porcelaines qui s’emploient 
comme monnaie dans toutes les provinces dont je vous ai parlé.

[6] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté. Je vous dirai seule-
ment que c’est un lieu sauvage et que peu de gens y vont. Le roi lui-même 
ne veut pas qu’on y aille pour qu’on ne soit pas trop instruit sur le pays et 
qu’on n’en connaisse pas la grande richesse.

[7] Nous quitterons donc ce lieu et nous irons de l’avant, vous racontant 
d’autres choses.

180. Où l’on parle de l’île de Pentan [et d’autres îles].272

[1] Sachez donc que, lorsqu’on a fait, en partant du pays de Locac, cinq 
cents milles vers le midi, on arrive à une île appelée Pentan, qui est un 
lieu très sauvage.

272 180 rubr [et d’autres îles]] Le parentesi quadre sono state aggiunte da Benedetto nelle 
«Supercorrezioni».
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[2] Toutes ses forêts sont d’arbres très odorants et de grand prix.
‹…›273

[3] Or donc nous nous partirons de ce lieu et nous avancerons entre ces 
deux îles sur une distance d’environ soixante milles. L’eau n’est profonde 
que de quatre pas et il faut que les grosses nefs pour y passer relèvent 
leur gouvernail, leur tirant d’eau étant justement d’à peu près quatre pas.

[4] Une fois qu’on a fait les soixante milles que j’ai dites, on navigue en-
core une trentaine de milles vers le sirocco. On rencontre alors une île qui 
est un royaume et qui est appelée, elle et la cité qui s’y trouve, Malayour.274

[5] Les habitants ont donc leur roi à eux. 275 Ils ont leur langue à eux. La cité 
est fort grande et noble. On y fait grand commerce d’épices et de toutes 
sortes de choses. Car chez eux les épices foisonnent, de même que tout 
ce qui est nécessaire à la vie.

[6] Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être dit. Aussi laisserons-nous 
ce lieu pour aller plus avant. Et nous vous parlerons de Java la Petite, 
comme vous le pourrez ouïr ci-dessous.

181. Où l’on commence à parler de Java la Petite

[1] Quand on a laissé l’île de Pentan et qu’on a navigué vers le mistral 
environ cent milles, on trouve l’île de Java la Petite. Petite jusqu’à un cer-
tain point, entendons-nous, car elle a plus de deux mille milles de tour.

[2] De cette île nous vous ferons une description détaillée.
|235| [3] Sachez donc qu’il y a dans cette île huit royaumes, avec leurs 

huit rois couronnés. Les habitants sont tous idolâtres. Ils ont leur langue 
à eux. Bien plus, chacun des huit royaumes a sa langue particulière.

[4] Il y a dans cette île d’énormes richesses. On y trouve à profusion 
toutes les épices de valeur, le bois d’aloès, la lavande, le brésil, l’ébène 
et beaucoup d’autres épices qui, en raison de la grande distance et de la 
traversée périlleuse, n’ont jamais été vues dans nos pays et qui sont ex-
portées seulement dans les provinces du Mangi et du Khataï.

[5] Quant aux divers peuples de cette île, je vous les décrirai l’un après 
l’autre. Mais je veux vous dire d’abord une chose qui semblera à tous ceux 
qui me liront bien merveilleuse.

[6] Sachez donc que cette île est tellement au midi que l’étoile de tra-
montane n’y apparaît pas du tout.

273 180 2 Il dattiloscritto presenta una sequenza di puntini di sospensione che occupa due righe 
(vedi Simion § 2; Burgio, Annesso 1, nota relativa al capitolo 180).

274 180 4 Malayour] sostituisce Malayur.

275 180 5 à eux] aggiunto da Benedetto nelle «Supercorrezioni».
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[7] Cela dit, revenons à la description des habitants. Nous vous parle-
rons tout d’abord du royaume de Ferlec.

182. Où l’on parle du royaume de Ferlec

[1] Vous devez savoir que dans le royaume de Ferlec il n’y avait au 
temps passé que des idolâtres, mais, à cause des marchands sarrasins 
qui y viennent continuellement avec leurs nefs, les gens se sont convertis 
à la loi de Mahomet.

[2] Pas tous cependant, seulement ceux de la cité. Les habitants des 
montagnes sont restés à l’état de brutes. Je ne mens pas en vous disant 
qu’ils se nourrissent de chair humaine et de toute espèce de chair, monde 
ou immonde. Ils adorent les choses les plus diverses. La première chose 
qu’ils voient en se levant le matin devient pour eux objet d’adoration.

[3] Je vous ai parlé du royaume de Ferlec. Je vous parlerai maintenant 
du royaume de Basman.

183. [Où l’on parle du royaume de Basman]

[1] Quand on quitte le dit royaume de Ferlec on entre dans le royaume 
de Basman.

[2] C’est un royaume qui ne dépend de personne. Ils ont leur langue 
à eux. Ce sont des gens qui n’ont aucune espèce de foi, si ce n’est celle 
que peuvent avoir des brutes. Ils s’avouent du Grand Khaan, mais ne lui 
paient aucun tribut. Grâce à la grande distance, ils savent qu’ils n’ont rien 
à craindre de la part de ses soldats. Malgré cela, |236| comme du reste 
tous ceux de l’île, ils s’avouent de lui et parfois ils lui envoient comme 
présent, par l’intermédiaire de quelque voyageur de passage chez eux, 
quelque belle et étrange chose, surtout certains autours noirs d’une es-
pèce particulière.

[3] Ils ont beaucoup d’éléphants sauvages.
[4] Ils ont beaucoup d’unicornes qui ne sont guère moins gros qu’un élé-

phant. Ces unicornes ressemblent aux buffles par leur poil, aux éléphants 
par leurs pattes. Ils ont au milieu du front une très grosse corne noire. Et 
je vous fais observer que ce n’est pas de cette corne qu’ils se servent pour 
découdre: ils ne se servent que de la langue et des genoux. Ils ont en effet 
sur la langue des piquants fort longs et aigus. Quand ils ont un adversaire 
à frapper, ils renversent d’abord leur victime la foulant sous leurs genoux 
et ils la déchirent ensuite avec la langue. Leur tête est semblable à celle 
du porc sauvage. Ils la tiennent continuellement inclinée vers le sol. Ils 
se vautrent avec plaisir dans la boue et dans la fange. C’est une bête fort 
laide à voir. Elle n’est pas du tout comme nous la disons et décrivons dans 
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nos pays: à savoir la bête qu’une pucelle peut prendre dans son giron. 
Je vous assure qu’elle est même tout le contraire de ce que nous disons.

[5] Ils ont des singes en très grande quantité, de toutes sortes d’espèces, 
configurés étrangement. Ils ont des autours, tout noirs comme des cor-
beaux: autours qui sont très grands et excellents pour oiseler.

[6] Je veux encore vous dire et je veux qu’on sache, au sujet des soi-di-
sant hommes nains que certaines gens prétendent apporter de l’Inde, que 
c’est grand mensonge et grande imposture. Je puis vous affirmer que ce 
qu’ils font passer pour des hommes est fabriqué dans cette île et je vais 
vous dire de quelle manière.

[7] C’est un fait qu’il y a dans cette île une espèce de singes qui sont 
de très petite taille et qui ont la face semblable au visage humain. Or, il 
y a des hommes qui les prennent. Avec un certain onguent ils leur font 
tomber tous les poils, excepté ceux du menton et du pénil. Les pieds, les 
mains et les autres membres qui ne sont pas trop conformes aux membres 
humains, ils les étirent, ils les réduisent, ils les ajustent de leurs mains à 
la ressemblance de l’homme. Cela fait, ils les font sécher et les mettent 
en forme. Ils les traitent de telle manière, par le camphre et par d’autres 
drogues, [qu’ils restent préservés de la pourriture. C’est ainsi qu’ils par-
viennent à leur donner] l’apparence d’avoir été des hommes. Mais c’est 
grande imposture. Ils sont au contraire fabriqués de la manière que |237| 
vous avez ouïe. Car on n’a jamais vu dans aucune partie de l’Inde, ou dans 
d’autres pays plus sauvages, des hommes d’une telle petitesse.

[8] Mais nous laisserons là ce royaume, car il n’y a rien d’autre qui 
mérite d’être rapporté. Nous nous tairons désormais sur cette matière et 
nous vous parlerons d’un autre royaume qui a nom Samatra. 

184. Où l’on parle du royaume de Samatra

[1] Sachez donc que, lorsqu’on quitte le royaume de Basman, on trouve 
le royaume de Samatra, qui est dans la même île.

[2] Dans ce royaume je suis resté cinq mois, moi en personne, Marco Po-
lo, à cause du temps qui ne nous permettait pas de continuer notre voyage. 

[3] Il faut d’abord que je vous dise [ou mieux que je vous rappelle] que 
l’étoile de tramontane n’y apparaît pas. J’ajoute qu’on n’y voit pas non 
plus, du tout, les étoiles du mistral.

[4] Les habitants sont idolâtres – comme le peuvent être des sauvages 
− et ont un grand et riche roi. Ils s’avouent eux aussi du Grand Khaan.

[5] Et je vous dirai de quelle manière nous avons passé, moi et les 
hommes de ma compagnie, les cinq mois pendant lesquels nous avons dû 
rester dans ce lieu.

[6] Sachez donc que quand nous descendîmes des nefs j’avais avec moi 
bien deux mille hommes. Nous avons dû nous fortifier contre les naturels 
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du pays, êtres méchants et bestiaux qui s’amusent à prendre les hommes 
pour les occire et les manger. Je fis creuser entre nous et l’intérieur de 
l’île de grandes tranchées qui venaient de part et d’autre déboucher sur le 
port. Sur ces tranchées je fis élever cinq châteaux de bois, cinq bretèches 
si vous aimez mieux. Je demeurai ainsi cinq mois avec mes gens à l’abri de 
ces fortifications. Il me fut possible de les faire grâce à la grande quantité 
de bois qu’on trouve sur les lieux. Notez qu’à la fin, malgré nos précautions 
et nos craintes, les gens de l’île venaient nous vendre des vivres et d’autres 
choses. La confiance commençait à naître entre nous.

[7] Il y a dans cette contrée les meilleurs poissons du monde. Le froment 
y est inconnu, mais ils vivent de riz. Ils n’ont pas de vin non plus. Le seul 
vin qu’ils aient est de l’espèce que je vais vous dire.

[8] Sachez donc qu’ils ont une sorte d’arbre auquel il suffit de couper les 
branches et de suspendre au tronçon qui reste de la branche coupée une 
jarre bien capable pour qu’en un jour et une nuit la jarre se remplisse: et 
c’est un vin très bon à boire. |238| Les arbres qui le produisent ressemblent 
à un petit dattier. Ils n’ont que quatre branches. On les taille et on a une 
bonne provision de vin, comme je vous l’ai dit, qui est très bon. C’est un 
vin qui a, de plus, la vertu de guérir les hydropiques, les phtisiques et les 
spléniques. Je vous dirai plus encore. Quand le tronçon ne rend plus, on 
donne de l’eau aux racines en y faisant arriver, des cours d’eau voisins, 
par le moyen de petits canaux, la quantité d’eau que l’on croit nécessaire. 
Après une heure d’un semblable arrosage le liquide sort de nouveau. Parmi 
ces arbres il en est qui donnent naturellement un liquide blanc, d’autres 
qui donnent naturellement un liquide rouge. Aussi ont-ils deux espèces de 
vin: du rouge et du blanc. 

[9] Ils ont une très grande quantité de noix d’Inde, très grosses et très 
bonnes.

[10] Ils mangent toutes les sortes de chair, monde ou immonde.
[11] Voilà assez parlé de ce royaume. Nous nous tairons donc sur ce 

sujet et nous vous parlerons de Dagrayan.

185. Où l’on parle du royaume de Dagrayan

[1] Le royaume de Dagrayan est un royaume à part et qui a, de plus, 
sa langue à lui. C’est un autre des huit royaumes dont nous avons parlé 
ci-dessus.

[2] Ils ont un roi. Ce sont des gens très sauvages. Ils s’avouent du Grand 
Khaan. Ils sont idolâtres.

[3] Et je vous raconterai tout d’abord une exécrable coutume qu’ils ont. 
Voici laquelle, sans mentir.

[4] Sachez donc que, lorsque l’un d’eux, homme ou femme, tombe ma-
lade, ses parents envoient chercher les magiciens et leur disent de voir 
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si le malade doit guérir. Lesdits magiciens, par leurs incantations diabo-
liques et avec l’aide de leurs idoles, trouvent si le malade doit s’en tirer ou 
mourir. Et ne croyez pas, parce que nous avons dit «par leurs incantations 
diaboliques» qu’ils disent ouvertement le savoir grâce à l’aide des diables. 
Ils disent au contraire qu’ils le savent grâce à leur propre habileté et à la 
vertu de leurs dieux.

Or, quand les magiciens disent que le malade ne doit pas s’en tirer, ses 
parents font venir certains hommes qui ont comme fonction particulière de 
mettre à mort les malades que les magiciens ont jugé devoir mourir. Les 
dits hommes viennent, prennent le malade et lui mettent quelque chose 
sur la bouche de manière à le faire mourir étouffé. Dès qu’il est mort, ils le 
font cuire. Une fois qu’il est cuit, toute la parenté se réunit et on le croque 
solennellement sans rien en laisser.

Ils mangent jusqu’à la moelle qu’il y a dans les os. Et ils le font |239| 
parce qu’ils veulent qu’il ne reste absolument rien de sa substance. Ils 
disent en effet que, s’il restait dans les os un peu de substance, cette 
substance donnerait naissance à des vers, lesquels vers périraient faute de 
nourriture. De la mort des dits vers aurait grand dommage l’âme du mort: 
ce serait pour elle un grand péché. Car on pourrait considérer comme sa 
faute que tant d’âmes créées de sa substance aient péri. Pour cela, ils le 
mangent entièrement. Et une fois qu’ils l’ont mangé, ils prennent les os, les 
mettent dans une belle petite caisse, puis vont les suspendre dans quelque 
grande caverne, sur les montagnes, en tel endroit que rien de mauvais, 
animal ou autre, ne les puisse atteindre.

[5] Ajoutons que, s’ils peuvent prendre quelque homme qui ne soit pas 
de leur contrée, ils ne le laissent pas échapper. Et s’il n’est pas en état 
de se racheter, ils le tuent et le mangent aussitôt. Or c’est bien là un fort 
mauvais usage et une bien méchante coutume!

[6] Vous voilà informés de ce royaume. Nous le laisserons donc et nous 
parlerons de Lanbri.

186. Où l’on parle du royaume de Lanbri

[1] Lanbri est un royaume qui a son roi à lui. Ils s’avouent du Grand 
Khaan. Ils son idolâtres.

[2] Le brésil y est très abondant. Ils ont en outre en quantité du camphre 
et d’autres épices de valeur.

[3] Quant au bois de brésil, sachez qu’on le sème. Quand il pousse, dès 
qu’il est sorti de terre, lorsqu’il n’est encore qu’une petite vergette, on 
l’arrache pour le repiquer en un autre endroit. On l’y laisse trois ans, puis 
on le transplante de nouveau avec toutes ses racines. Et je dois vous dire, 
quant à la dite semence, que nous en avons apporté à Venise et que nous 
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l’avons semée comme on sème le blé. Rien n’est venu. Et cela à cause de 
la froideur du lieu.

[4] Apprenez encore cette autre chose qui mérite bien de trouver place 
parmi les merveilles.[5] Sachez que dans ce royaume il y a des hommes – 
la plus grande partie des indigènes – qui ont plus d’une palme de queue. 
Lesdits hommes ne demeurent pas dans des cités, mais hors des villes, 
dans les montagnes. Leur queue n’est pas couverte de poils et est grosse 
comme celle d’un chien. 

[6] Ils ont des unicornes en grand nombre. Ils ont en abondance du petit 
et du gros gibier, à poil et à plumes.

[7] Nous vous avons tout dit de Lanbri. Maintenant nous nous en irons 
et nous vous parlerons de Fansour. 

|240| 187. Où l’on parle du royaume de Fansour

[1] Fansour est un royaume à part, qui a un roi à lui. C’est une partie lui 
aussi de l’île dont nous avons parlé ci-dessus. Les habitants sont idolâtres 
et s’avouent du Grand Khaan.

[2] Dans ce royaume vient le meilleur camphre du monde, le camphre 
qui est appelé fansouri. Il est supérieur à tout autre. Qu’il me suffise de 
dire qu’il se vend au poids de l’or. Ils n’ont pas de froment ni d’autres blés, 
mais ils se nourrissent de riz et de lait. Ils ont le vin dont nous venons de 
parler, à savoir celui qu’on tire des arbres.

[3] Et je vous dirai encore une autre chose qui mérite d’être rangée au 
nombre des merveilles. Sachez que dans cette province ils ont de la farine 
d’arbre, et voici comment.

[4] C’est un fait qu’ils ont une espèce d’arbres, très gros et très hauts 
et qui, à l’intérieur, sont tout pleins de farine. Car l’écorce des dits arbres 
est très mince, d’une épaisseur peut-être de trois doigts, et tout le reste, 
toute la moelle intérieure, c’est de la farine. Et notez bien que ce sont de 
si gros arbres qu’il faut deux hommes pour les embrasser. On met la dite 
farine dans des baquets pleins d’eau et on la remue avec un bâton. Le son 
et les impuretés viennent à la surface et la farine pure va au fond. Cela 
fait, on jette l’eau et on a, au fond du baquet, la farine mondée. Alors on 
s’en sert et on en fait ces différents aliments que chez nous l’on fait de 
pâte: des lasagnes ou autres semblables. Et c’est très bon. Nous pouvons 
vous en certifier, puisque nous en avons fait nous-mêmes suffisamment 
l’essai, car nous en avons mangé maintes fois.

[5] Le bois de ces arbres est pesant comme du fer et s’enfonce comme 
le fer quand on le jette dans l’eau. C’est un bois qui se fend du sommet 
à la base en ligne droite, comme une tige de jonc. Quand on a enlevé de 
l’arbre la farine, il reste le bois, de l’épaisseur de trois doigts, comme nous 
l’avons dit. Avec ce bois les gens se font des lances. Des lances courtes, 
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bien entendu, et non des longues, car, si elles étaient longues, personne 
ne pourrait, je ne dis pas les manier, mais les porter, si grande est la pe-
santeur du bois. Ils les appointissent à une extrémité, puis ils en trempent 
la pointe en la tenant un petit peu sous l’action du feu. Ainsi préparées, 
elles sont supérieures, pour traverser n’importe quelle armure, à toutes 
les lances de fer.

[6] Vous voilà informés sur cette partie de l’île, sur les six royaumes 
qu’elle contient. Quant aux autres royaumes du reste de l’île, nous n’en 
dirons mot parce que nous n’avons pas été sur les lieux. Et nous nous 
arrêterons ici. Nous vous parlerons d’une toute petite île |241| appelée 
Ganenispola.

188. Où l’on parle de l’île de Nacavaran

[1] Quand on a quitté l’île de Java et le royaume de Lambri et qu’on a 
navigué vers tramontane environ [cinquante milles, on trouve une île très 
petite qui est appelée Ganenispola. Quand on part de cette île et l’on va 
vers tramontane environ] cent cinquante milles, on trouve une île qui est 
appelée Nacavaran.

[2] Les habitants de cette île n’ont pas de roi. Ils vivent comme des 
brutes. Et sachez bien qu’ils vont entièrement nus, hommes et femmes, 
sans la moindre chose sur le corps. Ils sont idolâtres.

[3] [Et je vous raconterai une coutume qu’ils ont].
[4] Ils possèdent de belles nappes ou foulards de soie, de toutes les 

couleurs, de la longueur de trois brasses. Ils les achètent aux marchands 
de passage et ils les tiennent dans leurs habitations, sur des perches, en 
signe de richesse et de noblesse, comme on tient chez nous les perles, les 
pierres précieuses, les vases d’or et d’argent. Et ils ne s’en servent jamais, 
mais les conservent uniquement pour en faire parade. Et qui plus en a et 
de plus beaux est réputé plus noble et plus important.

[5] Et sachez que dans leurs bois il n’y a que des plantes nobles et de 
grande valeur. Vous y trouvez le santal rouge, les noix d’Inde appelées 
chez nous noix de Pharaon, les pommes de Paradis, le giroflier, le bois de 
brésil et maintes autres plantes de même bonté.

[6] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être mentionné. Aussi quitte-
rons-nous ce lieu pour vous parler d’une autre île qui est appelée Andaman.

189. Où l’on parle de l’île d’Andaman

[1] Andaman est une île d’une grandeur remarquable. Ils n’ont pas de 
roi. Ils sont idolâtres et vivent comme des bêtes sauvages. 
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[2] Parler des habitants de cette île c’est parler d’une nouvelle espèce 
de gens: espèce qui mérite bien d’être notée dans notre livre. Car vous 
devez savoir qu’ils ont tous une tête de chien. Ils ont des yeux et des dents 
de chien. Je vous assure qu’il y a beaucoup de ressemblance entre eux et 
la tête d’un gros chien mâtin.

[3] Ce sont des gens très cruels. Ils mangent les hommes: tous ceux 
qu’ils peuvent prendre, pourvu qu’ils ne soient pas de leur contrée.

[4] Ils ont en abondance toutes les sortes d’épices. Ils mangent du riz, 
du lait, de la viande de toute nature. Ils ont en outre des noix de Pharaon, 
des pommes de Paradis et maints autres fruits différents des nôtres.

[5] Cette île est située dans une mer si rapide et si profonde que les nefs 
ne peuvent ni y jeter l’ancre ni y poursuivre leur route. Elles |242| sont 
entraînées dans un golfe dont elles ne peuvent plus jamais sortir. Et en 
voici la raison. Cette mer par sa violence ronge profondément les côtes, 
déracine et abat les arbres, puis les transporte dans le dit golfe. Or la 
quantité des arbres qui sont continuellement charriés dans ce golfe et qui 
n’en sortent plus jamais tient vraiment du prodige. Les nefs qui se laissent 
emporter par le courant dans ce golfe restent tellement embarrassées dans 
ce fouillis d’arbres qu’il contient qu’elles ne peuvent plus s’en libérer. Aussi 
restent-elles là pour toujours.

[6] Nous vous avons décrit cette île et sa monstrueuse population. Nous 
la laisserons donc et nous poursuivrons notre récit. Et nous vous parlerons 
d’une île appelée Silan.

190. Où l’on parle de l’île de Silan

[1] Quand on a quitté l’île de Nacavaran et qu’on a navigué pendant 
environ mille milles vers le ponant – un ponant, pour être exact, qu’on 
pourrait déjà appeler garbin – on trouve l’île de Silan, qui est sans aucun 
doute, quant à la grandeur [après la Grande Java dont nous avons parlé 
plus haut], la première île du monde. Elle a en effet un pourtour de deux 
mille quatre cents milles.

[2] Et vous devez savoir qu’elle était anciennement encore plus grande. 
Elle avait en effet un pourtour de trois mille six cents milles, selon ce qui 
est indiqué dans la mappemonde des marins de cette mer. Mais le vent 
de tramontane y donne et souffle si fort qu’il a fait ébouler sous l’eau une 
partie considérable de l’île. C’est pour cette raison qu’elle n’est plus aussi 
grande que jadis.

[3] Passons aux choses remarquables qui sont dans cette île.
[4] Cette île a un roi nommé Sargwajnya. Les gens sont idolâtres. Ils ne 

paient de tribut à personne.
[5] Ils vont tout nus, hommes et femmes, en toute saison, se couvrant 

seulement les parties naturelles.
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[6] Ils n’ont d’autre blé que le riz. Ils ont du sésame d’où ils tirent leur 
huile. Ils vivent de chair, de lait, de riz. Ils ont aussi dans cette île le vin 
des arbres dont je vous ai parlé plus haut. Ils ont du brésil en grande 
abondance. C’est un des meilleurs brésils qui existent.

[7] Mais laissons cela et passons à d’autres produits plus précieux, les 
plus précieux qui soient au monde! 

[8] Sachez que c’est dans cette île que naissent les nobles et beaux 
rubis: dans cette île seulement et dans aucune autre partie du monde. 
C’est là que naissent également les saphirs, les topazes, les améthystes, 
les grenats et |243| maintes autres pierres de grande valeur.

[9] Et je vous dis que le roi de cette province possède le plus beau rubis 
qui existe au monde: un rubis d’une telle beauté qu’on n’en a jamais vu de 
plus beau et on n’en verra jamais d’égal. Je peux vous décrire comment 
il est fait. Sachez qu’il a environ une palme de longueur et qu’il est gros 
comme le bras d’un homme. C’est, à le voir, la chose la plus resplendis-
sante du monde. Il n’a pas la moindre tache. Il est rouge comme le feu. Sa 
valeur est si grande qu’aucune somme d’argent ne pourrait suffire pour 
l’acquérir. Je puis vous certifier que le Grand Khaan envoya au dit roi ses 
ambassadeurs et lui fit savoir qu’il désirait acheter le dit rubis: il le lui 
aurait payé, s’il avait voulu le lui céder, la valeur d’une cité. Mais le roi 
répondit qu’il ne le lui donnerait pour rien au monde, le dit rubis ayant 
appartenu à ses aïeux. Pour ce motif, toutes les offres du Grand Khaan 
furent vaines.

[10] Les habitants de cette île ne sont pas hommes d’armes, mais sont 
chétifs et vils. S’il arrive que l’on ait besoin d’hommes d’armes, on emploie 
des gens d’autres contrées, notamment des sarrasins.

[11] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit. Aussi quitterons-nous cette 
île pour aller plus avant. Et nous vous parlerons de Maabar.

191. Où l’on commence à parler de la grande province de Maabar

[1] Quand on quitte l’île de Silan et qu’on navigue vers le ponant environ 
soixante milles, on trouve la grande province de Maabar. Elle fait partie 
de l’Inde que l’on appelle l’Inde Majeure. Appellation bien méritée, car 
c’est là vraiment la meilleure de toutes les Indes. C’est une province de 
terre ferme. Et sachez qu’il y a cinq rois tous frères germains, de chacun 
desquels nous vous parlerons séparément. C’est en vérité la province la 
plus noble et la plus riche qui soit dans l’Inde. Ce que nous allons dire 
vous en persuadera.

[2] Je vous dirai donc que dans la partie de la province où nous sommes 
arrivés règne un des frères susdits, appelé Sender Bandi Devar, le principal 
des cinq. C’est dans son royaume qu’on trouve les perles: des perles qui 
sont très grosses, très bonnes et très belles. Car de toutes les perles et 
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de toutes les pierres précieuses que l’on trouve, sachez bien que la plus 
grande quantité se trouve justement dans cette province de Maabar et 
dans l’île de Silan. Et je vous dirai de quelle manière, en ce royaume, on 
trouve et on récolte les perles.

[3] Je vous dirai en premier lieu qu’il y a dans cette mer, entre |244| l’île 
et la terre ferme, un golfe. Dans ce golfe il y a tout au plus dix ou douze 
pas d’eau, en certains points pas plus de deux. C’est dans ce golfe qu’on 
prend les perles. Et voici comment on procède pour les prendre. 

[4] Il y a toute une foule de marchands qui se chargent de la pêche. Ils 
se mettent ensemble et constituent plusieurs compagnies. Ils prennent une 
grande nef spécialement propre à cet usage, où chacun d’eux a sa chambre 
particulière, ordonnée et préparée pour lui, avec à l’intérieur un baquet 
plein d’eau et d’autres choses nécessaires à la dite pêche. Des telles nefs 
sont nombreuses, car nombreux sont ceux qui se rendent à la pêche des 
perles et par conséquent nombreuses aussi sont les compagnies qui se 
forment. Chaque compagnie, outre sa propre grande nef, a aussi à son 
service et au service de la nef un certain nombre de petites barques. Les 
marchands embauchent au surplus un grand nombre d’hommes, c’est-à-
dire qu’ils les engagent moyennant un certain salaire du commencement 
d’avril à la mi-mai, ou en général pour tout le temps que dure la pêche.

[5] [Et puisque je vous ai parlé des dépenses que doivent faire les mar-
chands], j’ajouterai qu’ils doivent payer les droits suivants. En premier 
lieu, ils donnent au roi la dixième partie. Une autre partie ils la doivent 
donner à celui qui enchante les poissons pour qu’ils ne fassent aucun mal 
aux hommes qui descendent sous l’eau chercher les perles: à celui-ci ils 
donnent l’un pour vingt. Ceux qui charment les poissons sont des brah-
manes. Ils les charment le jour seulement. La nuit, ils rompent le charme 
de manière que les poissons redeviennent libres de se mouvoir comme ils 
veulent. Et je vous fais observer que les dits brahmanes enchantent aussi 
n’importe quelle autre bête ou oiseau, n’importe quel être animé.

[6] Leurs embarcations, grandes et petites, une fois prêtes, [avec tous 
les gens nécessaires], les dits marchands se rendent dans le golfe dont je 
vous ai parlé – du commencement d’avril à la mi-mai – dans un lieu appelé 
Bettalar. 

[7] De là leurs bateaux se répandent dans le golfe, jusqu’à soixante 
milles à la ronde. Une fois qu’ils sont arrivés aux endroits qu’ils ont choi-
sis pour leur pêche, ils jettent l’ancre. Les hommes engagés par les mar-
chands entrent dans les petites barques dont on a parlé ci-dessus. Ce sont 
eux qui pêchent les perles. Et voici comment. 

[8] Sachez donc qu’arrivés aux lieux qu’on a choisis pour la pêche, les 
hommes qui sont dans les petites barques et qui sont à la solde des mar-
chands sortent de leurs barques et plongent dans l’eau. Ils descendent 
à une profondeur de quatre, de cinq, et même de douze pas, selon que 
l’eau est plus ou moins profonde aux différents endroits. Ils restent sous 
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l’eau aussi longtemps qu’ils peuvent. |245| Et quand ils sont au fond de la 
mer, ils trouvent sur le fond certaines coquilles, appelées communément 
huîtres de mer: c’est dans ces huîtres que se trouvent les perles, petites 
et grosses, de toutes les sortes. Car ces coquilles on les ouvre, on les met 
dans les baquets pleins d’eau dont nous avons parlé et qui sont prêts sur 
chaque nef. Les perles se trouvent dans leur pulpe. Or, en restant dans 
l’eau du baquet, les chairs de ces coquilles se défont et se décomposent et 
deviennent comme du blanc d’œuf. Alors les coquilles flottent à la surface 
et les perles restent, toutes propres, au fond.

[9] C’est ainsi que l’on pêche les perles. Et on en pêche des quantités 
si énormes que tout essai de calcul serait absurde. Qu’il me suffise de 
vous dire que ce sont les perles pêchées en cette mer, ou au moins une 
grande partie d’entre elles, que les perles qu’on vend dans le monde en-
tier. Immenses, naturellement, sont les droits qu’en tire le roi du royaume, 
immense l’argent qu’elles lui rapportent.

[10] Vous voilà donc informés sur la manière dont on se procure les 
perles. Je dois ajouter qu’à peine arrive la mi-mai on ne trouve plus de ces 
coquilles dont j’ai parlé, à savoir de ces coquilles dans lesquelles on trouve 
les perles. Il est vrai toutefois qu’on en trouve à environ trois cents milles 
du lieu dont j’ai parlé, de septembre jusqu’à la mi-octobre.

192. [Où l’on continue à parler du même royaume et l’on conte plusieurs 
choses merveilleuses touchant le roi du pays]

[1] C’est un fait que dans toute la province de Maabar on n’a guère 
besoin de tailleur ni de couturier qui taillent et cousent des étoffes: les 
habitants vont tout nus, en toutes les saisons de l’année. Car chaque sai-
son est tempérée: ils n’ont jamais à souffrir ni du chaud, ni du froid. Ils 
vont donc continuellement nus et ils couvrent seulement leurs parties 
naturelles avec un lambeau d’étoffe. Le roi va nu comme les autres, sauf 
qu’il porte [sur sa personne], outre le lambeau d’étoffe, d’autres choses 
que je vais vous dire.

[2] Sachez donc en vérité que leur roi va tout nu, sauf qu’il couvre sa 
nature d’une belle étoffe et qu’il a autour du cou un collier qui est tout 
garni de pierres précieuses, à savoir de rubis, de saphirs, d’émeraudes 
et d’autres pierres de valeur, de sorte que ce collier vaut à lui seul une 
immense fortune. Il porte en outre à son cou un mince cordon de soie qui 
lui pend sur la poitrine sur une longueur d’un pas. Ce cordon sert à main-
tenir ensemble, l’une après l’autre, cent quatre gemmes: de très grosses 
et magnifiques perles et des rubis de grande valeur. Mais pourquoi cent 
quatre les pierres de ce cordon? Je vais vous le dire. Sachez donc qu’il 
porte ces cent quatre gemmes parce qu’il doit chaque jour, le matin et le 
soir, dire cent quatre oraisons en l’honneur de ses idoles. Ainsi l’exigent 
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leur foi et leurs coutumes. Ainsi ont fait les autres rois ses ancêtres. C’est 
une obligation que ceux-ci lui ont transmise. Voilà le motif pour lequel le roi 
porte ces cent quatre pierres à son cou. L’oraison consiste en ces paroles: 
«pauca pauca pacauca». Et ils ne disent rien d’autre. Sachez encore que le 
roi porte à son bras, en trois endroits, des bracelets d’or garnis de pierres 
extrêmement coûteuses, de perles grosses et de grande valeur. Il porte de 
même aux jambes, également en trois endroits, des bracelets d’or tout cou-
verts des perles et des pierres les plus chères. Ajoutons qu’il porte aussi, 
sur les doigts et sur le dos des pieds, de belles perles et d’autres pierres: 
c’est une vraie merveille que de les voir. Que vous dirai-je de plus? Sachez 
en vérité que ce roi porte en perles et en pierres une valeur qui dépasse 
celle d’une bonne cité. Nul ne pourrait dire ou compter |246| l’immense 
valeur de tout ce que ce roi porte sur lui. Et ce n’est pas étonnant qu’il ait 
sur lui tant de pierres précieuses et de perles, puisque, comme je vous l’ai 
dit, c’est dans son royaume qu’on les trouve.

[3] J’ajouterai à ce sujet que nul ne peut faire sortir de son royaume 
aucune pierre qui soit grosse et de prix, ni aucune perle dont le poids at-
teigne ou dépasse la moitié d’un saggio. Et sachez que plusieurs fois l’an 
le roi fait savoir dans tout son royaume que tous ceux qui ont de belles 
perles et de bonnes pierres doivent les apporter à sa cour et qu’il leur 
fera donner deux fois ce qu’elles leur ont coûté. C’est en effet l’usage de 
la cour, dans ce royaume, de donner pour toutes les bonnes gemmes le 
double de leur valeur. Pour cette raison, parce qu’ils sont si bien payés, 
tout ceux qui en ont, marchands ou autres, les lui apportent volontiers. 
Ainsi s’expliquent cette énorme quantité de magnifiques pierres et ce 
grand amas de richesses qu’il a.

[4] Vous voilà renseignés à ce sujet. Mais il est d’autres choses merveil-
leuses à vous dire.

[5] Je vous dis en vérité que ce roi a bien cinq cents femmes, j’entends 
cinq cents épouses légitimes. Car, dès qu’il voit quelque belle femme, 
mariée ou non mariée n’importe, il la veut aussitôt pour lui. Et il lui arri-
va de commettre la mauvaise action que je vais vous dire. Il vit qu’un de 
ses frères avait une très belle épouse: aussitôt il la lui prit et la garda. Le 
frère, en homme sensé qu’il était, supporta l’affront et ne souleva aucune 
querelle. Il faut cependant remarquer qu’il fut maintes fois sur le point 
de prendre les armes contre lui: c’était évidemment pour ce motif. Mais, 
chaque fois que la guerre semblait prête à éclater, leur mère les arrêtait 
par ses prières. Elle leur disait, montrant sa poitrine: «Si une guerre éclate 
entre vous, je trancherai ces seins qui vous ont nourris». Et la querelle 
en restait là.

[6] Je vous dirai encore, au sujet de ce roi, une autre chose qui mérite 
bien de figurer parmi les merveilles.

[7] Sachez qu’il a une suite nombreuse de féaux. Ce sont des féaux d’une 
espèce particulière. Car ils ne se bornent pas à servir leur seigneur dans ce 
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monde-ci, mais ils le servent aussi, à ce qu’ils disent, dans l’autre monde. 
Et nous allons vous expliquer comment va cette grande merveille. Les dits 
féaux servent le seigneur à la cour. |247| Ils chevauchent à ses côtés. Ils 
priment dans son entourage. Où que le roi aille, ils l’accompagnent et leur 
autorité est très grande dans tout le royaume. Puis, quand le roi vient à 
mourir et que son corps brûle sur le bûcher au milieu des flammes, tous 
ces barons qui étaient, comme je viens de dire, ses féaux, se jettent eux 
aussi dans le feu. Ils brûlent avec leur roi pour lui tenir compagnie dans 
l’autre monde.

[8] Sachez en outre que dans ce royaume on observe la coutume sui-
vante.

[9] Quand le roi meurt et qu’il laisse un grand trésor, le fils qui lui 
succède ne s’en sert pas et ne le toucherait pour rien au monde. Car ils 
disent: «J’ai tout le royaume de mon père et tous ses sujets. Je puis donc 
bien me procurer autant de richesses qu’il s’en est procuré lui-même». 
De cette manière, les rois de ce royaume ne touchent pas à leur trésor, 
mais se le transmettent l’un à l’autre. Chacun entasse pour son compte. 
Grâce à cette coutume, les rois de ce royaume ont pu amasser les richesses 
inouïes qu’ils possèdent. 

[10] Je vous dirai en outre que dans ce royaume il ne naît aucun cheval. 
Et tout l’argent, ou de moins la plus grande partie de l’argent que les re-
venus de chaque année lui rapportent, ce roi doit le dépenser pour acheter 
des chevaux. Les choses se passent comme je vais vous dire. Sachez que 
les marchands de Curmos, de Kisci, de Dufar, d’Escier, d’Aden – toutes 
provinces qui ont beaucoup de chevaux, destriers et autres – les mar-
chands donc des dites provinces, et d’autres provinces encore, achètent 
les meilleurs chevaux, les chargent sur les nefs et les amènent à ce roi et 
à ses quatre frères qui sont rois comme lui. Ils les vendent non moins de 
cinq cents saggi d’or chacun, ce qui fait plus de cent marcs d’argent. Et 
notez bien que ce roi en achète deux mille et plus chaque année et ses 
frères en achètent tout autant. Et au bout de l’année il ne leur en reste 
pas cent. Ils les laissent tous mourir parce qu’ils n’ont pas de maréchaux 
et ne savent pas les soigner. Tous les chevaux qu’ils achètent meurent 
parce qu’on ne sait pas les entretenir. Et sachez que les marchands qui 
vont leur vendre les chevaux n’y laissent aller ou n’y conduisent aucun 
maréchal, parce qu’ils tiennent à ce que les chevaux de ces rois meurent 
en grande quantité.
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|248| 193. [Où l’on continue à parler de la province de Maabar et des 
coutumes étranges qui y sont]

[1] [Je dois vous dire encore qu’il y a, dans le dit royaume de Maabar, 
outre celles que je viens de noter, une quantité d’autres coutumes qui 
méritent bien, elles aussi, d’avoir une place dans notre livre].

[2] Il y a, entre autres, la coutume que je vais vous dire. Quand un 
homme a commis quelque méfait pour lequel il doit mourir et que le sei-
gneur a ordonné sa mort, l’usage permet à celui qui doit être occis de se 
dire disposé à se donner la mort lui-même en l’honneur et pour l’amour 
de telle idole. Le roi lui donne son consentement. Et alors tous les parents 
et tous les amis de celui qui doit s’occire le prennent, le mettent sur une 
chaise à porteurs, lui donnent douze poignards, puis ils le promènent par la 
cité et ne cessent de crier en le promenant: «Ce vaillant homme va s’occire 
lui-même pour l’amour de telle idole». Ils le portent de cette manière par 
toute la cité. Et quand ils sont arrivés au lieu où l’on fait justice, celui qui 
doit mourir prend deux des douze poignards en criant à haute voix: «Je 
me donne la mort pour l’amour de telle idole». Dans l’instant même où 
il prononce ces mots, il se plante d’un seul coup les deux lames dans les 
cuisses. Il prend ensuite, deux par deux, les autres poignards et s’en plante 
deux dans les bras, deux dans le ventre, deux dans la poitrine, et ainsi de 
suite jusqu’à ce qu’il se les soit tous plantés dans le corps. Et à chaque 
coup il crie: «Je me donne la mort pour l’amour de telle idole». Quand 
tous les poignards sont plantés dans son corps, il prend un couteau à deux 
manches, semblable à ceux dont on se sert pour fabriquer les cerceaux. Il 
se le met derrière la tête contre la nuque, puis le tirant à soi avec force il 
se coupe le cou. Car le dit couteau est très bien affilé. Dès qu’il s’est ainsi 
occis, ses parents brûlent son cadavre en grande allégresse.

[3] Je vous dirai en outre qu’il y a dans ce royaume encore une autre 
coutume. Quand un homme meurt et qu’on brûle son corps, sa femme se 
jette dans le feu et se fait brûler avec son mari. Les femmes qui font cela 
sont fort louées par tout le monde. Et je vous assure |249| que plus d’une 
femme fait ce que je viens de vous raconter.

[4] Sachez encore que les habitants de ce royaume adorent les idoles. La 
plupart adorent le bœuf. Ils disent, pour se justifier, que le bœuf est une 
chose fort digne de respect. Personne n’oserait en manger pour rien au 
monde. Personne ne voudrait l’occire d’aucune façon. Il est vrai toutefois 
qu’il est une espèce de gens, appelés gavi, qui mangent la chair du bœuf. 
Ils n’osent pourtant pas le tuer. Mais quand un bœuf meurt, ou de mort 
naturelle ou de quelque autre mort dont la faute n’est pas à eux, seulement 
alors ceux que je vous ai dits osent en manger la chair. Sachez aussi qu’ils 
enduisent toutes leurs demeures de fiente de bœuf.

[5] Sachez qu’ils ont encore une autre coutume que je vais vous dire. 
Tous, le roi, les barons et tous les autres s’assoient par terre. Et quand 
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on leur demande pourquoi ils ne s’assoient pas plus honorablement, ils 
répondent que s’asseoir par terre est une chose très honorable, puisque 
nous avons été faits de terre et qu’à la terre nous devons tous retourner. 
On ne saurait donc trop honorer la terre et nul n’a le droit de la mépriser.

[6] J’ajouterai quant aux gavi que je viens de nommer – j’entends cette 
espèce de gens qui se refusent de tuer les bœufs mais qui en mangent la 
chair s’ils peuvent l’avoir sans les tuer eux-mêmes – j’ajouterai que ces 
gavi ont pour ancêtres ceux qui jadis occirent monseigneur saint Thomas 
l’apôtre. Et j’ajouterai à leur sujet encore ceci: que dans toute cette espèce 
de gens auxquels on donne le nom de gavi il n’y a pas un seul homme qui 
pourrait entrer dans le lieu où sont les restes de monseigneur saint Tho-
mas. Sachez que dix, vingt hommes, ou plus si vous voulez, ne pourraient 
retenir un des dits gavi là où se trouve le saint corps. Dans le lieu où se 
conserve le corps de monseigneur saint Thomas, ni dix, ni vingt, ni autant 
d’hommes que vous voudrez, ne pourraient faire pénétrer un des dits gavi. 
Le lieu ne les reçoit pas, par la vertu du saint corps.

[7] Dans ce royaume ne vient aucun blé, si ce n’est le riz. [Ils n’ont pas 
l’huile d’olive, mais ils ont l’huile qu’on fait avec les graines du sésame]. 

[8] Je vous dirai une merveille encore plus grande et qui mérite bien 
d’être contée. Sachez que si l’on fait couvrir une belle jument par un grand 
destrier, il n’en naît autre chose qu’un petit roussin qui a les pieds tout 
tortus, qui ne vaut rien et qu’on ne peut pas chevaucher.

[9] Sachez en outre que les gens de ce royaume vont à la bataille avec 
des lances et des écus, mais qu’ils y vont tout nus. Ils ne sont ni vaillants 
ni preux, mais des gens lâches et vils. 

[10] Ils ne tuent nulle bête, nul être animé. Mais lorsqu’ils veulent man-
ger la chair d’un |250| mouton ou d’un autre animal – bête ou oiseau – ils le 
font occire par des sarrasins ou par d’autres gens qui n’ont ni leur religion 
ni leurs coutumes.

[11] Je vous dirai encore cet autre usage qu’ils ont. Tous, hommes et 
femmes, se lavent tout le corps dans l’eau deux fois par jour, à savoir le 
matin et le soir: ils ne mangeraient ni ne boiraient avant d’être lavés. Et qui 
ne se laverait pas deux fois par jour serait considéré comme on considère 
chez nous les patarins.

[12] Sachez encore que pour manger ils se servent seulement de la 
main droite et qu’ils ne touchent aucun aliment avec la gauche. Ils font et 
touchent avec la main droite toutes les choses propres et belles: l’office 
de la main gauche est réservé aux besoins laids et sales, comme serait se 
nettoyer les fesses, l’anus ou autres choses semblables. 

[13] Ajoutons qu’ils ne boivent qu’avec des coupes, chacun avec la 
sienne. Personne ne boirait avec la coupe d’un autre. Quand ils boivent, 
ils n’appuient pas la coupe contre leurs lèvres, mais la tiennent en l’air et 
se versent le liquide dans la bouche. Pour rien au monde ils ne toucheraient 
la coupe avec la bouche et jamais ils ne donneraient à boire à un étranger 
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dans leur propre coupe. Si l’étranger n’a pas avec lui ce qui lui faut pour 
boire, ils lui versent le vin ou les autres boissons dans le creux des mains 
et des mains celui-ci se verse le liquide dans la bouche. Ainsi ses propres 
mains lui servent de coupe.

[14] J’ajouterai que dans ce royaume on punit avec la sévérité la plus ex-
trême ceux qui ont occis ou volé, tous ceux qui ont commis quelque méfait.

[15] Quant aux dettes, on a ordonné et établi chez eux ce que vous allez 
ouïr.

[16] Quand un débiteur continue à différer de jour en jour par des 
promesses le payement de sa dette, bien qu’il en ait été requis maintes 
fois par son créancier, si ce dernier réussit à le surprendre dans de telles 
circonstances qu’il puisse tracer un cercle autour de lui, le débiteur ne 
peut plus sortir de ce cercle sans avoir auparavant satisfait son créancier 
ou sans lui avoir donné une bonne garantie qu’il sera entièrement payé le 
jour même. Car autrement, si le débiteur a la témérité de sortir du cercle 
sans avoir payé sa dette ou sans avoir donné la garantie de satisfaire le 
créancier le jour même, comme transgresseur du droit et de la justice, il 
est puni par le seigneur de la peine établie pour cela, à savoir de la peine 
de mort. 

[17] Et messire Marco en eut un exemple dans le roi en personne. Le roi 
devait satisfaire un marchand étranger pour certaines choses qu’il |251| 
avait eues de lui. Ayant déjà plusieurs fois, pressé par les sollicitations 
du marchand, fixé la date du payement et ne s’étant jamais trouvé en 
mesure de le faire, le marchand, considérant que ce retard nuisait à ses 
affaires, se hâta, un jour que le roi s’en allait chevauchant par la cité, de 
tracer un cercle sur le sol et d’y enfermer le roi et son cheval. Quand le 
roi vit cela, il arrêta son cheval et n’alla pas plus avant. Il ne bougea plus 
de ce lieu jusqu’à ce que le marchand fût satisfait intégralement. Grande 
fut la stupeur des personnes qui se trouvaient là et qui furent témoins 
de ce geste. Elles disaient: «Voyez comme le roi a obéi à la loi!» Et le roi 
leur dit: «C’est moi qui ai établi cette loi. Comment pourrais-je la violer 
seulement parce qu’elle m’est défavorable? Je dois même l’observer plus 
rigoureusement que les autres».

[18] Sachez en outre que la plupart d’entre eux se gardent de boire du vin.
[19] On n’accepte comme témoin ou comme garant ni celui qui boit du 

vin ni celui qui va par mer. Ils disent que celui qui va par mer ne peut être 
qu’un désespéré. Aussi n’acceptent-ils pas son témoignage et refusent-ils 
toute créance à ce qu’il dit.

[20] Sachez aussi qu’ils ne considèrent comme péché aucun genre de 
luxure.

[21] La chaleur y est si grande que c’est merveille. C’est pourquoi ils 
vont tout nus. Il n’y tombe de pluie qu’en juin, en juillet et en août. Et sans 
cette eau qui vient pendant ces trois mois et qui rafraîchit l’air, la chaleur 
serait telle que personne n’y échapperait.
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Grâce à cette pluie la chaleur est supportable.
[22] Vous devez aussi savoir que tout père qui a des enfants mâles les 

renvoie de sa maison dès qu’ils ont atteint l’âge de treize ans et cesse de 
pourvoir à leur subsistance. Ils disent qu’ils sont désormais d’un âge à 
pouvoir se procurer eux-mêmes leur pain, à pouvoir commercer et gagner 
comme l’a fait leur père. Ils donnent alors à leurs fils un peu d’argent – la 
valeur d’une vingtaine de nos gros – pour qu’ils puissent commencer à 
acheter et à revendre quelque chose et pour qu’ils commencent ainsi à 
gagner leur vie. Les pères font cela pour que les fils deviennent en toute 
chose avisés et dégourdis et pour qu’ils s’habituent au commerce. Et les 
enfants s’en tirent de la manière suivante. Pendant toute la journée ils 
ne cessent de courir de côté et d’autre, achetant ceci, vendant cela. Au 
temps où l’on pêche les perles, ils accourent sur les ports. Ils achètent 
des pêcheurs cinq ou six perles, ce que les pêcheurs peuvent leur en 
donner. Ils les portent aux marchands qui restent à la |252| maison par 
crainte du soleil et leur disent: «Les voulez-vous? Je vous assure qu’à moi 
elles m’ont coûté tant et tant. Faites-moi gagner ce que vous croyez». Et 
ceux-ci donnent aux jeunes garçons quelque chose en plus du prix dû. Et 
alors ils se mettent de nouveau à courir ou bien disent aux marchands: 
«Désirez-vous que j’aille vous acheter quelque chose?» De cette manière 
ils deviennent d’excellents, de très habiles commerçants. Ils peuvent ainsi 
porter à la maison maternelle les aliments nécessaires et leurs mères les 
leur font cuire et les leur préparent. Pas une miette ils ne mangent aux 
dépens du père.

[23] Sachez en outre que dans ce royaume, comme dans tout le reste 
de l’Inde, bêtes et oiseaux sont tout différents des nôtres, à l’exception 
d’un oiseau, la caille. Leurs cailles sont, il n’y a pas de doute, absolument 
semblables aux nôtres, mais tous leurs autres animaux présentent, compa-
rés aux nôtres, des différences très étranges. Sachez, par exemple, qu’ils 
ont des chauves-souris – à savoir ces oiseaux qui volent la nuit et n’ont 
ni pennes ni plumes – qui sont grandes comme des autours. Ils ont des 
autours tout noirs, comme des corbeaux. Ils sont bien plus grands que les 
nôtres, volent bien et sont excellents pour oiseler.

[24] J’ajouterai encore une chose qui mérite d’être contée. Sachez qu’ils 
donnent comme nourriture à leurs chevaux de la viande cuite avec du riz, 
et beaucoup d’autres choses cuites.

[25] Je vous dirai en outre que les hommes de cette contrée ont certains 
petits lits de roseaux, très légers, construits de telle manière que celui qui 
s’en sert, une fois qu’il s’y est mis dedans pour dormir, peut au moyen de 
cordes les soulever presque jusqu’au plafond et les fixer à cette hauteur. 
Ils font cela pour échapper aux puces et aux autres vermines, surtout 
pour éviter certaines bestioles dont nous allons parler plus loin et qui 
ont la morsure facile. Ils le font aussi pour prendre l’air et moins sentir 
la chaleur. Mais ce n’est pas là un mode de dormir qui soit à la portée de 
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tout le monde. De cette sorte de lits se servent seulement les nobles et les 
anciens de la maison. Les autres dorment dans la rue.

[26] Nous vous dirons encore une noble loi que fit le roi de ce royaume. 
Sachez que, lorsque quelqu’un se met en route la nuit – car, à cause de la 
chaleur moins brûlante, on voyage plus volontiers la nuit que le jour – et 
qu’il a un sac contenant des perles ou quelque autre richesse, s’il veut 
dormir, il met le dit sac sous sa tête et dort là sur la route. Et jamais rien 
ne disparaît ni par suite de vol, ni pour une autre raison. Si quelque chose 
disparaissait, la seigneurie rembourserait le voyageur aussitôt. Pourvu 
cependant qu’il ait dormi |253| sur la route. Car autrement, s’il n’a pas 
dormi sur la route, on ne lui donne rien. On a même des soupçons contre 
lui. La seigneurie en effet lui dit: «Quel motif avais-tu de dormir ailleurs 
que sur la route, si tu ne machinais pas quelque chose contre les autres?» 
Et ainsi on le punit et on ne lui donne rien pour le refaire de la perte subie.

194. [Où l’on parle de l’importance que les gens du Maabar attachent aux 
présages et aux divinations]

[1] Sachez qu’il y a dans ce royaume beaucoup de connaisseurs d’un 
art qui s’appelle physionomie, à savoir l’art de connaître les hommes et 
les femmes, leurs qualités, s’ils sont bons ou mauvais. Et cela ils le savent 
rien qu’en regardant l’homme ou la femme. 

[2] Tout le monde sait fort bien, dans ce royaume, ce que signifie ren-
contrer une bête ou un oiseau. Personne au monde n’est plus attentif aux 
présages et ne sait mieux distinguer ceux qui sont bons et ceux qui sont 
mauvais.

[3] Il peut arriver, par exemple, que quelqu’un soit en marche sur 
quelque route et qu’il entende le long du chemin ronfler ou éternuer 
quelqu’un. Il s’asseoit aussitôt là où il se trouve et ne fait plus un pas en 
avant. Si l’homme qui a éternué éternue une deuxième fois, alors il se lève 
et continue son chemin. S’il n’entend pas un second éternûment, il renonce 
au voyage entrepris et reprend le chemin de sa maison.

[4] Sachez aussi que pour chaque jour de la semaine il y a une heure 
malheureuse, c’est-à-dire de mauvais augure, appelée par eux coiac. C’est, 
pour donner un exemple, pour le lundi l’heure de demi-tierce; le mardi, 
c’est l’heure de tierce; le mercredi, l’heure de none; et ainsi de suite pour 
chaque jour pendant toute l’année. Et ils ont toutes ces choses écrites et 
précisées dans leurs livres. Ils savent pour chaque jour quand c’est l’heure 
de mauvais augure grâce au calcul des pieds d’ombre, à savoir en mesu-
rant la longueur de l’ombre humaine. Par exemple, tel jour, on sera dans 
l’heure de mauvais augure, en d’autres mots il sera coiac, quand l’ombre 
de l’homme contre le soleil aura une longueur de sept pieds. Il ne sera 
plus coiac quand la dite mesure sera passée, ou par augmentation ou par 
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diminution de l’ombre, car, quand le soleil monte, l’ombre s’accourcit, 
quand il descend elle s’allonge. Un autre jour il sera coiac quand l’ombre 
sera de douze pieds, et, une fois cette mesure passée, sera passé aussi le 
coiac. Ils ont pour toutes ces choses des renseignements écrits. Et vous 
devez savoir que pendant ces heures de mauvais augure ils s’abstiennent 
de tout marché, |254| de toute affaire quelle qu’elle soit. Ainsi il peut arri-
ver, par exemple, que deux hommes soient en train de conclure un marché 
et que quelqu’un, en ce moment-là même, s’expose aux rayons du soleil 
et mesure la longueur de l’ombre. Si c’est la longueur d’ombre de l’heure 
malheureuse de ce jour, telle qu’en ce jour elle doit être, il crie aussitôt 
aux deux contractants: «Il est coiac! Ne faites rien!» Et ceux-ci s’arrêtent. 
Il mesure ensuite l’ombre une seconde fois et il trouve que cette heure est 
passée. Il dit alors: «Il n’est plus coiac. Faites ce que vous voulez». C’est 
là un argument qui revient sans cesse dans leurs discours. Ils disent que 
si quelqu’un, pendant ces heures, conclut quelque marché, il n’en aura 
jamais profit et que cela lui portera malheur.

[5] Sachez encore que dans les maisons de ce pays se trouvent certaines 
bêtes appelées tarentules, qui ressemblent aux lézards et qui grimpent 
contre les murs. Leurs morsure est venimeuse et malheur à ceux qui se 
laissent atteindre! Elles ont leur petite voix: il semble qu’elles disent 
«tchis». C’est là leur cri. Or, de ces tarentules ils tirent des augures de la 
manière suivante. C’est à savoir que, si, dans une maison où se trouvent 
de semblables animaux, il y a deux hommes qui concluent un marché et 
que, pendant qu’ils discutent, ils viennent à ouïr au-dessus d’eux, dans la 
même pièce, le cri d’une tarentule, ils observent de quel côté est venu le cri 
par rapport au marchand qui vend comme par rapport à celui qui achète, 
s’il est venu de gauche ou de droite, de devant ou de derrière, d’en haut 
ou de quelque autre côté. Et ils savent si le présage est bon ou mauvais. 
S’il est bon, ils concluent le marché. S’il est mauvais, on n’en parle plus. 
Ils savent quand il est bon pour le vendeur et mauvais pour l’acquéreur; 
quand il est mauvais pour qui vend et bon pour qui achète; quand il est 
bon pour l’un et pour l’autre ou mauvais pour tous les deux. Et d’après cela 
ils se conduisent. Toutes ces choses ils ne les savent que par la pratique.

[6] Je vous dirai encore que dans ce royaume, dès qu’un enfant est né, 
garçon ou fille, le père ou la mère font mettre par écrit sa nativité, c’est-
à-dire quel jour il est né, en quel mois, en quelle lune et à quelle heure. 
Et ils font cela parce que, dans toutes leurs affaires, ils se règlent d’après 
les avis des magiciens et des devins. Leurs devins sont très experts en 
incantations, en arts magiques et en géomancie. Il y en a même parmi eux 
qui se connaissent en astronomie.
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195. [Où l’on parle des jeunes filles offertes aux idoles]	

[1] Sachez aussi que dans leurs moûtiers ces gens du Maabar |255| ont 
un grand nombre d’idoles, mâles et femelles, auxquelles sont offertes de 
la manière suivante un grand nombre de jeunes filles. 

[2] Leurs mères et leurs pères les offrent aux idoles, à celles qui leur 
plaisent le plus. Et une fois qu’elles ont été offertes, chaque fois que les 
moines du moûtier où se trouve l’idole à laquelle elles ont été offertes de-
mandent aux dites jeunes filles de venir au moûtier pour divertir l’idole, 
elles s’y rendent aussitôt. Et là elles chantent et dansent et font grande 
fête. Puis elles retournent chez elles, car elles habitent avec leurs parents.

[3] Elles sont très nombreuses: nombreuses au point de former de 
grandes confréries.

[4] Ajoutons que plusieurs fois par semaine ou par mois, lesdites jeunes 
filles portent à manger aux idoles auxquelles on les a offertes. Et je vais 
vous dire de quelle manière elles leur portent à manger et comment elles 
s’imaginent que l’idole a mangé.

[5] Sachez donc que ces jeunes filles – ou du moins un certain nombre 
d’entre elles – préparent un bon nombre de mets, de la viande et d’autres 
bonnes choses, et s’en vont au moûtier de leurs idoles. Elles mettent la 
table devant l’idole, avec tous les bons mets qu’elles ont préparés, et elles 
les laissent là un grand moment. Pendant ce temps, toutes lesdites jeunes 
filles chantent et dansent et se livrent aux plus grands ébats du monde. 
Elles font durer cette fête tout le temps qu’il faudrait à un grand baron 
pour manger à son ais. Alors elles disent que l’esprit de l’idole a mangé 
la substance des mets. Ce n’est qu’alors qu’elles prennent à leur tour 
les mets et qu’elles les mangent toutes ensemble, autour de l’idole, très 
joyeusement et en faisant grande fête. Puis chacune retourne à sa maison. 

[6] Ainsi font ces jeunes filles jusqu’au jour où elles prennent un mari. 
Le nombre est grand, dans tout ce royaume, des jeunes filles dont je parle 
et qui font tout ce que je viens de vous raconter.

[7] Mais pour quelle raison ces jeunes filles donnent-elles ainsi des di-
vertissements à leurs idoles? Parce que les religieux qui gardent les idoles 
disent bien souvent: «Le dieu s’est brouillé avec la déesse; ils ne s’unissent 
plus l’un avec l’autre; ils ne s’adressent plus la parole. Et par le fait qu’ils 
sont fâchés et brouillés, s’ils ne se réconcilient pas et ne font pas la paix, 
toutes nos affaires seront malheureuses et iront de mal en pis, car il leur 
manquera la bénédiction et la faveur des dieux». C’est pour cela que les 
dites jeunes filles sont mandées au moûtier comme je vous l’ai raconté. 
Elles y vont toutes nues: elles couvrent seulement leur nature. Et elles 
chantent devant le dieu et devant la déesse. Car le dieu a sa place à lui 
sur un autel, sous une coupole, et la déesse elle aussi, a sa place à part 
sur un autre autel, sous une autre coupole. Et les gens croient que le dieu 
prend souvent son plaisir avec la déesse |256| et qu’il couche souvent avec 



452 L.F. Benedetto. Livre

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

elle, mais que lorsqu’ils sont en colère ils n’ont plus de rapport entre eux. 
C’est pour remettre la paix entre eux que viennent au moûtier les dites 
jeunes filles. Arrivées là, elles se mettent à chanter, à danser, à sauter, à 
exécuter des jeux, des divertissements de toutes sortes pour dérider le 
dieu et la déesse et pour les réconcilier. Et au milieu de ces divertissements 
elles disent: «O seigneur, pourquoi êtes-vous en colère contre la déesse 
et pourquoi ne vous souciez-vous plus d’elle? N’est-elle pas bien aimable? 
Certes oui. Veuillez vous réconcilier et prendre votre plaisir avec elle, 
car elle est certainement bien aimable». Celle qui aura parlé ainsi lèvera 
alors, pour divertir le dieu et la déesse, une de ses jambes jusqu’au-dessus 
de son cou et fera un tour sur elle-même. Et quand la fête a assez duré, 
elles retournent à la maison. Le matin suivant, le religieux qui garde les 
idoles annoncera avec grande joie qu’il a vu le dieu s’unir avec la déesse 
et que la concorde est revenue entre eux. Et alors tous sont contents et 
rendent grâces.

[8] Sachez aussi que ces jeunes filles, tant qu’elles sont jeunes filles, ont 
des chairs tellement dures que personne ne peut réussir en aucune ma-
nière à les serrer ou à les pincer en aucun endroit! Et notez qu’en payant 
un denier petit chacun est libre de les pincer aussi fort qu’il peut. Leurs 
chairs demeurent fermes même quand elles sont mariées. Un peu moins 
cependant. La fermeté de leurs chairs est telle que leurs seins ne pendent 
pas, mais restent soulevés et dressés.

[9] Vous voilà informés sur une grande partie des coutumes, des usages 
et des particularités de ce royaume. Nous pouvons maintenant nous en 
partir et poursuivre notre récit en vous parlant d’un autre royaume qui a 
nom Moutfili.

196. Où l’on parle du royaume de Moutfili

[1] Moutfili est un royaume que l’on trouve quand on se part de Maabar 
et qu’on fait vers tramontane environ cinq cents milles.

[2] Ce royaume appartient à une reine qui est la mieux douée des dames. 
Il y avait bien quarante ans que son mari était mort [lors de notre séjour 
dans l’Inde]. Comme elle lui voulait grande bien et avait pour lui un grand 
amour, elle avait déclaré solennellement qu’elle ne prendrait jamais un 
autre mari puisque celui qu’elle aimait plus qu’elle-même était mort. Pour 
cette raison elle ne s’était pas remariée. Mais je puis vous affirmer que, 
pendant tous ces quarante ans, elle a su maintenir on ne peut mieux son 
royaume dans l’ordre, |257| aussi bien que le faisait son mari. Aussi est-elle 
plus aimée de ses sujets qu’onques dame ou seigneur ne le fut de ses gens.

[3] Ils sont idolâtres. Ils ne paient de tribut à personne. Ils vivent de riz, 
de viande, de lait, de poissons et de fruits.



Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

L.F. Benedetto. Livre 453

[4] C’est dans ce royaume qu’on trouve les diamants. Il y a dans ce 
royaume plusieurs montagnes où il est possible de les trouver. Et nous 
vous dirons de quelles manières.

[5] Sachez que, quand il pleut, l’eau descend avec une grande violence 
du haut de ces montagnes en formant de gros torrents, en creusant de 
grandes cavernes. Quand la pluie a cessé et que toute l’eau s’est écoulée, 
les chercheurs de diamants vont alors chercher les diamants dans le lit de 
ces torrents par où l’eau est descendue. Ils en trouvent beaucoup. L’été, 
alors qu’on ne trouverait pas une goutte d’eau, ils en découvrent beaucoup 
aussi, çà et là par ces montagnes. Mais la chaleur y est telle qu’on peut 
à peine la supporter. Sachez en outre qu’il y a dans ces montagnes une 
si grande multitude de serpents, grands et gros, que l’on n’y va pas sans 
grande crainte. Mais les chercheurs de diamants, y vont tout de même 
comme ils peuvent, et ils en trouvent qui sont de très grand prix et de 
grande grosseur. Quant aux serpents, sachez qu’ils sont très venimeux et 
très méchants: dans les endroits caverneux où l’on est sûr de rencontrer 
ces mauvaises bêtes les chercheurs n’osent pas se risquer.

[6] On se procure des diamants d’une autre manière encore. Il vous 
faut savoir qu’il y a de grands et profonds précipices dont les bords ro-
cheux sont d’une roche tellement nue que personne n’y peut descendre. 
Or voici comment font les chercheurs de diamants. Ils prennent plusieurs 
morceaux de chair encore pleine de sang et les jettent dans ces profonds 
précipices. Les lieux où tombe la chair ainsi jetée sont pleins de diamants, 
qui se plantent dans la dite chair. Or il faut savoir que sur ces montagnes 
vivent de nombreux aigles blancs qui se nourrissent des serpents ci-dessus 
nommés. Quand ces aigles voient la chair au fond du gouffre, ils y volent 
aussitôt, la prennent et la portent dans un autre lieu. Or les hommes, qui 
ont observé avec attention les lieux où allaient les aigles, y courent aussi 
vite qu’ils peuvent dès qu’ils les voient posés et becquetant la chair. Les 
aigles alors s’enfuient ailleurs sans penser à emporter la chair, épouvan-
tés par la soudaine apparition des hommes. Ceux-ci courent aussitôt à 
l’endroit où est la chair et la recueillent. Ils y trouvent fichés dedans un 
grand nombre de diamants.

[7] Ils ont encore, outre celles-ci, une autre manière de trouver les 
diamants. En mangeant la chair dont je vous ai parlé, les aigles mangent, 
ou plutôt avalent, des diamants. Puis, la nuit, revenus à leur |258| gîte 
accoutumé, ils déposent avec leurs excréments les diamants qu’ils ont 
avalés. Les chasseurs vont à ces nids et emportent les fientes des aigles. 
Ils trouvent ainsi encore des diamants en grand nombre.

[8] Telles sont les trois manières – mais il y en a encore maintes autres 
– de trouver les diamants. Et sachez qu’on n’en trouve dans aucune autre 
partie du monde, mais seulement dans ce royaume. Là on les trouve en 
grande quantité et très bons. Ne croyez pas du reste que les bons diamants 
viennent chez nous, en pays chrétien. Ils sont portés au Grand Khaan, 
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aux rois et aux barons des diverses régions et des divers royaumes de son 
Empire.

Car ce sont eux qui possèdent les grandes richesses et qui peuvent par 
conséquent acheter toutes les pierres de grande valeur.

[9] Je vous ai parlé des diamants. Nous passerons maintenant à autre 
chose.

[10] Sachez que dans ce royaume se font les meilleurs, les plus beaux et 
les plus fins bougrans qui soient au monde, ceux qui ont le plus de valeur. 
On dirait de la toile de lin de Reims. Le plus grand roi et la plus grande 
reine pourraient s’en vêtir aux fêtes les plus splendides.

[11] Ils ont beaucoup d’animaux. Ils ont les plus gros moutons du monde. 
Ils ont abondance et richesse de tout ce qu’il leur faut pour vivre.

[12] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit. Aussi laisserons-nous ce 
royaume pour vous parler du lieu où est le corps de monseigneur saint 
Thomas l’apôtre.

197. Où l’on parle du lieu où est le corps de monseigneur saint Thomas 
l’apôtre

[1] Le corps de monseigneur saint Thomas l’apôtre est conservé dans la 
province de Maabar, dans une petite ville. C’est un lieu qui n’est guère ha-
bité. Aucun marchand ne s’y rend parce qu’il n’y a là aucune marchandise 
à emporter, pour la raison aussi que l’endroit est très à l’écart. C’est un lieu 
où l’on va en pèlerinage. Chrétiens et sarrasins y vont en grand nombre. 
Car vous devez savoir que les sarrasins de cette contrée ont en saint Tho-
mas une grande foi. Ils disent qu’il était sarrasin. Ils croient qu’il a été 
un grand prophète et l’appellent avarian, ce qui veut dire ‘saint homme’.

[2] Les chrétiens qui gardent l’église ont beaucoup de ces arbres qui 
donnent le vin. Ils ont aussi beaucoup de ces arbres qui portent les noix 
de Pharaon. Ce sont des noix dont une seule suffit au repas |259| d’un 
homme, nourriture et boisson. Elles ont d’abord l’écorce extérieure, consti-
tuée par des filaments qu’on emploie pour beaucoup de choses et qui 
servent à différents usages. Sous cette première écorce il y a une subs-
tance mangeable, suffisante pour rassasier un homme, très savoureuse, 
douce comme le sucre, blanche comme le lait, de forme concave comme 
l’écorce extérieure. La concavité qui est au milieu de cette substance est 
pleine d’eau, en quantité telle qu’on pourrait en remplir une carafe. C’est 
une eau claire, froide, du goût le plus exquis. Quand on a mangé la pulpe, 
on a cette eau à boire. Et ainsi avec une seule noix on peut rassasier une 
personne et de boissons et de nourriture. Pour chacun de ces arbres, les 
chrétiens payaient à l’un des cinq rois qui sont frères et qui règnent dans 
la province de Maabar le tribut d’un gros par mois.
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[3] Et sachez qu’il y a dans ce lieu la grande merveille que je vais vous 
dire.

[4] Les chrétiens qui vont là en pèlerinage prennent de la terre du lieu 
où le saint corps fut transpercé. Ils portent cette terre dans leur contrée 
et ils en donnent un peu à boire aux malades atteints de fièvre quarte ou 
de fièvre tierce ou d’une autre fièvre de ce genre. Aussitôt qu’il l’a bue, 
le malade est guéri. Et cela est vrai pour tous les malades qui boivent de 
cette terre. Messire Marco lui-même apporta de cette terre à Venise et 
guérit ainsi maints malades. Or sachez que la dite terre est rouge.

[5] Je vous dirai encore un beau miracle qui eut lieu dans ce pays vers 
l’an 1288 de l’Incarnation du Christ.

[6] Sachez donc que le roi auquel nous venons de faire allusion se trou-
vant avoir une très grande quantité de riz, en fit emplir l’église de saint 
Thomas ainsi que toutes les maisons qui en dépendaient et qui sont autour 
d’elle. Et cela pouvait le faire sans scrupule étant adorateur des idoles. Les 
chrétiens qui gardaient l’église et le saint corps, voyant que le roi faisait 
ainsi remplir ces maisons si bien que les pèlerins ne sauraient plus où lo-
ger, en eurent le plus vif chagrin. Ils le prièrent vivement de bien vouloir 
se départir de la résolution qu’il avait prise. Mais lui, qui était très cruel 
et très fier, ne se rendit à aucune prière. Il fit remplir toutes ces maisons 
ainsi qu’il avait décidé sans se soucier le moins du monde des chrétiens 
qui gardaient l’église. Or, quand le roi eut fait remplir de son riz toutes les 
maisons de saint Thomas, ce dont les frères étaient profondément affligés, 
il arriva le grand miracle que je vais vous conter. Sachez donc que la nuit 
même du jour où le roi avait fait remplir les maisons, monseigneur saint 
Thomas l’apôtre lui apparut, une fourche à la main. Et il la mit sur |260| 
la gorge du roi, disant: «Ohé, l’homme! Fais vider tout de suite mes mai-
sons. Car, si tu ne fais pas vider tout de suite mes maisons et si, de plus, tu 
n’abolis pas dorénavant le tribut que tu prends de mes serviteurs pour les 
arbres qu’ils possèdent, il te faudra mourir de male mort». Et en lui disant 
cela il lui serrait très fort la gorge avec sa fourche, tellement qu’il semblait 
au roi qu’il souffrait beaucoup et il se croyait sur le point de mourir. Quand 
il eut ainsi fait, monseigneur saint Thomas s’en alla. [Epouvanté par cette 
apparition], le roi ne se fit pas faute de se lever de bon matin et de faire 
vider toutes les maisons. Il raconta tout ce qui lui était arrivé de la part de 
monseigneur saint Thomas. Et la chose fut tenue pour un grand miracle. 
Les chrétiens en eurent grande joie et grande allégresse. Ils remercièrent 
et honorèrent beaucoup monseigneur saint Thomas. Ils ne cessaient de 
bénir son nom. A partir de ce moment, le roi n’exigea plus des chrétiens 
qui gardent le lieu et l’église aucun tribut sur les arbres, ni aucun autre 
tribut, comme il le faisait par le passé.

[7] Et sachez que maints autres miracles arrivent chaque jour dans ce 
lieu: je pourrais grandement vous émerveiller en vous les racontant. Ce 
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sont en particulier des guérisons de pèlerins chrétiens estropiés ou perclus 
de leur corps.

[8] Vous voici informés de cela. Nous allons maintenant vous raconter, 
selon ce que disent les gens de là-bas, comment monseigneur saint Tho-
mas fut occis.

[9] Sachez donc que monseigneur saint Thomas se trouvait hors de son 
ermitage, dans la forêt. Il faisait ses oraisons à son Seigneur Dieu. Et il y 
avait autour de lui beaucoup de paons, car les paons abondent en cette 
contrée plus que nulle part ailleurs. Pendant que monseigneur saint Tho-
mas faisait ainsi ses oraisons, un idolâtre, qui était de la lignée et de la race 
des gavi, fit partir une flèche de son arc pour occire un de ces paons qui 
étaient autour du saint. Il ne vit pas ce dernier. Croyant frapper le paon, 
il frappa au contraire monseigneur saint Thomas l’apôtre en plein côté 
droit. Le saint sentit que de ce coup il allait mourir, mais il n’en continua 
pas moins ses adorations et il mourut ainsi en priant bien doucement son 
Créateur. 

[10] Il faut savoir qu’avant de venir en ce lieu où il mourut, il avait 
converti bien des gens en Nubie. Comment et de quelle manière il le fit 
nous vous le raconterons dans notre livre en temps et lieu.

[11] Et maintenant que nous vous avons parlé de saint Thomas, nous 
continuerons notre récit et vous parlerons d’autres choses.

[12] Sachez que dans cette contrée les enfants naissent noirs, pas si 
|261| noirs cependant qu’ils le sont ensuite grâce à l’artifice que nous al-
lons vous conter. Il faut en effet savoir qu’une fois par semaine, dès qu’ils 
viennent au monde, les enfants sont oints d’huile de sésame: cette huile 
les fait devenir beaucoup plus noirs qu’ils ne le sont à leur naissance. On 
fait cela parce que, dans cette contrée, plus on est noir plus on est esti-
mé. Qui est plus noir est réputé meilleur que ceux qui le sont moins. Et 
j’ajouterai une autre chose.

Sachez bien que les gens de cette contrée font peindre et colorier tous 
leurs dieux et tous leurs saints en noir et ils font au contraire les diables 
blancs comme la neige. Car ils disent que Dieu et tous les saints sont noirs 
– ils veulent naturellement parler de leur dieu et de leurs saints – et que 
les diables sont blancs. C’est pour cette raison qu’ils les font peindre et 
colorier de la manière que vous avez ouïe. Ils font aussi toutes noires les 
statues de certaines idoles.

[13] Sachez en outre que les hommes de cette contrée, quand ils vont 
à la guerre, ayant grande foi dans le bœuf et le tenant pour une sainte 
chose, prennent avec eux du poil de bœuf: du poil de ces bœufs sauvages 
dont je vous ai déjà parlé une autre fois. Si l’homme est un cavalier, il fait 
attacher le dit poil à la crinière de son cheval. S’il est fantassin, il en fait 
attacher un peu à son bouclier. D’autres se le font lier à leurs cheveux. 
Ils font cela parce qu’ils croient que par la vertu de ces poils de bœuf ils 
pourront mieux éviter les dangers et se tirer d’embarras. Et cela, tous 
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ceux qui vont à la guerre le font. Et sachez que, pour cette raison, le poil 
du bœuf sauvage est très cher dans ce pays. Qui n’en a pas ne se sent pas 
en sécurité.

[14] Vous voilà renseignés sur cette matière. Nous changerons mainte-
nant de sujet et nous vous parlerons d’un pays [que l’on peut bien appeler 
le pays] des brahmanes [puisque c’est de là que les brahmanes sont venus], 
comme vous pourrez l’ouïr ci-après.

198. Où l’on parle de la province de Lar d’où les brahmanes sont provenus

[1] Lar est une province située vers le ponant: vers le ponant, bien enten-
du, par rapport au lieu dont nous venons de parler, où se trouve le tombeau 
de saint Thomas l’apôtre. De cette province sont originaires tous les brah-
manes du monde. C’est de là qu’ils sont tous venus au commencement.

[2] Les brahmanes sont les gens du monde [qui abhorrent le plus le men-
songe]. Car, pour rien au monde, ils ne diraient une fausseté. Ils ne disent 
jamais que des choses bien vraies. Ils ne mangent pas de viande et ne 
boivent pas de vin. Ils mènent une vie très honnête, selon leurs coutumes. 
Ils n’ont de rapports avec aucune femme si ce n’est avec leurs propres 
épouses. Ils ne prendraient jamais rien à personne. Ils n’occiraient aucun 
être vivant. Ils ne feraient jamais une chose qu’ils pussent croire un péché.

[3] Lesdits brahmanes sont parmi les meilleurs marchands du monde 
et les plus loyaux. |262| [Je dirai plus encore]. Vous devez savoir que si un 
marchand étranger arrive dans cette province de Lar pour y acheter ou 
y vendre des marchandises et qu’il ne connaisse pas les us et coutumes 
de la région il n’a qu’à aller trouver un de ces marchands brahmanes et 
à lui consigner ses marchandises et son argent, en le priant, puisqu’il ne 
connaît pas les usages du lieu et qu’il craint d’être trompé, de s’occuper 
lui de ses affaires et de ses marchandises. Le marchand brahmane pren-
dra en main les affaires du marchand étranger et les traitera, dans l’achat 
comme dans la vente, avec tant de loyauté et cherchera avec tant de zèle 
les intérêts de l’étranger qu’il ne se donnerait peut-être pas autant de 
peine s’il s’agissait de ses propres affaires. Et pour sa peine il ne demande 
rien, laissant l’étranger libre de lui donner quelque chose par courtoisie.

[4] Et sachez que tous les brahmanes se reconnaissent par un certain 
signe qu’ils portent. Sachez en effet que tous les brahmanes du monde 
portent sur l’épaule un fil de coton qu’ils nouent sous le bras opposé, de 
telle sorte qu’il leur passe sur la poitrine et sur le dos. Grâce à ce signe, 
ils sont reconnus dans tous les lieux où ils vont.

[5] Sachez aussi qu’ils ont un roi dont les coffres regorgent d’argent. 
Ce roi achète très volontiers des perles et tout autre genre de pierres pré-
cieuses. Il a établi avec tous les marchands de son pays que, pour toutes 
les perles qu’ils lui apporteraient de Soli – un des royaumes de Maabar, 
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c’est-à-dire de la plus belle et de la plus riche province de l’Inde, celle où 
l’on trouve les meilleures perles – il leur donnerait le double de ce qu’ils 
les ont payées. Et les brahmanes vont dans le dit royaume, achètent les 
bonnes perles qu’ils trouvent et les apportent à leur roi. Ils lui disent en 
toute vérité ce qu’elles leur coûtent et le roi leur fait aussitôt donner le 
double de ce qu’elles leur ont coûté. Et il n’a jamais dérogé à cette cou-
tume. Pour cette raison, on lui en a apporté en grande quantité, de très 
bonnes et de très grosses.

[6] Ces brahmanes sont idolâtres. Il n’y a une personne au monde qui 
se règle autant qu’eux sur les augures, sur les rencontres de bêtes et 
d’oiseaux. Je vous donnerai quelques exemples de leur comportement à 
cet égard.

[7] Il y a chez eux, entre autres, l’usage suivant. À chaque jour de la 
semaine ils ont attaché un ‘signe’ particulier, [c’est-à-dire |263| qu’ils ont 
fixé pour tous les jours de la semaine quelle longueur doit avoir l’ombre 
pour ne pas être funeste]. Si par exemple ils sont en train de contracter 
quelque marché, celui qui veut acheter la marchandise se lève, regarde 
son ombre au soleil et dit: «Quel jour avons-nous?» – «Tel jour». – Alors il 
fait mesurer son ombre. Si son ombre a la longueur qu’elle doit avoir ce 
jour-là, il conclut le marché. Si au contraire l’ombre n’a pas la longueur 
qu’elle doit avoir, il n’achève pas le marché, mais attend le temps qu’il faut 
pour que l’ombre arrive au point établi par leur loi. Et ainsi pour chaque 
jour de la semaine on a établi quelle doit être la longueur de l’ombre. Tant 
que l’ombre n’a pas la longueur qu’elle doit avoir, on ne fait aucun marché 
ni aucune affaire. Mais dès que l’ombre arrive à la longueur prescrite ils 
terminent leurs marchés et toutes leurs besognes. 

[8] Je vous dirai plus encore. Supposons que, étant en train de faire 
quelque marché, soit dans leur maison, soit dans un autre lieu, ils voient 
venir une tarentule ou qu’ils en entendent la voix. (La chose est assez fré-
quente, les tarentules étant, comme nous l’avons dit, très communes dans 
le pays). Si l’acheteur la voit arriver ou en entend venir la voix d’un côté 
qui lui semble de bon augure pour lui, il achète aussitôt la marchandise. Si 
au contraire la tarentule vient ou que l’on entende venir sa voix d’un côté 
qui ne lui semble pas de bon augure, il laisse là le marché et n’achète rien.

[9] J’ajouterai que, lorsqu’ils sortent de leurs maisons et qu’ils entendent 
éternuer quelqu’un, si cela ne leur semble pas bon, ils s’arrêtent et ne 
vont pas plus avant. J’ajouterai encore que lorsqu’ils sont en route et 
qu’ils voient venir vers eux une hirondelle, ou par devant, ou à gauche 
ou à droite, s’il leur semble, selon leurs croyances, que l’hirondelle est 
venue du bon côté et dans la bonne direction ils continuent leur marche, 
si au contraire il leur semble qu’elle n’est pas venue du bon côté, ils ne 
continuent pas leur chemin, mais reviennent sur leurs pas.

[10] Ces brahmanes sont les gens du monde qui vivent le plus. Cela est 
dû à leur sobriété et aux grandes abstinences dont ils sont capables. Ils ont 
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les dents très bonnes à cause d’une certaine herbe dont ils se nourrissent 
habituellement, herbe qui fait bien digérer et est très saine pour le corps 
de l’homme. Sachez aussi que les brahmanes ne se font jamais tirer du 
sang des veines ni ne se font faire aucune autre espèce de saignées.

[11] Il y a parmi eux des religieux appelés *joguis qui vivent plus que les 
autres: ils vivent en effet de cent cinquante à deux cents ans. Ils restent 
bien portants, de telle sorte qu’ils peuvent très bien aller et venir comme 
ils veulent et faire tout le service |264| nécessaire à leurs moûtiers et à 
leurs idoles. Ils l’accomplissent tout aussi bien que s’ils étaient plus jeunes. 
Et cela est dû à la grande abstinence qu’ils s’imposent, mangeant peu et 
seulement des choses saines. Car ils mangent surtout du riz et du lait. Mais 
il faut ajouter que ces *joguis qui vivent aussi longtemps que je viens de 
vous dire ingèrent aussi, outre les dits aliments, une chose que je ne peux 
pas ne pas vous dire, tant elle est extraordinaire. Sachez qu’ils prennent 
du vif-argent et du soufre, les mêlent ensemble et en font un breuvage 
qu’ils boivent. Ils disent que cette boisson prolonge la vie. Grâce à elle, 
ils vivent en effet beaucoup plus longtemps. Ils la prennent deux fois par 
mois. Pour vivre plus longtemps ils prennent ce breuvage dès leur enfance. 
C’est un fait que ceux qui vivent aussi longtemps que je vous l’ai dit plus 
haut usent de ce breuvage de vif-argent et de soufre.

[12] Il y a, dans ce royaume de Lar, une autre sorte de religieux qu’on 
appelle également *joguis. Nous allons vous dire jusqu’où arrivent leur 
grande abstinence, leur rude et forte vie.

[13] Sachez qu’ils vont tout nus, qu’ils ne portent absolument rien sur 
le corps. Ils ne se couvrent ni la nature ni aucun membre.

[14] Ils adorent le bœuf et la plupart d’entre eux portent au milieu du 
front un petit bœuf en cuivre ou en bronze doré. Bien entendu, ils se l’y 
font attacher. Ajoutons qu’ils font brûler la fiente de bœuf et qu’ils en font 
une poudre. Et si quelqu’un se trouve sur leur route et les salue, les dits 
religieux, comme s’ils faisaient la chose la plus sainte, lui oignent le front 
avec la dite poudre. Ils s’en oignent également le corps en plusieurs en-
droits avec le plus grand respect, avec autant de respect que les chrétiens 
lorsqu’ils se signent avec l’eau bénite.

[15] Ils ne mangent ni dans des écuelles ni dans des plats, mais ils 
posent ce qu’ils doivent manger sur des feuilles de l’arbre qui produit les 
pommes de Paradis, ou sur d’autres grandes feuilles. Pas cependant sur 
des feuilles vertes, mais seulement sur des feuilles sèches, parce qu’ils 
disent que les vertes ont une âme et que pour cela ce serait un péché. Car 
il n’est personne au monde qui autant qu’eux se garde de commettre des 
actes où l’on puisse soupçonner un péché. Ils se laisseraient occire plutôt 
que d’accomplir une chose où l’on puisse voir un péché.

[16] Quand les autres leur demandent pourquoi ils vont tout nus et 
pourquoi ils n’ont pas vergogne de montrer leur membre, ils disent: «Nous 
allons nus parce que nous ne voulons aucune chose de ce monde: en ce 
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monde nous sommes venus sans aucun vêtement et nus. La raison pour 
laquelle nous n’avons pas vergogne de montrer notre membre est |265| 
la suivante. Nous ne faisons avec lui aucun péché. Il est donc naturel que 
nous n’ayons pas plus vergogne de lui que vous quand vous montrez votre 
main, votre visage ou quelque autre partie de votre corps avec laquelle 
vous ne commettez aucun péché de luxure. Mais parce que vous avez fait 
servir votre membre au péché et à la luxure, vous le tenez couvert et vous 
en avez vergogne. Quant à nous, nous n’en avons pas plus de vergogne 
que de montrer le dos, parce que nous ne faisons avec lui aucun péché». 
Voilà donc la raison qu’ils donnent à ceux qui leur demandent pourquoi 
ils n’ont nulle vergogne à montrer leur membre.

[17] Je vous dirai en outre que pour rien au monde ils ne mangeraient 
ni ne tueraient une créature, un être animé: pas même une mouche, ni 
une puce, ni un pou, ni n’importe quelle autre vermine. Ils disent que les 
dits êtres ont une âme. Ils ne peuvent donc, disent-ils, ni les manger ni les 
occire, parce qu’ils commettraient un péché.

[18] Sachez encore qu’ils ne mangeraient jamais aucune chose verte, 
herbe ou racine, avant qu’elle soit devenue sèche, car ils disent que les 
choses vertes ont une âme.

[19] Sachez aussi que lesdites gens, quand ils veulent aller du ventre, 
se rendent sur la plage, au bord de la mer, et là font leurs besoins dans 
le sable, près de l’eau. Ils se lavent ensuite les fesses dans l’eau avec le 
plus grand soin. Cela fait, ils prennent un petit bâton au moyen duquel ils 
émiettent et répandent çà et là dans le sable leurs excréments, de manière 
à les faire totalement disparaître. Et quand on leur demande pourquoi ils 
font cela ils répondent: «Parce que de ces matières naîtraient des vers. 
Les vers nés de ces matières, une fois que la substance d’où ils sont sortis 
et dont ils se nourrissent aurait disparu sous l’action du soleil, périraient 
faute de nourriture. Et comme la substance dont ils naissent sort de notre 
corps et peut être considérée comme nôtre – sans la nourriture en ef-
fet nous n’existerions même pas – la mort de tant d’âmes nées de notre 
substance serait pour nous un très grave péché. Aussi détruisons-nous 
ces matières pour qu’elles ne puissent donner naissance à des vers qui 
mourraient aussitôt après par manque de nourriture, ce qui constituerait 
pour nous une faute et un manquement».

[20] Je vous dirai en outre qu’ils dorment tout nus sur la terre nue, sans 
se couvrir d’aucune façon, sans la moindre chose sous le corps. C’est vrai-
ment merveilleux qu’ils ne meurent pas et qu’ils vivent aussi longtemps 
que je vous l’ai dit.

[21] Il faut noter aussi leur grande abstinence quant au manger. Ils 
jeûnent pendant toute l’année et boivent uniquement de l’eau.

[22] Je vous dirai encore sur leur compte une autre chose.
|266| [23] Quand les religieux qui demeurent dans leurs moûtiers pour 

le service des idoles doivent changer de fonction ou de grade, lorsque l’un 
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d’eux meurt et qu’un autre doit être nommé à sa place, ils sont soumis à 
l’épreuve que vous allez ouïr. On fait venir les jeunes filles offertes aux 
idoles et on leur fait palper celui qui doit être élu. Elles le palpent çà et là 
en mille parties du corps. Elles l’embrassent et le mettent en joie autant 
qu’elles peuvent. Est jugé bon et est retenu dans le moûtier celui dont 
le membre, alors que les jeunes filles le palpent comme il a été dit, ne 
bouge en aucune façon et reste comme il était avant que les jeunes filles 
le palpent. Celui au contraire dont le membre, alors que les jeunes filles 
le palpent, se meut et se dresse, n’est pas retenu dans le moûtier, mais en 
est expulsé à l’instant même. Ils disent qu’ils ne veulent pas avoir parmi 
eux un luxurieux.

[24] À ce point-là arrivent la cruauté et l’entêtement de ces idolâtres!
[25] Le motif pour lequel ils disent qu’ils font brûler les morts est que, 

si on ne les brûlait pas, ils engendreraient des vers. Ceux-ci, une fois qu’ils 
auraient mangé le corps dont ils sont nés, n’auraient plus rien à manger 
et devraient par conséquent mourir. Ils disent que par la mort de ces vers 
l’âme qui était dans le corps serait chargée d’une grave faute. C’est là la 
raison pour laquelle ils disent qu’ils font brûler les morts. Ils disent que 
les vers ont une âme.

[26] Nous vous avons informés des coutumes de ces idolâtres. Nous 
laisserons maintenant ce sujet et nous vous raconterons une belle his-
toire dont nous avons oublié de parler quand nous avons parlé de l’île de 
Silan: histoire qui ne peut pas, comme vous allez voir, ne pas vous remplir 
d’étonnement.

199. Où l’on parle encore de l’île de Silan

[1] Silan est une grande île, comme vous savez déjà, puisque nous en 
avons déjà parlé plus haut dans ce livre. Or sachez encore que dans cette 
île il existe une montagne très haute, aux pentes si abruptes que personne 
ne peut l’escalader si ce n’est de la manière que je vais vous dire. On a 
tendu sur les pentes de cette montagne maintes chaînes de fer, disposées 
de telle manière que les gens peuvent, en s’y attachant, monter jusqu’au 
sommet. Sur le sommet on prétend qu’il y a le tombeau d’Adam notre 
premier père. Ce sont les sarrasins qui soutiennent que le monument qui 
se trouve là est le tombeau d’Adam. Les idolâtres affirment au contraire, 
quant à eux, que c’est celui de Çâkya-mouni Bourkhan.

|267| [2] Ce Çâkya-mouni est le premier homme dont on ait donné le 
nom à une idole. Ce fut, à le juger selon leurs coutumes, le meilleur homme 
qui ait jamais vécu parmi eux. Ce fut le premier qu’ils vénérèrent comme 
saint, la première idole qu’ils ont eue.

[3] C’était le fils d’un grand roi, riche et puissant. Mais ce fil de roi 
menait si sainte vie qu’il ne se voulait occuper d’aucune chose terrestre 
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et qu’il ne voulait point devenir roi. Quand il vit que son fils ne voulait pas 
être roi et qu’il ne se voulait occuper d’aucune chose de ce monde, son 
père en conçut le plus vif chagrin. Il lui fit des offres magnifiques. Il lui dit 
qu’il le voulait couronner roi du royaume et qu’il en serait seigneur absolu. 
Il voulait, lui, renoncer à la couronne. Il consentait à ne plus avoir aucun 
pouvoir, pour que son fils fût seul maître. Mais le fils répétait qu’il n’en 
voulait rien. Quand le père vit que son fils ne voulait pour rien au monde 
être seigneur, sa douleur fut si forte qu’il crut bien en mourir. Et on ne 
peut s’en étonner, car il n’avait pas d’autre fils que celui-ci et n’avait point 
d’autre héritier à qui laisser son royaume.

[4] Alors le roi s’avisa de l’expédient que voici. Il résolut de recourir 
à un moyen qui selon lui devait donner à son fils le goût des biens de ce 
monde et l’amener à l’acceptation de la couronne et du royaume. Son fils 
eut pour demeure le plus magnifique des palais. Trente mille demoiselles, 
très belles et avenantes, étaient là pour le servir. Aucun homme ne pou-
vait y entrer: il n’y avait dans le palais que lesdites demoiselles. C’étaient 
des demoiselles qui le mettaient au lit, des demoiselles qui le servaient 
à table. Des demoiselles lui tenaient continuellement compagnie. Elles 
chantaient et dansaient devant lui. Elles lui donnaient tous les divertisse-
ments qu’elles pouvaient, conformément aux ordres donnés par le roi. Or 
sachez que toutes lesdites demoiselles ne purent tant faire que le fils du roi 
se laissât gagner par le moindre désir charnel. Sa fermeté et sa chasteté 
devinrent même toujours plus fortes. 

[5] Et il menait, selon leurs coutumes, une vie très pieuse.
[6] On l’avait élevé, ce damoiseau, avec tant de délicatesse qu’il n’était 

jamais sorti du palais, qu’il n’avait jamais vu un homme mort, ni aucun qui 
ne fût sain de tous ses membres. Son père ne laissait venir en sa présence 
aucun vieillard ni aucun infirme. Or il arriva que le jeune prince, chevau-
chant un jour dans la rue, vit un homme mort. Il en fut tout ébahi, car il 
n’en avait jamais vu aucun. Il demanda aussitôt à ceux qui étaient avec lui 
ce que c’était, et on lui répondit que c’était un homme mort. «Comment!» 
dit le fils |268| du roi, «les hommes meurent-ils donc tous?» – «Oui, en 
vérité», lui répondit-on. Alors le damoiseau ne dit plus rien et se remit à 
chevaucher tout pensif.

[7] Il n’avait que bien peu chevauché après cette rencontre quand il 
vit un homme très vieux qui ne pouvait plus marcher et qui n’avait plus 
de dents dans la bouche, les ayant toutes perdues à cause de sa grande 
vieillesse. Quand le fils du roi vit ce vieillard, il demanda ce que c’était 
que cet homme et pourquoi il ne pouvait marcher. Et ceux qui étaient avec 
lui lui dirent qu’à cause de sa vieillesse il ne pouvait plus marcher et qu’à 
cause de sa vieillesse il avait perdu toutes ses dents.

[8] Quand le fils du roi eut bien entendu ce qu’on lui avait dit du mort et 
du vieillard, il retourna à son palais. L’idée lui vint de ne plus rester dans 
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ce monde qui est mauvais. Il décida d’aller chercher Celui qui ne vieillit 
jamais ni ne meurt.

[9] [Ainsi fit-il]. Il quitta son palais et son père. Il s’en alla dans des mon-
tagnes très hautes et peu praticables. Là il demeura toute sa vie, menant 
l’existence la plus vertueuse et la plus chaste, faisant grande abstinence. 
Et certes, s’il avait été chrétien, il aurait été un grand saint auprès de 
Notre Seigneur Jésus-Christ.

[10] Après sa mort, on trouva sa dépouille et on la porta au roi son père. 
Quand celui-ci le vit mort, quand il vit mort ce fils qu’il aimait plus que lui-
même, point n’est besoin de demander combien fut grand son désespoir. 
On en fit un grand deuil. Dans la suite, le roi fit faire, à la ressemblance 
du défunt, une statue, toute d’or et de pierres précieuses. Et il enjoignit 
à tous ses peuples d’honorer et d’adorer la dite statue comme un dieu.

[11] Les idolâtres disent qu’il est mort quatre-vingt-quatre fois. D’après 
eux, lorsqu’il mourut la première fois il devint un bœuf. Il mourut une 
seconde fois et devint un cheval. Et ainsi de suite. Ils disent qu’il mourut 
quatre-vingt-quatre fois et que chaque fois il devint un animal, un chien 
par exemple, ou une autre bête. Mais la quatre-vingt-quatrième fois qu’il 
mourut, ils disent qu’il devint un dieu.

[12] C’est pour les idolâtres le meilleur et le plus grand des dieux qu’ils 
aient. Et sachez que ce fut la première idole que les idolâtres eurent. De 
celle-là sont descendues toutes les autres idoles.

[13] Et ce fut dans l’île de Silan, en Inde.
[14] Maintenant vous savez comment fut faite la première idole. J’ajou-

terai que les idolâtres y viennent des régions les plus lointaines |269| en 
pèlerinage, tout comme les chrétiens vont en pèlerinage à Saint-Jacques. 
C’est pour eux un fait hors de dispute que le monument qui est sur cette 
montagne est celui du fils de roi dont nous venons de parler, et que les 
dents, les cheveux et l’écuelle qui y sont conservés appartiennent au dit 
fils de roi, nommé Çâkya-mouni Bourkhan, ce qui veut dire Çâkya-mouni 
‘le saint’. Les sarrasins, qui y vont aussi en pèlerinage en grand multitude, 
disent au contraire que c’est le tombeau d’Adam notre premier père et 
que les dents, les cheveux et l’écuelle appartiennent également à Adam.

[15] Vous savez maintenant comment pour les idolâtres il s’agit de ce fils 
de roi qui fut leur première idole et leur premier dieu, alors que pour les 
sarrasins il s’agit d’Adam notre premier père. Mais Dieu seul sait lequel 
des deux il est et qui il a été. Pour notre compte, nous ne croyons pas que 
le tombeau d’Adam soit en ce lieu, car l’Écriture de Notre Sainte Église 
dit qu’il est dans une autre partie du monde.

[16] Or il arriva que le Grand Khaan apprit que sur cette montagne 
se trouvait le tombeau d’Adam et qu’on y conservait aussi ses dents, ses 
cheveux et l’écuelle où il mangeait. L’idée lui vint de se procurer lesdites 
dents, l’écuelle et les cheveux. Il y envoya donc une grande ambassade. 
C’était en l’an 1284 de l’Incarnation du Christ.
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[17] Que vous dirai-je encore? Sachez bien que les messagers du Grand 
Khaan se mirent en route avec une très nombreuse compagnie et allèrent 
tant, par terre et par mer, qu’ils arrivèrent à l’île de Silan. Ils se rendirent 
auprès du roi et firent tant et si bien qu’ils obtinrent deux des dents mo-
laires qui étaient très grosses et très grandes. Ils obtinrent aussi une partie 
des cheveux et l’écuelle. Cette dernière était d’un porphyre vert, très beau.

[18] Une fois qu’ils eurent obtenu toutes les choses que je vous ai dites, 
les messagers du Grand Khaan se mirent en route pour retourner chez 
leur seigneur. Quand ils furent proches de la grande ville de Khanbaluc 
où était alors le Grand Khaan, ils lui firent savoir qu’ils allaient arriver 
et qu’ils lui apportaient les choses pour lesquelles il les avait envoyés. 
Alors le Grand Khaan ordonna à tous ses gens, religieux ou non religieux, 
d’aller au-devant des dites reliques, reliques qu’on leur disait être celles 
d’Adam. Mais pourquoi allonger mon récit? Sachez en vérité que tous les 
gens de Khanbaluc allèrent à la rencontre des dites reliques. Elles furent 
consignées aux religieux et ceux-ci les portèrent au Grand Khaan qui en fut 
fort joyeux et qui les reçut avec grande fête et avec de grandes marques 
de vénération. Et sachez que les religieux trouvèrent dans |270| leurs 
écritures que la dite écuelle avait la vertu suivante: en y mettant de la 
nourriture pour un homme on pouvait en rassasier cinq. Le Grand Khaan 
en fit faire l’épreuve et dit que c’était la pure vérité.

[19] De la manière que vous avez ouïe le Grand Khaan eut lesdites 
reliques. Je vous laisse calculer à vous-mêmes quelle immense somme 
d’argent il dut dépenser pour les avoir!

[20] Nous vous avons raconté cette histoire en bon ordre et selon la 
pure vérité. Maintenant nous pouvons nous en aller et continuer notre 
récit en vous disant d’autres choses. Et nous vous parlerons avant tout 
de la cité de Kail.

200. Où l’on parle de la noble cité de Kail

[1] Kail est une noble et grande cité. Elle appartient à Asciar, l’aîné des 
cinq rois qui sont tous les cinq frères germains.

[2] Vous devez savoir qu’à cette ville font escale toutes les nefs qui 
viennent de pays situés du côté du Ponant – de Curmos, de Kisci, d’Aden 
et de toute l’Arabie – nefs qui arrivent chargées de marchandises et de 
chevaux. Les marchands y font escale volontiers parce que la ville est bien 
située et est, par sa situation, une bonne place pour faire du commerce. 
Les marchands du Ponant y trouvent une quantité d’autres marchands 
venus d’une quantité d’autres pays pour y acheter ce qu’ils apportent: 
marchandises, chevaux et autres choses.

[3] Le roi de cette cité est possesseur d’une énorme fortune. Il porte 
sur sa personne un tas de pierres précieuses de grande valeur. Son train 
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de vie est des plus magnifiques. Il maintient bien son royaume dans le 
respect de la loi, surtout à l’égard des marchands étrangers, à savoir des 
marchands qui viennent des autres pays. Il les protège et défend avec 
beaucoup d’équité. C’est aussi, il faut bien le reconnaître, à cause de ce 
bon roi qui prend si grand soin d’eux que les marchands se rendent si 
volontiers dans cette ville. Il est vrai qu’ils y font aussi grand profit et 
grand gain.

[4] Sachez en outre que ce roi a bien trois cents épouses et plus. Car 
c’est un grand honneur, en ce pays, que d’avoir plus de femmes que les 
autres.

[5] Je vous dirai encore, à propos de ces cinq rois qui sont tous les cinq 
frères germains, nés du même père et de la même mère, je vous dirai 
encore que lorsqu’entre eux éclate quelque différend et qu’ils veulent 
en venir aux mains, leur mère, qui vit encore, se met entre eux et ne les 
laisse pas se battre. Il arriva plusieurs fois que ses fils ne voulurent pas 
écouter sa prière et voulaient à tout prix se faire la guerre. La mère prenait 
alors un coutelas et disait à ses enfants: |271| «Si vous ne renoncez pas à 
cette guerre et si vous ne faites pas la paix, je m’occirai sur l’instant. Et je 
commencerai par arracher de ma poitrine ces mamelles: ces mamelles qui 
vous ont donné le lait». Quand ils voient la grande douleur de leur mère et 
l’entendent supplier si tendrement, les fils finissent par se réconcilier et 
par faire la paix. D’autant plus qu’ils se rendent compte que c’est pour eux 
le meilleur. Cela est déjà arrivé plusieurs fois. Mais on peut être certain 
que, quand leur mère sera morte, quelque grosse dissension ne pourra 
manquer d’éclater entre eux et qu’ils finiront par s’entre détruire.

[6] Je vous dirai en outre que dans cette cité, comme du reste dans 
toute l’Inde, les gens ont la coutume suivante. Sachez que presque conti-
nuellement, par une espèce d’habitude qu’ils ont prise, et par plaisir, ils 
tiennent dans leur bouche une certaine feuille appelée tambur, qu’ils vont 
toujours mâchant et dont ils crachent l’écume. Ce sont surtout les nobles 
qui ont cette habitude. Les notables et les rois ont ces feuilles préparées 
avec du camphre et avec d’autres épices. On y mêle aussi de la chaux. Et 
ils vont ainsi mâchant continuellement les dites feuilles. Cela les conserve 
en bonne santé.

[7] Je vous dirai encore que qui veut insulter quelqu’un, lui témoigner 
son mépris et l’offenser, prend, quand il le rencontre sur son chemin, la 
feuille qu’il était en train de mâcher et la lui jette à la figure en disant: «Tu 
ne vaux pas ceci!» Il veut dire ainsi qu’il ne vaut pas, lui, l’homme qu’il 
veut offenser, ce qu’il lui a jeté à la figure.

[8] [Je veux ajouter, parce que c’est une chose qui mérite bien d’être 
notée dans notre livre, quelles sont habituellement, en ce pays, les suites 
d’un tel geste]. Celui qui a reçu l’affront, se réputant gravement offen-
sé et blessé, va aussitôt se plaindre au roi de ce qu’un tel lui a infligé 
l’humiliation par laquelle il est dans l’usage de montrer aux gens qu’on 
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les considère moins que rien. Il lui demande partant la permission de se 
venger. C’est-à-dire qu’il demande au roi, dans le cas où l’offenseur aurait 
voulu non seulement le mépriser lui-même mais aussi mépriser toute sa 
parenté, la permission pour lui-même et pour sa parenté de se battre avec 
la personne et avec la parenté de l’offenseur, de manière à montrer s’ils 
valent, lui et ses gens, quelque chose ou s’ils ne valent rien. Dans le cas où 
l’offenseur n’aurait voulu offenser que lui, il demande au roi la permission 
de se battre avec l’offenseur, personne contre personne. Le roi accorde 
ordinairement aux deux parties la permission qu’on lui demande.

...276

|274| Ils ont des astrologues en grand nombre et très habiles. Ils ont 
des médecins qui savent très bien conserver le corps de l’homme en santé.

Ils sont tout noirs et vont tout nus, hommes et femmes, couvrant seule-
ment leur nature d’un beau morceau de drap.

Ils ne considèrent comme faute aucun genre de luxure, aucun péché 
de la chair.

Ils font les mariages comme je vais vous dire. Ils peuvent se marier à 
leurs cousines germaines. Si leur père meurt, ils peuvent épouser la femme 
de leur père. Ils peuvent aussi épouser la femme de leur frère après sa 
mort. Ce sont des usages en vigueur dans toutes les parties de l’Inde.

Vous voici un peu renseignés sur ce royaume. Il n’y a rien d’autre qui 
mérite d’être raconté. Aussi passerons-nous à un autre sujet et nous vous 
parlerons de Comari, comme vous le pourrez ouïr.

202. Où l’on parle de la contrée de Comari

[1] Comari est encore une contrée de cette Inde dont nous sommes 
en train de parler. De cette contrée, l’on recommence à voir quelque 
peu l’étoile de tramontane que nous n’avons plus vue depuis l’île de Java 
jusqu’ici. Il suffit de se porter au large, une trentaine de milles ou plus, 
dans la mer pour l’apercevoir. Elle se montre au-dessus de l’eau une cou-
dée environ. 

[2] Il s’agit, à vrai dire, d’un pays qui n’est pas grandement civilisé, mais 
qui est encore quelque peu barbare.

[3] Il y a des animaux aux formes étranges. C’est le cas surtout de leurs 
singes. Car il est certains d’entre eux conformés de telle façon que vous 
les prendriez pour des hommes.

[4] On y trouve des chats paul aux formes tellement insolites qu’on reste 
à les voir plein d’étonnement.

276 201 8 I ff. 272-273 non sono presenti nel «Fondo Giddey»; vedi Simion, § 2; Burgio, § 4.2 e 
Annesso 1 (nota relativa al capitolo 201).
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[5] Les lions, les léopards, les lonces sont chez eux fort nombreux.
[6] Il n’y a rien d’autre qui mérite mention. Aussi quitterons-nous ce 

lieu pour continuer notre route. Et nous vous parlerons du royaume d’Eli, 
comme vous le pourrez ouïr.

203. Où l’on parle du royaume d’Éli

[1] Éli est un royaume vers le ponant, loin de Comari d’environ trois 
cents milles. Les gens sont idolâtres. Ils ont un roi à eux et ne paient de 
tribut à personne. Ils ont leur langue à eux.

[2] Quelles sont leurs coutumes et quelles choses produit le pays, c’est 
ce que nous allons vous dire tout au long. Vous pourrez désormais mieux 
comprendre ce que nous dirons, car nous nous rapprochons de plus en 
plus de pays moins sauvages.

|275| [3] Dans cette province et royaume il n’y a aucun port. Il y a seu-
lement un grand fleuve qui a un excellent estuaire.

[4] Le poivre y vient en grande abondance et le gingembre aussi. Ils ont, 
outre celles-ci, maintes autres épices.

[5] Le roi est très riche en trésor, mais il n’est pas puissant en soldats. 
Son royaume a heureusement des frontières si fortes qu’aucun envahis-
seur ne peut y pénétrer avec une armée. Aussi n’a-t-il peur de personne.

[6] Et je vous dirai une autre chose.
[7] Si par hasard une nef arrive et jette l’ancre aux bouches de fleuve 

dont on vient de parler sans être expressément dirigée à ce royaume ils 
s’en emparent. Ils prennent tout ce qu’elle contient et disent: «Vous étiez 
dirigés ailleurs, mais Dieu vous a envoyés à nous pour que toutes vos 
choses fussent nôtres». Ils prennent donc tout ce qu’il y a dans la nef et le 
considèrent comme leur propre bien. Ils ne croient pas forfaire en agissant 
ainsi. La même chose se passe dans toutes les parties de cette province 
de l’Inde. Si une nef aborde, par suite du mauvais temps, dans un pays où 
elle n’était pas dirigée, dans un pays autre que celui pour lequel elle avait 
quitté son port, la dite nef, quel que soit cet autre pays, cet autre lieu où 
elle aborde contre sa volonté, est prise par les habitants: tout son bien, 
toutes ses marchandises sont pillées. Car les gens raisonnent ainsi: «Vous 
vouliez aller dans un autre pays, mais notre bonne fortune, notre chance 
vous a envoyés ici pour que nous ayons votre bien».

[8] Et sachez que les nefs du Mangi ou d’autres pays viennent dans ce 
royaume en été et s’y chargent en trois, en quatre ou au plus en huit jours. 
Elles s’en vont le plus vite qu’elles peuvent, car il n’y a pas de port et il est 
très dangereux d’y rester. On n’y a que des plages et du sable pour tout 
abri. Il est vrai que les nefs du Mangi ont moins peur que les autres de jeter 
l’ancre près d’une simple plage, parce que les grosses ancres de bois dont 
elles sont pourvues leur permettent de résister à n’importe quelle tempête.
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[9] Ils ont des lions et d’autres bêtes féroces. Gibier et chasse y abondent.
[10] Nous vous avons parlé du royaume d’Éli. Nous allons maintenant 

vous parler du royaume de Mélibar, comme vous le pourrez ouïr ci-après.

204. Où l’on parle du royaume de Mélibar

[1] Mélibar est un très grand royaume vers le ponant. Les gens sont 
idolâtres. Ils ne paient de tribut à personne. Ils ont leur roi à eux. Ils ont 
aussi leur langue à eux.

[2] Dans ce royaume l’étoile de tramontane est plus visible. On a |276| 
l’impression qu’elle est à environ deux coudées au-dessus de l’eau.

[3] Sachez que de ce royaume de Mélibar et d’une autre province voi-
sine appelée Gouzurat, sortent tous les ans pour pirater plus de cent nefs 
corsaires. Elles donnent la chasse aux autres nefs et dépouillent les mar-
chands. Ce sont de grands larrons de la mer. Et sachez bien qu’ils em-
mènent avec eux leurs femmes et leurs enfants. Ils restent tout l’été en 
course et causent aux marchands des dommages considérables. Car vous 
devez savoir que la règle de ces mauvais corsaires est de se porter de tous 
côtés pour guetter et surprendre les nefs des marchands. Ils ont encore 
une autre mauvaise coutume. Ils s’échelonnent dans la mer, c’est-à-dire 
qu’ils se mettent à une distance de cinq ou six milles les uns des autres. 
Vingt nefs mises ainsi à la file commandent cent milles de mer. Aussitôt 
qu’ils aperçoivent une nef de marchands, ils se font entre eux des signaux 
de feu. De cette manière, aucune nef ne peut passer par la mer qu’ils 
surveillent sans être prise. Mais les marchands, qui connaissent bien les 
habitudes de ces maudits pirates et qui savent bien qu’ils les trouveront, 
se munissent et se préparent si bien qu’ils n’ont plus à les craindre quand 
ils les rencontrent. Car ils se défendent hardiment et leur font subir de 
grandes pertes. Il est vrai cependant qu’ils ne peuvent si bien faire que 
les pirates ne n’emparent quelquefois de quelque nef. Quand cela arrive, 
à savoir quand les pirates prennent une nef aux marchands, ils leur en-
lèvent la nef avec toutes les marchandises. Mais ils ne font aucun mal aux 
hommes. Ils se contentent de leur dire: «Allez gagner d’autres richesses! 
Il peut se faire que vous nous en portiez encore!»

[4] Ce royaume produit une quantité extraordinaire de poivre et de 
gingembre. Il y a aussi beaucoup de cannelle. On y trouve maintes autres 
épices. Le turbith et la noix d’Inde y abondent. 

[5] Ajoutons qu’ils ont des bougrans en grande quantité, les plus fins et 
les plus beaux qui soient au monde. Ils ont à profusion maintes marchan-
dises précieuses.

[6] Je veux aussi vous dire ce que les marchands des autres régions 
apportent dans ce pays quand ils viennent pour acheter les marchandises 
de la province. Sachez donc que les marchands apportent dans leurs nefs 
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du cuivre – ils s’en servent pour lester les nefs – de la soie, des draps d’or 
et des draps de soie, des étoffes de cendal, de l’or, de l’argent, du girofle, 
de la lavande et d’autres épices qui ne naissent pas dans cette région. Et 
ils échangent toutes ces choses contre les marchandises du pays. Et sa-
chez qu’y viennent les nefs d’une quantité de pays, surtout de la grande 
province du Mangi. Ce qu’ils achètent ici, les marchands l’emportent et 
revendent dans |277| beaucoup d’autres pays. Les marchandises qu’ils 
portent à Aden sont ensuite transportées à Alexandrie.

[7] Nous vous avons parlé du royaume de Mélibar. Maintenant nous en 
partirons et nous vous parlerons du royaume de Gouzurat, comme vous 
le pourrez ouïr. Et notez bien que nous ne vous parlons pas de toutes les 
cités des différents royaumes, car ce serait trop longue matière pour notre 
récit. Sachez toutefois que chaque royaume a des cités et des bourgs en 
grand nombre.

205. Où l’on parle du royaume de Gouzurat

[1] Gouzurat est aussi un grand royaume, situé vers le ponant. Les gens 
sont idolâtres. Ils ont leur roi et leur langue à eux. Ils ne paient de tribut 
à personne.

[2] De ce royaume on voit encore mieux l’étoile de tramontane. On a 
l’impression qu’elle est à six coudées au-dessus des eaux.

[3] On trouve aussi dans ce royaume les plus grands corsaires du monde. 
Et je vais vous dire, [pour vous montrer jusqu’où arrive leur méchanceté], 
une bien mauvaise coutume qu’ils ont.

[4] Sachez donc que, lorsqu’ils prennent des marchands, ces méchants 
corsaires leur donnent à boire du tamarin et de l’eau de mer de manière 
à les faire beaucoup aller du ventre et à leur faire rejeter tout ce qu’ils 
ont dans le corps. Les corsaires font recueillir tout ce qu’ils font et le font 
examiner pour voir si par hasard il s’y trouverait des perles ou des pierres 
précieuses. Car les pirates disent que, lorsque les marchands sont pris, 
ils avalent les perles et les autres pierres précieuses pour qu’eux ne les 
trouvent pas. C’est pourquoi ces maudits corsaires font la méchanceté que 
je vous ai dite de donner le dit breuvage aux marchands.

[5] Ils ont du poivre en grande quantité. Ils ont aussi beaucoup de gin-
gembre. Ils ont de l’indigo en abondance. Le coton y est à foison, car ils ont 
les arbres qui le produisent, arbres fort grands, qui peuvent bien avoir six 
pas de hauteur. Mais pour avoir cette hauteur ils doivent avoir non moins 
de vingt ans. Il faut dire du reste que, lorsque les dits arbres sont si vieux, 
ils ne produisent plus de coton bon à filer, mais seulement du coton pour 
ouater et pour rembourrer. Tel est le sort de ces arbres. Jusqu’à douze ans 
ils donnent du bon coton à filer, mais de douze à vingt ans ils ne donnent 
plus un aussi bon coton que lorsqu’ils sont jeunes.
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[6] Dans ce royaume on tanne une très grande quantité de cuirs. Je 
veux dire par là qu’ils préparent des cuirs de bouc, de buffle, de bœuf 
sauvage, d’unicorne et de maints autres animaux. Ils en |278| préparent 
en si grande quantité qu’ils en chargent beaucoup de nefs chaque année. 
Ils en envoient en Arabie et dans maints autres pays. Nombreux sont les 
pays qui se fournissent de cuirs uniquement dans ce royaume.

[7] Sachez aussi que dans ce royaume sont fabriquées en quantité de 
belles nattes de cuir vermeil sur lesquelles sont engravées des bêtes et 
des oiseaux et qui sont cousues très finement de fils d’argent et d’or. Elles 
sont si belles qu’on reste émerveillé à les voir. Or notez que les nattes de 
cuir dont je parle, les sarrasins s’en servent pour dormir dessus et l’on y 
dort fort bien. On y fabrique également des coussins tout cousus d’or et 
si beaux qu’ils valent bien six marcs d’argent chacun. Quant aux nattes 
dont je vous ai parlé, il en est qui valent bien dix marcs d’argent. Que vous 
dirai-je encore? Sachez que c’est dans ce royaume qu’on fait les meilleurs, 
les plus fins travaux de cuir qu’on fasse au monde, ceux qui ont la plus 
grande valeur.

[8] Nous vous avons dit avec ordre toutes les particularités de ce 
royaume. Nous en partirons donc et nous continuerons notre récit. Nous 
vous parlerons des autres royaumes qu’on trouve en allant plus avant. Et 
nous vous parlerons tout d’abord d’un royaume qui a nom Tana.

206. Où l’on parle du royaume de Tana

[1] Tana est un grand royaume vers le ponant. Nous disons «vers le po-
nant» [bien que pour arriver aux différents royaumes dont nous sommes 
maintenant en train de vous parler, il nous faille procéder vers le mistral]. 
C’est que, lorsqu’il passa par ces lieux, messire Marco venait du levant 
et allait vers le ponant. Notre récit se conforme à la direction générale 
qu’eut alors sa route.

[2] C’est un royaume très vaste et très riche. Les gens ont leur roi et ne 
paient de tribut à personne. Ils sont idolâtres. Ils ont leur langue à eux.

[3] Le poivre et les autres épices n’y viennent pas avec la même abon-
dance que dans les provinces que nous venons de décrire. L’encens y vient 
bien, mais au lieu d’être blanc il est brun.

[4] Il s’y fait un trafic intense. Les nefs et les marchands y viennent en 
grand nombre. On exporte de là des cuirs préparés de différentes ma-
nières, très bons et très beaux. On exporte de là aussi de bons bougrans en 
grande quantité et aussi beaucoup de coton. Les marchands qui y arrivent 
avec leurs nefs y apportent toutes sortes de choses: à savoir de l’or, de 
l’argent, du cuivre et maintes autres choses qui manquent à ce royaume. 
En repartant ils emportent les |279| produits du royaume dont ils espèrent 
tirer un gros profit.
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[5] J’ajouterai encore une chose qui n’est guère à leur louange.
[6] Sachez que de ce royaume sortent beaucoup de pirates qui ne cessent 

de courir la mer en quête des pauvres marchands. Et ils le font, sachez-le 
bien, avec la connivence du roi. Ce dernier a fait une convention avec 
ceux qui vont pirater, à savoir que les corsaires lui doivent donner tous 
les chevaux qu’ils prennent. Or, il leur arrive assez souvent d’en prendre, 
car, comme je vous l’ai conté plus haut, il se fait dans toute l’Inde un grand 
commerce de chevaux. Les marchands en mènent vendre une énorme 
quantité, en sorte que bien rares sont les nefs qui viennent en Inde sans 
porter des chevaux. C’est là justement la raison pour laquelle le roi a fait 
avec les pirates l’accord que vous venez d’ouïr: à savoir qu’ils doivent lui 
donner tous les chevaux qu’ils prennent. Toutes les autres marchandises, 
l’or, l’argent et les pierres précieuses, restent aux corsaires. Or, ce n’est 
point là une coutume louable, ce n’est point l’œuvre d’un roi.

[7] Nous vous avons parlé du royaume de Tana. Maintenant nous en 
partirons et nous vous parlerons du royaume de Cambaeth.

207. Où l’on parle du royaume de Cambaeth

[1] Cambaeth est un grand royaume vers le ponant. Les gens sont ido-
lâtres. Ils ont leur roi et leur langue à eux. Ils ne paient de tribut à per-
sonne.

[2] De ce royaume on voit encore davantage l’étoile de tramontane. Il 
est entendu désormais que plus nous avançons vers le ponant plus l’étoile 
de tramontane devient visible.

[3] Il se fait, en ce royaume, un commerce très actif. 
[4] On y trouve en grande abondance de l’excellent indigo. Il y a des 

bougrans et du coton en quantité, que l’on exporte de ce royaume en 
maints autres pays. On y fait aussi grand commerce de cuirs préparés et 
travaillés. On en débite une quantité considérable, car, dans ce genre de 
travaux, ce pays n’est inférieur à aucun autre pays. On y trouve encore 
une foule d’autres marchandises d’un grand débit, dont nous ne parlons 
pas dans notre livre pour ne pas trop allonger notre récit. De leur côté 
les marchands qui viennent dans ce royaume avec leurs nefs y apportent 
leurs propres marchandises, surtout de l’or, de l’argent, du cuivre et de 
la tutie. Ils y apportent les produits de leurs pays et ils emportent ceux du 
royaume: ceux, s’entend, dont ils pensent tirer le plus de profit et de gain.

[5] Sachez que dans ce royaume il n’y a pas de pirates. Les gens vivent 
de commerce et d’industrie. Ce sont de braves gens.

|280| [6] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être rapporté. Aussi laisse-
rons-nous ce lieu. Nous continuerons en vous parlant d’autres royaumes 
et tout d’abord de celui de Séménath.
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208. Où l’on parle du royaume de Séménath

[1] Séménath est un grand royaume vers le ponant.
[2] Les gens sont idolâtres. Ils ont leur roi et leur langue à eux. Ils ne 

paient de tribut à personne. Il n’y a pas de corsaires parmi eux, mais ils 
vivent de commerce et d’industrie, comme de braves gens doivent le faire.

[3] Et vous devez savoir qu’il se fait dans ce royaume un grand com-
merce. Les marchands y viennent de maints pays avec des marchandises 
de toutes sortes. Ils vendent dans ce royaume les marchandises qu’ils ont 
apportées et ils repartent emportant avec eux les produits du lieu.

[4] J’ajouterai que ce sont de très cruels et très farouches idolâtres.
[5] Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être conté. Aussi irons-nous 

plus avant et vous parlerons-nous d’un autre royaume appelé Kesmacoran.

209. Où l’on parle du royaume de Kesmacoran

[1] Kesmacoran est un royaume qui a son roi et sa langue à lui. Une 
partie des habitants sont idolâtres, mais la plupart sont sarrasins. Ils vivent 
de commerce et d’industrie.

[2] Ils ont beaucoup de riz et de froment. Leurs principaux aliments sont 
le riz, la viande et le lait.

[3] Les marchands y affluent, par voie de terre et par voie de mer, 
avec de nombreuses marchandises. Ils emportent, en repartant, celles du 
royaume.

[4] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être dit.
[5] Sachez que ce royaume est la dernière province de l’Inde pour qui va 

entre le ponant et le mistral. Car de Maabar jusqu’à cette province – à sa-
voir tous les royaumes et provinces dont j’ai parlé depuis Maabar jusqu’ici 
– tout fait partie de l’Inde Majeure, la meilleure Inde qui soit. Sachez en-
core que de cette Inde Majeure nous n’avons décrit que les provinces et 
cités qui sont sur la mer. Nous n’avons rien dit de celles qui se trouvent 
dans l’intérieur, car ç’eût été trop longue matière pour notre récit.

[6] Nous laisserons donc cette province et nous vous parlerons de 
quelques îles qui font encore partie de l’Inde. Nous |281| commencerons 
par deux îles qui sont appelées, l’une l’Île Mâle et l’autre l’Île Femelle.

210. Où l’on parle de l’Île Mâle et de l’Île Femelle

[1] L’île qui est appelée Île Mâle est en haute mer, à bien cinq cents 
milles vers le midi, quand on part de Kesmacoran.

[2] Ses habitants sont des chrétiens baptisés, mais qui se conforment, 
pour ce qui est de la foi et des usages, à l’Ancien Testament. Sachez 
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par exemple que, quand leur femme est enceinte, ils ne la touchent plus 
jusqu’à ce qu’elle ait enfanté, et, lorsqu’elle a enfanté, ils restent encore 
quarante jours sans la toucher. Mais le quarantième jour passé, ils la 
touchent autant qu’ils veulent.

[3] Dans cette île qu’on appelle Mâle demeurent les hommes seule-
ment. Leurs femmes ne demeurent pas dans cette île avec eux, ni aucune 
autre personne du sexe: elles demeurent toutes dans l’autre île appelée 
Île Femelle. De celle-ci elles ne sortent jamais. Ce sont les hommes qui, 
de leur île, se rendent à l’île des femmes. Ils y restent trois mois, à savoir 
mars, avril et mai. Pendant ces trois mois les hommes vont demeurer 
dans l’autre île avec leurs femmes et ils prennent, pendant ces trois mois, 
leur plaisir avec elles. Une fois que les trois mois se sont écoulés, ils s’en 
retournent dans l’Île Mâle et pendant les neuf autres mois ils s’occupent 
de leurs affaires.

[4] Dans cette île abonde l’ambre: un ambre très fin, très bon et très 
beau. Son abondance est due au grand nombre de baleines que l’on prend 
dans la mer où l’île se trouve.

[5] Les gens vivent de riz, de lait et de chair. Ils sont d’excellents pê-
cheurs. Et je vous dirai que l’on prend, dans la mer qui entoure l’île, de 
très bons et très gros poissons. Ils en prennent tant qu’ils en font sécher 
en grande quantité, de telle sorte qu’ils en peuvent manger abondamment 
toute l’année et qu’ils en peuvent même vendre aux autres gens.

[6] Ils n’ont aucun seigneur si ce n’est un évêque, qui dépend à son tour 
de l’archevêque de Scotra. Ils ont leur langue à eux. 

[7] Et sachez que de cette île à celle où demeurent les femmes il y a une 
distance d’environ trente milles.

[8] S’il faut en croire ce qu’ils disent, le motif pour lequel ils ne restent 
pas toute l’année avec leurs femmes est que, s’ils restaient toute l’année 
ensemble, ils n’auraient plus assez pour vivre.

[9] Les fils qui leur naissent sont élevés par leurs mères dans l’Île Fe-
melle. Mais dès qu’ils ont atteint douze ans, tous les enfants mâles sont 
envoyés par leurs mères chez leurs pères dans l’Île |282| Mâle.

[10] Tels sont les us et coutumes de ces deux îles.
[11] Je vous dirai encore que, pendant les trois mois qu’ils passent dans 

l’île de femmes, les hommes sèment des blés, dont les femmes prennent 
soin seules après qu’ils sont partis et qu’elles moissonnent au temps dû. 
Elles récoltent aussi certains fruits que leur île produit. Leur principale 
occupation est cependant l’entretien des enfants. Les hommes leur four-
nissent tout ce dont elles ont besoin.

[12] Nous vous avons dit tout ce qu’il y avait à dire sur cette matière. 
Il n’y a rien d’autre à ajouter. Nous quitterons ces deux îles et nous vous 
parlerons de l’île de Scotra.
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211. Où l’on parle de l’île de Scotra

[1] Quand on laisse les deux îles dont nous venons de parler et qu’on fait 
vers le midi environ cinq cents milles, on trouve l’île de Scotra. 

[2] Les gens de cette île sont tous des chrétiens baptisés et ont un ar-
chevêque.

[3] Dans cette île on récolte l’ambre en grande quantité. On pêche, en 
d’autres mots, en grande quantité, dans la mer qui entoure cette île, les 
deux poissons dans le ventre desquels l’ambre se trouve, à savoir la baleine 
et le cachalot. Ce sont les deux plus grands poissons qu’il y ait dans la mer.

[4] Et nous voulons vous dire quel moyen on emploie dans ces régions 
pour prendre la baleine.

[5] Ils font d’abord une bonne provision de chair de thon, pas pour la 
manger ou pour la vendre, naturellement, mais parce que la chair de 
thon est nécessaire, comme vous allez le voir, à la pêche que je veux vous 
décrire. Notez que le dit poisson est très gras. Ils le coupent en morceaux 
et le mettent dans des jarres ou dans des baquets très larges, en mettant 
dessus du sel. Ils préparent ainsi une abondante saumure. Cela fait, les 
chasseurs de baleines, quinze ou seize personnes réunies, prennent une 
petite nef, y déposent le dit poisson avec toute sa saumure, c’est-à-dire 
avec toute la liqueur salée qu’il a produite, puis ils se mettent en mer. 
Avant de prendre le large, ils trempent dans la dite saumure, très grasse 
comme on l’a dit, une botte de restes d’étoffe et d’autres rebuts bien liés 
ensemble et la jettent, ainsi imbibée, dans la mer. Cette botte de chiffons, 
bien entendu, est liée au bateau par une corde. Ils hissent alors la voile et 
s’en vont à l’aventure toute la journée, çà et là, en plein océan. 

[6] Partout où ils passent, la graisse de la saumure laisse comme une 
traînée sur l’eau, traînée que la graisse même rende visible. Et si |283| 
par hasard le bateau vient à passer dans un endroit où se trouve une ba-
leine, ou si une baleine vient à sentir en quelque manière, en arrivant par 
exemple dans un lieu où le bateau a passé, l’odeur de la graisse de thon, 
elle est capable de suivre même pendant cent milles – si le bateau où est 
le thon est à une telle distance – la trace indiquée par cette odeur. C’est 
l’avidité d’arriver jusqu’au thon qui le lui fait faire. Dès qu’elle arrive à 
proximité du bateau et que les hommes l’aperçoivent, ils lui jettent deux ou 
trois morceaux de thon. À peine les a-t-elle avalés qu’elle devient aussitôt 
ivre comme l’homme qui boit du vin.

[7] Alors quelques-uns de ces hommes montent sur elle. Ils ont un pieu 
de fer, barbelé d’un bout, de manière qu’une fois planté il ne peut plus, 
à cause des barbes, être arraché. Un des chasseurs tient le dit pieu droit 
sur la tête de la baleine tandis qu’un autre frappe dessus avec un maillet 
de bois. En un instant, ils le lui plantent entièrement dans la tête. Car la 
baleine, à cause de son ivresse, ne s’aperçoit presque pas que des hommes 
sont sur son dos, si bien qu’ils peuvent faire tout ce qu’ils veulent. À l’ex-
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trémité supérieure du pieu est liée une grosse corde, longue d’au moins 
trois cents pas. À cette corde sont attachés tous les cinquante pas un petit 
baril et une planche de bois. Sur le petit baril est fixée une banderole. À 
la partie inférieure, il y a un contrepoids pour que le baril ne se renverse 
pas, c’est-à-dire, en d’autres termes, pour que la banderole reste haute. 
L’autre bout de la corde est lié à une petite barque qu’ils ont avec eux et 
dans laquelle se trouvent plusieurs d’entre eux.

[8] Voici maintenant ce que font, quand la baleine, se sentant blessée et 
voulant s’en fuir, s’enfonce davantage dans la mer, ceux qui sont montés 
sur son dos pour lui planter le pieu dans la tête. Ils se tiennent en nageant 
à la surface de l’eau. Ils nagent vers la petite barque et s’y réfugient. On 
jette alors à l’eau un des barils avec sa banderole et l’on donne ainsi à 
la baleine cinquante pas de corde. En plongeant et en fuyant, l’animal 
traîne derrière lui la barque à laquelle est liée la corde. Mais si l’on voit 
qu’elle tire trop aisément, on jette à l’eau un autre baril, lui aussi avec sa 
banderole. Comme la baleine n’est pas capable d’entraîner les dits barils 
derrière elle sous l’eau, elle se fatigue tant à tirer qu’à la fin ses forces, 
déjà diminuées par la blessure qu’on lui a faite, l’abandonnent entièrement 
et qu’elle meurt.

[9] Cependant le bateau l’a suivie, guidé par les banderoles des barils. 
Quand ils s’aperçoivent qu’elle est morte, ils la tirent près du bateau pour 
la conduire ensuite à leur île ou à quelque autre île |284| voisine où ils la 
vendent. Ils arrivent à tirer d’une baleine la valeur de mille livres.

[10] C’est de cette manière qu’on prend les baleines dans cette île. 
[11] Sachez en outre qu’ils ont de très beaux draps de coton. Ils ont 

encore maintes autres marchandises et en particulier une grande quanti-
té de poissons salés, gros et bons. Ils vivent de riz, de chair et de lait. Ils 
n’ont d’autre blé que le riz.

[12] [Bien qu’ils soient chrétiens], ils vont tout nus selon l’habitude et 
l’usage des autres indiens idolâtres.

[13] Et vous devez savoir qu’à cette île font escale beaucoup de nefs 
avec de nombreux marchands. Ces derniers arrivent avec beaucoup de 
marchandises qu’ils vendent en cette île. Ils emportent avec eux, en re-
partant, des produits de l’île: ceux sur lesquels il y a à gagner. Sachez 
aussi que toutes les nefs et tous les marchands qui veulent aller à Aden 
s’arrêtent à cette île.

[14] L’archevêque qu’ils ont n’a rien à voir avec le pontife de Rome. Il 
dépend du Zatholic dont nous avons parlé plus haut, qui réside à Baldac. 
C’est le Zatholic de Baldac qui envoie à cette île son archevêque. Il en-
voie de même des clercs et des prélats dans beaucoup d’autres pays, tout 
comme le fait le pontife romain. Et les dits clercs et prélats n’obéissent 
point à l’église de Rome, mais sont tous soumis au dit prélat de Baldac, 
qu’ils considèrent comme leur pape. Sachez, en somme, [pour en conclure 
sur ce point], que si l’archevêque de cette île de Scotra meurt, on doit 
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attendre que son successeur vienne de Baldac. L’île de Scotra ne peut 
se pourvoir d’archevêque autrement. Ou en tout cas, si ceux de l’île en 
nomment un, il leur faut attendre que le Zatholic envoie de Baldac sa 
confirmation.

[15] Sachez aussi qu’à cette île font escale, avec leurs nefs, de nombreux 
corsaires, quand ils ont terminé leur course. C’est là qu’ils campent et 
vendent toutes les choses qu’ils ont volées. Et je vous assure qu’ils les 
vendent fort bien, car les chrétiens de l’île savent que toutes ces choses 
ont été volées à des idolâtres et à des sarrasins, et non à des chrétiens: 
aussi ne se font-ils pas scrupule de les acheter.

[16] Sachez en outre que les chrétien de cette île sont les plus habiles 
enchanteurs qui soient au monde. Il est vrai toutefois que l’archevêque ne 
veut pas qu’ils se livrent à ces enchantements: il les punit et les admoneste. 
Mais cela ne sert à rien. Ils disent que de toute antiquité leurs ancêtres 
ont fait les dits enchantements et que par conséquent ils veulent eux aussi 
les faire. L’archevêque |285| ne peut rien faire contre leur vouloir. Il tolère 
donc la chose, ne pouvant faire autrement. Et ainsi les chrétiens de l’île 
font tous les enchantements qu’ils veulent.

[17] Sur les enchantements qu’ils font je vais vous donner quelques 
détails.

[18] Sachez donc que les dits enchanteurs accomplissent maintes choses 
étranges: ils font presque tout ce qu’ils veulent. Si par exemple une nef de 
pirates a fait subir quelque dommage aux habitants de l’île, ils peuvent par 
leurs enchantements l’empêcher de s’éloigner jusqu’à ce que les pirates 
aient réparé le mal qu’ils ont fait. Si c’est une nef à voiles et qu’un vent 
bon et favorable la pousse, ils font venir un autre vent, contraire celui-là, 
et la font revenir à la côte. Sachez en effet qu’ils font souffler le vent qu’ils 
veulent. Ils font le calme plat sur la mer, quand ils le désirent. Ils font, 
quand ils le veulent, venir sur la mer les grandes tempêtes et les grands 
vents. Ils savent faire maints autres enchantements merveilleux qu’il vaut 
mieux ne pas raconter dans ce livre. Car les choses qu’ils accomplissent 
par les dits enchantements sont telles qu’à les ouïr seulement on en res-
terait frappé de stupeur. Pour cela nous nous arrêterons ici et nous n’en 
dirons plus rien.

[19] Il n’y a rien d’autre dans cette île qui mérite d’être raconté. Aussi 
la laisserons-nous pour vous parler de l’île de Mogdaxo.

212. Où l’on parle de l’île de Mogdaxo

[1] Mogdaxo est une île située vers le midi, à environ mille milles de 
Scotra.

[2] Les habitants sont des sarrasins, des adorateurs de Mahomet.
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Ils ont pour seigneurs quatre scheiks, c’est-à-dire en notre langue quatre 
‘anciens’. Ces quatre anciens ont le gouvernement de toute l’île.

[3] Et sachez que cette île est une des plus nobles et des plus grandes 
qui soient au monde. Car je vous dis qu’on dit qu’elle a environ quatre 
mille milles de tour.

[4] Ils vivent de commerce et d’industrie.
[5] Il naît plus d’éléphants dans cette île qu’en toute autre province. Il 

est certain que dans tout le reste du monde il ne se vend ni ne s’achète 
autant de dents d’éléphants qu’il s’en vend et s’en achète dans cette île 
et dans l’île de Zanghibar.

[6] Sachez aussi que dans cette île on ne mange, peut-on dire, d’autre 
chair que de la chair de chameau. Le nombre des chameaux qu’on y tue 
chaque jour est si grand que nul ne pourrait le croire à l’ouïr seulement, 
sans le voir. Ils disent que la chair du chameau, en |286| cette région, est 
meilleure et plus saine que n’importe quelle autre chair. Aussi en mangent-
ils toute l’année.

[7] Sachez en outre qu’il y a dans cette île des arbres de santal rouge, 
hauts comme peut l’être un arbre de nos contrées. De tels arbres auraient 
dans un autre pays une grande valeur et ils en ont des bois entiers, comme 
nous avons des bois d’autres arbres sauvages.

[8] Ils ont de l’ambre en abondance, car il y a dans cette mer beaucoup 
de baleines et de cachalots. Comme ils prennent en grand nombre les dites 
baleines et les dits cachalots, ils ont de l’ambre en quantité. Car, comme 
vous le savez, ce sont les baleines et les cachalots qui produisent l’ambre.

[9] Ils ont des léopards et des lynx. Ils ont aussi une quantité extraordi-
naire de lions. On y trouve une multitude d’autres bêtes telles que cerfs, 
chevreuils, daims et autres bêtes semblables. Les oiseaux y abondent aus-
si, de toutes les espèces. Ils ont en outre un grand nombre d’autruches, 
de très grande taille. Ils ont d’étranges oiseaux: j’entends des oiseaux 
différents des nôtres à tel point que c’en est merveille.

[10] Ils ont des marchandises à profusion. Les nefs y viennent en foule 
avec une foule de marchandises: draps d’or et de soie de différentes es-
pèces et maintes autres choses qu’il n’est pas possible de vous dénombrer 
ici. Toutes ces marchandises sont vendues et échangées contre celles de 
l’île. Les marchands arrivent avec leurs nefs chargées. Ils les déchargent 
complètement et vendent tout ce qu’ils ont apporté. Puis ils les chargent 
des marchandises de l’île et ils repartent avec leur nouvelle cargaison. Je 
vous assure qu’ils ne sont pas minces le profit et le gain que les marchands 
y font.

[11] Je dois vous dire que jusqu’à l’île dont nous parlons et jusqu’à celle 
de Zanghibar les nefs peuvent aller sans peine. Il n’en est pas de même 
quant aux autres îles qui se trouvent plus loin vers le midi. En ces lieux-
là, la mer court si fort vers le midi que les nefs auraient peine à revenir. 
C’est pourquoi elles n’y vont pas. Sachez par exemple que pour aller de 
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Maabar à ces îles plus éloignées les nefs mettent une vingtaine de jours; 
pour retourner à Maabar, il leur faut peiner pendant trois mois. Et cela 
provient du fait que le courant va toujours vers le midi. C’est un courant 
qui ne change jamais de direction.

Sachez en outre que dans ces nombreuses îles situées au midi, où les 
nefs ne vont pas volontiers à cause du fort courant dont je viens de parler, 
on dit qu’il y a des oiseaux griffons. On dit que ces oiseaux y apparaissent 
en certaines saisons de l’année. Or sachez qu’ils ne sont pas du tout faits 
comme le croient les gens de nos pays et |287| comme nous les repré-
sentons. On croit chez nous qu’ils sont moitié oiseaux et moitié lions. Ils 
disent au contraire, ceux qui les ont vus – je peux vous en assurer parce 
que j’étais présent quand ils l’ont raconté – qu’ils sont faits exactement 
comme l’aigle, sauf qu’ils sont d’une grandeur démesurée.

[13] Je vous dirai d’abord, à propos de ces oiseaux, ce que racontent 
ceux qui les ont vus. Je vous dirai ensuite ce que je peux ajouter moi-même 
à ce sujet.

[14] Ceux qui les ont vus disent qu’ils sont si grands et si forts qu’ils 
peuvent prendre dans leurs serres un éléphant et l’emporter bien haut 
dans les airs. De la hauteur où ils l’ont emporté ils le laissent tomber sur la 
terre de manière à tout le briser. Alors le griffon descend sur lui, le déchire 
avec son bec, le mange, se nourrit de sa chair. Ils disent en outre, ceux 
qui l’ont vu, que ses ailes ont trente pas d’envergure et que les pennes 
de ses ailes sont longues de douze pas. La grosseur des dites pennes est 
proportionnée à leur longueur.

[15] Ce sont là les choses que disent au sujet de l’oiseau griffon ceux 
qui l’ont vu. Quant à ce que je peux ajouter moi-même, je dois, avant de 
vous le dire, vous raconter quelque autre chose. À ces détours nous oblige 
la nature de notre livre.

[16] Sachez donc que dans ces îles lointaines situées plus au midi, le 
Grand Khaan envoya des messagers pour s’informer des lieux. Il les envoya 
aussi pour délivrer un autre messager qui y avait été fait prisonnier. Or, 
à leur retour, ces messagers – il y avait avec eux aussi celui qui avait été 
pris – racontèrent au Grand Khaan maintes choses merveilleuses sur ces 
îles lointaines. Et vous devez savoir qu’ils apportèrent au Grand Khaan 
des dents de sanglier sauvage, qui étaient d’une grosseur démesurée. Le 
Grand Khaan en fit peser une et on put voir qu’elle pesait quatorze livres. 
Or vous devez vous imaginer de quelle grandeur devait être le sanglier qui 
avait de semblables dents! On lui dit, quant aux sangliers, qu’il y en avait 
de la grandeur d’un buffle. On lui dit qu’il y avait des girafes et des ânes 
sauvages en quantité, qu’ils avaient des bêtes et des oiseaux si différents 
des nôtres que c’était grande merveille à l’ouïr, plus grande merveille 
encore à le voir.

[17] Mais revenons à l’oiseau griffon. [Nous sommes convaincus qu’il 
faut donner pleine créance à ce que disent sur lui ceux qui l’ont vu. Il 
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s’agit en effet d’une contrée où d’autres animaux aussi atteignent des di-
mensions merveilleuses et où des sangliers peuvent avoir des dents aussi 
grosses que celles que j’ai vues de mes yeux]. 

[18] Les habitants des dites îles appellent cet oiseau roukh. Ils |288| ne 
l’appellent d’aucun autre nom et ne savent pas ce que veut dire ‘griffon’. 
Mais nous croyons bien, étant donné l’énorme grandeur qui lui est attri-
buée, qu’il s’agit de l’oiseau que nous appelons griffon.

[19] Et ainsi nous vous avons dit de cette île de Mogdaxo, de ses condi-
tions et de ses coutumes, une grande partie des choses qui s’en pouvaient 
dire. Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être conté.

Aussi nous partirons-nous de ce lieu. Nous allons vous parler de l’île de 
Zanghibar, comme vous le pourrez ouïr.

213. Où l’on parle de l’île de Zanghibar

[1] Zanghibar est une île très grande et très noble. Elle a bien environ 
deux mille milles de tour. Les gens sont tous idolâtres. Ils ont leur roi et 
leur langue à eux. Ils ne paient de tribut à personne.

[2] Ils sont grands et gros. Ils sont si gros et si membrus qu’ils semblent 
des géants, bien que leur taille ne soit pas proportionnée à leur grosseur. 
Ils sont d’une force extraordinaire: ils peuvent porter la charge de quatre 
hommes. Et il n’y a rien là d’étonnant, car, s’ils portent la charge de quatre 
hommes, ils mangent comme cinq! Ils sont tout noirs et vont tout nus, sauf 
qu’ils se couvrent la nature. Ils ont les cheveux si crépus qu’on aurait de la 
peine à les lisser, même en les mouillant. Ils ont une très grande bouche, le 
nez retroussé, les lèvres gonflées, les yeux gros: c’est vraiment une chose 
horrible à voir! Qui les rencontrerait dans une autre contrée croirait bien 
que ce sont des diables.

[3] Les éléphants y naissent en grand nombre et on y fait par consé-
quent un grand commerce de dents d’éléphants. Ils ont aussi des lions, 
faits autrement que ceux des autres pays. Ils ont également des lynx en 
quantité. Les léopards y sont communs. Que vous dirai-je encore? Toutes 
les bêtes qu’ils ont sont très différentes de celles des autres parties du 
monde. Je vous dirai par exemple que leurs moutons et leurs brebis sont 
tous du même type et de la même couleur, à savoir tout blancs avec la 
tête noire. Dans toute cette île, vous ne trouverez pas un seul mouton, une 
seule brebis, qui ne soit faite comme je viens de le dire.

[4] Il y naît aussi beaucoup de girafes: une bête qui est fort belle à voir. 
Et je vais vous dire de quelle manière la girafe est faite. Sachez qu’elle 
est courte de corps et plutôt basse derrière, ayant les jambes de derrière 
petites. Les jambes de devant et le cou sont au contraire fort grands, de 
sorte que sa tête est au moins à trois pas au-dessus du sol. Elle a la tête 
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petite et ne fait aucun mal. Sa robe |289| est toute tachetée, et comme 
réticulée, de rouge et de blanc. C’est vraiment une belle chose à voir.

[5] Je veux vous dire encore, au sujet des éléphants, une chose que 
j’oubliais. Sachez donc que, lorsque l’éléphant veut couvrir sa femelle, 
il creuse dans la terre une fosse, de manière à y coucher la femelle à la 
renverse, à la manière d’une femme: et cela parce qu’elle a la nature très 
haut vers le ventre. L’éléphant lui monte dessus comme le font les hommes.

[6] J’ajouterai encore que les femmes de cette île sont une chose très 
laide à voir. Elles ont une grande bouche, de gros yeux et un gros nez. 
Elles ont les mamelles quatre fois plus grosses que les autres femmes, tel-
lement grosses qu’à les jeter par-dessus les épaules elles leur arriveraient 
jusqu’aux fesses. C’est vraiment une chose bien laide à voir.

[7] Ils vivent de riz, de lait, de viande, de dattes. Ils n’ont pas le vin de 
la vigne, mais ils font avec le riz, le sucre et les épices, une boisson qui le 
remplace fort bien.

[8] On y fait un très grand commerce. De nombreux marchands viennent 
à cette île avec de nombreuses nefs chargées de toutes sortes de marchan-
dises. Et ils vendent tout ce qu’ils apportent. Ils emportent ensuite, à leur 
départ, en grande quantité, des marchandises de l’île, surtout une grande 
quantité de dents d’éléphants étant, comme je vous l’ai dit, extrêmement 
nombreux dans cette île. (Ils ont aussi beaucoup d’ambre, car ils prennent 
dans cette mer un grand nombre de baleines).

[9] Je vous dirai en outre que les habitants de cette île sont d’excellents 
combattants. Formidable est l’élan avec lequel ils combattent dans la ba-
taille, car ils sont valeureux et ne craignent guère la mort. Ils n’ont pas 
de chevaux, mais ils combattent sur les chameaux et sur les éléphants. 
Quant à ces derniers, ils les munissent de bretèches, ils les revêtent soi-
gneusement des couvertures convenables, puis ils montent dessus – douze 
à vingt hommes sur chaque éléphant – avec des lances, des épées et des 
pierres. Et c’est une rude bataille que celle qui se fait du haut des élé-
phants. Ils n’ont d’autres armes qu’un écu de cuir, une lance et une épée. 
Mais ils réussissent cependant fort bien à s’entretuer. J’ajouterai encore 
ceci. Quand ils veulent mener les éléphants à la mêlée, ils leur font boire 
abondamment de leur vin, ou plutôt de la boisson qui leur tient lieu de vin. 
Et ils font cela parce que l’éléphant, quand il a bu la dite boisson, devient 
plus fier et plus orgueilleux et est plus vaillant dans la bataille.

|290| [10] Nous vous avons dit une grande partie des choses qu’il y avait 
à dire sur cette île: sur les hommes qui l’habitent, sur ses animaux, sur 
ses marchandises. Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être dit. Aussi 
en partirons-nous. Et nous vous parlerons de la grande province d’Abasce.

[11] Mais, auparavant, nous devons vous dire encore une chose sur 
l’Inde.

[12] Vous devez savoir qu’en vous parlant de l’Inde, nous nous sommes 
bornés aux provinces, aux royaumes et aux îles d’importance. Pour ce 
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qui est des îles en particulier, personne au monde ne pourrait dire d’une 
façon complète tout ce qu’il y aurait à dire sur les îles de l’Inde. Des îles 
innombrables dont est semée la Mer de l’Inde nous n’avons considéré que 
les plus importantes, pour ainsi dire la fleur. Il est à noter aussi qu’une 
grande partie des autres îles dont je n’ai pas fait mention dépendent de 
celles dont j’ai parlé. Et sachez bien que dans la Mer de l’Inde il y a douze 
mille sept cents îles, habitées ou désertes, selon ce qu’indiquent le compas 
et les écrits des marins expérimentés qui pratiquent la dite mer.

[13] Nous laisserons ici l’Inde Majeure, à savoir l’Inde qui va de Maabar 
à Kesmacoran: treize immenses royaumes en tout, dix desquels vous ont 
été décrits. (L’Inde Mineure est celle qui va de Tchamba à Muthphyli: huit 
grands royaumes en tout, en comptant seulement, bien entendu, ceux de 
terre ferme, sans ceux des îles qui sont innombrables). Et nous vous par-
lerons maintenant de l’Inde Moyenne, à savoir de la province d’Abasce.

214. Où l’on commence à parler de la province d’Abasce, à savoir de l’Inde 
Moyenne

[1] Abasce est une très grande province. C’est cette province qui consti-
tue l’Inde Moyenne.

[2] Or vous devez savoir que le Grand Roi de toute cette province est 
chrétien. Tous les autres rois de la province sont soumis à lui. Ils sont six: 
trois chrétiens et trois sarrasins.

[3] Les chrétiens de cette province ont trois signes au milieu du visage: 
un qui va du front au milieu du nez et les deux autres sur les deux joues. 
Ils se les font avec un fer chaud, quand ils sont enfants, et c’est là leur 
baptême. Une fois qu’ils ont été baptisés dans l’eau, ils se font en plus 
ces signes que je vous ai dits: c’est pour eux une preuve de noblesse et 
comme un complément du baptême. Et ils croient aussi que c’est excellent 
pour la santé.

[4] Sachez aussi que dans cette province il y a des juifs. Ils |291| n’ont 
que deux signes, à savoir un sur chaque joue. Les sarrasins ont un signe 
seulement qui va du front au milieu du nez.

[5] Le Grand Roi demeure vers le centre de la province. Les sarrasins 
demeurent vers Aden.

[6] Dans cette province prêcha monseigneur saint Thomas l’apôtre. 
Après avoir converti à la loi du Christ une partie de ce pays, il s’en alla à 
Maabar, où il fut occis et où est conservé son corps, comme nous l’avons 
raconté plus haut dans notre livre.

[7] Et sachez que dans cette province d’Abasce il y a d’excellents 
hommes d’armes. Il y a un grand nombre de soldats à cheval. Car des 
chevaux, ils en ont en abondance. Et c’est bien nécessaire, car ils sont en 
guerre contre le soldan d’Aden, contre les gens de Nubie et contre maints 
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autres peuples. Grâce à l’exercice continuel des armes, ils sont réputés 
les meilleures guerriers de toutes les provinces de l’Inde.

[8] Je vous raconterai à ce sujet une belle histoire qui arriva en l’an 1288 
de l’Incarnation du Christ.

215. Où l’on parle de la guerre qui eut lieu entre le roi d’Abasce et le 
soldan d’Aden

[1] Sachez donc qu’un jour celui des sept rois qui est seigneur souverain 
de toute la province d’Abasce, roi chrétien, comme je vous l’ai dit, décla-
ra qu’il voulait aller en pèlerinage à Jérusalem pour y adorer le Sépulcre 
du Christ. Ses barons lui représentèrent qu’il serait par trop dangereux 
pour lui d’y aller en personne et lui conseillèrent d’y envoyer à sa place 
un évêque ou quelque autre grand prélat. Le roi accepta le conseil de ses 
barons. Il fit donc venir un évêque qui était en grande réputation pour la 
sainteté de sa vie. Il lui dit qu’il voulait l’envoyer à Jérusalem à sa place 
pour adorer le Sépulcre de Notre Seigneur Jésus-Christ. L’évêque répondit 
qu’il exécuterait en sujet fidèle son commandement. Le roi lui dit alors de 
se préparer et d’y aller le plus vite possible.

[2] Et que vous en dirai-je? L’évêque partit. Ayant pris congé du roi et 
préparé tout le nécessaire, il se mit en route à la manière d’un pèlerin, 
très honorablement, avec une grande et belle escorte. Et il alla tant, par 
terre et par mer, qu’il arriva à Jérusalem. Il s’en alla tout droit au Sépulcre. 
Il l’adora. Il lui fit tous les honneurs et lui témoigna tout le respect qu’un 
chrétien doit à une chose si haute et aussi noble que celle-là. Il fit en outre 
une grande offrande de la part du roi qui l’envoyait. Et quand il eut fait 
tout ce pour quoi il était venu, bien et sagement, en homme sage qu’il 
était, |292| l’évêque se remit en route, lui et son escorte.

[3] Il alla tant qu’il arriva à Aden. Or sachez que dans le royaume d’Aden 
les chrétiens sont fort haïs. Les gens du pays ne veulent en voir aucun. Ils 
les haïssent comme des ennemis mortels. Quand le soldan d’Aden sut que 
le dit évêque était chrétien et qu’il était messager du Grand Roi d’Abasce, il 
le fit aussitôt saisir. Il lui demanda s’il était chrétien. L’évêque lui répondit 
qu’en vérité il était chrétien. Le soldan lui dit alors que s’il ne voulait pas 
se convertir à la loi de Mahomet, il lui ferait honte et vergogne. L’évêque 
lui répondit qu’il se laisserait occire plutôt que de le faire. Quand le soldan 
ouït la réponse de l’évêque, il en eut du dépit. Il ordonna qu’il fût circoncis. 
L’évêque fut alors saisi par plusieurs hommes et il fut circoncis à la manière 
des sarrasins. Quand ils lui eurent fait cela, le soldan lui dit qu’il lui avait 
fait subir telle humiliation pour faire dépit et honte au roi son seigneur. 
Ces mots dits, il le laissa aller.

[4] Ce fut pour l’évêque un grave coup que cet affront. Une chose cepen-
dant le réconfortait. Il se disait qu’il l’avait souffert pour la loi du Christ. 
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Il pensait donc que le Seigneur Dieu en tiendrait compte à son âme dans 
l’autre monde.

[5] Mais pourquoi allonger mon récit? Sachez bien que, lorsque l’évêque 
fut guéri et qu’il put chevaucher, il se mit en route avec toute son escorte. 
Et il alla tant, par terre et par mer, qu’il arriva dans le royaume d’Abasce, 
auprès du roi son seigneur.

[6] Quand le roi le vit, il l’accueillit avec beaucoup de joie et d’allégresse. 
Puis il lui demanda des nouvelles du Sépulcre. L’évêque lui dit fidèlement, 
au sujet du Sépulcre, tout ce qu’il avait à dire et le roi l’écouta avec la foi et 
le respect dont on écoute qui parle d’une chose sainte. Après lui avoir tout 
dit au sujet du Sépulcre, l’évêque lui raconta comment le soldan d’Aden 
l’avait fait circoncire pour lui faire, à lui, son roi, honte et dépit. Quand le 
roi apprit que pour lui faire dépit à lui on avait fait subir un tel outrage à 
son évêque, il en fut si peiné qu’il faillit mourir de douleur. À haute voix, 
pour que tous les gens présents l’ouïssent bien, il s’écria qu’il ne porterait 
plus de couronne, qu’il n’oserait plus gouverner de pays, s’il ne prenait 
une vengeance telle que le monde entier en dût parler.

[7] Que vous dirai-je encore? Sachez que le roi fit ses préparatifs et réu-
nit une immense armée à cheval et à pied. Il prit aussi une grande quantité 
d’éléphants, avec leurs bretèches bien armées, contenant chacune douze 
ou treize hommes. (Il est vrai que lorsqu’il ne s’agit pas d’aller à la guerre, 
sur chaque bretèche peuvent monter |293| jusqu’à vingt hommes. Mais, en 
campagne, ils n’y vont qu’une douzaine, pour avoir leurs mouvements plus 
libres. Ils allèrent tant qu’ils arrivèrent aux frontières du royaume d’Aden.

[8] Lorsque le roi d’Aden apprit leur venue, il appela à son secours deux 
grands rois sarrasins qui étaient ses voisins. Ayant réuni ainsi une im-
mense multitude de cavaliers et de fantassins, il alla attendre les ennemis 
aux passages fortifiés, pour défendre son territoire et leur barrer l’entrée 
dans le pays. Aussi le roi d’Abasce et ses gens, quand ils arrivèrent aux 
dits passages, y trouvèrent-ils leurs ennemis en grand nombre. Alors com-
mença la plus cruelle, la plus terrible des batailles. Le destin voulut que 
les rois sarrasins, bien qu’ils fussent trois, ne pussent résister à la grande 
force du roi d’Abasce, si nombreuses et si bonnes étaient les troupes de 
ce dernier. Car les chrétiens valent bien mieux que les sarrasins. Les 
sarrasins durent donc céder le pas et le roi des chrétiens entra avec ses 
hommes dans le royaume d’Aden. Une quantité énorme de sarrasins resta 
sur le terrain aux passages que j’ai dits.

[9] Que vous dirai-je encore? Sachez que le roi d’Abasce et ses gens, 
après qu’ils furent entrés dans le royaume d’Aden, eurent encore à se 
mesurer trois ou quatre fois, au passage de certains défilés, avec l’armée 
sarrasine. Mais c’est en vain que celle-ci s’efforça de les arrêter: elle es-
suya de nouvelles défaites et de nouveaux massacres.

[10] Or donc, quand il fut resté environ un mois sur les terres de l’enne-
mi, quand il les eut bien ravagées et détruites, quand il eut exterminé une 
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multitude de sarrasins, le roi des chrétiens se dit que désormais il avait 
bien vengé la honte infligée à son évêque et qu’il pouvait désormais retour-
ner avec honneur dans son pays. Ajoutons au surplus qu’il ne pouvait plus 
guère causer de dommage à ses ennemis car les passages qui restaient à 
franchir étaient trop forts et quelques hommes seulement auraient pu lui 
faire subir de grosses pertes. Pour cette raison, les chrétiens quittèrent 
le royaume d’Aden et se remirent en route. Et ils marchèrent tant, sans 
jamais s’arrêter, qu’ils arrivèrent à Abasce, dans leur pays.

[11] Et ainsi vous avez pu ouïr comment l’évêque fut bien et dignement 
vengé de ces chiens de sarrasins. Immense est le nombre des sarrasins 
qui payèrent de leur vie l’affront que l’évêque subit. Beaucoup de leurs 
cités furent dévastées et détruites. Et il ne faut pas s’en émerveiller, car il 
n’est pas juste que ces chiens de sarrasins l’emportent sur les chrétiens!

[12] Je vous ai donc raconté comment se passa toute cette histoire. |294| 
Aussi pouvons-nous laisser là ce sujet et passer à d’autres choses. Nous 
allons encore vous parler de la province d’Abasce.

216. [Où l’on parle encore de la province d’Abasce]

[1] Sachez encore que la province d’Abasce est très riche de toutes les 
choses nécessaires à la vie. Ils se nourrissent de riz, de froment, de viande, 
de lait et de sésame.

[2] Ils ont des éléphants: non pas que ceux-ci naissent dans le pays, mais 
on les importe des îles des autres Indes. Les girafes par contre naissent 
dans le pays et ils en ont en grande quantité. Ils ont beaucoup de lions, 
de léopards et de lynx. Ils ont quantité d’autres bêtes différentes de celles 
de nos contrées. Les ânes sauvages y sont également très communs. Ils 
ont des oiseaux de maintes espèces, différents de tous les autres. Leurs 
gelines sont les plus belles qu’on puisse voir au monde. Ils ont de grandes 
autruches presque de la grosseur d’un âne. Il y a encore dans ce pays 
maintes autres bêtes différentes des nôtres, que nous ne décrirons pas, 
car ce serait trop longue matière à traiter. Mais sachez bien qu’ils ont en 
abondance gibier et chasse, de bêtes et d’oiseaux. Ils ont beaucoup de 
perroquets, fort beaux. Ils ont des singes de plusieurs espèces. Ils ont 
des guépards et des chats maimons si curieusement faits qu’on pourrait 
presque dire, pour quelques-uns d’entre eux, des visages humains.

[3] C’est une province très riche en or. On en trouve en abondance dans 
le pays.

[4] Et maintenant nous laisserons ce sujet et nous quitterons cette pro-
vince pour vous parler d’Aden.

[5] Mais je veux auparavant ajouter encore quelque chose sur cette 
province d’Abasce.
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[6] Sachez que dans cette province d’Abasce il y a beaucoup de cités et 
beaucoup de bourgs.

[7] Il y a beaucoup de marchands qui vivent de commerce. On y fait 
beaucoup de beaux draps de coton et de beaux bougrans.

[8] Il y aurait encore maintes autres choses à dire, mais nous ne croyons 
pas qu’il convienne de leur faire place dans notre livre. Aussi laisse-
rons-nous ce sujet pour vous parler d’Aden.

217. Où l’on parle de la province d’Aden

[1] Puisque nous nous sommes arrêtés à la province d’Abasce il y a lieu 
de nous arrêter aussi un peu à celle d’Aden. Je vais vous en dire quelque 
chose.

[2] Sachez donc que cette province a un seigneur qui est appelé le 
|295| «soldan d’Aden». Les gens sont tous des sarrasins, des adorateurs 
de Mahomet: à savoir des ennemis jurés des chrétiens. Il y a beaucoup de 
cités et de bourgs.

[3] Dans cette province d’Aden se trouve le [fameux] port où arrivent 
toutes les nefs de l’Inde avec toutes leurs marchandises. À ce port font 
escale une quantité énorme de marchands. À partir de ce port, ils trans-
bordent leurs marchandises sur d’autres nefs plus petites qui remontent 
un fleuve pendant environ sept journées. Au bout de ces sept journées, ils 
déchargent à nouveau leurs bateaux et chargent leurs marchandises sur 
des chameaux qui les portent pendant environ trente journées. Au bout 
de ces trente journées, ils trouvent le fleuve d’Alexandrie, à savoir le Nil. 
À partir de là, par le fleuve que je viens de nommer, les marchandises 
sont transportées aisément jusqu’à Alexandrie. De cette manière, par la 
voie d’Aden, arrivent aux sarrasins d’Alexandrie le poivre, les épices et 
les marchandises de prix. On ne peut atteindre Alexandrie par une voie 
plus courte et plus sûre.

[4] Ajoutons que de ce port d’Aden partent de nombreuses nefs char-
gées de marchands et de marchandises à destination des îles de l’Inde. 
Sachez aussi que les marchands prennent à ce port les nombreux et beaux 
destriers arabes de grand prix, les nombreux et beaux chevaux à deux 
selles qu’ils portent en Inde et sur la vente desquels ils font un si grand 
gain. Car vous devez savoir qu’en Inde un bon cheval se vend cent marcs 
d’argent et plus.

[5] Je vous assure qu’elle n’est pas mince la quantité d’argent que rap-
portent au soldan d’Aden les droits qu’il perçoit sur les nefs et les mar-
chands qui vont et viennent sur son territoire. Vous devez savoir que, 
justement pour cette raison, à savoir à cause des droits dont il grève les 
marchands qui passent dans son pays, il est un des plus riches rois du 
monde.
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[6] Et je vous dirai, à propos de ce soldan, qu’il fit une chose très dom-
mageable aux chrétiens. Sachez en effet que, lorsque le soldan de Baby-
lone marcha sur Acre, lorsqu’il prit cette cité et fit subir tant de maux aux 
chrétiens, ce soldan d’Aden lui vint en aide avec ses gens, lui donnant 
bien trente mille hommes à cheval et quarante mille chameaux: ce qui 
fut un grand avantage pour les sarrasins et un grand préjudice pour les 
chrétiens. Et cela il le fit plus pour la haine qu’il porte aux chrétiens que 
pour l’amitié et l’amour qu’il porte au soldan de Babylone.

[7] Je veux encore vous faire savoir que les nefs d’Aden, de Kurmos, de 
Kisci et d’autres pays, nefs qui naviguent sur la Mer de |296| l’Inde, sont 
tellement fragiles qu’elles font souvent naufrage. Si cette mer était aussi 
agitée et menaçante, aussi sujette aux tempêtes que l’est la mer de nos 
pays, aucune nef n’arriverait au port: toutes feraient naufrage en route. 
Or savez-vous ce que font les marchands et tous ceux qui naviguent sur 
ces nefs? Ils emportent avec eux nombre d’outres de cuir. Quand ils voient 
que le temps et la mer se troublent, ils remplissent ces outres de perles et 
de pierres précieuses, s’ils en ont; ils y mettent leurs vêtements, à savoir 
leurs propres habits, et aussi les vivres qui pourront leur faire besoin; puis 
ils lient toutes ces outres ensemble, de manière à former une espèce de 
radeau. De cette manière, si par hasard la nef coule, engloutie par quelque 
trombe, ils restent tous à la surface de l’eau sur les outres. Alors les orages 
eux-mêmes, les prenant dans leur propre courant, les rapprochent peu à 
peu de la terre, à quelque distance qu’ils se trouvent, même s’ils sont à 
deux cents milles de la côte. Dans le temps qu’ils restent en mer sur les 
outres que j’ai dites, si l’un d’eux a besoin de manger ou de boire, il tire 
des outres les aliments et la boisson nécessaires, puis il regonfle l’outre de 
son souffle. C’est ainsi qu’ils échappent à la mort. Quant aux nefs et aux 
autres grosses marchandises dont elles sont chargées, elles sont perdues.

[8] Nous laisserons maintenant ce sujet et nous vous parlerons d’une 
très grande cité qui fait partie aussi de cette province d’Aden et qui a son 
petit roi: cité située vers le mistral et qui a nom Escier.

218. Où l’on parle de la cité d’Escier

[1] Escier est une très grande cité, située vers le mistral, à quatre cents 
milles du port d’Aden.

[2] Elle appartient à un comte qui maintient bien sa ville dans le respect 
de la loi et qui a sous lui, outre Escier, plusieurs autres cités et plusieurs 
bourgs. Il faut cependant noter qu’il est lui-même soumis au soldan d’Aden. 
Les gens sont des sarrasins, des adorateurs de Mahomet.

[3] Cette cité a un excellent port. Et sachez qu’à ce port arrivent, de 
l’Inde, beaucoup de nefs et beaucoup de marchands avec beaucoup de 
marchandises. De ce port, nefs et marchands repartent avec beaucoup 
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de marchandises pour l’Inde. On prend également à cette cité, pour les 
porter dans l’Inde, beaucoup de bons destriers, beaucoup de bons chevaux 
à deux selles, tous très chers et de grande valeur.

Grands sont le profit et le gain que les marchands y font.
[4] Dans cette province vient en grande quantité l’encens blanc, d’une 

bonté particulière. Les dattes y sont aussi |297| très abondantes. Ils n’ont 
aucun blé, excepté un peu de riz. Mais les marchands y apportent des blés 
d’autres pays, et ils en tirent de grands profits.

[5] Ils ont du poisson en grande abondance, surtout beaucoup de gros 
thons. Ils en ont tant que pour un gros de Venise on pourrait en avoir deux 
de grandes dimensions.

[6] Ils vivent de riz, de viande, de lait et de poissons. Ils n’ont pas de vin 
de raisin, mais ils en font un très bon avec du sucre, du riz et des dattes.

[7] Je vous dirai encore une autre chose. Sachez qu’ils ont des moutons 
qui n’ont ni oreilles, ni trous d’oreilles, mais qui, à l’endroit où devraient 
être les oreilles ont une petite corne. Ce sont de jolies petites bêtes.

[8] Encore une chose qui certainement vous étonnera beaucoup. Sa-
chez donc que leurs bêtes – moutons, bœufs, chameaux, petits chevaux 
– mangent le poisson. Et c’est leur seule nourriture, car, dans tout le pays 
et dans toute la contrée environnante, il n’y a pas d’herbe.

C’est le lieu le plus sec du monde. Les poissons que les bêtes mangent 
sont très petits et se pêchent dans les mois de mars, d’avril et de mai, en 
quantité si énorme que c’est un vrai prodige. Sachez aussi qu’ils les font 
sécher et qu’ils en font des provisions. Ils peuvent ainsi toute l’année les 
donner à manger à leurs bêtes.

Celles-ci d’ailleurs les mangent aussi tout vifs, à peine tirés de l’eau.
[9] Outre les dits petits poissons, ils ont aussi en grande abondance et à 

bon marché d’excellents gros poissons. Et sachez qu’ils font du biscuit de 
poisson. Ils dépècent le poisson et en font des morceaux qui peuvent peser 
environ une livre. Ils font sécher ces morceaux au soleil. Ils les mettent 
finalement à couvert dans leurs maisons. Et ils les mangent tout le long 
de l’année comme du biscuit.

[10] Quant à l’encens dont je vous ai parlé, si abondant dans cette ré-
gion, le seigneur l’achète aux prix de dix besants d’or le quintal, mais il 
le revend ensuite aux autres gens, aux marchands étrangers qui viennent 
là, au prix de quarante besants. Pas dans son propre intérêt, dois-je ajou-
ter. Le seigneur d’Escier le recueille et le vend pour le compte du soldan 
d’Aden. C’est le soldan d’Aden qui fait acheter pour lui-même l’encens de 
toute la province au prix de dix besants et qui le fait ensuite revendre au 
prix que nous vous avons dit. Très grand est donc son gain, très grand le 
revenu qu’il en tire.

[11] Il n’y a rien d’autre dans cette cité qui mérite d’être mentionné. 
Aussi la laisserons-nous pour vous parler d’une autre cité appelée Dhofar.
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|298| 219. Où l’on parle de la cité de Dhofar

[1] Dhofar est une belle et grande et noble cité qui se trouve à environ 
cinq cents milles de la cité d’Escier, vers le mistral.

[2] Les gens sont aussi des sarrasins, des adorateurs de Mahomet. Ils 
ont pour seigneur un comte, soumis lui aussi au soldan d’Aden. Car cette 
cité fait encore partie elle aussi de la province d’Aden.

[3] Elle est, j’entends la cité, située sur la mer et a un excellent port: 
port où vont et viennent beaucoup de nefs avec beaucoup de marchands, 
avec une quantité incroyable de marchandises. Et sachez qu’on amène 
aussi à cette cité beaucoup de bons destriers d’Arabie, que les marchands 
portent ensuite, avec leurs nefs, en Inde et en d’autres contrées, en faisant 
de gros gains et de grands profits.

[4] Cette cité a elle aussi sous sa dépendance plusieurs autres cités et 
plusieurs bourgs. 

[5] Ajoutons que cette région aussi produit beaucoup d’encens et de 
bonne qualité. Et je vous dirai comment on l’obtient. Sachez que les arbres 
qui le produisent ne sont pas très grands. Ils sont comme de petits sapins. 
On les entaille avec un couteau en plusieurs endroits et par les entailles 
qu’on leur a faites sortent des gouttelettes qui se durcissent. C’est là l’en-
cens. Il se forme aussi sur les dits arbres, sans qu’on les entaille, seulement 
à cause de la grande chaleur qu’il fait, certaines croûtes gommeuses. C’est 
aussi de l’encens.

[6] On fait du dit encens un grand commerce, aussi grand que celui 
qu’on fait des destriers dont j’ai parlé ci-dessus et que les marchands 
mènent en Inde.

[7] Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être noté. Aussi quitte-
rons-nous ce lieu pour vous parler du golfe de Calatou.

220. Où l’on parle de la cité de Calatou

[1] Calatou est une grande cité, située à l’intérieur du golfe qui porte 
le même nom. Elle est à six cents milles de Dhofar, vers le mistral. C’est 
une noble cité sur la mer.

[2] Les gens sont des sarrasins qui adorent Mahomet. Ils dépendent 
de Curmos. Toutes les fois que le mélic de Curmos est en guerre contre 
quelqu’un de plus puissant que lui il se réfugie dans cette cité. Il s’y réfugie 
parce qu’elle est très forte, par elle-même autant que par sa situation: si 
forte qu’une fois dans ses murs il n’a plus peur de personne.

[3] Ils n’ont aucun blé, mais ils en reçoivent d’autres pays. Les mar-
chands leur en apportent avec leurs nefs.

[4] Cette cité a un excellent port. Et sachez que de l’Inde y |299| arrivent 
maintes nefs chargées de maintes marchandises. On les vend très bien, ces 
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marchandises, dans la cité dont nous parlons car de là elles sont portées, 
marchandises et épices, à l’intérieur du pays, à beaucoup d’autres cités 
et à beaucoup de bourgs.

[5] Sachez aussi que de cette cité on porte en Inde beaucoup de bons 
destriers sur lesquels les marchands font des gains considérables.

C’est à peine si l’on peut dire l’immense quantité de beaux chevaux que 
de cette contrée, comme des autres dont je viens de parler, les marchands 
portent en Inde.

[6] Sachez en outre que cette cité est à la bouche et à l’entrée du golfe 
de Calatou, de sorte qu’aucune nef n’y peut entrer ou n’en peut sortir sans 
la permission de ceux de la cité. Et pour cette raison le mélic de Curmos 
a déjà pu maintes fois arracher d’excellents traités au soldan de Kerman 
dont il dépend. Car il peut arriver, par exemple, que le soldan de Kerman 
veuille imposer au mélic de Curmos ou à l’un de ses frères une taxe qu’ils 
refusent de payer et que, pour les y forcer, il envoie contre eux de ses 
troupes. Ils se partent aussitôt de Curmos. Ils s’embarquent sur leurs nefs 
et viennent se fixer dans cette cité de Calatou. Et ils ne laissent plus passer 
aucune nef. C’est pour le soldan de Kerman un dommage sérieux. Aussi lui 
convient-il de faire la paix avec le mélic de Curmos et de renoncer à tirer 
de lui tout l’argent qu’il en voulait tirer d’abord. Sachez en outre que le 
mélic de Curmos ne possède pas seulement cette cité de Calatou dont je 
vous ai dit ci-dessus la puissance, mais qu’il dispose aussi d’un bourg plus 
fort encore que la cité et qui domine encore mieux qu’elle le golfe et la mer.

[7] Sachez encore que les habitants de cette contrée vivent de dattes et 
de poissons salés: car ils en ont grande abondance. Il y a cependant parmi 
eux des personnes nobles et riches qui mangent des viandes moins viles 
et qui se nourrissent de meilleures choses.

[8] Et ainsi nous vous avons parlé de cette cité de Calatou, du golfe où 
elle se trouve et de ses conditions. Nous en partirons donc et nous vous 
parlerons de Curmos. Car vous devez savoir que, lorsqu’on part de la cité 
de Calatou et qu’on fait trois cents milles entre le mistral et la tramontane, 
on trouve la cité de Curmos. J’ajouterai que, partant de Calatou, si l’on 
fait cinq cents milles entre le mistral et le ponant, on trouve Kisci. Mais 
pour le moment nous laisserons Kisci et nous vous parlerons de Curmos.

221. Où l’on parle de la cité de Curmos

[1] Curmos est une grande et noble cité sur la mer.
Elle dépend du soldan de Kerman. Elle est gouvernée par un mélic |300| 

et a sous sa domination plusieurs autres cités et plusieurs bourgs.
Les gens sont des sarrasins qui adorent Mahomet.
[2] Il y fait extrêmement chaud. Et à cause de la grande chaleur qu’il y 

fait, ils ont disposé leurs maisons de manière à pouvoir y mettre des ven-
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teaux qui recueillent le vent. Ils mettent les venteaux du côté où souffle 
le vent et ainsi ils le font venir dans la maison. Et ils font ainsi parce que, 
sans cela, ils ne pourraient supporter la grande chaleur.

[3] Nous ne dirons rien d’autre de cette cité, car dans une autre partie 
de ce livre nous vous en avons déjà parlé, ainsi que de Kisci et de Kerman. 
La route que nos avons suivie depuis lors n’est pas la même que celle qui 
nous a conduits ici la première fois. Elle nous a, de toute façon, ramenés 
ici elle aussi. Mais, comme nous venons de vous le dire, nous avons déjà 
parlé tout au long de cette contrée. Aussi n’est-ce pas la peine que nous 
nous y arrêtions de nouveau. Nous vous parlerons de la Grande Turquie, 
comme vous le pourrez ouïr bien clairement ci-après.

222. Où l’on parle de la Grande Turquie

[1] Dans la Grande Turquie il y a un roi qui est appelé Khaïdou. Il est 
neveu du Grand Khaan. Il est le fils d’un fils d’un frère charnel du Grand 
Khaan, à savoir le fils d’un fils de Tchaghataï. Il possède maintes cités et 
maints bourgs. C’est un très grand souverain. Il est tartare et tous ses 
gens aussi sont tartares.

[2] Ce sont d’excellents hommes d’armes. Et on ne peut guère s’en éton-
ner, car ce sont tous des gens rompus au métier de la guerre. Sachez en 
effet que ce roi Khaïdou ne fut jamais en paix avec le Grand Khaan, mais 
qu’il y a toujours eu grande guerre entre eux.

[3] Cette Grande Turquie dont nous parlons est située vers le mistral, 
pour qui fait, en partant de Curmos, la route que je vous ai décrite plus 
haut, au commencement de notre livre. Elle se trouve au delà du fleuve 
Djion et s’étend vers la tramontane jusqu’aux terres du Grand Khaan. 

[4] Ce roi Kaïdou a donc déjà, assez souvent, livré bataille contre les 
gens du Grand Khaan. Je vais vous dire les raisons de l’inimitié qu’il a 
pour lui.

[5] Sachez donc que Khaïdou n’a jamais cessé de réclamer au Grand 
Khaan sa part des terres conquises par leur famille. Il voudrait en parti-
culier une partie de la province du Khataï et de celle du Mangi. Le Grand 
Khaan lui a toujours dit qu’il voulait bien lui donner sa part comme aux 
autres princes du lignage impérial, mais à la condition que, comme eux, 
il viendrait à sa cour et à ses |301| conseils toutes les fois qu’il le ferait 
appeler. Le Grand Khaan voulait en outre qu’il fût sous son obéissance 
comme les autres princes et comme tous ses barons. À de telles conditions, 
le Grand Khaan se déclarait disposé à lui donner une partie des conquêtes 
qu’ils avaient faites. Khaïdou, qui ne se fiait point à son oncle le Grand 
Khaan, répondait qu’il n’irait pas à la cour, mais qu’il voulait bien lui être 
obéissant en quelque lieu qu’il fût. Il répondait que pour rien au monde 
il n’irait à la cour, parce qu’il craignait que le Grand Khaan ne le fît périr.
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[6] C’est là le différend qui séparait le Grand Khaan et Khaïdou. 
C’est de cette contestation que naquit la grande guerre qui règne entre 

eux. C’est à cause de cette contestation que maintes grandes batailles ont 
eu lieu. Toujours est-il que le Grand Khaan est depuis longtemps obligé 
de tenir continuellement des armées aux confins du territoire de Khaïdou 
pour empêcher que Khaïdou et ses gens ne portent atteinte à ses terres 
et à ses peuples. Mais en dépit de toutes ses armées le roi Khaïdou ne se 
fait pas faute, parfois, d’envahir les terres du Grand Khaan et s’y est déjà 
maintes fois mesuré avec les troupes qui les gardaient.

[7] Or, il faut savoir que le roi Khaïdou, s’il veut vraiment donner tout 
son effort, peut facilement mettre en ligne cent mille hommes à cheval, 
tous valeureux, tous rompus à la guerre et aux batailles.

[8] Ajoutons qu’il a avec lui plusieurs barons du lignage impérial, à sa-
voir du lignage de Tchinghis-Khan.

[9] Mais laissons cela. Nous voulons vous raconter quelques batailles 
que le roi Khaïdou a livrées aux armées du Grand Khaan.

[10] Mais nous vous dirons tout d’abord comment ces gens-là vont à la 
bataille.

223. [Où l’on dit comment les Tartares vont en bataille]

[1] Sachez que les Tartares, quand ils vont en bataille, ont l’obligation 
de porter chacun soixante flèches: trente petites et trente grandes. Les 
flèches petites sont pour tirer de loin et pour percer de part en part. Les 
autres trente, au fer plus large et plus gros, sont pour tirer de tout près, 
pour frapper au visage et aux bras, pour se trancher mutuellement les 
cordes des arcs. Ils se font avec elles, mutuellement, toutes sortes de 
dégâts.

[2] Une fois qu’ils ont jeté toutes leurs flèches, ils mettent la main à leur 
épée et à leur masse et ils se donnent mutuellement de terribles coups.

[3] Vous voilà informés de la manière dont les Tartares vont à la |302| 
bataille. Nous pouvons maintenant revenir à notre sujet.

224. [Où l’on parle de deux grandes batailles entre le roi Khaïdou et les 
armées du Grand Khaan son oncle]

[1] Vous devez savoir qu’en l’an 1266 de l’Incarnation du Christ ce roi 
Khaïdou, avec plusieurs de ses cousins, l’un desquels se nommait Yésudar, 
réunit une énorme quantité de soldats et marcha contre deux barons du 
Grand Khaan, qui étaient ses cousins eux aussi – de lui, Khaïdou Khaan – 
mais qui prêtaient obéissance au Grand Khaan comme à leur suzerain. Un 
des dits barons s’appelait Tchibaï et l’autre Khaban. [Ils étaient frères] et 
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étaient petits-fils eux aussi de ce Tchaghataï qui était chrétien baptisé et 
qui était frère charnel du Grand Khaan Khoublaï.

[2] Que vous dirai-je? Khaïdou avec ses hommes se battit contre ces 
deux barons, ses cousins, qui étaient eux aussi à la tête d’une très grande 
armée. Il y avait sur le champ de bataille, en comptant les uns et les autres, 
au moins cent mille cavaliers. La bataille fut très dure et beaucoup furent 
occis de part et d’autre. Mais à la fin le roi Khaïdou eut le dessus et la 
bataille se termina par un vrai massacre de ses ennemis.

[3] Sachez toutefois que les deux frères, ses cousins, purent s’échapper 
sains et saufs. Ils avaient de bons chevaux qui les mirent rapidement en 
lieu sûr.

[4] C’est ainsi que le roi Khaïdou gagna cette bataille. Il en devint plus 
arrogant et plus orgueilleux.

[5] Après avoir gagné cette bataille, comme vous l’avez ouï, Khaïdou 
retourna dans son pays. Pendant au moins deux ans il vécut en paix, sans 
guerre ni bataille. Et le Grand Khaan, pendant tout ce temps, ne fit lui non 
plus rien contre lui.

[6] Mais, au bout de ces deux ans, il arriva que le roi Khaïdou réunit 
une grande armée, principalement composée d’une énorme multitude 
d’hommes à cheval. Il savait qu’à Karakoron il y avait Nomoghan, un 
des fils du Grand Khaan, et qu’il y avait avec lui George, le fils du fils du 
Prêtre Jean. Ces deux barons avaient eux aussi une immense multitude 
d’hommes à cheval.

[7] Que vous dirai-je? Quand il eut réuni tous ses gens, le roi Khaïdou 
quitta son royaume avec toute son armée et se mit en route. Et ils che-
vauchèrent tant, journée après journée, sans trouver aucune aventure 
qui mérite d’être contée, qu’ils arrivèrent non loin de Karakoron, à savoir 
près du lieu où se trouvaient, avec de très nombreuses troupes, les deux 
barons que j’ai dits.

[8] Or, quand ces deux barons, à savoir le fils du Grand Khaan et |303| 
le fils du fils du Prêtre Jean, surent que le roi Khaïdou était entré dans leur 
pays avec tant de soldats pour leur livrer bataille, ils n’en furent pas du 
tout épouvantés, mais firent bien voir qu’ils étaient hardis et valeureux. 
Ils se préparèrent avec le plus grand soin, eux et leurs gens, en tout plus 
de soixante mille cavaliers. Et quand ils furent bien prêts, ils se mirent en 
route et marchèrent contre les ennemis. Que vous dirai-je encore? Ils che-
vauchèrent tant qu’ils arrivèrent à dix milles de distance du roi Khaïdou. 
Et là ils dressèrent leurs tentes en bel ordre.

[9] Dans la même plaine campait aussi le roi Khaïdou avec toutes les 
troupes que je vous ai dites. Des deux côtés, on se reposa et on se prépara 
le mieux qu’on put.

[10] Mais pourquoi allonger mon récit? Sachez que le troisième jour 
après l’arrivée du fils du Grand Khaan et du petit-fils du Prêtre Jean, de 
bon matin, tous s’armèrent, dans les deux camps, et se préparèrent le 
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mieux qu’ils purent. Il n’y avait pas grande différence de forces entre les 
deux armées. L’une et l’autre avait en effet environ soixante mille cavaliers, 
bien armés d’arcs, de flèches, d’épées, de masses et d’écus. De chaque 
côté, on fit six colonnes et en chacune on mit dix mille hommes à cheval. 
On pourvut chaque colonne de bons capitaines.

[11] Les deux armées étaient donc sur le champ de bataille, bien rangées 
et toutes prêtes, et n’avaient plus qu’à attendre le signal des nacaires. Car 
les Tartares ont besoin pour commencer la bataille d’ouïr la nacaire de 
leurs commandants. Dès que la nacaire se fait ouïr, la bataille commence. 
Les Tartares ont aussi la coutume suivante. Quand ils sont rangés et at-
tendent la bataille, pendant tout le temps qu’ils doivent attendre que la 
nacaire commence à sonner, ils chantent et ils jouent, très doucement, 
de certains instruments à deux cordes qu’ils ont. En chantant, en jouant, 
en folâtrant, ils continuent à attendre le commencement de la bataille. 
À cause donc de cette coutume, ces deux armées qui étaient rangées là 
et qui attendaient que la nacaire des chefs donne le signal de la bataille, 
chantaient et jouaient si bien que c’était merveille de les ouïr. 

[12] Ils étaient depuis peu en train de tromper ainsi l’attente de la 
bataille lorsque, d’un côté et de l’autre, les nacaires se mirent à sonner. 
Que vous dire encore? Dès que les nacaires commencèrent à sonner, on 
n’attendit pas un instant de plus. Tous se lancèrent aussitôt à bride abat-
tue les uns contre les autres. Ils saisirent leurs arcs, encochèrent leurs 
flèches. On aurait pu voir alors le ciel tout couvert de traits, tombant drus 
comme de la pluie. On aurait pu voir alors maints hommes et maints che-
vaux frappés à mort. On aurait pu |304| ouïr alors de si grands cris, des 
clameurs si assourdissantes, qu’on n’aurait plus ouï le dieu tonnant. On 
voyait bien, certes, qu’ils étaient ennemis mortels. Mais pourquoi allon-
ger mon récit? Sachez donc que, tant qu’ils en eurent, ils ne cessèrent de 
lancer des flèches, ceux du moins qui étaient encore sains et valides. Car 
vous devez savoir que le nombre n’était pas petit de ceux qui étaient morts 
ou blessés à mort. On peut bien dire que cette bataille ne fut pas engagée, 
pour les deux parties, sous de bons auspices, si nombreux furent les morts 
de part et d’autre! Lorsqu’ils eurent lancé et décoché toutes leurs flèches, 
ils remirent leurs arcs dans leurs carquois, puis ils prirent leurs épées et 
leurs masses et se lancèrent les uns contre les autres. Ils se mirent à se 
donner de terribles coups d’épée et de masse. Ils commencèrent la plus 
cruelle, la plus épouvantable des mêlées. On aurait pu en voir alors donner 
et recevoir des terribles coups! On aurait pu voir alors couper mains et 
bras! On aurait pu voir alors tomber morts sur le sol quantité d’hommes! 
Car la bataille à l’épée était pour ainsi dire à peine commencée que déjà le 
champ était, je vous l’affirme, tout couvert de morts et de blessés à mort.

[13] Sans aucun doute, dans cette bataille, le roi Khaïdou fit de grandes 
prouesses. S’il n’eût été là, plus d’une fois ses gens auraient abandonné le 
champ de bataille et laissé la victoire à l’ennemi. Mais il combattait avec 
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tant de bravoure et savait si bien soutenir le courage de ses hommes qu’ils 
tenaient vaillamment. Dans l’autre camp, le fils du Grand Khaan et le fils 
du fils du Prêtre Jean combattirent avec tout autant de hardiesse.

[14] Que faut-il encore vous dire? Sachez que ce fut, à n’en pas douter, 
quant au nombre des combattants, une des plus cruelles batailles qui aient 
jamais eu lieu entre Tartares. Si grand était le fracas, si terrible le choc 
des épées et des masses qu’on n’eût pu ouïr le dieu tonnant. Ajoutons que 
des deux côtés on faisait tous les efforts possibles pour avoir raison de 
l’ennemi. Les uns et les autres s’y efforçaient en désespérés. Mais il ne 
fut possible à aucune des deux parties de l’emporter sur la partie adverse.

[15] Le fait est que la bataille dura jusqu’après vêpres, sans qu’aucune 
des deux armées pût chasser l’autre du champ. Cependant les morts étaient 
si nombreux de part et d’autre que cela faisait peine à voir. Certes cette 
bataille avait commencé, pour tous deux, sous de fâcheux auspices. Les 
occis furent nombreux. Beaucoup de dames depuis ce jour furent veuves 
et beaucoup d’enfants orphelins. Maintes autres dames ne vécurent depuis 
lors que dans les larmes et les pleurs: les mères de ceux qui y moururent.

[16] La bataille avait duré ce que je vous ai dit et déjà le soleil |305| 
était à son déclin. Les morts étaient innombrables. Il fallut donc par force 
interrompre la bataille. Alors les combattants se séparèrent et chacun fit 
retour à son campement. Ils étaient si las et si harassés qu’il n’en était 
aucun qui n’eût plus le désir de se reposer que le désir de combattre. Ils 
se reposèrent donc bien volontiers toute la nuit: repos bien mérité après 
toutes les peines endurées ce jour-là, dans cette grande et mortelle ba-
taille.

[17] Quand le matin fut venu, le roi Khaïdou, qui avait dans ces entre-
faites reçu la nouvelle que le Grand Khaan envoyait contre lui une autre 
armée, avec une énorme quantité d’hommes, pour l’attaquer et s’emparer 
de lui, le roi Khaïdou dis-je, pensa qu’il ne serait pas bon pour lui de rester 
là plus longtemps. Il s’empressa donc, dès que l’aube apparut, de s’armer 
et de faire armer tous ses hommes. Ils montèrent à cheval et se mirent en 
route pour retourner dans leur pays. Quand le fils du Grand Khaan et le 
petit-fils du Prêtre Jean virent que le roi Khaïdou s’en allait avec tous ses 
hommes, ils n’eurent garde de la poursuivre, fatigués et épuisés comme 
ils étaient. Ils les laissèrent aller tranquillement. Et le roi Khaïdou et ses 
gens chevauchèrent tant, journée après journée, sans jamais s’arrêter, 
qu’ils arrivèrent dans leur royaume, à savoir dans la Grande Turquie, à 
Samarkan.

[18] Et il demeura là quelque temps sans faire de guerre.
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225. Ce que dit le Grand Khaan du dommage que lui cause le roi 
Khaïdou	

[1] On ne peut douter que ce ne fût pour le Grand Khaan un bien gros 
chagrin que ce Khaïdou qui causait si souvent tant de dommages à ses gens 
et à ses terres. Il est on ne peut plus naturel qu’il se soit dit assez souvent 
en lui même que si Khaïdou n’avait pas été son neveu, il aurait bien su 
trouver le moyen de le faire mourir de male mort. Ce sont uniquement les 
liens du sang qui l’ont empêché de le détruire, lui et son état.

[2] C’est là la véritable raison pour laquelle le roi Khaïdou a toujours 
échappé aux mains du Grand Khaan.

[3] Maintenant nous laisserons ce sujet. Et nous vous raconterons, en 
continuant notre récit, au sujet de la fille du roi Khaïdou, la grande mer-
veille que vous allez ouïr.

226. Où l’on parle de la fille du roi Khaïdou, de sa force et de sa vaillance

[1] Sachez donc que le roi Khaïdou avait une fille nommée Aïdjaruc, 
|306| nom tartare que nous autres Latins pouvons traduire par ‘Brillante 
Lune’. Cette damoiselle était si forte qu’il n’y avait dans tout le royaume 
aucun damoiseau, aucun jeune homme qui la pût vaincre à la lutte. Elle 
les battait tous.

	 [2] Le roi son père voulait la marier, lui donner un époux. Mais elle ne 
voulait pas. Elle disait qu’elle ne se marierait jamais tant qu’elle n’aurait 
pas trouvé un gentilhomme, quel qu’il fût, qui la vainquît de haute lutte. 
Et le roi son père lui avait accordé par écrit qu’elle pût se marier à sa 
volonté.

[3] [Je dois vous faire observer à ce propos que la coutume de ne pas 
regarder à la condition lorsqu’on se marie existe bien chez les nobles tar-
tares, mais seulement pour le choix de l’épouse, non pas pour le choix du 
mari]. Un roi, un prince, un noble quelconque, qui veut se marier, n’a garde 
de se soucier que la dame soit noble, qu’elle soit de son rang. Il épouse 
une femme quelconque, pourvu qu’elle soit belle et aimable, même si elle 
n’est pas noble. Et ils se justifient de cette pratique en disant qu’aucune 
famille ne prend le nom de la femme, mais seulement celui de l’homme. 
On ne dit pas en effet [pour nous servir de noms de nos pays], «un tel est 
le fils de Berthe ou de Marie», mais «il est le fils de Pierre ou de Martin». 
C’est pourquoi, quand ils se marient, ils ne regardent pas à la noblesse de 
la femme, mais seulement à sa grâce et à sa beauté.

[4] Quand la fille du roi eut obtenu de son père, oralement et par écrit, 
l’autorisation que j’ai dite, à savoir qu’elle pourrait se marier à sa volonté, 
elle en eut grande joie. Elle fit savoir en différentes parties du monde que, 
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s’il y avait un noble jouvenceau qui voulût venir se mesurer avec elle et 
qui réussît à la vaincre à la lutte, elle le prendrait pour mari.

[5] Sitôt que cette nouvelle se fut répandue dans beaucoup de cités et 
de royaumes, les nobles jeunes gens vinrent de tout côté en grand nombre. 
Et ils se mesurèrent avec elle.

[6] L’épreuve se passait de la manière que je vais vous dire. Sachez 
qu’elle avait lieu dans la salle principale de la tente royale, car vous savez 
que les Tartares vivent toujours au camp dans leurs tentes. Dans la salle 
prenaient place d’abord le roi et maintes autres personnes, hommes et 
femmes. Puis arrivait devant son père, au milieu du pavillon, la fille du roi, 
vêtue d’une cotte de cuir de cerf très richement ornée. Enfin arrivait le 
jeune noble, également couvert d’une cotte de cuir. Les conditions étaient 
les suivantes. Si le jeune homme réussissait à vaincre la damoiselle, l’obli-
geant à toucher la terre, il l’avait pour épouse. Si au contraire la fille du roi 
|307| vainquait le damoiseau, celui-ci perdait cent chevaux, qui restaient 
la propriété de la damoiselle. De cette manière la damoiselle avait déjà 
gagné, disait-on, plus de dix mille chevaux. Car elle ne pouvait trouver au-
cun jeune homme, aucun damoiseau qui fût plus fort qu’elle dans la lutte. 
Et cela ne doit pas nous étonner. Elle était non seulement magnifiquement 
faite de tous ces membres, mais elle était si grande, si corpulente qu’elle 
semblait presque une géante.

[7] Or il arriva que vers l’an 1280 de l’Incarnation du Christ se présenta 
le fils d’un riche roi. Il était très beau et très jeune. 

Il s’était mis en route avec une très belle escorte et avec mille chevaux 
magnifiques pour venir se mesurer avec la damoiselle. Dès que ce fils de 
roi fut arrivé, il fit savoir qu’il voulait tenter sa chance. Le roi Khaïdou 
en fut très heureux, car c’était là un époux tel qu’il le souhaitait pour sa 
fille. Il savait bien qu’il était le fils d’un roi. Il fit secrètement dire à sa fille 
qu’elle se laissât vaincre. Mais la fille répondit que pour rien au monde 
elle ne s’éloignerait du droit et de la raison.

	 [8] Que vous dirai-je de plus? Sachez qu’un jour se réunirent dans la 
salle de la grande tente le roi et la reine, avec maints hommes et maintes 
dames. Et bientôt arrivèrent la fille du roi et le damoiseau fils de roi, si 
beaux tous deux et si avenants que c’était merveille de les voir. Ledit da-
moiseau, notez-le bien, était si fort et puissant qu’il ne trouvait personne 
qui pût l’égaler en force. Or, quand la damoiselle et le jeune homme furent 
au milieu de la grand’salle, devant tout le monde que j’ai dit, on proclama 
d’abord les conditions de la rencontre, à savoir que [si le jeune homme 
était vainqueur, il aurait la fille du roi comme épouse], s’il était vaincu, 
il perdrait les mille chevaux qu’il avait amenés expressément pour cette 
épreuve. Lesdites conditions proclamées, le jeune homme et la damoiselle 
se saisirent l’un l’autre. Et tous les gens qui assistaient au combat souhai-
taient que la fille du roi fût vaincue, afin que le jeune homme devînt son 
époux. C’était aussi le désir du roi et de la reine.
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	 [9] Mais pourquoi allonger ce récit? Sachez que, lorsque les deux 
jeunes gens se furent saisis, ils commencèrent à se tirailler l’un l’autre 
en tout sens, à faire chacun tous ses efforts pour renverser l’adversaire. 
La lutte dura un certain temps sans qu’aucun des deux eût l’avantage sur 
l’autre. Mais le sort voulut que la fille du roi finît par l’emporter sur le 
damoiseau et par l’étendre sur le pavement de la salle. Aussi le fils du roi 
fut-il vaincu. Il perdit ses mille chevaux. Il partit aussitôt avec toute son 
escorte et s’en retourna plein de honte dans son pays. Parmi tous ceux qui 
étaient présents à la lutte, il n’y eut personne, sachez-le bien, |308| qui 
n’en fût très dolent.

	 [10] J’ajouterai que la fille du roi Khaïdou, la même qui vainquit le 
fils du roi, fut conduite par son père dans maintes batailles et il n’y avait 
dans la mêlée aucun chevalier plus vaillant qu’elle. Sachez que maintes 
fois la dite damoiselle se jetait au milieu des ennemis, prenait de force un 
cavalier et le ramenait à ses gens. Cela arriva plusieurs fois.

	 [11] Nous vous avons conté l’histoire de la fille du roi Khaïdou. Mainte-
nant nous laisserons cela et nous continuerons notre récit en vous parlant 
d’autre chose. Et nous vous conterons tout d’abord une grande bataille, 
qui eut lieu entre le roi Khaïdou et Arghon, fils du roi Abagha le Seigneur 
du Levant: bataille qui se passa de la manière que vous allez ouïr.

227. Comment Abagha envoya son fils Arghon à la guerre

[1] Sachez donc qu’Abagha, le Seigneur du Levant, avait sous sa do-
mination maintes provinces et maintes terres. Ses terres confinaient aux 
terres du roi Khaïdou, celles du moins qui étaient situées du côté de l’Arbre 
Seul, ou, comme il est appelé dans le Livre d’Alexandre, de l’Arbre Sec. 
Pour empêcher que le roi Khaïdou et ses gens ne portassent atteinte à ses 
gens et à ses terres, Abagha avait envoyé dans la dite contrée de l’Arbre 
Sec, jusqu’au fleuve Djion, son fils Arghon avec une très grande quantité 
d’hommes à cheval. Et Arghon y demeurait avec son armée pour empêcher 
les gens du roi Khaïdou de franchir, en ce point-là, la frontière.

[2] Arghon se tenait donc ainsi, comme je viens de vous le dire, avec son 
armée, dans cette plaine de l’Arbre Sec et faisait bonne garde des nom-
breuses cités et des nombreux bourgs qu’il avait autour de lui. Or il arriva 
que le roi Khaïdou réunit une grande quantité d’hommes à cheval, dont 
il fit capitaine un de ses frères, appelé Barak, homme très expérimenté 
et valeureux. Il lui dit qu’il fallait aller combattre Arghon. Barak répondit 
qu’il obéirait à son commandement et qu’il ferait tout son possible pour 
mettre à mal Arghon et ses troupes.

[3] Une fois qu’il eut pris cet engagement, Barak se mit aussitôt en route 
avec tous ses hommes, à savoir avec une armée extrêmement nombreuse. 
Ils chevauchèrent beaucoup de journées, sans trouver d’aventure qui mé-
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rite d’être contée, et ils arrivèrent finalement au fleuve Djion. C’était à dix 
milles de distance d’Arghon.

[4] Que vous dirai-je encore? Quand Arghon sut que Barak était arrivé 
avec une grande armée, il fit, avec tous ses hommes, tous les préparatifs 
nécessaires. Il ne fallut pas plus de trois jours pour que tous deux, à savoir 
Arghon et Barac, fussent sur le champ de bataille, prêts |309| et en armes, 
avec tous leurs gens.

[5] Que dois-je ajouter? Quand ils furent bien prêts et bien rangés, les 
nacaires se mettent à sonner. Aussitôt, sans plus tarder, ils s’élancent les 
uns contre les autres. C’est alors qu’on aurait pu voir des flèches voler 
et traverser l’air en tout sens, en si grand nombre que le ciel en était 
obscurci comme s’il pleuvait. Quand des deux côtés ils eurent jeté toutes 
leurs flèches et que déjà maints hommes et maints chevaux avaient péri, 
ils saisirent leurs épées et leurs masses et se lancèrent les uns contre les 
autres. Ils commencent la plus cruelle, la plus terrible des mêlées. On 
se coupe mutuellement mains et bras. On se massacre mutuellement les 
chevaux. On se malmène bien vilainement. Le fracas et les clameurs sont 
tels qu’on ne pourrait ouïr le dieu tonnant. En peu de temps le sol fut tout 
couvert de morts et de blessés à mort.

[6] Mais pourquoi tant allonger? Sachez que Barak et ses hommes ne 
purent résister à la force d’Arghon. Il s’en alla donc avec ses gens et se 
retira au-delà du fleuve. Arghon et les siens les poursuivirent un certain 
temps et en massacrèrent un grand nombre.

[7] Ainsi se passa cette bataille. Arghon eut le dessus.
[8] Et puisque j’ai commencé à vous parler d’Arghon, je veux m’arrêter 

sur ce sujet. Je veux vous raconter tout au long comment il fut pris et 
comment il eut la seigneurie après la mort d’Abagha son père.

228. Comment Arghon partit pour prendre la seigneurie

[1] Il ne s’était pas écoulé beaucoup de temps après cette victoire sur 
Barac et sur les gens du roi Khaïdou qu’Arghon apprit que son père Aba-
gha était mort. Il en fut très affligé. Il prépara aussitôt son armée et se 
mit en route pour retourner à la cour du roi son père et pour prendre la 
seigneurie. Mais il vous faut savoir qu’il y avait bien quarante journées 
de marche à parcourir.

[2] Or il arriva qu’un frère d’Abagha, qui s’était fait sarrasin et qui 
portait le nom d’Acomat Soldan, ayant appris que son frère Abagha était 
mort, pensa qu’il pouvait bien devenir lui le Seigneur puisqu’Arghon était 
si loin. Il prépara donc une très grande armée et s’en alla tout droit à la 
cour d’Abagha son frère. Il s’empara de la seigneurie et se fit seigneur. 
Et sachez qu’il trouva à la cour de telles richesses qu’on aurait bien de la 
peine à le croire si quelqu’un pouvait en dire la valeur par des chiffres. Il 
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combla de présents barons et chevaliers avec une largesse inouïe. Barons 
et chevaliers, voyant qu’Acomat Soldan avait été si large avec eux, disaient 
qu’il était un bon seigneur. Tous l’aimaient et lui voulaient un grand bien.

Ils disaient qu’ils ne voulaient d’autre seigneur que lui. La |310| sei-
gneurie d’Acomat Soldan était en effet une fort bonne seigneurie et tous 
en étaient satisfaits. Je dois pourtant vous dire qu’il commit une vilaine 
action pour laquelle il fut vivement blâmé par bien des gens. Il prit toutes 
les épouses de son frère Abagha et les garda pour lui.

[3] Que vous dirai-je encore? Il avait le pouvoir depuis bien peu de temps 
lorsqu’il reçut la nouvelle qu’Arghon était en voyage avec une multitude 
d’hommes. Il ne se permit aucun délai et montra bien qu’il n’avait pas peur. 
Avec beaucoup de résolution il envoya à ses barons et à ses gens l’ordre 
de se réunir. Et sachez qu’en une semaine il rassembla une très grande 
quantité d’hommes à cheval, tous heureux de marcher contre Arghon. Ils 
déclaraient tous que leur plus grand désir était d’occire Arghon ou de le 
prendre pour lui faire subir de grands supplices.

229. Comment Acomat marcha contre Arghon avec son armée

[1] Quand il eut rassemblé une armée de bien soixante mille hommes à 
cheval, Acomat Soldan se mit en route et marcha à la rencontre d’Arghon 
et de ses gens. Ils chevauchèrent dix bonnes journées sans jamais s’arrêter. 
Au bout de dix journées, Acomat Soldan reçut la nouvelle qu’Arghon arri-
vait et qu’il n’était déjà plus qu’à cinq journées. Il apprit aussi qu’Arghon 
avait bien autant d’hommes que lui.

Il fit alors dresser les tentes dans une très grande et très belle plaine 
et dit qu’il camperait là jusqu’à ce qu’Arghon arrive, le lieu étant ce qu’il 
fallait pour une bonne bataille entre deux armées.

[2] Lorsque le campement fut en ordre, il tint son parlement. Il assembla 
tous les hauts personnages de sa suite et tous les dignitaires de l’armée 
et leur parla de la manière suivante: «Messeigneurs», dit-il, «vous savez 
bien que je dois être, de droit, le seigneur de tout ce dont mon frère Aba-
gha avait la seigneurie, parce que je suis fils du même père dont il était 
le fils et parce que j’ai été de toutes les guerres par lesquelles nous avons 
conquis toutes les cités et provinces que nous possédons. Il est bien vrai 
qu’Arghon est le fils d’Abagha mon frère et certains pourraient être ten-
tés de dire que la seigneurie revient à lui. Mais, sauf le respect dû à qui 
serait tenté de le dire, ce ne serait ni juste ni digne. Car, son père ayant 
eu la seigneurie pendant tout le temps que vous savez, il est juste que, 
lui mort, je l’aie un peu moi aussi. J’aurais déjà dû, en toute justice, en 
avoir la moitié de son vivant, mais, par ma débonnaireté, je la lui ai lais-
sée tout entière. Or, puisqu’il en est ainsi, je vous prie de défendre notre 
droit contre Arghon, de manière que la royauté et la seigneurie restent 



500 L.F. Benedetto. Livre

Luigi Foscolo Benedetto, Livre de messire Marco Polo, 169-528

entre nos mains, à nous tous. Car, quant à moi, sachez-le bien, je |311| me 
réserve seulement l’honneur et la renommée. À vous je laisse le profit, les 
biens, les commandements par toutes nos cités et provinces. Je ne veux 
rien ajouter, sachant bien que vous êtes des gens pleins d’expérience, que 
vous aimez le droit et que vous vous conduirez d’une manière honorable 
et profitable pour nous tous». Cela dit, il se tut et n’ajouta plus un mot.

[3] Quand les barons, les chevaliers et toutes les autres personnes qui 
étaient là eurent ouï ce qu’Acomat avait dit, ils répondirent tous d’une 
seule voix qu’ils ne l’abandonneraient pas tant qu’ils auraient une goutte 
de sang dans les veines, qu’ils l’aideraient contre tous les hommes du 
monde et en particulier contre Arghon. Ils lui dirent de ne pas avoir peur, 
qu’ils prendraient contre Arghon et le lui livreraient.

[4] De la manière que vous avez pu ouïr Acomat parla à ses gens et 
connut leurs intentions. Leur plus grand désir était qu’Arghon et ses 
hommes arrivassent pour pouvoir combattre avec eux.

[5] Nous laisserons maintenant Acomat et ses hommes et nous retour-
nerons à Arghon et à ses gens.

230. Comment Arghon se conseilla avec ses barons sur la nécessité de 
livrer bataille à Acomat

[1] Sachez donc que lorsqu’Arghon sut avec certitude qu’Acomat l’at-
tendait dans le camp dont je vous ai parlé et qu’il avait avec lui une si 
grande multitude d’hommes, il en ressentit une très vive douleur. Il se dit 
toutefois en lui-même qu’il serait bien mauvais pour lui de laisser voir sa 
tristesse et de montrer qu’il craignait et redoutait les ennemis: ses gens 
certes en perdraient un peu de leur courage. Il se dit donc qu’il fallait se 
montrer valeureux et hardi. Il fit appeler tous ses barons, tous les hommes 
d’autorité de son entourage. Et quand il en eut rassemblé un grand nombre 
dans son pavillon – car il avait établi son camp dans un très bel endroit – il 
prit la parole et leur dit ce que je vais vous rapporter.

[2] «Chers frères et amis! Vous savez bien que mon père vous a aimés 
tendrement. Tant qu’il a vécu, il vous a traités comme si vous étiez ses 
frères et ses fils. Vous savez aussi fort bien que vous avez été avec lui dans 
maintes grandes batailles et que vous l’avez aidé à conquérir toutes les 
terres dont il avait la seigneurie. Vous savez bien que je suis le fils de celui 
qui vous a tant aimés. Et moi-même je vous aime autant que moi-même. Or, 
puisque la vérité est telle que je vous l’ai dite, le droit et la raison veulent 
que vous m’aidiez contre celui qui marche contre la raison et contre le 
droit et qui veut nous faire subir la plus grande des |312| injustices: celle 
de nous déposséder de nos terres. Vous savez au surplus qu’il n’est pas 
de notre loi. Il l’a abandonnée, il est devenu sarrasin et adore Mahomet. 
Voyez un peu la digne chose que ce serait si les sarrasins arrivaient à avoir 
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la seigneurie sur les Tartares! Or donc, chers frères et amis, puisqu’il y 
a toutes ces raisons de notre côté, vous ne pouvez pas ne pas sentir s’ac-
croître en vous la ferme décision de faire tout ce qu’il faut pour que cela 
n’arrive pas. Je supplie donc chacun de vous d’être vaillant. Que chacun 
tâche par tous les moyens, au delà même du possible, de combattre si 
bravement que nous gagnions la bataille et que la seigneurie nous reste 
a nous et non aux sarrasins. Une chose est sûre: chacun doit avoir bonne 
confiance que nous gagnerons la bataille parce que nous avons pour nous 
le droit et que nos ennemis ont le tort. Maintenant je n’ajouterai plus rien, 
sauf que je prie chacun d’agir en brave». 

[3] À ce point il se tut et ne dit plus un mot.

231. Comment les barons répondirent à Arghon

[1] Quand ils ouïrent les belles et sages paroles qu’Arghon avait pronon-
cées, tous ceux qui étaient là, barons et chevaliers, se dirent à eux-mêmes 
qu’il leur valait mieux mourir plutôt que de ne pas faire tout leur possible 
pour gagner la bataille.

[2] Comme tous restaient cois et silencieux, un grand baron se leva et 
parla dans les termes que voici.

[3] «Beau sire Arghon», dit-il, «nous savons tous très bien que ce que 
vous nous avez dit est la vérité. Aussi suis-je sûr, en vous répondant, que 
vous répondent par ma bouche tous vos hommes, tous ceux qui sont ici 
avec vous pour faire cette bataille. Sachez donc bien que nous ne vous 
abandonnerons pas tant que nous aurons un souffle de vie. Plutôt mourir 
tous que de ne pas gagner cette bataille! Et nous devons être bien sûrs de 
la gagner, car nous avons pour nous tous les droits et eux tous les torts. 
Pour cette raison, je vous propose et vous conseille que nous nous mettions 
le plus vite possible en marche contre nos ennemis. Et je demande à tous 
nos compagnons d’accomplir tant de prouesses dans cette bataille que le 
monde entier parle de nous!»

[4] À ce point le brave se tut et ne dit plus mot.
[5] Que vous dirai-je encore? Il n’y eut personne après celui-ci qui vou-

lût se lever et prendre la parole. Tous étaient d’accord avec lui. Ils ne 
désiraient qu’une chose: être à la bataille, aux prises avec leurs ennemis.

[6] Quand le matin fut venu, Arghon et ses gens se levèrent très |313| 
tôt et se mirent en route, très désireux de mettre à mal les ennemis. Ils 
chevauchèrent tant qu’ils arrivèrent à la plaine où les ennemis étaient cam-
pés. Ils établirent leur camp en bel ordre à dix milles de celui d’Acomat.

[7] Dès que le campement fut en ordre, Arghon prit deux de ses barons 
en qui il avait grande confiance et les envoya à son oncle Acomat avec le 
message que vous allez ouïr.
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232. Comment Arghon envoya ses messagers à son oncle Acomat

[1] Quand ils eurent le congé et les instructions de leur seigneur, les 
deux grands personnages que j’ai dits, qui étaient tous deux d’un grand 
âge, ne perdirent pas un instant: ils montèrent aussitôt à cheval et se 
mirent en route. Ils s’en allèrent tout droit au camp ennemi et les mirent 
pied à terre devant le pavillon d’Acomat.

[2] Ils le trouvèrent entouré par un grand nombre de barons. Ils 
connaissent Acomat aussi bien qu’Acomat les connaissait. Ils le saluèrent 
très courtoisement. Acomat leur souhaita gracieusement la bienvenue et 
les fit asseoir dans son pavillon devant lui. Après quelques instants de 
silence, l’un des deux messagers se leva et parla de la manière que je vais 
vous dire.

[3] «Beau sire Acomat, dit-il, votre neveu Arghon s’émerveille fort de 
ce que vous avez fait. Vous lui avez enlevé la seigneurie et, de plus, vous 
marchez contre lui pour lui livrer une bataille mortelle. Certes cela n’est 
pas bien et vous n’avez pas agi comme un bon oncle doit le faire envers 
son neveu. Voici donc ce qu’il vous fait dire par notre intermédiaire. Il 
vous conjure comme son oncle et son père – car il vous tient pour tels – de 
renoncer à vos projets. Il faut qu’il n’y ait entre vous ni bataille ni tuerie. 
Il vous fait savoir qu’il veut vous considérer comme son aîné et comme 
son père, qu’il veut que vous soyez, [après lui], le plus grand seigneur de 
tout son état. Voilà les choses que par notre bouche votre neveu vous fait 
dire et vous prie d’accepter».

[4] À ce point il se tut et ne dit plus mot.

233. Comment Acomat répondit aux messagers d’Arghon

[1] Quand il eut entendu ce que son neveu lui faisait dire, Acomat Soldan 
répondit en ces termes:

[2] «L’état est à moi et non à lui. C’est moi, aussi bien que son père, qui 
l’ai conquis. Dites partant à mon neveu que, s’il accepte, je ferai de lui un 
grand seigneur; je lui donnerai beaucoup de terres; il sera comme mon fils 
et, après moi, le plus grand baron de tout |314| l’état. S’il n’accepte pas, 
qu’il soit bien sûr que je ferai tout mon possible pour le mettre à mort. 
Voilà mes intentions à l’égard de mon neveu. N’attendez jamais de moi 
aucune autre chose, aucune espèce de concession».

[3] Après ces mots, Acomat se tut et ne dit plus rien.
[4] Ayant ouï ce qu’avait dit le Soldan, les messagers lui dirent une fois 

encore: «Ne pourrons-nous vraiment obtenir de vous rien de plus que ce 
que vous nous avez dit?» «Rien de plus, répondit Acomat, aussi longtemps 
que je vivrai».
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[5] Après une telle réponse, les messagers ne restèrent plus. Ils se re-
mirent en route. Et ils chevauchèrent tant qu’ils arrivèrent au camp de 
leur seigneur. Ils entrèrent dans son pavillon et lui dirent tout ce qu’avait 
répondu son oncle.

[6] Quand Arghon ouït ce que son oncle lui faisait dire, il en fut très 
peiné. À haute voix, pour que tous les gens présents le pussent ouïr, il 
s’écria: «Que la mort me prenne, que je n’aie jamais plus de seigneurie, 
si de l’énorme injustice, de l’énorme perfidie que me fait mon oncle, je ne 
tire une telle vengeance que le monde entier en doive parler!» Après ces 
mots, il dit à ses barons et à ses chevaliers: «Il n’y a plus désormais un 
instant à perdre. Hâtons-nous d’aller au plus tôt que nous pourrons mettre 
à mort le traître, le renégat. Je veux que demain matin nous les attaquions 
et que nous fassions tout notre possible pour les détruire».

[7] Que vous dirai-je encore? Pendant toute la nuit, ils préparèrent tout 
ce qui est nécessaire pour une bataille rangée. Ayant appris par ses es-
pions qu’Arghon devait venir à la bataille au matin, Acomat Soldan se 
prépara lui aussi pour le mieux. Et lui aussi il exhorta ses hommes à être 
braves, à se conduire en hommes valeureux.

234. Où l’on parle de la grande bataille qui eut lieu entre Arghon et Acomat

[1] Le lendemain matin, Arghon s’arma avec tous ses gens. Il rangea et 
ordonna selon les règles toutes ses colonnes. Avec beaucoup de douceur, 
il encouragea ses hommes à être braves. Et quand tout fut en ordre, ils se 
mirent en marche vers l’ennemi.

[2] Le Soldan Acomat en avait fait autant. Il avait rangé et ordonné lui 
aussi toutes ses troupes. Il n’attendit pas qu’Arghon vînt jusqu’à son camp, 
mais se mit en route lui aussi avec toute son armée, en habile et brave 
capitaine qu’il était.

[3] Ils n’eurent pas beaucoup de chemin à faire avant de rencontrer 
Arghon et son armée.

[4] Quand ces deux grandes armées furent en présence, comme tous 
|315| désiraient ardemment en venir aux mains, ils ne perdirent pas un 
instant. Ils se lancèrent aussitôt à bride abattue les uns contre les autres. 
C’est bien alors qu’on eût pu voir décocher maintes et maintes flèches! 
C’est alors qu’on eût pu en voir voler en tout sens, si drues qu’elles sem-
blaient une véritable pluie! La mêlée devient tout de suite on ne peut plus 
cruelle et terrible. On aurait pu alors en voir des cavaliers trébucher et 
choir sur le sol! On aurait alors pu ouïr les cris, les plaintes et les grands 
pleurs de ceux qui étaient tombés à terre mortellement blessés. Quand 
ils eurent lancé toutes leurs flèches, ils mirent la main à leurs épées et à 
leurs masses et ils se jetèrent très rudement les uns contre les autres. Ils 
se donnent de terribles coups avec leurs épées tranchantes. On aurait pu 
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voir alors couper mains et bras, troncs et têtes. La clameur et le tumulte 
étaient tels qu’on n’eût pas ouï le dieu tonnant. C’est sous un mauvais 
signe, à coup sûr, que cette bataille avait commencé, pour les uns comme 
pour les autres. Car sachez que bien des preux y moururent et que depuis 
lors maintes dames furent pour toujours dans les pleurs et dans les larmes.

[5] Mais pourquoi prolonger ce récit? Sachez qu’Arghon se comporta 
très bien ce jour-là. Il fit maintes prouesses et fut continuellement pour 
ses hommes un bel exemple de bravoure. Mais tout cela ne lui servit à 
rien. La malchance s’acharna contre lui tellement qu’il fut vaincu et défait. 
Quand ils virent qu’ils ne pouvaient plus résister, ses hommes tournèrent 
bride et se mirent à fuir aussi vite qu’ils purent. Acomat et ses gens les 
poursuivirent et en occirent beaucoup. La déroute fut désastreuse. Et vous 
devez savoir qu’au cours de cette poursuite Arghon fut fait prisonnier.

[6] Dès qu’ils eurent pris Arghon, ils cessèrent toute poursuite. Ils s’en 
retournèrent à leur camp et à leurs tentes, tout joyeux et tout heureux. 
Acomat fit mettre aux fers son neveu et ordonna qu’il fût bien gardé.

[7] Alors Acomat, qui était homme très enclin au péché de la chair, se 
dit qu’il y avait lieu de retourner à la cour pour s’y amuser un peu avec 
toutes les belles dames qu’il avait là-bas. Il laissa à la tête de toute son 
armée un grand mélic. Il confia à sa garde Arghon, lui ordonnant d’en avoir 
soin comme de sa propre vie. Il lui dit aussi de venir à la cour à petites 
journées pour ne pas fatiguer ses troupes. Le mélic lui répondit que ses 
ordres seraient exécutés fidèlement. Acomat partit alors avec une nom-
breuse escorte. Il se mit en route pour retourner à la cour.

[8] C’est ainsi qu’Acomat s’éloigna de son armée, en laissant le com-
mandement au mélic que je vous ai dit. Et Arghon restait dans les |316| 
fers, prisonnier. Il était si affligé qu’il aurait voulu mourir.

235. Comment les barons s’accordèrent entre eux pour libérer Arghon

[1] Or il arriva qu’un grand baron tartare, qui était très avancé en âge, 
fut pris d’une grande pitié pour Arghon et se dit en lui-même que c’était 
une bien vilaine action, une bien grande félonie, que celle qu’ils com-
mettaient en tenant leur seigneur prisonnier. Il résolut de faire tout son 
possible pour qu’il fût délivré. Et une fois qu’il eut pris cette résolution, il 
se mit à l’œuvre sans perdre un instant.

[2] Il s’en alla trouver maints autres barons. Il leur dit qu’ils faisaient 
une bien mauvaise chose en tenant prisonnier leur légitime seigneur et que 
ce serait une belle action de le libérer, de lui rendre la seigneurie qui lui 
revenait de plein droit. Quand ces autres barons eurent ouï ce que celui-ci 
leur proposait, le connaissant pour un des hommes les plus capables qu’ils 
eussent parmi eux et étant d’ailleurs convaincus qu’il disait la vérité, ces 
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autres barons, dis-je, tombèrent tous d’accord avec lui. Ils se déclarèrent 
favorables à son dessein.

[3] Quand ils se furent mis d’accord sur la chose, le baron de qui était 
partie la proposition, à savoir Boga, et les autres membres de la conspi-
ration – Eltchidaï, Toghan, Tégana, Taghatchar, Oulataï, Samaghar – se 
rendirent au pavillon où Arghon était détenu. Quand ils y furent arrivés, 
Boga, qui était celui d’entre eux qui avait le plus d’autorité, celui aussi 
qui menait toute cette affaire, prit le premier la parole et dit ce qui suit: 
«Beau sire Arghon», dit-il, «nous reconnaissons sans détour que nous 
avons mal agi en vous faisant prisonnier. Nous venons donc vous dire que 
nous voulons rentrer dans le droit chemin et revenir au juste. C’est-à-dire 
que nous voulons vous délivrer. Nous voulons que vous soyez notre sei-
gneur légitime, comme vous l’êtes de droit».

[4] Après ces paroles, Boga se tut et ne dit plus rien.

236. Comment Arghon fut délivré et recouvra la seigneurie

[1] Quand Arghon entendit ce que disait Boga, il crut vraiment que 
c’était un jeu et il répondit, plein de courroux et de tristesse: «Messei-
gneurs», dit-il, «vous faites bien mal de vous moquer de moi. Il devrait 
bien vous suffire de m’avoir fait le grand tort que vous m’avez fait. Car, au 
lieu de m’honorer comme votre seigneur, vous m’avez fait prisonnier et me 
tenez dans les fers. Certes vous savez bien que vous faites une mauvaise 
action et que vous commettez un |317| grand péché. Je vous prie donc 
d’aller votre chemin et de ne pas vous jouer de moi».

[2] «Beau sire Arghon», dit alors Boga, «sachez bien que nous ne nous 
moquons pas de vous. Ce que nous avons dit est la vérité et nous vous le 
jurons sur notre loi». Et alors tous les barons jurèrent qu’ils le reconnaî-
traient pour leur seigneur. À son tour Arghon leur jura qu’il ne se venge-
rait d’aucune façon de l’affront qu’on lui avait fait en s’emparant de sa 
personne et en le tenant prisonnier et qu’il les traiterait avec autant de 
justice et d’amour que le faisait Abagha son père. Quand les dits serments 
furent échangés de la manière que vous avez ouïe, ils ôtèrent à Arghon 
ses fers et le reconnurent pour seigneur.

[3] Tout aussitôt, montrant le pavillon où était le mélic laissé par Acomat, 
Arghon s’écria: «Qu’on lance des flèches contre ce pavillon jusqu’à ce que 
tombe mort ce mélic qui me tenait prisonnier et qui avait le commande-
ment de cette armée!» Ces mots étaient à peine prononcés que déjà une 
pluie de flèches tombait sur le dit pavillon, de telle sorte que le mélic fut 
occis.

[4] Cela fait, Arghon prit la seigneurie. Il donnait les ordres qu’il avait 
à donner comme seigneur et tous lui obéissaient.
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[5] Et sachez que le baron que nous avons appelé mélic et qui fut occis 
sur l’ordre d’Arghon, se nommait [Alinac] Soldan et était le plus grand 
seigneur du royaume après Acomat.

[6] C’est ainsi qu’Arghon recouvra la seigneurie.

237. Comment Arghon fit occire son oncle Acomat

[1] Quand il vit qu’il tenait la seigneurie complètement en sa main, 
Arghon donna l’ordre de marcher vers la cour. Et aussitôt, sans perdre de 
temps, l’armée se mit en marche.

[2] Or il arriva qu’un jour, Acomat étant à la cour, en son maître palais, 
tout à ses plaisirs, un messager se présenta à lui et lui dit: «Sire, je vous 
apporte des nouvelles, non telles que je les voudrais, mais tout à fait mau-
vaises. Sachez donc que les barons ont délivré Arghon et l’ont reconnu 
pour leur seigneur. Ils ont occis [Alinac] Soldan, votre cher ami. Et je dois 
vous dire qu’ils viennent ici, aussi vite qu’ils peuvent, pour vous prendre 
et vous occire. Faites donc ce que vous croyez le mieux pour votre salut». 
Après ces mots, il se tut et ne dit plus rien.

[3] Quand Acomat ouït les nouvelles apportées par ce messager, per-
sonne dont la fidélité était hors de doute pour lui, il en fut d’abord si stu-
péfait et fut pris d’une telle peur qu’il ne savait plus que dire |318| ni que 
faire. Toutefois, en homme hardi et vaillant qu’il était, il eut la force de 
commander à celui qui lui avait apporté les nouvelles de n’en souffler mot 
à homme qui vive. L’autre lui répondit qu’il obéirait fidèlement à son ordre.

[4] À l’instant même Acomat monta à cheval avec ceux en qui il avait le 
plus de confiance et il se mit en route pour se rendre auprès du Soldan de 
Babylone, où il croyait pouvoir trouver un refuge. Personne ne savait où 
il allait, sauf ceux qui étaient avec lui.

[5] Quand il eut chevauché six journées, il arriva à un défilé par où il 
fallait absolument passer, car il n’y avait pas d’autre route. Or, celui qui 
gardait le passage n’eut pas de peine à se rendre compte qu’il s’agissait 
d’Acomat et il comprit qu’il fuyait. Il résolut de s’emparer de lui: chose 
aisée, puisqu’Acomat n’avait que très peu de gens avec lui. Dès qu’il eut 
conçu un tel dessein, il l’exécuta. Il s’empara aussitôt d’Acomat. Celui-ci 
criait merci, lui demandait de le laisser aller, promettait de lui donner une 
grande somme d’argent. Mais l’autre, qui aimait Arghon d’un grand amour, 
lui répondit que toutes ses paroles étaient vaines, que tout l’argent du 
monde ne pourrait changer la résolution qu’il avait prise: de la remettre 
entre les mains d’Arghon, son seigneur légitime.

[6] Que vous dirai-je encore? Celui qui gardait le passage, dès qu’il 
eut pris Acomat, ne perdit pas un instant. Il se prépara aussitôt et, bien 
pourvu d’une bonne escorte, il se mit en route pour se rendre à la cour. Il 
emmenait avec lui Acomat et le surveillait continuellement avec tant de 
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soin que toute fuite était impossible. Ils chevauchèrent tant, sans jamais 
s’arrêter, qu’ils arrivèrent à la cour. Ils y trouvèrent Arghon qui y était 
arrivé depuis seulement trois jours et qui était plein de courroux parce 
qu’il croyait qu’Acomat avait pu se mettre en lieu sûr.

[7] Quand le gardien du passage arriva devant lui, amenant avec lui 
Acomat, il éprouva la plus grande joie qu’il eût jamais ressentie. Il dit à 
son oncle qu’il fût le malvenu. Il ajouta qu’il ferait de lui ce qu’il était juste 
qu’il en fît. Ceci dit, il commanda qu’on l’ôtât de sa présence. Et il donna 
l’ordre, sans prendre conseil de personne, qu’il fût occis et détruit.

[8] La personne à qui Arghon donna cet ordre prit Acomat et le condui-
sit en un lieu d’où personne ne l’a jamais plus vu revenir. Et la chose se 
comprend! Non seulement il le fit occire, mais il fit jeter son corps dans 
un lieu tel que jamais plus personne ne pût le voir.

[9] De la manière que vous venez d’ouïr se passa l’affaire d’Arghon et 
d’Acomat son oncle.

|319| 238. Comment les barons rendirent hommage à Arghon

[1] Quand Arghon eut fait tout ce que vous venez d’ouïr, quand il se fut 
établi au palais et qu’il eut dans sa main toute la seigneurie, alors tous 
les barons de tous les pays, tous ceux du moins qui étaient soumis à son 
père Abagha, vinrent lui rendre hommage: l’hommage que l’on doit à son 
seigneur. Et tous lui obéissaient comme c’était leur devoir.

[2] Une fois qu’il se sentit vraiment seigneur, Arghon envoya à l’Arbre 
Sec, c’est-à-dire dans la contrée appelée ainsi, son fils Cazan avec trente 
mille cavaliers, pour y garder et protéger ses terres et ses peuples.

[3] C’est donc ainsi qu’Arghon recouvra la seigneurie. Et sachez que ce 
fut, quand Arghon recouvra la seigneurie, en l’an 1286 de l’Incarnation 
du Christ. Acomat Soldan détint la seigneurie pendant deux ans; le règne 
d’Arghon dura six ans. Au bout de ces six ans, Arghon mourut, de maladie 
paraît-il. Mais le bruit courut aussi qu’il mourut par le poison.

239. Comment Quiakhatou eut la seigneurie après la mort d’Arghon

[1] Dès qu’Arghon fut mort, un de ses oncles, nommé Quiakhatou, frère 
charnel de son père Abagha, s’empara de la seigneurie. Et il put le faire 
aisément à cause de la grande distance à laquelle Cazan se trouvait: car 
il était alors dans la contrée de l’Arbre Sec. Cazan sut, il est vrai, que son 
père était mort et que Quiakhatou avait pris la seigneurie. Grande fut la 
douleur que lui causa la mort de son père, plus grand encore son courroux 
lorsqu’il sut que son oncle avait pris la seigneurie. Mais il ne put s’éloigner 
des lieux où il était, dans la crainte que les ennemis n’envahissent le pays. 
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Il résolut toutefois de se mettre en route en temps opportun et de prendre 
sur son oncle Quiakhatou une vengeance aussi éclatante que celle que son 
père avait prise sur Acomat.

[2] Que vous dirai-je encore? Quiakhatou garda le pouvoir. Tous lui 
obéissaient sauf ceux qui étaient avec Cazan. Il prit les femmes d’Arghon 
son neveu et les garda pour lui. Il aimait beaucoup à prendre du bon temps 
avec les femmes, car c’était un homme on ne peut plus luxurieux.

[3] Que pourrai-je ajouter? Il tint la seigneurie pendant deux ans et au 
bout de deux ans mourut. Car vous devez savoir qu’il fut empoisonné.

|320| 240.― Comment Baïdou prit la seigneurie après la mort de Quia-
khatou

[1] Sitôt que Quiakhatou fut mort, Baïdou qui était son oncle et qui était 
chrétien, s’empara de la seigneurie. C’était en l’an 1294 de l’Incarnation 
du Christ.

[2] Baïdou avait donc la seigneurie. Tous lui obéissaient, sauf Cazan et 
son armée.

[3] Quand Cazan sut que Quiakhatou était mort et que Baïdou avait 
pris la seigneurie, il fut très peiné de la mort de Quiakhatou parce qu’il 
ne pourrait plus se venger de lui; quant à Baïdou, il résolut de se venger 
de lui de telle manière que tout le monde en dût parler. Il décida de ne 
pas tarder davantage et de marcher contre Baïdou pour le mettre à mort. 
Il se prépara donc avec tous ses gens et se mit en route pour retourner [à 
la cour] et pour aller recouvrer la seigneurie.

[4] Quand Baïdou sut de façon certaine que Cazan marchait contre 
lui, il rassembla une grande quantité de soldats et fit tous les préparatifs 
nécessaires. Puis il marcha à sa rencontre pendant bien dix journées. Au 
bout de dix journées, il fit établir son camp. Et il resta là à attendre Cazan 
et ses hommes pour se mesurer avec lui. Sans cesse il priait et exhortait 
ses gens de combattre en braves.

[5] Mais pourquoi allonger ce récit? Sachez que deux jours à peine après 
que Baïdou fut arrivé dans le lieu que j’ai dit, Cazan y arriva aussi avec 
toutes ses troupes. Et vous devez savoir que le jour même de son arrivée, 
ils commencèrent la plus cruelle, la plus terrible des batailles. [Je vous dis 
en toute vérité que Baïdou fit de son mieux]. Mais, malgré tous ses efforts, 
il ne put tenir longtemps contre Cazan, par le fait aussi que, une fois la 
bataille commencée, beaucoup de ceux qui étaient avec lui passèrent du 
côté de Cazan et devinrent des renforts pour l’ennemi. Baïdou à la fin fut 
déconfit: il y fut même occis. Cazan gagna la bataille. Il resta seigneur et 
maître de tous.
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[6] Quand il eut gagné la bataille et occis Baïdou, il s’en retourna à la 
cour et prit la seigneurie. Tous les barons lui rendirent hommage. Et tous, 
ils lui prêtaient obéissance comme à leur seigneur légitime.

[7] Et c’est en l’an 1294 de l’Incarnation du Christ que toutes ces choses 
se passèrent, à savoir que Cazan commença à régner et devint Seigneur.

[8] De la manière que vous avez ouïe alla donc toute cette histoire depuis 
Abagha jusqu’à Cazan. J’ajouterai que tous les rois que j’ai nommés ci-des-
sus eurent pour ancêtre commun Hulahu, le conquérant de Baldac, le frère 
du Grand Khaan Khoublaï. Et en effet il fut le père |321| d’Abagha, Abagha 
fut le père d’Arghon, et Arghon le père de Cazan qui règne aujourd’hui.

[9] Maintenant que nous vous avons renseignés sur les Tartares du Le-
vant, nous pouvons laisser ce sujet. Nous allons encore vous parler de la 
Grande Turquie, comme vous le pourrez clairement ouïr ci-après.

[10] Mais à vrai dire sur la Grande Turquie nous vous avons déjà dit plus 
haut tout ce qu’il y avait à dire. Nous vous avons déjà parlé tout au long 
de Khaïdou qui en est roi. Nous n’avons rien d’autre à raconter.

[11] Nous laisserons donc ce pays et nous vous parlerons des provinces 
et des gens qui se trouvent du côté de la tramontane.

241. Où l’on parle du roi Kontchi qui habite du côté de la tramontane

[1] Sachez donc que du côté de la tramontane il y a un roi nommé 
Kontchi. Il est tartare et tous ses sujets sont tartares comme lui. On trouve 
chez eux la véritable religion tartare, religion qui est fort grossière mais 
qu’ils maintiennent telle que la professa Tchinghis-khan, telle que la pro-
fessèrent les autres vrais Tartares.

[2] Je vous dirai quelque chose à ce sujet.
[3] Vous devez savoir qu’ils se font avec du feutre un certain dieu qu’ils 

appellent Natigaï. Ils font aussi la femme du dit dieu. Et ils disent que ces 
deux dieux, à savoir Natigaï et sa femme, sont les dieux de la terre, ceux 
qui leur conservent le bétail, les blés, tous leurs biens terrestres. Ils les 
adorent. Et s’il leur arrive de manger quelque bon mets, ils en oignent la 
bouche de leurs dieux.

[4] On peut bien dire qu’ils vivent comme bêtes.
[5] Ce roi Kontchi ne dépend de personne. Et il faut noter qu’il appar-

tient à la lignée de Tchinghis-khan, c’est-à-dire au lignage impérial. C’est 
un proche parent du Grand Khaan.

[6] Ce roi n’a ni cités ni bourgs. Ses sujets vivent continuellement en 
pleine nature, dans de grandes plaines, dans de grandes vallées, dans de 
grandes montagnes. Leurs aliments sont la chair et le lait des bêtes qu’ils 
ont. Ils n’ont pas de blés. Quoiqu’ils soient très nombreux, leur roi n’a 
jamais ni guerre ni bataille contre qui que ce soit. Il maintient son peuple 
en grande paix.
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[7] Ils ont du bétail en très grande quantité: chameaux, chevaux, bœufs, 
brebis et autres bêtes. Ils ont de très gros ours tout blancs, longs de plus 
de vingt palmes. Ils ont des renards tout noirs, de grande taille. Ils ont 
des ânes sauvages. Ils ont beaucoup de zibelines, j’entends beaucoup de 
ces petites bêtes qui fournissent |322| les précieuses peaux dont je vous ai 
parlé, si précieuses qu’une pelisse d’homme vient à coûter mille besants! 
Ils ont aussi des vairs en grande quantité. Les rats de Pharaon y sont aussi 
très communs et y sont très gros. Les gens s’en nourrissent tout l’été. On 
y trouve en grande quantité toutes sortes de chasse, car ce sont des lieux 
sauvages, peu accessibles.

[8] Sachez en outre que, parmi les contrées possédées par ce roi, il en 
est une où ne peut aller aucun cheval. C’est un pays plein de lacs et de 
sources vives où il y a tant de glace, de boue et de fange qu’il est impossible 
d’y chevaucher. Et cette contrée si mauvaise a treize journées d’étendue. 
Au bout de chaque journée, on trouve une poste où logent les messagers 
qui passent par la région. Il y a dans chacune de ces postes non moins de 
quarante très gros chiens, gros presque comme un âne: ce sont eux qui 
transportent les messagers d’une poste à l’autre, qui leur font parcourir, 
en d’autres mots, le trajet d’une journée.

[9] Et je vais vous dire de quelle manière.
[10] Il y a donc, comme je vous l’ai dit, une étendue de treize journées où 

il est impossible de chevaucher à cause de la glace et de la fange. Il s’agit 
en effet d’une grande vallée où l’on chemine, pendant toutes ces treize 
journées, entre deux montagnes: de là une telle quantité de glace et de 
fange. Comme les chevaux n’y peuvent pas aller et comme les charrettes 
à roues ne pourraient pas y aller non plus parce que les roues s’enfonce-
raient entièrement dans la fange ou courraient trop vite sur la glace, on 
se sert de traîneaux qui n’ont pas de roues et qui sont faits de manière à 
pouvoir aller à la fois sur la glace et dans la fange sans les inconvénients 
que j’ai dits. (De semblables traîneaux sont d’un usage commun dans nos 
pays: c’est avec eux que l’on transporte le foin et la paille en hiver, dans la 
saison des grandes pluies et des grandes boues). On étend sur le traîneau 
une peau d’ours, puis le messager y monte. Chaque traîneau est tiré par 
six chiens de la taille que je vous ai dite. Lesdits chiens ne sont guidés par 
personne: ils vont tout droit jusqu’à la poste suivante et tirent très bien 
le traîneau sur la glace et sur la boue. Et c’est ainsi qu’ils vont de poste 
en poste. Il est vrai toutefois que celui qui garde la poste monte lui aussi 
sur un traîneau et c’est lui qui met les chiens sur la voie la plus directe 
et la meilleure. Arrivés à l’autre poste, ils y trouvent également prêts les 
traîneaux et les chiens qui doivent les porter plus loin. Les traîneaux et les 
chiens qui les ont transportés jusque là retournent en arrière. Et ainsi de 
suite pendant toutes les treize journées. Les messagers trouvent à toutes 
les postes [des traîneaux et] des chiens pour leur |323| voyage.
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[11] Sachez aussi que les hommes qui habitent dans ces vallées et dans 
ces montagnes, sur le parcours de ces treize journées, sont de grands 
chasseurs. Ils font de grands profits et de grands gains en prenant maintes 
précieuses petites bêtes de grande valeur, à savoir zibelines, hermines, 
vairs, ercolins, renards noirs et nombre d’autres bêtes précieuses avec 
lesquelles on fait les riches pelisses dont le prix est si élevé. Ils ont cer-
tains engins grâce auxquels aucune des dites bêtes ne peut leur échapper.

[12] Je dois vous dire qu’il y fait extrêmement froid et que pour cela 
toutes leurs demeures sont construites sous terre. C’est sous terre qu’ils 
doivent constamment rester.

[13] Ils ne sont pas beaux.
[14] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être raconté. Aussi laisserons-nous 

cette région pour vous parler d’un lieu où règne continuellement l’obs-
curité.

242. Où l’on parle de la province d’Obscurité

[1] Sachez que bien loin de ce royaume, en avançant toujours du côté de 
la tramontane, on trouve une province qui est appelée Obscurité. Ce nom 
lui vient du fait que toujours il y fait nuit. On n’y voit jamais apparaître 
ni le soleil, ni la lune, ni les étoiles, mais il y fait toujours sombre, comme 
chez nous quand le soir est venu.

[2] Les gens de cette province n’ont pas de seigneur qui les gouverne. 
Ils vivent comme des bêtes. Ils ne sont soumis à aucun seigneur étranger. 
Seulement de temps en temps les Tartares y font des incursions. Et je vous 
dirai de quelle manière.

[3] Pour y faire des incursions, les Tartares montent des juments qui 
viennent de pouliner. En laissant les poulains hors des ténèbres, aux 
confins de la province, ils sont sûrs que les juments reviendront vers leurs 
petits et sauront retrouver le chemin mieux que n’importe quel homme. 
C’est de cette manière que les Tartares y font leurs incursions, sur les 
juments que je vous ai dites, en laissant les poulains hors des ténèbres. 
Ils dérobent aux habitants tout ce qu’ils réussissent à trouver chez eux. 
Et une fois leurs rapines consommées, ils laissent les juments retourner à 
leurs poulains. Elles savent fort bien retrouver la route. 

[4] Ces gens ont une quantité énorme de peaux de bêtes, peaux d’une 
extrême valeur. Ils ont en effet des zibelines, du prix que je vous ai dit, 
des hermines, des ercolins, des vairs, des renards noirs et maintes autres 
précieuses peaux. Ils sont tous chasseurs et amassent |324| tellement de 
ces peaux que c’est merveille. Des gens qui habitent près de leurs fron-
tières, à la lumière, leur achètent toutes ces peaux. Ceux qui habitent 
dans l’obscurité les leur portent à la lumière et les leur vendent. Je vous 
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assure que les marchands qui leur achètent les dites peaux font des gains 
considérables.

[5] Ces gens sont de haute taille, bien faits de tous leurs membres. Mais 
ils sont très pâles, sans couleur.

[6] Et sachez que la Grande Rossie confine d’un côté avec cette province.
[7] Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être dit. Aussi laisserons-nous 

ce pays pour continuer notre récit. Et nous vous parlerons des Tartares du 
Ponant, des seigneurs qui régnèrent sur eux.

243. Où l’on parle des seigneurs qui régnèrent sur les Tartares du Ponant

[1] Le premier seigneur des Tartares du Ponant fut Saïn, qui fut un 
très grand et très puissant roi. Ce roi Saïn conquit Comanie, Alanie, Lac, 
Mendjar, Zic, Gothie, Gazarie, une partie de la Rossie. Toutes ces provinces 
furent conquises par le roi Saïn.

[2] Avant qu’il les eût conquis, tous les dits peuples étaient soumis aux 
Comans. Mais ils ne tenaient pas tous ensemble. Ils ne formaient pas une 
unité. C’est pourquoi ils perdirent leurs terres et furent dispersés pour 
le monde. Ceux qui n’en furent pas chassés et qui y sont restés sont tous 
devenus serfs du dit roi Saïn.

[3] Après le roi Saïn régna le roi Patou. Après Patou régna le roi Berka. 
Après Berka régna le roi Mongou-Témour. Après Mongou-Témour régna le 
roi Tota-Mongou. Puis vint Tokhtaï, le roi qui règne actuellement.

[4] Vous voilà renseignés sur les rois des Tartares du Ponant. Nous allons 
maintenant vous raconter une grande bataille qui eut lieu entre Hulahu, 
le Seigneur du Levant et Berka, le Seigneur du Ponant. Nous vous dirons 
d’abord pour quelle raison la guerre éclata. Nous vous raconterons ensuite 
tout au long comment et de quelle manière se déroula la grande journée 
par laquelle la guerre se termina.

244. Où l’on parle de la guerre qui éclata entre Hulahu et Berka et de la 
grande bataille qui eut lieu entre eux

[1] Sachez donc qu’en l’an 1261 de l’Incarnation du Christ il s’éleva un 
très grave différend entre le roi Hulahu, Seigneur des Tartares du Levant 
et le roi Berka, Seigneur des Tartares du Ponant. Cela |325| arriva pour 
une province qui faisait frontière entre les deux états. Chacun des deux la 
voulait pour soi. Aucun des deux ne la voulait céder à l’autre, car chacun 
d’eux croyait avoir de bons et solides droits. Un défi de guerre fut lancé. 
Chacun d’eux fit savoir à l’autre qu’il irait la prendre et qu’il voulait bien 
voir si quelqu’un aurait le courage de s’y opposer.
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[2] Après s’être défiés, chacun d’eux ordonna à tous ses vassaux de 
rassembler tous les hommes qu’ils avaient l’obligation de fournir. Ils firent 
les plus grands préparatifs de guerre qu’on eût vus de longtemps. Je vous 
dirai en vérité qu’ils étaient tous les deux décidés à faire l’impossible pour 
venir à bout de cette entreprise.

[3] Et sachez que six mois ne s’étaient pas écoulés, depuis qu’ils s’étaient 
porté le défi que j’ai dit, que chacun d’eux avait déjà réuni non moins de 
trois cent mille hommes à cheval, très bien fournis de tout ce qu’il faut 
pour combattre, suivant leurs usages.

[4] Et quand ils furent bien préparés, Hulahu, le Seigneur du Levant, 
se mit en route avec tous ses hommes. Ils chevauchèrent beaucoup de 
journées sans trouver d’aventure digne de mention. Ils allèrent tant qu’ils 
arrivèrent dans une grande plaine située entre les Portes de Fer et la Mer 
de Saraï. Dans cette plaine Hulahu établit son camp, en bel et bon ordre.

[5] Je vous assure que les riches pavillons et les riches tentes ne man-
quaient pas dans ce camp. On voyait bien que c’était là le camp de per-
sonnes opulentes. Hulahu déclara qu’il s’arrêterait là pour voir si Berka 
et ses troupes arriveraient. Et en effet ils restèrent là et attendaient là 
leurs ennemis.

[6] Et sachez que le lieu où ils campèrent était précisément sur la fron-
tière entre les deux peuples.

[7] Mais nous laisserons à présent Hulahu et ses hommes et nous re-
viendrons au roi Berka et à ses gens.

245. Comment Berka et son armée marchèrent contre Hulahu

[1] Vous devez donc savoir que quand le roi Berka eut terminé tous ses 
apprêts et rassemblé tous ses hommes, sachant bien que Hulahu s’était 
mis en marche avec toute son armée, il se dit que désormais il n’y avait 
plus de temps à perdre. Il se mit en route sans plus de délai. Ils chevau-
chèrent tant, journée après journée, qu’ils arrivèrent à la grande plaine 
où s’étaient arrêtés les ennemis. Et là Berka établit lui aussi son camp, en 
bon ordre, à dix milles de distance de celui de Hulahu.

[2] Je puis vous dire en toute vérité que par sa beauté et par sa |326| 
richesse ce camp n’était pas inférieur au camp ennemi. Il est certain que 
quiconque eût vu les pavillons de drap d’or et les magnifiques tentes n’eût 
certes pas hésité à dire que certes bien rarement il était arrivé de voir un 
camp si beau et si riche.

[3] Les forces de Berka étaient supérieures à celles de Hulahu. Je puis 
vous dire en vérité qu’il avait non moins de trois cent cinquante mille 
hommes à cheval.

[4] Leur camp établi, ils se reposèrent deux jours.
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[5] Le troisième jour, Berka tint son parlement et s’adressa aux barons 
convoqués par le discours que voici.

[6] «Beaux seigneurs, leur dit-il, vous savez bien que toujours, depuis 
que j’ai assumé le gouvernement de l’état, je vous ai aimés comme des 
frères et comme des fils. Vous savez aussi que beaucoup d’entre vous 
se sont déjà trouvés avec moi dans maintes grandes batailles et qu’une 
grande partie des terres dont nous avons la seigneurie ont été conquises 
avec votre aide. Vous n’ignorez pas non plus que tout ce que j’ai est à vous 
aussi bien qu’à moi. La vérité étant telle, il est juste que personne ne mé-
nage ses efforts pour tenir haut notre honneur. Nous n’avons jusqu’ici ja-
mais manqué de le faire. Or voici qu’un homme tel que Hulahu, un homme 
si grand et si puissant, veut en découdre avec nous, sans aucune raison! 
Qu’il ait tort et nous raison c’est tellement sûr que nous ne pouvons pas ne 
pas avoir confiance dans la victoire. De la confiance, vous devez aussi en 
avoir par le fait que nous sommes plus nombreux qu’eux. Nous savons en 
effet de source certaine qu’ils n’ont que trois cent mille cavaliers alors que 
nous en avons trois cent cinquante mille, tout aussi bons pour ne pas dire 
meilleurs. Or donc, beaux seigneurs, pour toutes les raisons que je viens 
de vous dire, vous devez être plus que convaincus que nous gagnerons 
la bataille. Et en conséquence, puisque nous sommes venus ici de si loin 
uniquement pour faire cette bataille, faisons-là! J’ai décidé qu’on la fasse 
d’ici trois jours et je veux qu’elle soit menée avec tant de prudence et de 
discipline que nous puissions être heureux des résultats. Je vous supplie 
tous, autant que je puis, d’être vaillants. Tâchons de nous conduire cette 
fois de telle manière que le monde entier nous craigne! Je ne veux rien 
ajouter. Je me borne à vous prier tous d’être bien prêts pour le jour fixé 
et de vous efforcer d’être braves et de combattre en soldats valeureux».

[7] Ayant ainsi parlé, le roi Berka se tut et n’ajouta, pour lors, d’autre 
mot.

[8] Nous laisserons maintenant Berka et son armée, ce que nous en 
avons dit pouvant, sur ce point, suffire. Nous reviendrons à Hulahu et à 
ses troupes et nous vous dirons ce qu’ils firent lorsqu’ils |327| surent que 
Berka et ses hommes étaient arrivés tout près d’eux.

246. Comment Hulahu parla à ses gens

[1] Or donc, pour continuer notre récit, sachez que lorsqu’il sut de façon 
certaine que Berka était arrivé avec une armée si puissante, Hulahu tint 
lui aussi son parlement. Il convoqua – et ils vinrent en grand nombre – les 
dignitaires de sa suite et de son armée. Et quand il vit que personne ne 
manquait à l’appel, il prit la parole et leur tint le discours que voici.

[2] «Chers frères, chers fils, chers amis! – leur dit-il – vous avez été, et 
vous le savez bien, à chaque moment de ma vie, ma force et mon soutien. 
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Vous m’avez déjà aidé à gagner maintes batailles et, jusqu’à ce jour, vous 
ne vous êtes jamais trouvé avec moi dans aucune bataille sans remporter 
la victoire. Ce ne fut donc pas de l’arrogance de notre part que de venir 
jusqu’ici nous mesurer avec un homme tel que Berka, avec un homme si 
puissant! Je n’ignore pas, je sais même de source certaine, que ses forces 
sont égales, pour ne pas dire supérieures aux nôtres. Mais la qualité n’est 
pas la même. Il est de fait que, même s’ils étaient deux fois plus nombreux, 
avec les bons soldats que nous avons, nous saurions bien les mettre en 
déroute et les déconfire! Et comme nous savons par nos espions qu’ils 
attaqueront dans trois jours – et j’en ai grande joie – je vous supplie tous 
d’être bien prêts pour ce jour-là et de vous efforcer d’être braves, comme 
c’est votre habitude. Je vous rappellerai encore cette autre chose: mieux 
vaut la mort sur le champ de bataille pour tenir bien haut notre honneur, 
s’il n’en peut être autrement, que la honte de la défaite! Que chacun s’ef-
force donc de faire en sorte que notre honneur soit sauf et que nos ennemis 
soient battus et détruits».

[3] Cela dit, Hulahu se tut.
[4] De la manière que vous avez ouïe ces deux puissants seigneurs 

tinrent leur parlement.
[5] Et ils attendaient qu’arrivât le jour fixé pour la bataille. On continuait 

de faire, en attendant, des deux côtés, le mieux qu’on pouvait, tous les 
préparatifs qu’on croyait profitables pour le jour du combat.

247. Où l’on parle de la grande bataille qui eut lieu entre Hulahu et Berka

[1] Quand le jour fixé pour la bataille fut venu, Hulahu se leva de grand 
matin et fit armer tous ses gens. Il ordonna et rangea le mieux qu’il sut ses 
colonnes et il le fit avec sagesse et avec soin, en |328| bon capitaine qu’il 
était. Et sachez qu’il forma trente colonnes. Il mit dans chacune d’elles 
dix mille hommes à cheval. Il pouvait avoir en effet, comme je vous l’ai 
dit, environ trois cent mille cavaliers. Il donna à chaque colonne de bons 
chefs et de bons capitaines. Et quant il eut tout disposé avec soin et avec 
sagesse, il commanda à ses troupes de marcher vers l’ennemi. L’ordre fut 
aussitôt exécuté. Les soldats se mirent en marche, lentement, et avancè-
rent jusqu’à mi-chemin du camp ennemi. Là ils s’arrêtèrent et attendirent 
que les ennemis vinssent à la bataille. 

[2] Ils attendaient donc, Hulahu et les siens, que l’ennemi apparût, 
comme vous venez de l’ouïr.

[3] De l’autre côté, tout se passa de même. Le même jour, le roi Berka 
se leva lui aussi [de bon matin], avec tous ses hommes. Ils s’armèrent 
et se préparèrent pour le mieux. Berka rangea [lui aussi] ses gens avec 
soin et avec sagesse, en bon et sage capitaine qui sait bien et sagement 
ordonner et composer ses troupes. Il forma trente-cinq colonnes, car il 
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mit dans chacune, comme l’avait fait Hulahu, dix mille hommes à cheval, 
avec de bons capitaines et de bons chefs. Et quand tout fut prêt, Berka 
ordonna lui aussi à ses troupes d’avancer. Et elles le firent, en bonnes et 
sages troupes qu’elles étaient. Car elles avancèrent, lentement, jusqu’à 
ce qu’elles furent à un demi-mille de l’ennemi. Alors elles s’arrêtèrent et 
firent une courte halte. Puis elles reprirent leur marche dans la direction 
de l’ennemi.

[4] De leur côté, Hulahu et ses gens avaient repris eux aussi leur marche 
vers l’armée de Berka.

[5] Que vous dirai-je encore? Quand il n’y eut plus entre les deux armées 
que la distance de deux portées d’arbalète, chacune des deux armées s’ar-
rêta. Et toutes les colonnes se rangèrent, [des deux côtés], dans le lieu où 
elles s’étaient arrêtées, en ordre de bataille.

[6] La plaine où ils étaient était la plus belle, la plus vaste qu’on pût 
trouver sur la face de la terre: tellement vaste que des quantités immenses 
de cavaliers s’y pouvaient livrer bataille. Et certes il était bien nécessaire 
que la plaine fût belle et grande, car je ne sais si déjà il était arrivé qu’au-
tant d’hommes se rencontrassent sur un champ de bataille. Ils étaient en 
effet, sans mentir, non moins de six cent cinquante mille hommes à cheval. 
Car tous deux, Hulahu et Berka, étaient parmi les plus puissants hommes 
du monde.

[7] Et sachez qu’ils étaient proches parents. Ils appartenaient tous deux 
au lignage impérial de Tchinghis-khan.

248. Où l’on parle encore de la bataille entre Hulahu et Berka

|329| [1] Il y eut donc un moment où ces deux puissants rois et les deux 
armées à la tête desquelles ils étaient demeurèrent les uns en face des 
autres, à la distance que je vous ai dite, n’attendant plus que de commen-
cer la bataille, impatiens d’ouïr le signal des nacaires. Et voici que, sans 
se faire trop attendre, des deux côtés à la fois, les nacaires se mirent à 
sonner. Dès qu’ils ouïrent les nacaires, ils ne perdirent plus un instant. Ils 
se lancèrent aussitôt à bride abattue les uns contre les autres.

[2] Ils mirent la main à leurs arcs, encochèrent leurs flèches.
Chacun jeta la sienne contre l’ennemi. On aurait pu alors en voir voler, 

des flèches, d’un côté et de l’autre! En un moment l’air en fut si plein qu’on 
ne pouvait plus voir le ciel. C’est alors qu’on aurait pu voir tomber morts à 
terre une quantité d’hommes et de chevaux! Et certes, il n’en pouvait être 
autrement, puisque tant de flèches étaient lancées à la fois.

[3] Mais pourquoi allonger mon récit? Sachez bien qu’ils ne cessèrent 
de lancer des flèches tant qu’ils en eurent dans leurs carquois, si bien que 
le sol était tout couvert de morts et de navrés à mort.
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[4] Quand ils eurent lancé toutes leurs flèches, ils mirent la main à leurs 
épées et à leurs masses. Ils se lancèrent les uns contre les autres, en se 
donnant de terribles coups. Ils commencèrent une bataille si cruelle et si 
horrible que cela faisait peine à voir. C’est bien alors qu’on pouvait voir 
trancher des mains, des bras et des têtes! C’est bien alors qu’on pouvait 
voir hommes et chevaux tomber morts sur le sol! Les morts furent si 
nombreux qu’on peut bien dire que cette bataille avait commencé sous de 
funestes auspices. Depuis bien longtemps sur aucun champ de bataille il 
n’était tombé autant de soldats qu’il en tomba sur celui-ci. Les cris et les 
clameurs étaient si hauts qu’on n’eût pu ouïr le dieu tonnant. Et je puis 
vous dire sans mentir qu’on ne pouvait cheminer que sur des cadavres. La 
terre en était toute couverte et était toute rouge de sang. Je vous assure 
que depuis bien longtemps il n’y avait eu dans le monde une bataille où 
se fussent rencontrés si grand nombre de combattants. Les pleurs et les 
plaintes de ceux qui étaient tombés navrés à mort et qui ne pouvaient plus 
se relever étaient tels que cela fendait le cœur de les ouïr. C’est, sans nul 
doute, sous de bien funestes auspices, pour les uns comme pour les autres, 
que commença cette bataille, si nombreuse furent les dames qui restèrent 
veuves, si nombreux les petits enfants qui restèrent orphelins! On voyait 
bien, à l’acharnement du combat, qu’il n’y avait entre eux que de la haine, 
qu’ils étaient de mortels ennemis!

|330| 249. Où l’on dit comment se comportèrent dans la bataille le roi 
Hulahu et le roi Berka et quelle fut l’issue du combat

[1] Le roi Hulahu, qui était très puissant et très vaillant dans les armes, 
se conduisit si bien dans cette bataille qu’il montra bien à tous qu’il était 
homme digne de régir un état et de porter une couronne. Non seulement 
il accomplit lui-même des prodiges de valeur, mais il ne se lassa jamais 
d’encourager ses hommes. De voir leur propre seigneur se comporter si 
vaillamment et si noblement, cela donnait à tous du cœur et de la hardiesse 
pour agir en braves. Ce fut là, sans aucun doute, quelque chose d’admi-
rable, un magnifique, pourrait-on dire, miracle d’armes. Tous ceux qui le 
virent en étaient émerveillés, autant les amis que les ennemis. Car Hulahu 
ne semblait pas un homme, mais une foudre, une tempête.

[2] C’est ainsi que se comportait Hulahu dans cette bataille.
[3] Quant au roi Berka, je vais vous dire combien il s’évertua lui aussi.
[4] Sachez donc qu’il se montra très courageux et qu’il se comporta 

très vaillamment. Certes sa conduite fut telle que personne ne peut lui 
marchander les éloges.

[5] Mais il n’y eut pas moyen que sa vaillance pût servir de rien ce jour-
là. Trop de ses hommes étaient morts, trop étaient blessés et couchés sur 
le terrain pour qu’il fut possible de résister indéfiniment. Quand la bataille 
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eut duré jusqu’au vêpre, le roi Berka et ses gens ne purent plus tenir. Force 
leur fut de vider le champ de bataille.

[6] Que vous dirai-je encore? Quand ils virent qu’ils ne pouvaient plus ré-
sister, ils se mirent à fuir avec toute la rapidité dont leurs chevaux étaient 
capables. Et quand Hulahu et ses hommes virent que leurs ennemis étaient 
en fuite, ils commencèrent à les poursuivre, à leur donner la chasse. Ils 
en abattirent beaucoup, ils en occirent un grand nombre. Ils en firent un 
tel massacre que cela faisait peine à voir.

[7] Quand ils les eurent poursuivis pendant quelque temps, ils inter-
rompirent cette chasse et revinrent à leurs pavillons. Ils se désarmèrent. 
Ceux qui étaient blessés se firent laver et panser. Ils étaient si fatigués 
et si meurtris qu’il n’y avait nul d’entre eux à qui le repos ne semblât 
bien préférable à la bataille! Ils se reposèrent donc cette nuit, fatigués et 
harassés. Quand vint le matin, Hulahu ordonna que tous les morts, qu’ils 
fussent amis ou ennemis, fussent brûlés. Son ordre fut aussitôt exécuté.

[8] Toutes ces choses faites, le roi Hulahu s’en retourna, avec tous |331| 
ses hommes, dans son pays, avec ceux de ses hommes tout au moins qui 
étaient sortis sains et saufs de la bataille. Car sachez bien que, tout vain-
queur qu’il était, les morts avaient été extrêmement nombreux dans ses 
rangs. Mais sans comparaison plus nombreux furent ceux qui moururent 
dans les rangs ennemis. Le total des morts dans cette bataille fut si élevé 
que qui l’ouïrait aurait de la peine à le croire.

[9] Ainsi se passa cette bataille. Le roi Hulahu y fut vainqueur.
[10] Maintenant nous laisserons Hulahu et cette matière. Nous allons 

vous parler d’une bataille qui eut lieu entre Tartares du Ponant, comme 
vous le pourrez ouïr ci-dessous tout au long.

250. Comment Tota-Mongou devint Seigneur des Tartares du Ponant

[1] Sachez donc que dans le Ponant, le Seigneur des Tartares nommé 
Mongou-Témour étant mort, la seigneurie revenait à Tolobouga qui était 
encore un jeune homme. Mais Tota-Mongou, qui était fort puissant, avec 
l’aide d’un autre roi des Tartares appelé Noghaï, fit périr l’héritier légitime.

[2] Et ainsi, avec l’aide de Noghaï, Tota-Mongou devint seigneur.
[3] Tota-Mongou ne régna que peu de temps, car beaucoup de temps 

ne s’écoula pas qu’il mourut. La seigneurie passa à Tokhtaï, homme très 
capable et très vaillant. C’est lui, alors, qui devint seigneur.

[4] Ce Tokhtaï régnait donc et avait la seigneurie qui avait appartenu à 
Tota-Mongou. Or il arriva que pendant ce temps deux fils de Tolobouga, 
à savoir du roi qui avait été occis, avaient grandi et étaient désormais en 
état de porter les armes. Ils étaient sages et prudents. Or ces deux frères, 
à savoir ces deux fils de Tolobouga, se préparèrent et se mirent en route 
avec une très belle suite. Ils se rendirent à la cour du roi Tokhtaï.
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[5] Quand ils furent arrivés là, ils allèrent le trouver. Ils le saluèrent avec 
beaucoup de courtoisie. Ils se mirent tous deux à genoux devant lui et se 
tinrent ainsi à genoux, sans bouger. Tokhtaï leur dit qu’ils étaient cent fois 
les bienvenus et les fit relever. Dès qu’ils furent debout, l’aîné des deux 
jeunes gens prit la parole et dit: 

[6] «Beau sire Tokhtaï, le motif pour lequel nous sommes venus devant 
vous je vous le dirai de mon mieux. Nous sommes, comme vous le savez, 
les fils de Tolobouga qui fut occis par Tota-Mongou et par Noghaï. Contre 
Tota-Mongou je n’ai plus rien à dire puisqu’il est mort, mais contre Noghaï 
nous demandons justice. Nous vous prions de nous faire raison contre lui, 
en juste seigneur que vous êtes, pour la mort de |332| notre père. Nous 
vous prions, en d’autres termes, que vous le fassiez venir devant vous et 
que vous nous fassiez raison contre lui pour la mort de notre père. C’est 
pour cela que nous sommes venus à votre cour. Telle est la prière que nous 
vous adressons».

[7] Cela dit, le jeune homme se tut et n’ajouta plus un mot.

251. Comment Tokhtaï manda Noghaï à sa cour pour faire raison aux fils 
de Tolobouga

[1] Dès qu’il eut entendu les paroles que le damoiseau avait prononcées, 
paroles qu’il savait bien être la pure vérité, Tokhtaï lui répondit dans les 
termes suivants: «Bel ami, lui dit-il, je suis tout à fait disposé à faire ce 
que tu me demandes, à te faire raison contre Noghaï pour ce que Noghaï 
t’a fait. Nous le ferons venir à notre cour, devant moi, et nous le traiterons 
comme veut la justice».

[2] Tokhtaï envoya donc deux messagers à Noghaï et lui fit dire qu’il 
vînt à sa cour parce qu’il fallait faire raison aux fils de Tolobouga pour la 
mort de leur père. Mais quand les deux ambassadeurs exposèrent leur 
message à Noghaï, celui-ci ne se fit pas faute d’en rire. Il leur répondit 
qu’il se garderait bien de bouger.

[3] Une fois qu’ils eurent reçu la réponse de Noghaï, les ambassadeurs 
se partirent et se mirent en route. Et ils chevauchèrent tant qu’ils arri-
vèrent à la cour de leur seigneur. Ils lui rapportèrent ce que Noghaï lui 
faisait dire, à savoir qu’il ne viendrait pour rien au monde. Quand Tokhtaï 
ouït ce que Noghaï lui faisait dire, il s’estima gravement outragé. À haute 
voix, de manière à ce que tous les gens présents le pussent ouïr, il s’écria: 
«Si Dieu m’aide», dit-il, «ou bien Noghaï viendra ici devant moi pour que 
raison soit faite aux fils de Tolobouga, ou bien j’irai moi-même le détruire 
en lui tombant dessus avec tous mes gens!»

[4] Cela dit, il ne perdit pas un instant. Il lui envoya aussitôt deux autres 
ambassadeurs avec le message que vous allez ouïr.
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252. Comment Tokhtaï envoya d’autres ambassadeurs à Noghaï

[1] Les deux ambassadeurs à qui Tokhtaï confia le nouveau message se 
mirent en route et chevauchèrent tant qu’ils arrivèrent à la cour de No-
ghaï. Ils se présentèrent à lui et le saluèrent très courtoisement. Noghaï 
leur souhaita la bienvenue. Après cela, un des messagers prit la parole 
et dit ce qui suit: «Beau sire Noghaï», dit-il «mon seigneur Tokhtaï vous 
fait dire que si vous ne venez pas à sa cour pour que raison soit faite aux 
fils de Tolobouga, il marchera contre vous avec tous ses gens et vous fera 
tout le mal qu’il pourra, en votre personne et en vos biens. Pesez donc la 
décision que vous prendrez |333| et la réponse que vous nous donnerez 
pour lui». Quand Noghaï eut entendu ce que Tokhtaï lui faisait dire, il 
s’estima gravement outragé. Et il fit aux messagers la réponse suivante: 
«Seigneurs ambassadeurs», dit-il, «vous pouvez retourner chez votre sei-
gneur. Dites-lui de ma part que la guerre dont il me menace m’effraie fort 
peu. Dites-lui aussi que, s’il marche contre moi, je n’attendrai pas qu’il 
entre dans mes terres, mais que j’irai à sa rencontre jusqu’à mi-chemin. 
Voilà ce que je lui fais dire, voilà la réponse que je fais à votre seigneur». 
Cela dit, il se tut et ne dit plus rien.

[2] Ayant ouï ce que leur avait dit Noghaï, les deux messagers ne s’ar-
rêtèrent pas davantage. Ils se mirent en route à l’instant. Et ils chevau-
chèrent tant qu’ils arrivèrent chez leur seigneur. Ils lui rapportèrent tout 
ce que Noghaï lui faisait dire, à savoir que ses menaces de guerre lui 
importaient peu et qu’il viendrait à sa rencontre jusqu’à mi-chemin.

[3] Quand il eut tout ouï et qu’il fut persuadé que la guerre ne pouvait 
plus être évitée, Tokhtaï ne perdit pas de temps. Il envoya aussitôt ses 
messagers partout où il avait des vassaux avec l’ordre de se rassembler, 
c’est-à-dire avec l’ordre de tous se trouver prêts pour marcher contre le 
roi Noghaï. Que vous dirai-je encore? Il fit les plus grands préparatifs du 
monde.

[4] De l’autre côté, quand Noghaï sut de façon certaine que Tokhtaï allait 
réellement l’attaquer et qu’il était en train de faire un si grand rassemble-
ment de troupes, il fit lui aussi de très grands préparatifs. Moins grands, 
il est vrai, que ceux de Tokhtaï, car il n’avait pas les mêmes forces ni la 
même puissance, mais cependant très grands et très puissants.

253. Comment Tokhtaï marcha contre Noghaï

[1] Lorsque tout fut prêt et qu’il n’y avait plus qu’à partir, le roi Tokhtaï 
se mit en route avec tous ses hommes. Je puis vous dire sans mentir qu’il 
avait avec lui non moins de deux cent mille hommes à cheval. Ils chevau-
chèrent tant, journée après journée, sans trouver aucune aventure qui 
mérite d’être contée dans notre livre, qu’ils arrivèrent dans une très vaste 
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et très belle plaine: la plaine de Nerghi. Là Tokhtaï établit son camp pour 
attendre Noghaï. Il savait en effet que ce dernier venait à sa rencontre 
et qu’il marchait à grandes journées pour être le plus tôt possible sur le 
champ de la bataille. Il y avait avec Tokhtaï les deux fils de Tolobouga 
avec une fort belle compagnie d’hommes à cheval. Ils étaient venus pour 
venger la mort de leur père.

[2] Mais laissons là pour le moment Tokhtaï et ses hommes et |334| 
revenons à Noghaï et à ses gens.

[3] Vous devez savoir que, lorsqu’il sut que Tokhtaï était parti et qu’il 
marchait contre lui, Noghaï ne perdit pas de temps. Il se mit en route 
avec tous ses hommes. Et sachez qu’il avait non moins de cent cinquante 
mille hommes à cheval, tous gens très braves et valeureux, bien meilleurs 
hommes d’armes que ceux de Tokhtaï. Que vous dirai-je encore? Deux 
jours ne s’étaient pas écoulés depuis que Tokhtaï était arrivé dans la plaine 
que j’ai nommée plus haut quand Noghaï y arriva lui aussi avec toutes ses 
troupes. Il y établit lui aussi son camp, en bel et bon ordre, à dix milles 
des ennemis.

[4] On dressa donc les tentes. Et c’est alors qu’on aurait pu voir maints 
beaux pavillons de draps d’or et de soie et maintes belles tentes. On voyait 
bien que c’était là le camp d’un roi opulent.

[5] Le camp de Tokhtaï n’était ni moins beau ni moins riche: il l’était 
même davantage. Il y avait des pavillons si riches, de si riches tentes que 
c’était merveille de les voir.

[6] Une fois arrivés dans cette plaine de Nerghi, les deux rois accor-
dèrent à leurs armées un peu de halte pour être frais et reposés le jour 
de la bataille.

254. Comment Tokhtaï et Noghaï tinrent leur parlement

[1] Le roi Tokhtaï tint son parlement. Il assembla une grande quantité 
de ses hommes et, se tenant au milieu d’eux, il leur adressa les paroles 
que voici.

[2] «Chers frères et amis», leur dit-il, «nous sommes venus ici pour com-
battre contre le roi Noghaï et ses hommes. Nous avons, pour agir ainsi, de 
fortes raisons. Vous savez bien que toute cette haine, toute cette rancœur 
entre moi et Noghaï, est venue du fait qu’il a refusé de se présenter devant 
moi au jugement demandé par les fils de Tolobouga. Et certes, comme il 
a mis les torts de son côté, nous pouvons être sûrs que la victoire nous 
reviendra et qu’il sera occis et détruit. Chacun de nous doit donc avoir bon 
courage et avoir bon espoir que nous aurons le dessus. Je vous prie tous 
de toute façon, autant que je le sais et que je le puis, d’être valeureux et 
de ne rien épargner pour détruire et mettre à mort les ennemis».

[3] Après cela il se tut et ne dit plus un mot.
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[4] De l’autre côté le roi Noghaï tint lui aussi son parlement. Et il pro-
nonça, au milieu de ses hommes, le discours que nous allons rapporter.

[5] «Chers frères et beaux amis», dit-il, «vous savez dans combien de 
batailles, dans combien de terribles rencontres, nous avons |335| déjà eu la 
victoire! Avec combien d’armées, meilleures que celle-ci, ne nous sommes-
nous pas mesurés, finissant toujours par en venir à bout! Eh bien! Puisque 
telle est la vérité, comme vous le savez vous-mêmes, la certitude de ga-
gner cette bataille ne peut pas vous manquer. Ajoutons que nous avons 
grandement raison et qu’ils ont tort. En effet, comme bien vous le savez, 
Tokhtaï était-il donc mon seigneur pour m’appeler devant lui, à sa cour, à 
un jugement demandé par un je ne sais qui? Je ne veux rien ajouter de plus: 
je vous prie seulement tous d’agir en braves. Tâchons de nous comporter 
dans cette bataille de telle manière que tout le monde doive en parler et 
que notre nom, celui de nos héritiers, soit éternellement redouté».

[6] Cela dit, le roi Noghaï se tut et ne dit plus un mot.

255. Où l’on parle de la grande bataille qui eut lieu entre Tokhtaï et Noghaï

[1] Quand les deux rois eurent tenu leur parlement, ils ne perdirent pas 
de temps. Le matin suivant, ils se préparèrent et se disposèrent en bon 
et bel ordre. Le roi Tokhtaï forma vingt colonnes, mettant dans chacune 
de bons chefs et de bons capitaines. Le roi Noghaï en forma quinze – car 
chacune de ses colonnes était de dix mille cavaliers – et y mit lui aussi de 
bons capitaines, de bons chefs.

[2] Que vous dirai-je encore? Quand les deux rois eurent bien ordonné 
et rangé leur armée, les uns et les autres se mirent en marche. Et ils che-
vauchèrent tant, une armée contre l’autre, qu’ils arrivèrent à une portée 
d’arbalète les uns des autres. Alors les deux armées s’arrêtèrent et firent 
une courte halte.

[3] Ce ne fut, comme je viens de dire, qu’un court arrêt, car bientôt les 
nacaires commencèrent à sonner. Et sitôt que les nacaires commencèrent 
à se faire ouïr, ils se lancèrent à bride abattue les uns contre les autres. 
Ils encochèrent et firent partir leurs flèches. 

C’est alors qu’on eût pu voir en voler, des flèches, d’un côté comme de 
l’autre! Leur nombre était tel que c’était chose merveilleuse à voir: on au-
rait dit qu’il pleuvait! C’est alors qu’on aurait pu voir chevaux et cavaliers 
tomber morts ou navrés à mort sur le sol!

Très grands étaient le fracas et le vacarme.
[4] Quand ils eurent lancé toutes leurs flèches, quand ils n’en eurent 

plus à lancer, ils mirent la main à leurs épées et à leurs masses. Ils se pré-
cipitèrent les uns contre les autres et se donnèrent de terribles coups. La 
mêlée commença, une mêlée très cruelle et très horrible. Ils se coupent 
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mains, bras, bustes et têtes. C’est alors qu’on eût pu voir des cavaliers 
tomber à terre morts ou blessés!

|336| [5] Les plaintes, le fracas, le choc des épées étaient si grands qu’on 
aurait pu ouïr le dieu tonnant!

[6] Innombrables étaient les morts, comme depuis bien longtemps on 
n’en avait vu dans une bataille. Il est toutefois hors de doute que les 
morts étaient plus nombreux dans les rangs de Tokhtaï que dans ceux de 
son ennemi. Car les soldats de Noghaï étaient de bien meilleurs hommes 
d’armes que ceux de Tokhtaï.

[7] Je puis vous assurer que les deux fils de Tolobouga se montrèrent très 
braves dans cette bataille et qu’ils accomplirent maints prodiges de valeur. 
Car ils faisaient tous leurs efforts pour venger la mort de leur père. Mais 
ce fut en vain, car c’était trop grande entreprise que de vouloir mettre à 
mort le roi Noghaï!

[8] Que vous dirai-je encore? La bataille était si cruelle, si horrible, qu’on 
pouvait avec raison maudire le moment où elle avait commencé. Combien 
en effet qui le matin étaient sains et dispos trouvèrent dans cette bataille 
la mort! Que de dames qui étaient mariées se trouvèrent veuves après 
cette bataille! Et cela ne doit point nous émerveiller, car c’était vraiment 
une dure bataille que celle-là.

[9] Le roi Tokhtaï n’épargna aucun effort pour soutenir ses hommes 
et pour maintenir son honneur. Il fit des prodiges de valeur. Sa conduite 
certes lui mérita les éloges du monde entier. Il se laissait transporter par 
son élan jusqu’au milieu des ennemis, comme si la mort lui eût été indif-
férente. Il frappait à droite et à gauche, dérangeait les files, dissipait les 
attroupements. Le courage avec lequel il combattait fut funeste ce jour-
là à beaucoup, soit ennemis soit amis: funeste aux ennemis parce qu’un 
grand nombre d’entre eux tombèrent frappés de sa main, funeste aux amis 
parce que les prouesses qu’il accomplissait leur donnaient le courage et 
la hardiesse de courir sus aux ennemis et de tenter des choses qui leur 
coûtaient la vie.

[10] Je puis en dire autant du roi Noghaï. Sachez qu’il donna tant de 
preuves de courage qu’il n’y avait personne, ni d’un côté ni de l’autre, qui 
pût lui être comparé. C’est lui sans aucun doute qui remporta la palme 
de cette journée. Il se lançait au milieu des ennemis avec la hardiesse du 
lion qui se jette parmi les bêtes sauvages. Il les abattait, il les tuait, il en 
faisait un carnage effrayant. Il se ruait sur les attroupements les plus com-
pacts, les rompant, les dispersant, comme s’ils eussent été des troupeaux 
de moutons. Ses hommes, voyant leur seigneur se conduire avec tant de 
hardiesse, ne s’épargnaient eux non plus aucun effort.

Ils couraient sus à l’ennemi on ne peut plus violemment et en faisaient 
d’horribles massacres.

|337| [11] Mais pourquoi allonger ce récit? Sachez bien que l’armée de 
Tokhtaï avait fait tous les efforts possibles pour soutenir son honneur. Mais 
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ce fut en vain. Ils avaient affaire à une armée trop brave et trop forte. Ils 
avaient désormais trop résisté pour ne pas s’apercevoir que résister davan-
tage voulait dire se vouer tous à la mort. Convaincus qu’ils ne pouvaient 
désormais plus tenir, ils se décidèrent par conséquent à prendre la fuite. 
Ils se mirent à fuir avec toute la rapidité dont ils étaient capables. Le roi 
Noghaï et ses hommes se mirent à leur poursuite, leur donnant la chasse 
et les massacrant. Ils en tuèrent un grand nombre.

[12] C’est ainsi que Noghaï gagna la bataille. Et sachez qu’il y eut non 
moins de soixante mille morts. Le roi Tokhtaï et aussi les deux fils de To-
lobouga réussirent à se mettre en sûreté.

[13] Il faut cependant que j’ajoute ceci. Vous devez savoir que pour cette 
campagne le roi Tokhtaï n’avait pas rassemblé tous les gens qu’il pouvait. 
Il était trop sûr de vaincre avec les seules troupes qu’il avait réunies, les 
forces que Noghaï emmenait avec lui pour cette bataille étant d’un quart 
inférieures aux siennes. Mais, comme vous l’avez pu ouïr, les soldats de 
Noghaï étaient plus valeureux et bien meilleurs hommes d’armes que les 
siens. C’est pourquoi il eut le dessous dans la bataille et dut subir la dé-
faite. Plus tard cependant le roi Tokhtaï, ayant fait le rassemblement com-
plet de ses forces, reprit virilement la lutte contre le roi Noghaï. Celui-ci 
fut finalement battu et occis, et avec lui quatre de ses fils, qui étaient très 
preux et vaillants.

[14] Et ainsi fut vengée la mort de Tolobouga.

256. Où l’on parle de la grande province de Rossie et de ses habitants

[1] Rossie est une très grande province du côté de tramontane.
[2] Ils sont chrétiens et suivent la loi grecque. Il y a plusieurs rois. Ils 

ont leur langue à eux. Ce sont des gens fort primitifs. Mais ils sont très 
beaux, autant les femmes que les hommes. Ils sont tous de teint blanc, 
avec les cheveux blonds.

[3] Ils ont, à l’entrée de la province comme à l’intérieur, la protection 
naturelle de beaucoup d’étroits défilés.

[4] Ils ne paient de tribut à personne. Une partie seulement d’entre eux 
donnent quelque chose à un roi du Ponant qui est tartare et qui a nom 
Tokhtaï: le Tokhtaï dont on vient de parler ci-dessus. Ils ne paient de tribut 
qu’à celui-ci, et encore est-ce bien peu de chose. 

[5] Ce n’est pas ce qu’on appelle un pays commerçant. Il est vrai ce-
pendant qu’ils ont en grande quantité des peaux de pris, de grande |338| 
valeur. Ils ont beaucoup de zibelines. Ils ont en quantité des hermines, des 
vairs, des ercolins, des renards. Et toutes lesdites peaux sont chez eux de 
la meilleure qualité. Elles sont les plus belles qui soient au monde. Ils ont 
de la cire à profusion. Ajoutons qu’ils ont beaucoup d’argentières, d’où ils 
tirent l’argent en grande abondance.
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[6] Il n’y a rien d’autre qui mérite d’être noté dans notre livre.
Aussi laisserons-nous cette province pour vous parler de la Mer Ma-

jeure, des provinces et des gens qui se trouvent, tout autour, sur ses côtés, 
comme vous le pourrez ouïr ci-dessous tout au long. Et nous commence-
rons avant tout par Constantinople.

[7] Mais il est bon de vous dire encore auparavant quelque chose sur 
une province qui se trouve entre la tramontane et le mistral.

257. [Où l’on parle de la province de Lac]

[1] Sachez donc que, dans la direction que je viens d’indiquer, se trouve 
une province appelée Lac, qui confine avec la Rossie. Elle a son roi. Les 
gens sont en partie chrétiens et en partie sarrasins. Ils ont des peaux de 
valeur en grande quantité, que les marchands écoulent dans maints autres 
pays. Ils vivent de commerce et d’industrie.

[2] Il n’y a rien d’autre qui vaille la peine d’être dit. Aussi laisserons-nous 
ce sujet pour vous parler d’autre chose.

[3] Je veux pourtant vous dire encore au sujet de la Rossie certaines 
choses que j’ai oubliées.

258. [Où l’on parle encore de la province de Rossie]

[1] Sachez donc qu’en Rossie il fait un froid si intense qu’on a de la peine 
à le supporter et à ne pas en mourir. Un froid aussi intense que dans ce 
lieu, on ne le trouve en aucune partie du monde.

[2] Si les gens parviennent à empêcher que ce froid excessif ne les 
tue, c’est grâce uniquement aux nombreuses étuves qu’il y a chez eux. 
Les étuves y sont en effet, par bonheur, très fréquentes. Les nobles et les 
grands les font construire par dévotion comme chez nous on fait construire 
les hôpitaux. Lesdites étuves sont ouvertes constamment pour quiconque 
a besoin de s’y abriter.

[3] Car vous devez savoir que le froid est parfois si intense que ceux 
qui sont forcés d’être dehors et de circuler par la ville, soit qu’ils doivent 
rentrer chez eux soit qu’ils doivent aller quelque part pour leurs affaires, 
ne peuvent passer d’une étuve à l’autre sans courir le risque de geler. 
Et cela, quoique les dites étuves soient si fréquentes, si voisines l’une 
de l’autre: tellement voisines qu’on |339| peut bien dire qu’il y en a une 
chaque soixante pas. Comme je vous l’ai dit, quand quelqu’un sort bien 
réchauffé d’une étuve et continue sa route, il se sent glacé avant d’arri-
ver à une autre. Quand il y arrive, il y entre aussitôt et se réchauffe. Une 
fois réchauffé, il se remet en route et se dirige vers une autre étuve. Et 
il fait ainsi jusqu’à ce qu’il arrive chez lui ou au lieu où il doit aller. Et ils 
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courent toujours pour arriver bien vite d’une étuve à l’autre et pour faire 
obstacle à l’engourdissement. Et bien souvent il arrive que quelque per-
sonne, insuffisamment vêtue, ou à qui son âge avancé ne permet pas de 
marcher rapidement, ou bien de complexion plus faible que les autres, ou 
encore parce que son habitation est trop éloignée, avant que d’une étuve 
elle puisse arriver à une autre, tombe à terre engourdie par le froid. Et 
elle y resterait, mais d’autres passants la prennent aussitôt, la portent à 
l’étuve et la déshabillent. À mesure qu’elle se réchauffe, elle reprend ses 
sens et se ranime.

[4] Or sachez que les étuves sont faites de la manière suivante.
[5] Elles sont construites avec de grosses poutres placées en carré l’une 

sur l’autre, ajustées de telle manière qu’entre l’une et l’autre il ne reste 
aucune fissure au travers de laquelle on puisse voir, si bien mastiquées, 
dans les interstices, avec de la chaux et d’autres substances, que du dehors 
n’y peuvent entrer ni le vent ni le froid. Dans la partie supérieure, près du 
toit, les étuves ont une fenêtre par où sort la fumée quand on allume le feu 
pour les chauffer. Car il y a, dans lesdites étuves, de grandes provisions 
de bois: les gens en prennent, en mettent une belle pile sur le feu et font 
une belle flambée. Tant que le bois, en brûlant, fait de la fumée, on tient 
ouverte la fenêtre d’en haut et la fumée sort par là. Quand il n’y a plus 
de fumée, on ferme alors la fenêtre au moyen d’un feutre très épais. Il 
reste un beau monceau de braises qui tient l’étuve très chaude. Dans la 
partie inférieure, dans un des côtés de l’étuve, il y a une seconde fenêtre 
solidement fermée elle aussi par un feutre très épais. Cette fenêtre on ne 
l’ouvre que quand on veut donner de la lumière à l’étuve et que le vent 
ne souffle pas. Si le vent souffle et qu’on veuille donner de la lumière à 
l’étuve, on ouvre la fenêtre d’en haut. La porte par laquelle on entre est 
de feutre elle aussi.

[6] Ainsi sont faites lesdites étuves. Il faut noter au surplus que les 
nobles et les riches ont chacun leur propre étuve. Ajoutons que les maisons 
sont aussi toutes bien fermées contre les rigueurs du froid.

[7] Et nous vous dirons un usage qu’ils ont.
[8] Ils se font avec du miel et du panic une sorte de vin: une |340| bois-

son qui est exquise et qui s’appelle cervoise. De cette cervoise ils aiment 
à se gorger et ils se réunissent exprès pour en boire. Je vous dirai com-
ment. Sachez donc qu’on forme de nombreuses compagnies, d’hommes 
et de femmes, surtout de nobles et de magnats, compagnies de trente, 
quarante ou cinquante personnes, où les maris mènent avec eux leurs 
femmes et leurs enfants. Chaque compagnie élit dans son sein un roi, 
ou en d’autres termes un commandant, et se fait des statuts, de manière 
que si par exemple quelqu’un prononce un nom qui ne convient pas ou 
fait quelque chose qui est contre les statuts, il est puni par le chef que 
la compagnie s’est donné. Il y a certains personnages – nous dirions des 
taverniers – qui ont de grands dépôts de cette cervoise et qui peuvent en 
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servir aux buveurs. Les compagnies dont j’ai parlé ont ainsi des tavernes 
où elles peuvent se réunir. Elles y passent à boire la journée entière. À 
ces libations ils donnent le nom de straviza. Au soir les taverniers font le 
compte de la cervoise bue et chacun paie sa part, plus la part de sa femme 
et de ses fils s’il les a amenés avec soi.

[9] Dans les dites straviza ou libations si l’on préfère, il arrive qu’ils se 
font prêter de l’argent, donnant leurs fils en gage, par quelque marchand 
étranger, de Gazarie, de Soldadie, ou de quelque autre pays limitrophe: 
ils dépensent le dit argent en boisson et ainsi ils vendent leurs enfants.

[10] Quant aux dames, contraintes à rester le jour entier dans ces sortes 
d’orgie, je vous dirai comment elles font quand les prend le besoin d’uriner. 
Elles ne sortent pas de la taverne. Leurs suivantes s’approchent d’elles 
avec de grosses éponges et les leur glissent par dessous avec tant d’ha-
bileté que les autre gens présents ne s’en aperçoivent pas. Car l’une fait 
semblant de discourir avec la dame et l’autre pendant ce temps lui en-
file l’éponge par dessous. Et la dame, tout en restant assise, urine dans 
l’éponge: éponge que la suivante emporte ensuite toute gonflée. C’est ainsi 
qu’elles urinent toutes les fois qu’elles en sentent le besoin.

[11] Et nous vous raconterons un fait qui arriva une fois dans ce pays.
[12] Sachez donc qu’un tel rentrait un soir avec sa femme d’une de ces 

tavernes où ils avaient bu pendant toute la journée, quand à un certain 
moment la femme s’accroupit pour uriner. Les poils des cuisses, gelés 
par le froid intense, restèrent collés aux herbes, en sorte que la dame, 
ne pouvant plus se mouvoir, car les efforts qu’elle faisait pour se libérer 
étaient trop douloureux, cria au secours. Alors le mari, ivre-mort, ému de 
pitié pour sa femme, s’inclina sur la partie du corps qui la faisait souffrir 
et se mit |341| à souffler espérant détruire la glace par la chaleur de son 
souffle. Mais tandis qu’il soufflait, l’humidité de son haleine se congela et 
de cette manière les poils de sa barbe restèrent collés aux poils des cuisses 
de la dame. Et lui non plus, à cause de la douleur excessive, ne pouvait 
se remuer de sa position et restait là, plié en deux. Il fut nécessaire que 
quelqu’un arrivât et les délivrât de cette glace pour qu’ils pussent partir 
de là.

[13] Sachez aussi que les gens de cette contrée ont comme grosse mon-
naie des verges d’or de la longueur d’une palme et de la valeur de cinq 
gros chacune. Ils emploient comme petite monnaie des têtes de martre.

[14] Cette province est si grande qu’elle s’étend jusqu’à la Mer Océane. 
Et sachez qu’ils ont dans cette mer plusieurs îles où naissent beaucoup 
de gerfauts et de faucons pèlerins: en si grand nombre même qu’ils en 
peuvent envoyer dans plusieurs parties du monde.

[15] Sachez aussi que pour aller de Rossie en Noroec le voyage n’est 
pas bien long. Sans le grand froid qu’il y fait on pourrait y aller en fort 
peu de temps. Mais le froid intense ne permet pas d’y aller si aisément.
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[16] Maintenant nous laisserons ceci pour vous parler de la Mer Ma-
jeure, comme je vous l’ai dit plus haut. Il est vrai que nombreux sont les 
marchands, nombreuses les personnes qui la connaissent, mais plus nom-
breux encore sont ceux qui n’en savent rien. Pour ces derniers il est donc 
utile d’en parler. Et c’est ce que nous ferons en commençant d’abord par 
son embouchure, par le détroit de Constantinople.

259. Où l’on parle de la bouche de la Mer Majeure

[1] À l’entrée même du détroit par lequel on accède à la Mer Majeure, 
du côté du ponant, il y a une montagne appelée le Phare 

‹…›277

[2] Nous voulions vous parler de la Mer Majeure et nous avions com-
mencé notre récit. Mais nous avons changé d’avis. C’est là un sujet par-
faitement connu de beaucoup de gens.

[3] Aussi en resterons-nous là.

277 259 1 Il dattiloscritto presenta una sequenza di puntini di sospensione che occupa due righe 
(vedi Simion § 2; Burgio § 3.2).
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Università
Ca’Foscari
Venezia

Il 17 aprile 1966 il grande critico e filologo  
Luigi Foscolo Benedetto moriva, lasciando 
incompiuta un’edizione commentata del Devisement 
dou monde di Marco Polo. Nelle intenzioni dell’autore 
l’opera, con il suo monumentale apparato esegetico, 
costituiva il coronamento di quarant’anni di studi,  
e al tempo stesso si poneva come momento fondativo 
di una ‘rinascenza’ poliana metodologicamente 
avvertita, capace di superare le approssimazioni che 
avevano segnato parte degli studi negli anni ’30-’50 
del Novecento. In seguito a una serie di vicissitudini, 
l’inedito venne recuperato nel 2012 dagli eredi  
di Ernest Giddey, che con grande generosità l’hanno 
messo a disposizione del gruppo di ricerca coordinato 
da Eugenio Burgio. 
Il volume che qui si dà alle stampe contiene il testo 
critico e rappresenta il primo frutto di questo 
fortunato ritrovamento.
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